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alle  narrate  vittorie  delle  armi  franceaNteVivava- 


no  massima  confusione  nel  paese,  aumento  di  tolte,  da 
per  tutto  disperazione  negji  abitanti,  e principalmente 
nei  villici.  Tuttavia,  tante  sofferenze  della  Repubblica  fi- 
nora erano  venute  soltanto  dalla  soldatesca  prepotenza 
di  eserciti  stranieri  che  aveano  trasportato  la  guerra  nel 
suo  territorio,  c poteva  tuttavia  lusingarsi  che  quel  tur- 
bine devastatore  sarebbe  alfine  passalo,  e che  tornate  le 
cose  ad  un  sistema  di  pace  c di  calma,  avrebbero  avuto 
termine  altresi  i suoi  dolori.  Ma  per  portare  al  colmo  i 
mali,  per  farla  totalmente  disperare  della  sua  salute  an- 
che nell’ avvenire,  s’aggiunsero  ora  le  rivolte  de’proprii 
sudditi,  il  distacco  di  alcune  provincie  dall’antico  gover- 
no, nè  valeva  tutta  la  vigilanza  degl’  inquisitori  ad  im- 
pedire che  lo  spirito  rivoluzionario  dalla  vicina  Rcpub- 
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Mica  Cispadana  non  si  diffondesse  sempre  più  nelle  limi- 
trofe provincic  di  Bergamo  e di  Brescia;  l’ occupazione 
militare  francese  ancor  più  lo  fomentava;  la  debolezza 
del  proprio  governo  raffrontata  alla  gloria  delle  armi 
francesi,  la  vita  monotona,  ristretta,  comparata  al  movi- 
mento, all’agitazione,  alla  libertà  che  dominavano  nelle 
nuove  repubbliche, accendevano  com’era  naturale  le  menti 
in  ispecialità  della  gioventù,  ed  era  da  attendere  di  gior- 
no in  giorno  qualche  pericolosa  manifestazione. 

/A  tutti  questi  incitamenti  si  aggiungevano  i fogli  di 
Francia,  che  penetravano  nascostamente  nelle  terre  venete, 
c contenevano  articoli  che  troppo  bene  chiarivano  quali  fos- 
sero le  intenzioni  di  quel  governo.  Così  scriveva  il  Monitore 
in  data  9 ventoso  (27  febbrajo):  « 1 Veneziani  continuano 
ad  armare  occultamente,  fanno  leve  che  si  assembreranno 
e si  armeranno  appena  giunga  P opportunità.  Il  governo 
veneto  spera  nascondere  ai  Francesi  la  cognizione  di  tutti 
codesti  apparecchi  stante  la  poca  comunicazione  esistente 
tra  Venezia  e la  tcrraferma,  e si  dà  a credere  che  nulla 
sfugga  alla  diligenza  degl’inquisitori.  Inutili  precauzioni  ! 
I Francesi  hanno  intelligenze  ed  amici  da  per  tutto;  nella 
terraferma  hanno  assai  più  partigiani  che  non  si  crede. 
È noto  che  in  ogni  tempo  i nobili  c i ricchi  possidenti 
hanno  sopportato  a malincuore  la  tirannide  veneta  c,  se 
non  si  sono  mai  sollevati  contro  il  governo,  ciò  av- 
venne perchè  temettero  i danni  d’ una  rivoluzione  di 
esito  inceri^  perchè  dipendente  dai  casi  della  guerra. 
Ora  questo  pericolo  più  non  esiste,  ora  tutta  quella  par- 
te del  dominio  veneto  posta  di  qua  dall’Adige  può  mani- 
festarsi senza  timore  che  i Veneziani  si  attentino  a sotto- 
metterla di  nuovo  al  despotismo  aristocratico  ; ora  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema,  Peschiera  possono  unirsi  alla 
Repubblica  lombarda,  gli  abitanti  che  a ciò  inclinano  so- 
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no  in  gran  numero  c dopo  quanto  hanno  patito  dalla 
presenza  degli  eserciti,  non  possono  sperare  altro  com- 
penso che  nell’acquisto  della  libertà.  Il  rimanente  dello 
Stato  veneto  sarà  ancora  per  qualche  tempo  calpestato 
dalla  guerra  e in  una  sorte  indecisa,  ma  è facile  prevede- 
re che  si  chiarirà  esso  pure  indipendente  ; la  debolezza 
del  governo  veneto  è oggidì  conosciuta  anche  da’ suoi 
sudditi,  la  sua  forza  era  nell’opinione  e l’opinione  è cam- 
biata; che  che  sia  per  succedere,  quel  governo  terrorista 
tocca  al  suo  termine. 

i£in  mezzo  a tanto  turbine  che  si  avvicinava,  Vene- 
zia folleggiava  nel  suo  ultimo  carnovale  e le  gravi  cure 
del  governo  non  passavano  le  soglie  del  ducale  palazzo. 
Chi  avesse  veduto  la  città  a quei  dì  sarebbesi  ideato  un 
popolo  felice,  la  cui  vita  non  fosse  che  una  successione 
continua  di  piaceri  e di  godimenti.  Era  effetto  in  parte 
di  abituale  spensieratezza,  in  parte  d’imperfetta  cogni- 
zione degli  avvenimenti  nella  massa  del  popolo,  in  parte  an- 
cora della  ferma  fiducia  che  questo  poneva  nella  saggezza 
dei  governanti  e nei  destini  della  Repubblica;  era  politi- 
ca altresì  di  non  isgomcntarlo,  di  non  isturbarne  i sollaz- 
zi, dacché  passato  il  tempo  in  cui  un  governo  vigoroso 
e le  grandi  occasioni  lo  aveano  chiamalo  a stupendi  fatti, 
erasi  ammollito,  ed  avea  fatto  del  sollazzo  un  elemento 
necessario  della  sua  vita. 

Sino  dai  primi  di  marzo  scriveva  l’Ottolini  al  prove- 
ditore straordinario  Ballagia  in  Brescia  e agl’inquisitori 
di  Stato  aver  saputo  da  persona  sicura  che  un  disegno  di 
rivolta  macchinavasi  col  favor  dei  Francesi  in  Berga- 
mo, c chiedeva  istruzioni  in  proposito.  Rispondeva  Ba Ra- 
gia si  valesse  di  pattuglie  e sbirraglia,  punisse  severa- 
mente il  temerario  che  avesse  osato  di  piantare,  come  vo- 
ciferavasi,  l’albero  della  libertà.  Insisteva  però  per  sapere 


Digitized  by  Google 


8 

il  nome  del  rivelatore  (1).  Ri  fiuta  vasi  l’Ollolini  dicendo 
aver  impegnato  la  sua  parola  d’onore  di  tacerlo,  e do- 
mandava rinforzo  di  truppe  stante  la  debolezza  di  quel 
presidio.  Se  ne  scusava  il  Baltagia  adducendo  mancarne 
egli  stesso,  avrebbe  però  scritto  a Verona  per  ritirarne, 
se  fosse  possibile,  qualche  numero  di  colà,  intanto  di  co- 
mune accordo  mandavasi  persona  a Milano  per  ben  chia- 
rire la  faccenda. 

Arrivava  alle  ore  22  del  9 marzo  a Milano  Gugliel- 
mo Stefani  segretario  dell’ Ottolini,  e dopo  breve  riposo 
all’  albergo  del  s.  Marco,  si  avviò  con  nappa  francese  ver- 
so porta  Romana,  destramente  informandosi  del  palazzo 
Albani,  ove  dovea  trovar  persona  che  l’avrebbe  d’ogni 
cosa  istruito.  Entrato  in  quello  sull’imbrunire,  chiedeva 
dell’avvocato,  ed  ebbe  appena  proferito  la  parola  che  uno 
dei  servi,  colà  raccolti  in  luogo  terreno,  alzatosi,  lo  con- 
dusse per  alcune  scale  segrete  in  un  appartamento  posto 
alla  sommità  del  palazzo  in  una  stanza  ad  uso  di  libreria, 
accese  il  fuoco  cd  i lumi,  poi  lo  lasciò  assicurandolo  che 
fra  brevi  istanti  sarebbe  giunta  la  persona  ch’egli  cercava. 
Non  tardò  infatti  a presentarsi  l’avvocato  Scrpicri,  c lo 
Stefani  consideratolo  da  capo  a piedi  per  accertarsi  col 
confronto  dei  contrassegni  che  fosse  veramente  quello,  e 
rassicurato  vieppiù  dalla  domanda  sevenisse  da  Bergamo, 
non  esitò  di  entrare  seco  lui  in  ragionamento  circa  alla 
cospirazione.  Studiando  di  penetrare  i suoi  sentimenti,  e 
quali  motivi  lo  conducessero  a recar  servigio  così  emi- 
nente alla  Repubblica,  gli  parve  tralucere  dalle  sue  paro- 
le ch’egli  se  ne  attendesse  larga  ricompensa,  del  che  egli 
pur  destramente  il  volle  tenere  assicurato.  Era  lo  Stefani 
dopo  breve  colloquio  per  partirsene,  quando  il  Serpieri 


(t)  9 Mano  1797  Raccolta  cronologica  II,  4. 
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conduce  adulo  ad  uu  decente  gabinetto  ina  alquanto  remoto, 
gli  disse  avergli  quello  assegnalo  a dimora,  die  somma- 
mente gli  dispiacerebbe  se  non  faccettasse,  e clic  non  sareb- 
be confacente  neppure  alla  comune  causa  che  alloggiasse 
nel  s.  Marco  dal  quale  lo  consigliava  sloggiare.  Esitò  qual- 
che tempo  lo  Stefani,  e riflettendo  alla  qualità  de’ tempi 
che  correvano,  non  sapeva  se  così  alla  cieca  aflìdarsi,  tut- 
tavia non  volendo  per  questo  mettere  in  contingenza  l’e- 
sito della  sua  missione,  si  recò  all’  albergo,  e con  accon- 
cio pretesto  licenziatosi,  tornò  a!  palazzo  Albani.  Era  ap- 
pena entrato  nello  stanzino,  clic  apertosi  1’  uscio  vide 
comparire  un  uomo  in  militare  arnese,  picciolo  c graci- 
le della  figura, brizzolato  il  viso  dal  vajuolo,  di  capigliatu- 
ra nera,  poco  calvo,  con  balli  corti  ed  occhi  vivaci,  ma 
cispi  per  visibile  calore.  Era  il  generale  Lnndrieux.  Si 
rallegrò  dapprima,  malamente  parlando  l’italiano,  collo 
Stefani  della  sua  venuta,  passò  poi  ad  assicurarlo  della 
lealtà  del  suo  animo,  dall’avversione  sua  alle  rivoluzio- 
ni, vantandosi  d'averne  impedita  una  in  ispagna;  star- 
gli troppo  a cuore,  diceva,  il  decoro  della  nazione  france- 
se per  abbassarsi  egli  a dar  inailo  a quanto  or  si  macchi- 
nava contro  lo  Stato  veneto,  con  disonore  di  Bonaparte 
c del  Direttorio,  i quali  dipingeva  coi  più  neri  colori  e 
valendosi  delie  voci  più  triviali;  sentire  in  fondo  all’ani- 
ma i beneficii  che  all’esercito  francese  erano  derivali  dal- 
la costante  amicizia  dei  Veneziani,  moverlo  riconoscen- 
za, moverlo  sentimenti  d’umanità,  desiderio  della  pace 
prossima  a concludersi  coll'imperatore  quando  fosse  im- 
pedita la  rivoluzione  della  veneta  Repubblica,  mentre  nel 
caso  contrario  sarebbe  indefinitamente  protratta  dall’am- 
bizione di  Bonaparte. 

Queste  parole  di  tanlo  sdegno  contro  la  Repubblica 

francese  e il  suo  generale  snpremo  davano  a vero  dire 
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di  che  pensare  allo  Stefani  e lo  ineltevauo  iu  qualche 
sospetto.  Tenendosi  quindi  bene  avvertito,  destramente 
evitò  di  avvilupparsi  in  siffatto  argomento,  e ogni  cura 
volse  a scoprire  che  cosa  si  dovesse  veramente  credere 
della  pretesa  macchiuazione.  Disscgli  Lnndricux  che  la  ri- 
voluzione dello  Stato  veneto  era  l'opera  d’ un  club  rivolu- 
zionario di  Milano,  al  quale  partecipavano  eziandio  parec- 
chi sudditi  veneti  (c  gliene  diede  i nomi)  (I);  che  i Francesi 
non  cooperavano  direttamente  a farla  scoppiare,  ma  non 
avrebbero  all’uopo  lasciato  di  darle  soccorso  e profittarne; 
tornava  sulle  proteste  dc’suoi  sentimenti  clic  aveano  a ba- 
se il  desiderio  di  salvare  dalla  ruina  si  gloriosa  Bepubbli- 
ca,  conservare  intatto  l’onore  della  Frauda,  preservare 
da  immensurabili  mali  l’Europa;  nessuna  mira  di  pro- 
prio interesse  condurlo,  solo  tacessesi  il  suo  nome  fino  a 
tanto  che  l’esercito  francese  passale  le  Alpi  fosse  per  re- 
stituirsi iu  Francia  ; conoscere  egli  i nomi,  lutl’i  disegni 
dei  congiurali,  av  rebbe  a cominciare  la  sollevazione  iu  Bre- 
scia,poscia  distendersi  a Bergamo  e a Crema,  raccogliersi  i 
congiurali  ordinariamente  di  notte  iu  un  luogo  a due  mi- 
glia dalla  città,  nel  numero  di  ben  dugento  e più  persone 
di  tutti  gli  ordini,  diffondersi  emissarii,  spargersi  dana- 
ri fra  i contadini  delle  valli,  muniti  quelli  d’un  certifica- 
to che  li  qualificava  impiegati  nel  servigio  francese  (e 
gliene  mostrava  un  esemplare),  ma  in  pari  tempo  faecva- 
gli  osservare  certa  piegatura  e il  piccolo  segno  d'uu’a 
che  dovevano  far  distinguere  i veri  certificali  delle  per- 
sone addette  all’esercito  da  quelle  dei  veneti  ribelli;  non 
essere  ancora  la  trama  giunta  alia  saa  piena  maturità, 
ma  sarebbelo  fra  otto  o dieci  giorni,  e prima  avrebbe  a 

(I)  Perii  solo  di  otto  o dieci  già  conosciuti,  promettendo  di  far  co- 
noscere i nomi  degli  altri.  Rctaiìone  Battigia  da  Verona  28  mario:  Pro- 
vtdilori  Straordinarii , all'Archivio. 
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succedere  una  generale  riunione  dai  capi  nella  Bresciana  ; 
ogni  arresto  parziale  prima  di  quel  di  sarebbe  pregiudi- 
ziale alla  causa,  ma  avuto  avviso  opportuno  da  esso  Lan- 
drieux potrebbe  il  governatore  di  Brescia  far  prendere 
tntt’  i ribelli  ad  un  tratto;  intanto,  soggiungeva,  avrebbe  lo 
Stefani  in  quel  palazzo  alloggio  e guardia,  certificato  fran- 
cese a sua  sicurezza,  e riceverebbe  notizie  giornaliere 
dell’ andamento  della  cosa.  Rispose  lo  Stefani  non  potersi 
trattenere  in  Milano  senza  saputa  e consenso  del  podestà 
di  Bergamo  suo  padrone,  essere  anzi  suo  debito  d’ infor- 
marlo personalmente  di  tutto,  e seco  lui  accordarsi  per 
regolare  almeno  due  fedeli  pedoni  che  servissero  alla  con- 
tinua comunicazione  fra  Brescia  e Milano;  che  non  avreb- 
be potuto  informare  dell’  occorso  il  proveditorc  straor- 
dinario in  Brescia  come  il  Landrieux  domandava,  senza 
prima  aver  reso  conto  della  sua  missione  all’  Oltolini.  che 
perciò  pregacelo  volesse  prontamente  procurargli  i pas- 
saporti e dar  gli  opportuni  ordini  per  i cavalli  da  posta, 
affinchè  sul  fare  del  giorno  potesse  velocemente  ricon- 
dursi in  Bergamo.  L’ora  tarda  formava  qualche  obbietto 
pel  conseguimento  delle  necessarie  carte,  ma  il  Landrieux 
si  offerse  di  accompagnarlo  e di  fargliele  ottenere,  av- 
visandolo però  che  sarebbe  stato  uopo  probabilmente  di 
presentarsi  al  generale  Kilmaine,  al  quale,  se  per  la  inso- 
litezza  dell’  ora  gli  facesse  qualche  interrogazione  sul- 
l’essersuo,  avesse  a qualificarsi  mercatante  di  cavalli.  Si 
scusava  Stefani  opponendo  che  il  generale  avrebbe  potu- 
to facilmente  entrare  con  lui  a questo  proposito  in  ragio- 
namento ed  egli  trovarsi  imbarazzato,  ma  l’altro  Io  assicu- 
rò che  non  avrebbe  avuto  a temere  alcun  inciampo  in  sua 
compagnia,  lasciandosi  sfuggire  anche  qualche  cenno 
che  Io  stesso  Kilmaine  non  fosse  ignaro  del  maneggio. 
Arrivati  all’ufficio,  seppero  che  il  generale  era  al  teatro, 
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e avute  le  earte  si  restituirono  tranquillamente  al  palazzo 
Albani.  11  Landrieux  non  si  astenne  strada  facendo  di  tor- 
nare sull* argomento  disapprovando  altamente  la  politica 
della  Repubblica  veneziana  di  tener  disarmate  le  provin- 
ce e di  confidare  ciecamente  nei  Francesi,  sempre  nemici 
degl* Italiani;  osservò  che  la  stanchezza  della  Francia,  la 
diffidenza  verso  Bonaparte,  e la  somma  de’  proprii  inte- 
ressi esigevano  una  pronta  pace  coll’Austria,  e lo  sgom- 
bero dall' Italia;  tutto  dipendere,  replicava,  dall’ impedire 
la  macchinata  rivoluzione.  Nel  licenziare  lo  Stefani,  non 
cessava  di  raccomandargli  il  sollecito  suo  ritorno  a Mila- 
no desiderando  di  trattare  con  lui  a preferenza  d’ogni 
altro,  e se  ne  notò  il  nome  nel  tacuino.  Il  Landrieux  si  ri- 
tirò, ed  il  secretano  andò  a coricarsi  per  quatlr’ ore  nel 
suo  stanzino,  servito  da  un  domestico  della  famiglia. 

« Nella  continua  diffidenza,  così  chiude  lo  Stefani  la 
sua  informazione  di  quanto  vidi  ed  ascoltai,  nel  sospetto 
di  dover  servire  forse  di  mezzo  e di  vittima  a qualche 
rea  macchinazione,  angustiato  dall’idea  della  pubblica 
difficilissima  situazione,  passai  le  poche  ore  notturne,  ed 
«accelerando  possibilmente  la  corsa,  mi  rassegno  a V.  E. 
umiliandole  il  risultato  dell*  ingiuntami  onorevole  com- 
missione (4).  » 

E difatti  come  darsi  a credere  che  il  Landrieux  fos- 
se sincero  nelle  sue  rivelazioni?  Come  supporre  che  col- 
l’intenzione di  favorire  per  generosità,  per  gratitudine, 
com’ei  diceva,  i Veneziani,  volesse  tradire  gl’interessi 
della  sua  patria,  mettere  perfino  a rischio  la  propria  te- 
sta? Come  supporre  leale  il  linguaggio  ch’egli  teneva 
rispetto  a Bonaparte  ? Abbiamo  anzi  notato  più  sopra,  e 
sulla  dichiarazione  di  storici  francesi,  che  il  Landrieux 


(I)  Rapporto  10  marzo,  Raccolta  cronologica  t.  II,  pag.  0. 
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uomo  molto  sagace,  era  stato  da  Bonaparte  incaricato  di 
predisporre  la  rivoluzione;  questa,  ch’egli  avea  fatto  te- 
mere imminente  a Brescia,  scoppiò  invece  a Bergamo,  dalla 
quale  città  fu  forse  ad  arte  deviata  l'attenzione;  tutto  il  pro- 
cedere successivo  del  Landrieux  verso  i Veneziani  con- 
duce infine  a qualificare  tutto  questo  maneggio  uqa  nera, 
perfida  trama  (I).  , 

Giungeva  la  domenica  12  marzo;  Bergamo  (2),  già 
occupata  e presidiata  da’Francesi,  non  conservava  ornai 
fino  dallo  scorso  decembre  che  un’ombra  della  sovranità 
della  Repubblica,  lasciata  ancora  sussistere  , solo  per 
aumentarne  colla  improntitudine  delle  richieste  e col  su- 
perbo comando,  sempre  più  l’avvilimento.  In  quel  di  per 
altro  di  buon’ora  cominciò  a manifestarsi  nelle  truppe 
francesi  un  insolito  movimento;  divise  in  varii  corpi  gi- 
ravano per  la  città,  fermandosi  tratto  tratto  sui  capi  stra- 
da per  poi  rimettersi  tosto  in  via;  alle  porte  si  erano 
raddoppiate  le  guardie,  quattro  cannoni  si  trascinavano 
dal  castello  alla  piazza  volgendone  due  verso  il  palazzo 
della  città,  due  alla  parte  opposta,  ed  un  altro  alla  porta 
di  s.  Alessandro  contro  il  palazzo  del  veneziano  rappre- 
sentante. Alle  interrogazioni  di  questo  per  mezzo  del  ca- 
pitano Corner,  rispose  il  comandante  francese  provenire 
quegli  apparecchi  dalle  straordinarie  mosse  delle  trup- 
pe veneziane,  dalle  insolite  pattuglie  che  da  due  notti  gi- 
ravano per  la  città,  dalla  riunione  che  quella  stessa  mat- 
tina dovea  succedere  dei  bombardieri,  intorno  alla  quale 
anzi  chiedeva  spiegazione.  Rispose  l’Oltolini,  le  pattuglie 


(t)  Nei  vari)  costi  luti  conservali  nel  Consiglio  dei  X,  Parti  segrete,  leg- 
gevi : • Poco  ragionevole  però,  imbrogliarne,  infondata  e sospetta  tutta  la 
diceria  di  quest' ufficiale  francese-  • 

(9)  Informazione  Ollolini  16  marzo  agl'inquisitori.  Raccolta  cron.  t.  II 
pag.  IO. 
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essere  cose  solila,  e solo  di  alquanto  rinforzale  per  me- 
glio impedire  le  ruberie  e le  notturne  violenze,  F unione 
dei  bombardieri  senz’armi  essere  a solo  scopo  di  nomina- 
re le  cariche  a porle  aperte,  e vi  potrebbe  lo  stesso 
comandante  francese  intervenire  se  cosi  gli  piacesse,  eon- 
chiudepdo  che  sperava  dopo  tali  dichiarazioni  vorrebbe 
ordinare  il  ritiro  delle  sue  truppe,  ridonare  la  quiete  alla 
popolazione,  c confidare  pienamente  nella  lealtà  della  Re- 
pubblica, e di  chi  avea  l’onore  di  rappresentarla.  Ma  sic- 
come le  addotte  lagnanze  del  generale  francese  non  erano 
che  pretesti,  mentre  F Ottolini  attendeva  nella  sala  del 
pubblico  palazzo  alla  nomina  degli  ufficii,  presente  anche 
l’ajutanle  francese  Pascale,  vennero  alcuni  cittadini  i qua- 
li chiedendo  urgentemente  di  parlargli,  gli  manifestava- 
no come  chiamali  poco  prima  dal  comandante  francese 
la  Faivre,  questi  avea  voluto  obbligarli  a sottoscrivere 
un  allo  dichiarante  il  voto  della  nazione  per  la  libertà  e 
per  l’unione  del  Bergamasco  colla  Repubblica  Cispadana, 
solo  tanto  tempo  avendo  potuto  ottenere  da  venire  a lui 
per  partecipargli  la  cosa,  e domandare  istruzione  c con- 
siglio (1). 

Rispose  F Ottolini  che  nessun  miglior  consiglio  si 
potevano  da  lui  aspettare,  di  quello  che  ritirar  doveano 
dal  fondo  del  proprio  cuore;  che  quello  era  il  momento  di 
dare  la  più  solenne  prova  dell'affezione  da  loro  sempre 
testimoniata  al  loro  legittimo  principe;  rammentassero 
la  fede  c la  devozione  giurala  dai  loro  benemeriti  proge- 
nitori alla  Repubblica,  e l’illustre  atto  di  spontanea  de- 
dizione al  veneto  governo;  non  potersi  egli  persuadere 
che  le  fatte  minaccie  avessero  ad  effettuarsi,  e tenevale 


(1)  Vedi  Raccolta  crottol.  Il,  pag.  Il  e Consiglio  de’ X,  Parti  ugni* 
24  narro  1797  ioformaiiono  agl’  inquisitori. 
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piuttosto  come  un  tentativo  al  quale  essi  resistendo  con 
costanza  e con  fermo  animo  avrebbero  spuntala  l’arma 
insidiosa,  coperto  sè  stessi  di  gloria  in  faccia  alle  nazio- 
ni, e vincolatisi  con  più  stretti  nodi  la  paterna  sovrana 
predilezione.  Dopo  tali  riflessi  stettero  alquanto  sopra  sè, 
ma  finalmente  il  timore  la  vinse,  e protestando  dei  loro 
fedeli  e leali  sentimenti,  dichiararono  però  che  ove  il 
rappresentante  non  gli  assicurasse  (il  che  già  vedevano 
non  poter  egli  fare)  sarebbero  stati  costretti,  nel  totale 
abbandono  in  cui  si  trovavano,  a cedere  loro  malgrado, 
per  la  salvezza  propria  e delle  loro  famiglie,  alla  neces- 
sità. 

Intanto  i due  uffizioli  francesi  Lhermite  e Boussion 
avevano  cominciato  a raccogliere  le  sottoscrizioni  (I), 
nessun  espediente,  nessun  riparo  presentatasi  alla  mente 
dell’ Ottolini,  ignaro  inoltre  della  sorte  di  Brescia,  che  od 
arte  spargevasi  trovarsi  n<dla  medesima  condizione;  e de- 
siderando di  operare  di  concerto  col  proveditore  straordi- 
nario Battagia,  come  autorità  suprema  nel  paese,  mandò 
tosto  a lui  un  corriere  avvisandolo  dell’accaduto. 

Il  francese  le  Faivre  però  non  perdeva  tempo  ; or- 
dinava cessassero  le  veneziane  pattuglie  militari,  dimi- 
nuissero quelle  della  sbirraglia,  non  facesse  questa  alcun 
arresto.  Al  cader  del  sole  (mono  chiuse  le  porle  e impe- 
dita ogni  comunicazione  coi  borghi,  accresciute  le  guar- 
die, rinforzati  i posti,  il  movimento  nel  castello  durante 
la  notte  continuata. 

Il  veneto  rappresentante  era  nella  massima  angustia, 

(1)  Informazione  degl'inquisitori  a’Savii  14  marzo:  che  i rivoluzio- 
narli rii  Milano  aveano  preparato  lo  scoppio  della  rivoluzione  a Brescia 
per  diffonderla  a Bergamo  e Salò,  gran  numero  di  persone  guadagnate  » 
giunge  inaspettatamente  la  notizia  della  rivoluzione  invece  avvenuta  a Ber- 
gamo, gli  abitanti  forzati  a sottoscrivere  per  la  libertà,  lo  stesso  essersi 
preparalo  per  Brescia,  Crema,  Verona  ec  Contiglio  dii  X,  Parli  iterili. 
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cedendo  crescere  oguor  più  il  numero  delle  sottoscrizio- 
ni da  una  parte,  l’affluenza  de’ buoni  cittadini  dall’altra 
al  palazzo  per  recare  le  loro  querele  e le  proteste  di  fe- 
deltà. Intanto  i ribelli  si  occupavano  dell’  elezione  della 
nuova  Municipalità;  il  sospirato  messaggero  da  Brescia, 
colle  istruzioni  del  proveditor  generale  e colle  notizie  di 
quanto  fosse  accaduto,  non  compariva.  Alla  mattina  si 
seppe  ch’era  stato  arrestato,  che  gli  si  erano  tolte  le  let- 
tere e recate  al  comandante  francese,  il  quale  aveale  let- 
te. Mandò  a lui  Ottolini  il  capitano  Corner  protestando 
contro  un  siffatto  procedere  tanto  ostile  ed  offensivo  ai 
più  sacri  riguardi  di  Stato,  e chiedendo  una  pronta  e de- 
cisiva spiegazione.  E questa  fu,  che  già  il  veneto  stendar- 
do era  stalo  abbassalo  nel  castello,  clic  le  cose  aveano 
mutalo  faccia,  che  il  popolo  bergamasco  era  libero,  che 
gli  conveniva  però  togliere  tutto  quello  che  potesse  por- 
tare ostacolo  a questa  libertà,  che  le  cognizioni  ritratte 
dalle  lettere  da  lui  aperte  gli  avrebbero  servito  di  rego- 
la, e che  anzi  ordinava  al  podestà  per  sua  sicurezza  di 
tosto  partire,  mentre  altrimenti  sarebbe  stato  nella  ne- 
cessità di  assicurarsi  della  sua  persona  e farlo  tradurre 
a Milano  ; dovesse  tosto  decidersi  mentre  i due  nuovi  mu- 
nicipalisti  attendevano  la  risoluzione  (i). 

Difalti  poco  tardarono  i due  ufliziali  francesi  Lher- 
mite  e Boussion, accompagnati  dai  due  municipalisli  conte 
Pietro  Pisoliti  e conte  Alborghctli  in  divisa  e nappa  fran- 
cese,, a recarsi  aU’Oltolini  facendogli  l’intimazione.  Do- 
vette cedere  e fu  scortato  da  un  ufficiale  francese  fino  al- 
la villa  di  Seriate,  da  dove  si  recò  a Brescia.  Esposta  colà 
ogni  cosa  al  proveditore  straordinario  Battagia,  fu  da  lui 

(I)  Arrivato  1*  Ottolini  a Venezia,  fu  sottoposto  a processo,  e nel  suo 
costituto  dichiarò  che  gii  era  stata  intimata  la  partenza,  che  il  voto  di  Ber* 
gamo  era  stato  estorto.  Consiglio  dei  X,  6 marzo  1797. 
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consigliato  di  dirigersi  a Venezia.  Cosi  la  rivoluzione  di 
Bergamo  fu  compiuta,  e i nuovi  muuicipalisti  pubblicaro- 
no il  seguente  bando  : 

Viva  la  libertà  di  Bergamo. 

• 11  popolo  sovrano  è informato  che  la  Muuicipulità 
provvisoria  comincierà  quest’oggi  le  sue  funzioui,  e le 
continuerà  iusino  al  momento  che  il  detto  popolo  nomi- 
ni da  per  sé  gli  amministratori  ch’egli  onorerà  colla 
sua  scelta.  Li  24  ventoso  anno  V repubblicano  (14  mar- 
zo 1797  ).  » 

Scrissero  pure  i Muuicipalisti  una  lettera  alla  Re- 
pubblica Cispadana  onde  fraternizzare  con  essa.  I popoli 
liberi,  dicevano,  non  devono  avere  che  una  maniera  di  e- 
sistere.  Siamo  dunque  uniti  per  sempre  voi,  i Francesi 
e noi. 

Non  è a dirsi  quale  fosse  lo  sbigottimento  causato 
in  Venezia  dalla  notizia  del  fatto  di  Bergamo  (1),  quale 
principalmente  la  confusione,  lo  smarrimento  nel  gover- 
no. Esponevasi  il  Santissimo  per  implorare  sollievo  ai  mali 
della  patria  (2),  facevasi  pervenire  una  viva  rimostranza  al 
ministro  Lallement  e una  relazione  del  fatto  al  Qucrini 
a Parigi  (3),  si  deputarono  il  cav.  Pesaro  cGiamb.  Corner 


(1)  Informazione  dogi’  Inquisitori  ai  Savi.  Consiglio  de"  X,  li  marzo. 

(2)  Notaiorio  Collegio  16  marzo  1707. 

(3)  Rispondeva  (Juerini  da  Parigi  il  -26  marzo.  • I.a  Repubblica  Cis- 
padana, ia  milanese  c tulli  quelli  che  si  lasccranuo  sedurre  ad  unirsi  a lo- 
ro, saranno  sacrificati,  c la  rivoluzione  violentemente  eseguila  a Bergamo 
non  è che  un  pretesto  anzi  una  occupazione  che  pur  troppo  v'è  minaccia 
che  possa  verificarsi  egualmente  in  tutte  le  città  della  veneta  Lombardia 
al  di  là  del  Mincio,  per  aver  con  tulle  queste  provincia  un  abbondante 
mezzo  di  compulsar  l’imperatore  alla  pace.  Io  Torse  m'ingannerò,  li  miei 
nou  saranno  che  sogni  politici,  che  panici  limori,  dipendenti  dalla  Presila 
della  mie  cognizioni  in  tal  delicata  natura  d’ affari,  Dio  Signore  lo  soglia 

Vol  X.  3 
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a Bonapartc.  Prima  di  partire,  il  Pesaro  procacciavasi 
una  conferenza  col  ministro  francese  e rendevano  con- 
to al  Senato  il  domani  46  marzo  riferendo  (4):  che  alle 
sue  giuste  rimostranze  circa  alla  condotta  degli  ufficiali 
francesi  in  quel  doloroso  avvenimento,  c alla  domanda 
che  il  fatto  fosse  pubblicamente  disapprovato,  e si  resti- 
tuissero le  cose  allo  stato  pristino,  il  Lallement  si  era 
mostrato  sommamente  sorpreso  e indignalo  dichiarando- 
lo per  lui  un  mistero  inesplicabile,  avvenimento  del  tutto 
contrario  alle  massime  del  suo  governo  e alle  istruzioni 
anche  recentemente  ricevute;  che  a principio  avea  tenu- 
to l’occorso  per  effetto  d’un  moto  spontaneo  del  popolo 
allettato  dal  prossimo  esempio  dei  Milanesi,  ma  ora  sen- 
tendo della  parte  che  vi  aveano  avuto  i Francesi  non  po- 
teva attribuire  l’avvenimento  se  non  a qualche  ragione 

c secondo  li  cuori  dei  ben  intenzionali  cittadini  per  la  patria.  Nella  parte 
esecutiva  il  generale  ( Bonapartc  ) In  assoluta  facoltà  in  ogni  rapporto.  Li 
diritti  delle  genti,  di  neutralità,  li  legami  d’amicizia  odi  buona  corrispon- 
denza che  uniscono  le  nazioni  sono  interamente  dipendenti  dalla  volontà 
di  quel  generale,  e questo  governo  non  ha  più  certamente  le  forze  di  ri- 
metterlo al  dovere  sopra  tutti  questi  rapporti,  qualora  so  ne  allontanas- 
se. Da  ciò  ne  deriva  che  niente  il  Direttorio  decide  senza  il  suo  consiglio, 
che  tutto  quello  riguarda  generalmente  I*  Italia  rimette  alla  di  lui  co- 
noscenza. Questi  sono  precisamente  i motivi  coi  quali  si  possono  spiega- 
re la  continua  contraddizione  ed  incocrenza  che  passa  tra  le  proteste 
che  questo  governo  ripete  in  ogni  circostanza  all*  eccellentissimo  Senato, 
di  voler  cioè  mantenuta  la  neutralità,  conservata  la  buona  corrispondenza, 
e la  direzione  a questa  totalmente  opposta  che  dalle  truppe  francesi  Tu  fi. 
nora  verso  li  pubblici  stali  tenuta.  Oltre  a questo,  convien  apertamente 
dire  che  per  realizzar  le  loro  viste  politiche,  tutto  viene  qui  posto  in  ope- 
ra, nè  vengono  osservati  riguardi  nè  misure,  e per  poter  impunemente  con- 
dur  le  cose  al  loro  intento  si  dirigono  colla  possibile  mala  fede.  VV.  EE. 
mi  permettano  un’essenziale  osservazione,  cioè  che  questo  governo  non  ha 
danaro  da  mandare  in  Italia,  mentre  è imbarazzato  a somministrar  l’occor- 
rente per  muovere  le  truppe  sul  Reno  e cominciar  la  campagna,  per  conse- 
guenza tutto  si  farà  lecito  di  tentar  il  generai  Bonapartc  per  ritrovar  mezzi 
di  far  sussister  l'armata  d’Italia,  e per  conseguire  un  tal  oggetto  qualun- 
que pretesto,  per  chi  non  si  lascia  imponcr  da  alcun  riguardo,  è permesso, 
Carte  Inquisitori  di  Stato. 

(I)  Raccolta  cronol Il,  17. 
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particolare  di  disgusto  tra  cjucsti  e i pubblici  rappresen- 
tanti veneti,  che  ad  ogni  modo  non  lascerebbe  dal  canto 
suo  di  esporre  la  cosa  nel  suo  vero  lume  al  Direttorio  e 
a Bonaparte,  e di  appoggiare  vivamente  le  ragioni  della 
Repubblica,  ripromettendosi  molto  di  bene  dalla  deputa- 
zione che  di  esso  Pesaro  e del  Corner  avea  il  Senato  de- 
stinato al  generalissimo.  Prometteva  in  pari  tempo  che 
relativamente  agli  armatori  che  correvano  V Adriatico, 
sarebbero,  giusta  le  richieste  della  Repubblica,  date  rego- 
lari patenti  a quelli  che  il  governo  francese  riconosceva 
come  tali,  a distinzione  dei  ladri  e dei  pirati,  e che  con- 
verrebbesi  intorno  al  fissare  una  linea,  oltre  alla  quale 
sarebbe  vietato  qualunque  corso. 

Partì  il  Pesaro  soddisfatto  delle  buone  parole  delLalle- 
meni,  e recavasi  alla  sua  gravissima  missione  a Bonapar- 
te, nel  tempo  stesso  che  gl’ inquisitori  ordinavano  un’in- 
chiesta circa  al  contegno  del  rappresentante  Ottolini  per 
iscoprire  su  quale  fondamento  appoggiassero  le  supposi- 
zioni accennate  dal  ministro,  che  dal  suo  contegno  avessero 
preso  motivo  i Francesi  per  operare  la  rivoluzione  di  Ber- 
gamo (l).  La  condotta  dell’ Ottolini  risultò  netta  di  col- 
pa verso,  ai  Francesi  benché  da  lui  mal  veduti,  nò  fu  tro- 
vata cosa  che  giustificar  potesse  quanto  era  stato  da  essi 
operato,  mentre  anche  nel  caso  che  avessero  avuto  moti- 
vi di  querela,  perchè  non  portarli  prima  al  governo  vene- 
to? Non  deipari  incensurabile  fu  però  riconosciuta  la 
sua  condotta  privata  specialmente  per  certa  domestichez- 
za colla  moglie  del  suo  cancelliere,  donde  si  voleano  far 
derivare  alcuni  atti  d*  ingiustizia  che  aveano  maldisposto 
contro  di  lui  gli  animi  dei  cittadini;  inoltre  pare  che  non 


(IJ  Cons.  X.  Parti  segrete.  Alli,  ('oscillilo  ecc.  o.  informazioni  degli 
tnqoisilori  ai  Sa  vii  ibid. 
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usando  egli  della  necessaria  cautela,  i cospiratori  avesse- 
ro penetrato  le  sue  intenzioni  di  farli  arrestare,  c perciò 
allo  scopo  di  prevenirlo  avessero  precipitato  gli  avveni- 
menti, traendo  anche  senza  grande  difficoltò  i Francesi  a 
prendervi  parte,  anzi  a farsene  attori  principali  fi)  ai- 
tine di  proteggere  i loro  confratelli  d'opinione,  c questa 
era  stata  probabilmente  la  mira  di  tutto  il  maneggio  di 
Landrieux  (2). 

Il  49  marzo  1797  gl’inquisitori  informavano  il  Se- 
nato sullo  stato  delle  Provincie  colla  seguente  scrittu- 
ra (3)  che  rechiamo  testualmente. 

« Berrj(tmo:i  capi  sollevati  sostenuti  da’Francesi,  e si 
tenta  screditare  la  Repubblica,  interrotte  le  comunicazio- 
ni, si  attendono  notizie  delle  valli  e luoghi  e castelli  del- 
la Provincia. 

» Brescia  mediante  le  prudenti  direzioni  del  provedi- 
tore straordinario  è tuttora  ferma  a fronte  del  vicino  c- 
serapio,  le  di  lui  azioni  sono  d’accordo  coi  deputati  della 
città  e quelli  del  territorio  c delle  Valli,  continuanti  nei 
fedeli  sentimenti. 


(1J  L’autore  della  Raccolta  cronologica  ragionala,  in  una  nota,  diretta 
a difendere  a tutta  possa  I*  (lllolini  e accusare  il  Consiglio  de'Savii,  e parti- 
colarmente il  cav.  Doni,  trova  cosa  strana  che  gl'  Inquisitori  sopra  il  sem- 
plice cenno  del  Lallemenl  al  Pesaro  abbiano  ordinato  un'  inchiesta  sulla 
condotta  dell'  Ottolini.  Nulla  invece  di  più  naturale;  era  cosa  troppo  deli- 
cata, e troppo  dovea  premere  al  governo  di  scoprire  veramente  qual  parte 
infatti  avessero  avuto  i Francesi,  tanto  nel  promuovere  quanto  nel  condurre 
a termine  la  rivoluzione  operata,  per  non  lasciar  cadere  inavvertito  qualun- 
que cenno  che  potesse  condurre  a schiarimento.  L'odio  dell'autore  ai  Fran- 
cesi non  gli  lascia  vedere  alcun  torlo  nell*  Ottolini.  Raccolta  crono/,  p.  21. 

(2;  Poco  ragionevole  però,  imbrogliarne,  infondala  c sospetta  tutta  la 
diceria  di  quest’  ufficiale  francese,  Il  fjlto  dimostrò  che  anzi  non  si  verificò  in 
nessuna  parte,  giacchi  la  rivoluzione  doveva  cominciare  a Brescia  c lo  fu  a 
Bergamo,  dovei  eseguirsi  fra  otto  o dieci  giorni  e invece  seguì  fra  tre  gior- 
ni c quel  di  slesso  del  12  che  si  dovea  mandar  il  messo  a Milano.  Cons.  X. 

(3)  Condizione  europea  alla  line  del  secolo  XYIIf,  Archivio Ingnitilori. 
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» Crema  somministra  vero  motivo  di  tenera  compia- 
cenza, lo  che  però  non  scema  in  noi  le  inquietudini,  ma 
reclama  un  qualche  militare  presidio. 

n Verona  offre  sensibile  materia  alle  nostre  agitazioni 
c vigilie;  se  attender  si  debbono  le  espressioni  raccolte  da 
quel  veramente  ottimo  cittadino,  e che  si  reputano  voci  di 
uflìzialc graduato alscrvizio  dellaFrancia,  fanno  travedere 
delle  amare  nozioni  in  lui  che  possa  la  calamità  dilatarsi 
nelle  provincie  oltre  Mincio,  eccettuando  egli  Verona  il  di 
cui  popolo  disse  sembrargli  non  inclinato  ai  Francesi,  ma 
si  penetra  per  lo  stesso  mezzo  che  altri  attualmente  prepo- 
sti dall’armata  francese  a quel  militare  dei  castelli,  non  la- 
sciano di  essere  e mal  disposti  e pericolosi.  Tutto  esami- 
nando quel  pubblico  rappresentante,  vede  quel  popolo 
afflitto  dell’  incarimento  dei  calamieri,  ( i)  ed  oppresso  dalla 
violenza  dei  pesi  c fazioni, (2)  d’insopportabili  condotte  per 
conto  c servizio  delle  armate  straniere,  e mentre  assiste 
col  proprio  a dare  qualche  sussidio,  per  essere  esausta  la 
Camera,  vorrebbe  pure  sovvenirlo  con  qualche  sagrifizio 
dell’erario  nei  calamieri  stessi,  e dar  così  un  nuovo  im- 
pulso all’attaccamento  suo  al  governo.  Si  aggiunge  la 
sempre  maggiore  scoperta  colà  di  pochi  ma  bravi  sudditi, 
che  recano  le  più  grandi  agitazioni,  accresciute  dalla  ri- 
flessione all’ esempio  di  Bergamo,  al  quale  punto,  come  a 
quello  di  sostenere  i buoni  e fedeli,  incessante  la  cura  e 
la  vigilanza  del  Tribunale. 

» Padova  oltre  non  essere  pur  troppo  immune  dal  ve- 
leno in  alcuni  della  città  e dello  Studio  (dei  quali  somma 
cura  da  noi  si  tiene,  c dal  zelo  infaticabile  della  carica)  ha 
numero  di  scolari  delle  città  oltre  Mincio,  sui  quali  s’in- 


(1)  Tariffa  annonaria, 
pi)  Proititi  ai  Governo. 
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vigila  incessantemente.  Le  altre  città  della  Terraferma  si 
mostrano  ora  afflitte  dall’ attuale  spettacolo  dcsolatore 
della  guerra  o dalle  precedenti,  c dalle  conseguenze  di 
essa,  e pur  troppo  la  defezione  di  Bergamo,  opera  della 
violenza  di  pochi,  od  almeno  della  debolezza  di  alcuni  al- 
tri, è di  avvilimento  ai  buoni,  se  non  uno  stimolo,  come 
speriamo,  non  abbastanza  efficace  a mettere  in  azione  i 
malvagi. 

Treviso  non  offre  peculiari  osservazioni,  se  non  che 
di  commiserazione  per  li  danni  che  patisce  la  città  ed  il  ter- 
ritorio. Si  raccoglie  che  abbia  veduto  eseguirsi  sopra  li  a* 
genti  di  alcune  non  però  considerabili  proprietà  della  mo- 
glie dell’arciduca  Ferdinando*  come  beni  allodiali  di  casa 
Cibo,  un  processo  verbale  dalla  Commissione  amministra- 
tiva francese  per  il  Mantovano,  ed  essersi  sopra  di  essi 
imposta  e prelevata  una  contribuzione  dalla  somma  del- 
l’affitto in  vece  della  proprietaria,  foriera  forse  d’una  po- 
sitiva apprensione  (confisca)  e ciò  senza  notizia  nè  frap- 
posizione (intervento)  della  sovranità  territoriale. 

» A tutto  ciò  si  aggiunge  li  pur  troppo  osservati  pro- 
gressi della  conformazione  della  Repubblica  Cispadana 
da  un  lato,  della  Traspadana  dall’altro,  l’occupazione  di 
tutta  la  costa  pontificia  e della  Marca  col  possesso  d’An- 
cona e quella  delle  foci  del  Po,  il  principio  d’un  armo  in- 
festo a questi  mari  e li  progressi  vittoriosi  delle  armi 
francesi.  Cose  tutte  (conchiudevano  gl’  Inquisitori)  atte 
ad  esigere  la  massima  vigilanza  e le  cure  più  indefesse 
alle  quali  promettevano  dedicare  tutto  sè  stessi.  » 

I germi  della  rivoluzione  esistevano  dunque  più  o 
meno  da  per  tutto,  e crescevano  ogni  dì  più  i timori  di 
gravi  complicazioni  e di  funesti  avvenimenti.  Non  si  vi- 
veva senza  sospetto  principalmente  di  Brescia  a cui  lo 
stesso  Landrieux  avea  accennato  nel  suo  discorso  collo 
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Stefani,  tuttavia  il  Battaglia  scriveva  il  16  marzo  che 
sebbene  non  fosse  a disconoscersi  certa  insolita  agi- 
tazione negli  abitanti,  causata  principalmente  dai  re- 
centi fatti  di  Bergamo,  tutti  gli  ordini  di  cittadini  erano 
però  attaccatissimi  al  governo  (1),  c che  la  venuta  dei 
due  nobili  di  cui  avea  domandato  il  dì  innanzi  P assi- 
stenza, temeva  potesse  produrre  cattiva  impressione  e 
peggiorare  le  condizioni,  per  lo  che  ora  desiderava  non 
se  ne  facesse  altro.  Il  giorno  17  il  Senato  testificavagli  (2) 
il  8uo  pieno  aggradimento  pei  nuovi  saggi  di  consumata 
prudenza  da  lui  dati  ed  esortavalo  a dirigersi  costante- 
mente tanto  nelle  comunicazioni  coi  generali  francesi, 
quanto  nelle  interne  providcnze  in  coerenza  alle  massi- 
me e ai  principii  della  professata  neutralità  ; in  questa 
perseverasse,  valendosi  pure  liberamente  di  tutti  quei 
mezzi  che  in  così  estrema  urgenza  e tanto  pericolo  ripu- 
tasse valevoli  alla  preservazione  dei  governativi  riguar- 
v di  ; dimostrava  inoltre  il  Senato  quanto  gli  fossero  bene 
accette  le  ampie  manifestazioni  di  fedeltà  date  dai  depu- 
tati di  elusone,  di  Romano  e di  Martinengo  (3)  e dalla 
città  di  Crema;  incaricava  i varii  rappresentanti  di  atte- 
star loro  la  sovrana  gratitudine  e di  confortarli  a non 
partirsi  da  si  nobili  c leali  sentimenti,  assistendoli  d’ogni 
modo  possibile  e di  una  qualche  quantità  di  biade  e di 
quel  militare  presidio  che  si  rendesse  indispensabile  per 
la  tranquillità  della  popolazione  (4).  E volgendo  il  pen- 
siero airinterno  (5)  raccomandava  nuovamente  al  ProYC- 


(1)  Provedilori  straordinari»  N. . . all'Archivio. 

(2)  Deliboraz.  Scn.  T.  F.  N.  42  c Cons.  X. 

(3)  Delib.  Scn.  T.  F.  N.  42. 18  marzo. 

(4)  Sdii  queste  le  assistenze  Torse  di  cui  poi  Bonnparte  fece  lauto  stre- 

pito, interpretandole  a modo  suo  c come  dirette  ad  incoraggiare  la  solleva- 
zione contro  i Francesi.  * 

(5;  Ddiber.  Senato  T.F.  tnil.  N.  43,  20  marzo. 
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ditorc  delle  lagune  e di 'lidi  la  vigile  custodia  de'passi  e del 
litorale;  ordinava  pattuglie  che  girassero  la  città  anche 
di  giorno,  chiamava  l’almirante  d’ Istria  ad  avvicinarsi 
alla  capitale,  animava  i lavori  nelFarserale,  si  mandavano 
sci  compagnie  d'oltramarini  ed  una  d’italiani  a Padova 
richieste  da  quel  capitano  c vice-podestà  Francesco  La- 
bia  (I),  con  ordine  d’inoltrarne  una  parte  a Vicenza  a 
quiete  e conforto  di  quei  sudditi  alfine  di  respingere  la 
seduzione  c la  violenza  d’estranee  fazioni;  badassero  però, 
avvertiva,  di  darne  precedente  avviso  ai  comandanti  fran- 
cesi, per  assicurarli  che  quelle  disposizioni  a null’altro 
miravano,  se  non  a tutela  della  pubblica  quiete  (2). 

--  Erano  appena  partiti  i due  deputati  a Bonapnrte, 

(1)  Scriveva  quoto  rappresentante  il  20  marzo  (Delìb.  Senato  mili- 
tar N.  43).  » Io  costituito  al  Governo  servo  al  dovere  delle  leggi  e a quello 
del  buon  cittadino,  tentando  ogni  strada  per  mantener  gli  animi  attaccali 
al  governo  e per  scoprire  tutto  ciò  che  di  sinistro  nc  derivasse.  Sacrifi- 
cherò per  la  mia  patria  le  sostanze  c la  vita,  ma  non  lasccrò  di  coltivare 
ogni  via,  perché  sotto  gli  occhi  mici  non  accada  una  vicenda  che  I'  al- 
trui esempio  può  render  agevole.  Ma,  principe  serenissimo,  corrono  voci 
comuni  per  l'abbandono  sofferto,  per  gli  svaleggi  c rovine  arrivate,  per 
la  deficienza  dei  mezzi,  per  le  imposte  denominate  ingiuste  a cui  si  vedono 
esposti,  in  una  parola  tal  c la  voce  universale  per  la  desolazione  da  cui 
son  minacciali.  Non  ho  rimorso  di  non  aver  rassegnato  queste  terribili  cir- 
costanze a V.  Scr.,  come  dal  canto  mio  non  ho  risparmiato  fatica  costante 
per  temperare  i mali,  e dissuadere  gli  uomini  da  sentimenti  così  dolorosi, 
esponendo  le  mie  poche  sostanze  e la  mia  responsabilità  per  attenuarli.  Dio 
mi  ha  assistito,  e posso  dirlo  francamente,  ritraggo  ogni  testimonianza  di 
riconoscenza.  Ma  viepiù  dilatandosi  il  veleno,  dover  di  cittadino  mi  ob- 
bliga a rappresentare  al  Senato  la  mia  dolorosa  situazione  a garanzia  di 
quella  crudele  responsabilità  che  non  può  andar  disgiunta  da  chi  si  trova 
al  governo  delle  città,  e di  una  città  estremamente  vasta,  posso  dire,  sen- 
za presidio,  c senza  ligure  degne  di  fede,  coll'  impossibilità  di  tener  dietro 
a quelle  terribili  disposizioni  che  portano  alla  catastrofe,  c con  cinquecento 
scolari  la  maggior  parte  affetti  alle  fatali  massime,  c molti  dc'qualì  figli 
di  quelle  provincie  che  manifestarono  la  loro  perfidia.  > 

(2)  Senato  mil.  T.  F.  N.  43,  22  marzo.  Or  vedasi  se  v’é  traccia  dei 
macchinaincnti  e delle  nere  trame  che  eccitarono  tanto  il  furore  di  Uonapar- 
te.  Tutte  le  mie  ricerche  scrupolosissime  condussero  invece  alla  certezza 
morale  del  contrario. 
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che  raggiuligevali  uu  urgentissimo  dispaccio  del  Senato 
in  data  20  marzo  spedito  per  espresso  in  qualunque  luo- 
go si  trovassero,  il  quale  informavali  che  anche  Brescia 
erasi  ribellata  (1). 

Già  da  più  giorni  notayasi  uu  sordo  agitamento  in 
quella  città,  e alcuni  iudizii  di  prossima  rivoluzione  si 
andavano  comunicando  dall’  Ottolini  di  Bergamo  al  pro- 
veditore Battagia,  il  quale  vedendo  però  il  pericolo  di  far 
arrestare  improvvisamente,  come  sarebbe  stato  necessa- 
rio, tanti  cittadini,  e nell’impossibilità  di  averli  tutti  nel- 
le mani,  temendo  dar  motivo  ai  loro  amici  e complici  di 
prorompere,  se  ne  stava  dubbioso.  Far  fucilare  otto  o 
dieci  persone  cosi  di  subito,  senza  forma  giudiziaria,  non 
si  poteva;  una  forza  armata  atta  a far  fronte  ai  disordini, 
non  aveva;  inoltre  come  evitare  di  porre  a rischio  la  cosa 
pubblica  rimpetto  ai  Francesi,  i quali,  sebbene,  come  avea 
detto  Landrieux,  non  avessero  partecipato  direttamente 
alla  rivolta,  non  avrebbero  però,  pregati  da’ ribelli,  la- 
sciato d’ immischiarvisi  col  pretesto,  non  foss’  altro,  di 
proteggere  i loro  amici? 

In  tale  imbarazzo  il  Battagia  inviò  speditamente  a 
Verona  il  tenente  colonnello  Rivanello  per  ritirarne  il  mag- 
gior numero  di  forze  che  fosse  possibile;  avea  disposto 
di  mandar  un  messo  a Milano  (il  che  non  ebbe  poi  effetto 
per  la  rivolta  intanto  avvenuta  di  Bergamo);  convocò  una 
consulta  di  ufficiali  dello  stato  maggiore,  la  quale  decise 
di  chiudere  le  varie?  porte  che  davano  ingresso  al  palazzo, 
lasciando  aperta  soltanto  la  principale,  disporre  le  trup- 
pe italiane  alla  custodia,  far  accostare  gli  sparsi  corpi  di 
cavalleria,  avere  un  deposito  di  munizioni,  e usare  ogni 


<i)  Relazione  de  Verona  28  mano,  probabilmente  del  BalUgia.  Rat- 
eolia  eron.  II,  24. 
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possibile  diligenza.  Scrisse  il  Butlagiu  altresì  a Bonapar- 
tc,  lagnandosi  che  un  numero  di  scellerati,  coperti  dalla 
protezione  francese,  minacciassero  la  pubblica  quiete,  or- 
dinasse, pregavate,  al  presidio  francese  di  consegnargli 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  per  potersi  difendere,  c ai  Lom- 
bardi non  passassero  per  la  città.  La  lettera  fu  spedila  il 
giorno  1 1 alle  ore  sei  della  notte,  ed  il  13  nel  pomeriggio 
giungeva  la  notizia  della  rivolta  di  Bergamo;  la  sera  del 
15  arrivava  a Brescia  lo  stesso  Otloliui.  Crebbero  per  la 
narrazione  di  questo  c per  certe  parole  del  generale  Cha- 
bran,  comandante  in  Brescia,  i sospetti  dell’ingerenza  fran- 
cese ; laonde,  per  togliere  ogui  motivo  di  maggiore  esaspe- 
ramento. fu  stimalo  opportuno  sospendere  l’arrivo  della 
truppa  da  Verona  e raccogliere  piuttosto  la  cavalleria 
sparsa  nei  dintorni.  Convocali  poi  lo  stesso  giorno  15  i 
principali  della  città,  il  Baltagia  parlò  loro  parole  di  con- 
forto e d’incoraggiamento.  Furono  accolte  con  freddezza, 
e conclusero  clic  un  castello  che  poteva  mettere  in  cene- 
re in  poche  ore  la  città,  non  lasciava  luogo  a deliberare 
e non  v’era  mezzo  di  resistere.  Bene  accennarono  i siedaci 
del  territorio  e delle  valli  alla  insurrezione  di  queste,  ma 
senza  truppa  regolare  che  le  sostenessero,  senz’armi, 
senza  condottieri,  colla  cooperazione  quasi  certa  dei  Fran- 
cesi dalla  parte  contraria,  non  sarebbesi  fatto  altro  che 
spargere  sangue  inutilmente.  Intanto  il  Vincenti,  residen- 
te veneto  a Milano,  scriveva  clic  con  piccola  truppa  sa- 
rebbesi potuto  ricuperar  Bergamo.  Allora,  raccolta  di  nuo- 
vo la  consulta,  questa  dichiarava  non  potersi  staccare 
che  picciol  numero  di  soldati  da  Brescia,  i quali,  anche 
congiunti  coi  già  sospesi  rinforzi  da  Verona,  non  potreb- 
bero ancora  arrivare  a mille  uomini,  c senza  alcun  pez- 
zo d’artiglieria,  gente  in  gran  parte  non  avvezza  al  fuo- 
co e di  nuova  leva,  c della  cui  fedeltà  non  sarebbe  stato 
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troppo  a fidarsi.  In  queste  angustie  giunse  la  risposta  di 
Bonaparte,  il  quale,  anziché  toccare  le  questioni  della  do- 
mandata artiglieria,  del  passaggio  da  vietarsi  a’ Lombar- 
di, della  niuna  ingerenza  che  dovessero  prendere  i Fran- 
cesi, si  restringeva  a dire  che  non  si  dovevano  persegui- 
tare gli  uomini  a causa  delle  loro  opinioni,  che  non  era 
delitto  se  alcuno  inclinava  ai  Francesi  piuttosto  che  ai 
Tedeschi,  ed  invitava  il  Proveditorc  straordinario  ad  una 
conferenza  per  concertare  insieme  del  modo  di  ricuperar 
Bergamo,  senza  che  nascesse  mala  intelligenza  tra  i due 
governi.  E volendo  il  Proveditore  per  ultimo  tentare  anco- 
ra la  via  della  dolcezza,  pubblicò  il  giorno  16  uno  genera- 
le amnistia  per  tutte  le  colpe  commesse  contro  la  pubblica 
quiete,  ma  non  ottenne  alcun  effetto.  Oscuri  cenni,  lette- 
re del  Vincenti,  tutto  accennava  ad  una  prossima  esplo- 
sione. Il  Battagia  nelle  estreme  angustie  pensò  di  affidare 
intanto  la  cassa  al  conte  Vettore  Marlinengo,  da  lui  stima- 
to leale  e nemico  delle  novità,  ma  che  invece  il  dì  dopo 
divenuto  municipalista,  disse  quel  danaro  essere  della  na- 
zione. Intanto  i Lombardi  si  avvicinavano,  e i capi  dei 
ribelli  bresciani  erano  usciti  per  unirsi  con  loro;  era  il 
48  marzo,  e non  vedevasi  probabilità  alcuna  di  salvare 
la  città,  anzi  il  Proveditore  minacciato  da  alcuni  che  di- 
cevangli  badasse  che  da  lui  dipendeva  vedere  la  città  in 
cenere,  e scorrere  a rivi  il  sangue  se  avesse  fatta  la  me- 
noma resistenza,  si  decise  a rimandare  le  truppe  a’ loro 
quartieri,  e attendere  ordini  ulteriori  (4).  Entrati  gli 

(1)  La  Raccolta , sulla  testimonianza  il'  un  onesto  illuminalo  ufficiale, 
fa  gran  rimprovero  al  Battagia  della  sua  condiscendenza,  c dico  che  vi  sa- 
rebbero stato  truppe  bastanti  c cittadini  pronti  alia  difesa  et.  li,  pag.  28  no- 
ta). Quanto  ai  cittadini,  da  latte  le  Informazioni  risulta  che  non  sarebbe 
stata  prudenza  il  Qdarsi  della  loro  lealtà,  dacché  le  massime  rivoluzionarie 
s' erano  tra  loro  tanlo  diffuse,  c poi,  ove  erano  le  armi?  Dire  che  dovea  far 
insorgere  i Comuni  per  dare  addosso  al  cospiratori,  e ai  Lombardi  è un  di- 
menticara  affatto  gli  stretti  ordini  che  avea  il  Battagia  dì  conservare  la 
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insorgenti  con  due  cannoni  sulla  piazza,  ascesero  a!  pa- 
lazzo per  arrestare  il  proveditore  Alvise  Mocenigo,  ma 
egli  erasi  intanto  sottratto  colla  fuga,  laonde  recatisi  al 
Battagia,  gli  fu  dal  Lecchi  letta  una  carta  che  in  sostan- 
za diceva  che  il  popolo  bresciano  nato  libero,  si  era  vo- 
lontariamente dedicato  al  governo  veneto,  ma  che  stanco 
della  sua  tirannia,  intendeva  da  quel  momento  di  rimet- 
tersi nella  sua  primiera  libertà  (1).  Il  procuratore  Pisani, 
che  da  più  anni  era  chiuso  nel  castello  di  Brescia  (2),  fu 
posto  in  libertà  e portato  in  trionfo,  in  mezzo  a mille 
improperii  contro  la  tirannia  veneta,  ed  al  Battagia  stes- 
so fu  intimato  di  partire  entro  quattr’orc.  Le  milizie  fu- 
rono disarmate,  ma  alcune  archibugiate  uscite  forse  a ca- 
so, diedero  motivo  al  Lecchi  di  vieppiù  inveire.  Corse 
con  altri  al  palazzo,  e ruotando  le  sciabole  sulla  testa  del 
Battagia,  lo  minacciarono  della  vita,  accusandolo  di  tra- 
dimento, gli  stracciarono  i vestiti,  lo  trassero  con  tre  al- 
tri ufficiali  prigione  nel  castello  per  via  remota,  forse 
perchè  non  fossero  veduti  dal  popolo,  e colà  gli  affida- 
rono alle  guardie  francesi,  miste  a qualche  insorgente, 
fra  cui  un  fratello  del  Lecchi.  Due  ore  dopo  lo  stesso 
Lecchi  venne  di  nuovo  a liberarli,  dicendo  d’aver  rico- 


tranquillità  del  popolo,  e di  non  arrischiare  la  neutralità.  E quanto  alle 
truppe  regolari,  lo  specchio  delle  forze  venete  nella  Terrdferma  al  1 feb- 
braio le  fa  consistere  di  soli  quattro  mila  cioquanlaqualtro,  sparsi  nelle 
varie  città,  e della  leva  ordinata  di  due  mila  centoundici  uomini  se  n’  e- 
rano  raccolti  soli  quattroccnloscssantasei  * a ciò  aggiungasi  la  difficoltà 
di  ritenere  le  ceroide  che  o volevano  il  congedo  o fuggivano  ( Proved. 
slraord-  in  T.  F.  filza  N.  3 ). 

(1)  « In  Brescia  il  popolo  istupidito  e silenzioso  nella  massima  parte  e 
non  pochi  fra  esso  sono  ancora  fautoci  del  veneto  governo,  ma  temono  di 
palesarsi.  Il  mercadaote  è indolente  e specula  solo  i propri  vantaggi,  il  no- 
bile per  la  maggior  parte  gioisce  sperando  minori  gli  aggravii  nel  nuovo 
governo.  » Costituto  Vidali  capitano  ingegnere  28  marzo  Verona.  Zafferà 
rappretentanli  in  Verona  ali*  Archivio. 

(2)  V.  t.  VII»,  p. 
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nosciuto  la  loro  innocenza,  • li  ricondusse  quella  notte 
del  18  sotto  buona  custodia  al  palazzo.  La  mattina  del 
19  fu  loro  intimata  la  partenza,  e già  erano  apprestate 
le  carrozze,  quando,  col  pretesto  di  certo  fermento  nel  po- 
polo, fu  differita.  Il  Battagia  e gli  ufficiali  del  suo  seguito 
vennero  condotti  neil’appartamento  del  rappresentante 
Mocenigo;  alla  sera,  le  guardie  furono  rafforzate  e alla 
notizia  di  un  tumulto  alla  porta  di  Torlonga,  dalla  quale 
doveva  uscire  il  Proveditore,  crebbero  le  precauzioni.  Fi- 
nalmente alle  ore  tre  di  notte  fu  il  Battagia  fatto  discen- 
dere cautamente  per  la  porta  del  giardino,  c colla  scorta 
di  due  guardie  francesi,  dopo  aver  girato  sotto  al  castel- 
lo, si  ridusse  a piedi  fuori  della  porta  di  Torlonga  per 
una  strada  alquanto  scoscesa,  guidato  da  un  uomo  con 
lanternino.  Colà  trovate  le  carrozze,  partirono  il  Batta- 
gia e due  uffiziali,  i quali  rifiutando  le  offerte  degl’insor- 
genti, preferirono  restar  fedeli,  per  Desenzano  donde  poi 
si  recarono  a Verona  (1). 

In  conseguenza  dei  quali  avvenimenti  il  Senato  rac- 
comandava al  Pesaro  e al  Corner,  deputati  a Bonapar- 
te  (2),  di  raggiungerlo  al  più  presto  possibile,  di  eseguire 
con  esso  le  già  avute  commissioni,  e ( cosi  diceva  il  dis- 
paccio) « siccome  anche  in  quest’ultimo  avvenimento 
apparisce  dagli  annessi  costituti  dei  corrieri  la  coopera- 


ci) Il  Battigia  al  trasferì  a Venezia,  or'  ebbe  a sostenere  un  costi- 
tuto sul  suo  contegno.  Non  pare  avesse  a riuscirne  affatto  netto.  Accu- 
savamo alcuni  di  non  aver  usato  la  forza  quand'era  ancor  tempo,  d'un 
banchetto  tenuto  nella  stessa  Domenica  in  cui  scoppiò  poi  la  rivoluzione; 
aver  ricevuto  molte  lodi  dai  Municipalisti,  offertagli  una  spada  d’oro,  es- 
ser molto  caro  a Bonaparle;  invitato  a restare  a Brescia  per  una  poco  fa- 
vorevole opinione  che  di  lui  erasi  fatta  a Venezia  ; che  invitato  a liberare 
',11  Pisani  non  avea  voluto,  ma  avea  detto  facesaero  ciò  che  volessero.  Con- 
* sigilo  X,  Parti  saprete,!  teff,  flappreeenf.  In  Verona  Battigia  e Contarini 
>8  marzo  aU’ArcbivIo. 

(3)  Dellb.  Senato  T.  F.  militar  N.  43,  20  marzo. 
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zione  dei  soldati  francesi,  così  procurerete  con  tulio  l’im- 
pegno che  vcughino  da  esso  generai  Bonaparle  allonta- 
nate tante  perniciose  ingerenze,  onde  resti  libero  il  cam- 
po al  Senato  di  prendere  senza  compromissione  le  misu- 
re necessarie  a rimettere  la  pubblica  tranquillità.  » 

Considerata  poi  la  diffìcile  condizione  delle  cose  e il 
pericolo,  da  cui  poteva  trovarsi  minacciata  la  stessa  Ve- 
rona, fu  proposta  in  Senato  una  ducale  al  proveditore 
straordinario  Battagia,  al  capitano  e vice-podestà  di  quella 
città  Alvise  Contarmi  succeduto  al  Priuli  il  45  febbraio, 
commettendo  loro  una  prudente  difesa  della  piazza,  e la 
resistenza  contro  gl’insorgenti,  quando  non  si  trovassero 
ad  agire  d’accordo  con  questi  i Francesi.  Contro  siffat- 
ta istruzione  si  oppose  Marcantonio  Michiel  dichiarandola 
inefficace,  Gabriele  Marcello  chiamandola  oscura,  aggiun- 
gendo che  meglio  sarebbe  tentare  un’alleanza  coi  Fran- 
cesi; Giacomo  Giustinian  trovavala  debole;  Angelo  Diedo 
inetta,  opinando,  che  non  doveasi  rinunziare  al  pensiero 
di  riacquistar  Brescia,  e che  era  opportuno  mandare  sei- 
mila nomini  a reprimere  i rivoltosi;  Marco  Zen  infine  tac- 
ciavaia per  lo  meno  di  freddezza.  Cedendo  a tanta  op- 
posizione fu  proposto  allora  aggiungere  la  ingiunzione 
di  un’assoluta  difesa.  Ma  neppur  questa  emenda  piacque, 
dicendo  il  Michiel  esser  tuttavia  illusoria  fino  a che  non 
si  fosse  chiaramente  espresso  la  difesa  anche  contro  i 
Francesi . Gli  fu  risposto,  che  le  parole  assoluta  difesa , 
non  escludevano  nessuno  che  fosse  venuto  ad  assalire, 
mentre  invece  nominando  i Francesi  che  non  s’ erano  per 
anco  dichiarati  nemici,  poteasi  dar  loro  un  appicco  a di- 
venir tali  definitivamente.  La  prima  proposizione  trion- 
• fò  (4  ),  e fu  scritta  ducale  in  data  20  marzo  ai  rappresentanti 

(I)  Filza  2986,  Cicogna  pezzo  N.  69. 
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nelle  provincie  (1),  eccitandoli  a chiamare  a «è  i capi  dei 
diversi  corpi  delle  città  e dei  territori!*,  e significar  loro 
che  nelle  presenti  dolentissime  circostanze  non  dubitava 
il  Senato  di  ricever  le  piùlumiuose  testimonianze  di  quel- 
T inviolabile  attaccamento  che  li  avea  sempre  distin- 
ti ; dipendere  la  salvezza  delle  loro  vite  e sostanze  c di 
quelle  dei  loro  concittadini  dal  mantenimento  del  buon 
ordine,  dalla  più  accurata  vigilanza  affine  di  resistere  a 
qualunque  macchinazione  o sorpresa  per  parte  dei  male 
intenzionati,  concorrendo  con  tutti  quei  mezzi  che  più  va- 
lessero ad  allontanare  un  cosi  grave  pericolo,  significando 
però  in  pari  tempo  ai  comandanti  francesi  essere  i rin- 
forzi che  si  mandavano  unicamente  diretti  ad  impedire 
qualunque  interno  movimento  de’ sudditi,  e non  mai  a 
violare  que’ riguardi  di  buon’amicizia  e di  neutralità  che 
il  governo  volea  costantemente  osservati. 

Si  affrettarono  le  città  a rinnovare  le  loro  proteste 
di  fedeltà  alla  Repubblica,  e prime  furono  Treviso  il  21, 
Vicenza  e Padova  il  24;  indi  Verona,  Rovigo,  Bassano  ec.; 
nelle  valli  bergamasche  e bresciane  destavasi  un  genera- 
le entusiasmo,  e mandavano  appositi  deputati  a Venezia. 
11  22  si  presentava  alla  bigoncia  nel  Senato  il  N.  U.  Da- 
niele Dolfin,  e preso  argomento  dalle  asprissime  condi- 
zioni de’ tempi  (2),  eccitava  i Savi  a volger  prontamente 
il  pensiero  a due  oggetti  tendenti,  secondo  il  parer  suo, 
per  quanto  fosse  possibile, alla  preservazione  e sussistenza 
della  Repubblica.  Quanto  al  primo,  disse  che  non  potendo 
sussistere  società  politica  isolala  senza  nessun  rapporto 
esterno,  credeva  che  si  dovesse  tentare  di  legarsi  con  la 
Francia,  le  cui  forze  tanto  prevalevano  sulle  altre  po- 
ti) Oditi.  Srn.  mil.  T.  F.  N.  43  e Raccolta,  pag.  32. 

(2)  Dellb.  Senato  T.  F.  mil.  N.  43. 
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tenze,  inviando  colà  a quest*  oggetto  un  negoziatore 
anche  per  via  straordinaria , non  badando  tanto  alle 
formalità  d’  ordine,  quanto  piuttosto  all*  essenza  della 
cosa  già  richiesta  replicatamele  dal  Direttorio  esecuti- 
vo. Quanto  al  secondo,  era  d’avviso  che  per  consolida- 
re la  fede  e V attaccamento  della  suddita  Terraferma 
non  ancor  rivoltata,  e tentare  anche  il  ricupero  della  per- 
duta, fosse  da  attuarsi  il  disegno  imaginato  e scritto  di 
commissione  pubblica  dal  marchese  Scipione  MafTei,  illu- 
stre letterato  veronese,  associando  individui  delle  pro- 
vincie  di  Terraferma  al  governo  della  Repubblica,  mezzo 
questo,  ei  diceva,  di  assicurare  l’amore,  la  fede,  l’inte- 
resse e l’ambizione  di  tutti  quei  corpi,  i quali  vedendosi 
cosi  parificati,  si  adoprerebbero  necessariamente  con  zelo 
ed  efficacia  alla  preservazione  dello  Stato.  Rispose  il  cav. 
Pietro  Donà,  che  questi  suggerimenti  sarebbero  fatti  te- 
ma sollecito  della  consulta,  ma  che  la  gravità  degli  argo- 
menti stessi,  la  immensa  mole  degli  affari  correnti,  e le 
gravi  riflessioni  che  i proposti  argomenti  esigevano,  non 
permettevano  un’immediata  deliberazione,  ma  prometteva 
solleciti  studii.  11  risultamento  de’quali  portato  in  Senato 
fu  onninamente  negativo,  avendo  opposto  i Savii  che  l’al- 
leanza colla  Francia,  già  sempre  rifiutata  per  lo  passato, 
diverrebbe  ora,  anche  volendo,  impossibile,  dacché  i 
Francesi  si  stimavano  già  padroni  di  tutto  ; e quanto 
all’ammissione  de’ deputati  delle  provincie  a rinforzo  del 
governo,  sarebbe  ora  inopportuna  ed  incapace  a sostene- 
re la  macchina  crollante,  alla  quale  verrebbe  anzi  mag- 
giore scossa  per  le  tempestose  discussioni  che  da  siffatta 
proposta  sarebbero  derivate  nel  Maggior  Consiglio,  ove 
sarebbe  stato  a trattarsi  largamente  (4). 


(1)  Gli  ultimi  otto  anni,  pag.  218. 
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Così  mancando  la  ferma  risoluzione,  la  fiducia  in  sè 
e nella  più  lunga  esistenza  della  Repubblica, '-tutto  andava 
a fascio,  le  deliberazioni  erano  incerte,  contradditorie,  e 
la  ducale  del  20  marza  fu  cambiata  il  22  raccomandando 
al  Baltagia  e al  Contarmi  a Verona,  non  più,  come  la  pri- 
ma, J’ assoluta  difesa,  ina  la  massima  circospezione  pos-  • 
sibile  verso  i Francesi  (t),  adducendone  la  necessità  a 
causa  della  deficienza  quasi  totale  dei  mezzi  di  difesa, 
come  il  Sanfermo,  venuto  appositamente  da  Verona,  a- 
vea  esposto  alla  consulta  (2),  della  incapacità  a procu- 
rarli, e del  sacro  dovere  di  evitare  la  strage  di  tanti  fede- 
lissimi sudditi  (3). 

• « 

(1)  Vedi  Alza  Cicogna  suddetta  e Condotta  ministeriale  del  conte  Roc- 
co Sanfermo,  pag.  36,  ove  scriveva:  » Non  giova  occultarlo:  l'Imbarazzo 
io  chi  adempier  aveva  gli  ordini  dei  Senato  non  era  di  poco  momento.  Ri- 
putare i ribelli,  combattere  quelli  che  li  sostenessero,  che  pur  erano  di- 
mostrativamente Francesi,  e rispettare  la  neutralità,  sembravano  cose  di  non 
facile  accordo.  • 

(2)  Vedi  nota  !,  pag.  83. 

(3)  Condotta  ministeriale  .ecc.  e i documenti,  pag.  155. 
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Dispaccio  dei  deputali  Pesaro  e Corner.  — Cresce  nelle  valli  ed  in  Ve- 
rona I’  ardore  in  favor  del ‘governo.  — Lettera  di  Baltagia.  — Pro- 
gressi de'  rivolutìonarii.  —Occupano  Salò.  — Provvedimenti  delusila- 
■ già.  — Rivoluzione  di  Crema  c parte  che  v"  ebbero  I Francesi.  — Ar- 
mamento spontaneo  in  favore  del  governo.  —I  Francesi  vi  si  oppongono 
per  tutti  I modi.  — Inevitabili  conflitti.  — Inutilità  della  missione  del 
Pesaro  c del  Corner  a Bona  parte.  — Narrazione  di  essa  e conferenze. 
— Dispaccio  Querini  da  Parigi  colla  risposta  del  Direttorio  ai  richia- 
mi del  Veneziani. — Il  Senato  discute  le  proposte  di  Bonaparte.  — Vi 
aderisce,  e nella  Gdocia  di  averlo  contentalo,  continua  gli  armamen- 
ti. — Hicupcramenlo  di  Salò  e primi  fortunali  fatti  d'  arme  dei  vil- 
lici. — 1 Francesi  se  ne  spaventano.  — Furiosa  lettera  di  Landrieui 
a Battigia,  che  non  era  più  allora  Proveditore.  — Suo  bando  at  val- 
ligiani. — Questi,  non  intimoriti,  continuano  l'assedio  di  Brescia.  - 
Falsa  scrittura  attribuita  al  Baltagia.  — Considerazioni  sull'argomen- 
to. — Discorso  del  ministro  d'  Austria,  Thugut,  all'  ambascialor  ve- 
neto Grimanl.  — 1 Francesi  d'  accordo  coi  ribelli  vogliono  disarmare 
1 viniti  e riprendono  Salò.  — fQl  abitanti  di  Val  Trompia  implorano 
soccorso  da  Venezia. 


Lr  esce  va  lo  sbigottimento  al  giungere  del  dispaccio 
di  quello  stesso  giorno  22  marzo,  scritto  dai  deputati  Pe- 
saro e Corner  da  Udine  (I),  i quali  dicendo  che  avrebbero 
fatto  il  possibile  per  parlare  a Bonaparte,  soggiungevano: 
« ma  per  quanto  sieno  fondate  le  nostre  rimostranze,  nè 
colle  insinuazioni  nè  coi  ragionamenti  nutrir  non  possia- 
mo la  più  remota  speranza  di  conseguire  alterazione  alcu- 
na nei  piani,  chi  sa  da  quanto  tempo,  e con  quali  intelli- 
genze, già  stabiliti,  e quindi  non  dobbiamo  attendere  che 
risposte  evasive,  o troppo  fatalmente  decise.  » 

Intanto  nelle  provincie  continuava  il  movimento  in 
favore  del  governo,  e specialmente  nelle  vallate  di  Bre- 

(1)  Delib.  Sen.  Terraferma  ni  il.  N.  43. 
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scia  c di  Bergamo  e a Verona,  dalla  qual  cittfi  scriveva  il 
Battagia  il  22  marzo  (1):  « La  freddezza  di  Brescia,  che 
avrebbe  reso  inutile  ogni  vigorosa  misura  per  conservar- 
la, date  le  poche  forze  che  erano  in  nostra  mano,  la  man- 
canza di  mezzi  a questa  parte  per  sostenere  un  conflitto, 
mi  ha  determinalo,  dopo  l’arrivo  della  ducale  di  jeri  sera, 
a spedire  il  mio  circospetto  segretario  per  mostrare  con 
la  voco  le  grandi  difficoltà  che  si  attraversano  per  ser- 
vire alle  pubbliche  viste,  e il  dolore  di  vedere,  con  urta 
difesa  sproporzionata  al  bisogno,  esposta  a mille  sciagu- 
re una  benemerita  popolazione.  Ala  da  un  momento  al- 
l’altro andò  per  guisa  crescendo  l’ardore  di  ogni  ordine 
di  persone  e dentro  e fuori  della  città,  che  sarebbe  man- 
care al  dovere  di  principe  affettuoso  non  secondarlo.  In 
poche  ore  si  sono  disposte  molte  cose,  e quanto  le  circo- 
stante di  Brescia  mi  fecero  tremare,  altrettanto  l’ardore 
di  questo  paese  mi  ediiica.  L’  eccellentissimo  Senato  può 
imaginarsi  se  io  lo  secondo  di  buon  grado.  11  mio  dolore  si 
è di  non  vedermi  sostenuto  da  un  numero  di  truppe  rego- 
lari, maggiore  di  quello  che  esiste  in  questo  presidio.  Ma 
ini  lusingo  che  Vostra  Serenità  voglia  concorrere  a que- 
st’ opera  colla  pronta  spedizione  di  tremila  fanti  italiani 
se  fosse  possibile,  facendo  che  i loro  ufficiali  se  ne  distac- 
chino nel  maggior  numero  possibile,  ad  oggetto  di  aute- 
cipare  l’ utilità  della  loro  opera  a questa  parte,  ilo  intan- 
to scritto  la  inserta  lettera  a questo  comandante,  c nc 
trassi  prontamente  la  unita  risposta  che  mi  ha  recato 
molto  conforto  ; domani  poi  con  espresso  corriere  rende- 
rò conto  delle  cose  di  qua  al  generale  Bonaparle.  Dio  vo- 
lesse che  arrestati  i sollevati  a questo  punto,  si  potesse 

(1)  Proveditori  Straord.  in  T.  F.  N.  3,  manca  nella  Barcolla  Lettera 
importantissima  per  le  condizioni  di  Verona,  e per  le  accuse  di  conniven- 
za coi  Fruire*!  date  al  Ballagli.  , ••  i ; .1  o 
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far  cangiare  aspetto  alle  cose.  Io  certo  non  rallento  il  mio 
ardore  secondato  dal  zelo  edificante  di  questo  Rappresen- 
tante, colla  speranza  che  Verona  sia  per  risarcirmi  delle 
angustie  e dei  stringimenti  di  cuore  che  ho  sofferti  per 
Bergamo  e Brescia,  sperando  pure  che  il  sollecito  ritorno 
e la  instancabile  sedulità  del  segretario  Sanfermo,  sia  per 
alleviarmi  il  peso  di  tanti  aflfari.  » 

La  l.ettera  infatti  di  Beaupoil  diceva  aver  dato  stret- 
tissimi ordini  alle  truppe  in  Verona  di  non  immischiarsi 
negli  affari  dc’Veneziani,  i quali,  incoraggiati  dalle  di- 
chiarazioni scritte  e dalle  deputazioni  apposite  delle 
grandi  e piccole  città,  de’ borghi  e perfiuo  de’ villaggi, 
per  protestare  della  propria  inalterabile  fedeltà,  si  pre- 
paravano per  quanto  era  possibile  alLe  difése. 

Le  rive  dal  Mincio  a Valeggio  dovevano  essere  guar- 
date da  trecento  uomini  di  fanteria,  cento  di  cavalleria  e 
quattro  cannoni,  sotto  il  leneute  colonnello  Giacomo  Fer- 
ro, cui  doveva  unirsi  il  marchese  Maffei  con  villici  che  a- 
vea  l’incarico  di  raccogliere  (1);  davasi  opera  ad  am- 
massar armi  e munizioni,  e se  ne  chiedevano  urgente- 
mente da  Venezia,  del  pari  che  truppe  regolari.  Venti 
pattuglie,  cadauna  composta  di  quattro  soldati  ed  un  ca- 
porale, un  nobile,„un  cittadino  ed  un  mercante,  e quattro 
del  popolo  aveano  a vigilare  sulla  pubblica  quiete  nella 
città  e nel  territorio,  al  qual  oggetto  istituiva  altresi 
il  Baltagia  un  uffizio  detto  di  sopraveglianza , composto 
d’un  nobile,  d’un  cittadino  e d’un  sindaco  del  territorio, 
al  quale  doveano  metter  capo  le  informazioni  dei  con- 
dottieri delle  suddette  pattuglie. 

Ma  tutte  le  buone  disposizioni  dei  sudditi,  tutti  gli 
ordinamenti  di  Francesco  Battagia  proveditore  straordi- 

(f  ) Lettera  Baltagia  23  mario,  Raccolta  cronol.  I,  pag.  36. 
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nario  in  Terrdferma  e di  Alvise  Contarini  podestà  e capi- 
tano di  Verona  andavano  a rompere  contro  la  condizione 
imbarazzante  in  cui  si  trovava  il  Senato,  il  quale  alle  ur- 
genti richieste  del  Battagia  rispondeva,  adducendo  Firn- 
possibilità  di  mandare  così  improvvisamente  i domandati 
rinforzi;  mancare  di  danaro  c di  munizioni,  procurasse 
il  Battagia  di  raccogliere  dalle  Comunità  e Valli  più  ben 
disposte  quel  maggior  presidio  che  potesse;  tuttavia  gli 
8’  inviavano  intanto  quattro  cannoni,  che  furon  trovati 
per  di  più  in  pessimo  stato  (1). 

Ciò  non  ostante,  tanl’era  l’entusiasmo  delle  popolazio- 
ni, che  come  d’incanto  si  trovarono  raccolti,  al  primo  al- 
larme per  l’avvicinamento  d'una  truppa  che  credcvaeidi 
insorgenti,  ben  trenta  mila  uomini.  Ma  come  pagarli?  La- 
crimevole condizione  sopra  ogni  altra  a cui  Irosa  vasi  ri- 
dotto per  inesperienza,  per  imprevidenza,  per  funesti  er- 
rori lo  Stato  veneto!  Battagia  si  vide  costretto  a licen- 
ziarli, ritenendone  soltanto  tremila  di  stabili  collo  sti- 
pendio di  soldi  venti  al  giorno,  se  non  voleva  vederli  ab- 
bandonare il  posto  a causa  della  somma  miseria  a che  si 
trovavano  ridotti,  però  disponendo  in  modo  che  al  biso- 
gno potessero  essere  di  nuovo  portati  al  numero  di  tren- 
tamila (2).  Faceva  intanto  per  quanto  era  possibile  incetta 
d’armi  (3),  spingendo  l’arbitrio  lino  a comperare  duemila 


(!)  Dellb.  Sen.  X.  F.  2S  mano  N.  *3. 

(2)  Anche  qui  la  Raccolta,  pag.  50,  tempre  ostile  al  Battagia  lo  Uc- 
cia di  questo  licenziamento  per  riguardi  della  pubblica  economia,  come 
esso  Battagia  si  esprime  nel  suo  dispaccio.  • Infatti,  essa  dice,  erano  inu- 
tili trenU  mila  uomini  ?*Questo  corpo  d‘  armata  non  ayrebbe  atterrati  I ri- 
belli? Non  potevano  essi  essere  organizzati,  distribuiti  in  corpi,  reggimen- 
Uti  ed  addestrati  nelle  militari  evoluzioni?  • Certo  si  poteva,  ma  I’  autore 
dimentica  che  bisognava  mantenerli,  che  per  sostenere  anche  i soli  tre- 
mila era  stato  uopo  ricorrere  alia  generosità  dei  cittadini,  e che  il  Batta- 
gia chiedeva  da  Venezia  indispensabilmente  danaro. 

(3)  Lettere  BappresenUnti  di  Verona  27  marzo. 
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cinquecento  fucili  destinati  pel  proveditore  delle  lagune  c 
dei  lidi  di  Venezia,  e ritenere  seicento  ottanta  altri  con 
alquante  lame  di  palossi  destinati  per  quella  città.  Rac- 
colte quelle  genti  alla  Croce  Bianca,  a poca  distanza  da  Ve- 
rona, volle  il  Baltagia  passarle  in  rassegna,  ed  incorag- 
giarle con  animate  parole  a sostenere  i diritti  del  Sena- 
to cosi  indegnamente  oltraggiato  nella  maggior  parte 
delle  provincie.  Le  sue  parole  furono  accolte  con  accla- 
mazioni: cento  giovani  del  ceto  dei  mercatanti  e dei  bot- 
tegai si  offrirono  di  servire  come  volontarii  a proprie 
spese  fino  all'ultima  stilla  di  sangue.  Laonde  mostrando- 
si siffatte  buone  disposizioni  nel  popolo,  egl’  invocava 
nuovi  sussidii.  Ma  fino  dal  20  marzo,  il  parlilo  dell’ina- 
zione era  riuscito  a farlo  nominare  Avogador  di  Comune, 
carica  che  il  richiamava  a Venezia  (1),  ove  per  altro  non 
si  ridusse  che  ai  primi  d’aprile  (2).  Vedremo  in  progres- 
so qual  immenso  scalpore  eccitassero  tra  i Francesi  gli 
armamenti  che  si  andavano  facendo. 

Intanto  non  posavano  i rivoluzionar»,  ma  s’insigno- 
rivano di  Salò  e di  Crema.  Era  il  25  marzo  quando  tre- 
dici soldati  con  divisa  rivoluzionaria  condotti  dal  gene- 
rale Francesco  Gambara  entravano  a Salò  gridando:  « Fi- 
na la  libertà  ; cittadini  salodiani,  destatevi, ecco  i vostri  li- 
beratori, siamo  venuti  a sjiezzare  il  giogo  dei  Fenezia- 
ni  che  vi  opprimeva  » (3).  Seguitavanli  altri  senza  divisa, 
ma  con  fucile,  i (piali  direttisi  al  palazzo  pubblico  c 


(f|  Natatorio  Collegio  20  marzo.  Il  costituto  Sanremo  al  tempo  della 
democrazia,  quando  conveniva  mostrare  il  Baltagia  innocente  degli  arma- 
menti fatti  nel  marzo,  dice  che  fu  richiamato  pel  suoi  sentimenti  pruden- 
ti,  umani  e totalmente  contrari  alle  determinazioni  del  Senato  di  armare, 
nemocrazia  O.  8.  I. 

(2)  Sua  lettera  da  Padova  3 aprile.  Notatorio  Collegio. 

(3)  Costituto  Giacomiol.  Raccolta  II,  47  e Del.  Sen.  T.  F. 
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disarmata  la  guardia  di  Schiavoni,  ascesero  le  scale,  ar- 
restarono il  proveditorc  Almorò  Condulmer,  e s’ im- 
possessarono della  Cancelleria  e degli  archivii.  Soprag- 
giunscro  altri  ancora  seco  trascinando  un  cannone  che 
avea  lo  stemma  imperiale  (I),  e gridando  anch’essi: 
Viva  la  libertà.  Il  generale  a cavallo  percorreva  il  paese 
chiamando  il  popolo  a sollevarsi,  ina  nessuno  risponde- 
va; cercò  egli  allora  d’istituire  una  municipalità  compo- 
sta d’individui  già  designati  da  Brescia,  molti  de’ quali 
però  non  si  lasciarono  trovare.  Compilarono  quindi  i ri- 
voluzionarii  un  inventario  di  lutt’i  pubblici  effetti,  dei 
dazii  e d’ogni  altra  pubblica  cassa;  cupo  silenzio  re- 
gnava nella  città. 

Ricevuta  appena  questa  notizia,  il  Battagin  scriveva 
insieme  col  Contarmi  a Venezia  (2),  chiedendo  premuro- 
samente un  comandante  atto  a ben  dirigere  le  mosse  mi- 
litari, c sufficienti  munizioni,  per  poter'  reprimere  colla 
forza  l’insurrezione;  notava  come  sempre  più  crescevano 
i sospetti  d’ intelligenza  e di  cooperazione  per  parte  dei 
Francesi,  come  per  tener  contento  il  popolo  avea  fatto  ri- 
bassare i prezzi  della  farina  gialla,  o conchiudeva  dicen- 
do, che  opportuni  sussidii  d’armi  e di  truppe  potrebbero 
tuttavia  operare  di  grandi  cose  anche  rispetto  ai  luoghi 
già  ribellali.  Laonde  di  nuovo  imploravali,  sebbene  non 
ignorasse  quanto  fossero  esorbitanti  i presenti  aggravii 
dell’erario  (3). 

E venendo  in  pari  tempo  proteste  di  fedeltà  dalla 


. (I)  Dato  dunque  dai  Francesi.  , 

(Si;  Disp.  25  marzo.  Lettera  Rappresentanti  Verona,  manca  nella  Rac- 
colta. 

(3)  E in  vero,  avea  fallo  enormi  prestanze,  come  a Bergamo  centomila 
ducali,  Sabbio  di  Salò  avea  chiesto  dicciseltemila  lire  per  debiti  che  avea 
incontrati  por  la  sussistenza  degii  eserciti,  Salò  ducati  quattromila  cinque- 
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Comunità  di  Desenzano,  Battagia  mandava  il  seguente 
proclama  (1): 

« Noi  Francesco  Battagia  provveditore  estraordinario 
in  Terraferma. 

« Dilettissimi  nostri. 

« Li  sentimenti  di  fedele  sudditanza  ed  attaccamento 
al  principato  che  costantemente  si  mantiene  negli  amatis- 
simi abitanti  della  Comunità  di  Desenzano  fatti  arrivare 
a notizia  di  questa  carica,  chiamano  l’animo  nostro  a ma- 
nifestar loro  in  pubblico  nome  la  piena  gratitudine,  ben 
certi  che  saranno  per  resistere  anche  con  la  forza  a qua- 
lunque attentato  dei  malfattori  rivoluzionarii.  Queste  es- 
pressioni di  tenero  nostro  affetto  verso  la  suddetta  ama- 
tissima popolazione  di  Desenzano  saranno  ad  essa  mani- 
festate dalli  capi  del  Comune  stesso,  dichiarandosi  di  es- 
ser noi  pronti  ad  accorrere  alle  loro  esigenze  onde  solle- 
varli da  quelle  angustie  che  a causa  delie  attuali  critiche 
combinazioni  venissero  per  avventura  a risentire,  ben 
persuasi  di  scorgere  in  essi  loro  radicata  quella  fede  che 
da  gran  secoli  fu  giurata  da’ loro  padri.  Dio  vi  guardi.  » 

« Verona  26  marzo  1797.  » 

Il  28  scriveva  altro  dispaccio  consimile  a quello  di 
Montechiaro  ed  Asola  (2),  ma  egli  prometteva  più  che  non 
potesse  mantenere,  che  gl’ invocati  sussidii  di  Venezia 

cento  da  distribuirsi  ai  creditori  più  bisognosi  ; altri  luoghi  aveano  ottenuto 
condono  d'imposte;  Verona,  consumale  le  Cenlotrentamila  lire  gii  avute, 
ni  riuscita  a contrarre  un  prestito  neppure  all'estero,  domandava  la  ces- 
sione de)  datio  dei  fornelli  da  seta  che  (ruttava  ducali  sedicimila  seicento 
ottantasette  l’anno.  Prov.  straord.  T.  F.  N.  3. 

(1)  lbid. 

(2)  lbid.  Quei  d’ Asola  avean  domandato  sussidtl,  ed  egli  permette 
loro  di  procacciarsi  on  imprestilo  di  cinquecento  ducati  verso  una  cam- 
biate su  di  lui  pagabile  a vista  a Verona  ! 
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non  venivano,  e quello  slesso  giorno  28  cadeva  anche 
Crema  in  potere  della  rivoluzione. 

Sino  dal  giorno  precedente  erasi  veduto  comparire 
innanzi  una  delle  porte  della  città  un  corpo  di  cavalleria 
francese.  Recatone  tosto  l’ avviso  al  podestà  Gio.  Battista 
Contarmi  (1),  questi  ordinò  fossero  osservati  i solili  me- 
todi, cioè  di  chiudere  le  barriere,  alzare  i ponti,  assicu- 
rare le  porle  e porre  sotto  l’armi  la  guarnigione.  Poscia 
fu  inviato  l’ ufficiale  di  guardia  insieme  con  due  altri  uffi- 
ciali ad  abboccarsi  col  comandante  francese  Garuf  per  ri- 
levarne le  intenzioni. 

Riferì  al  suo  ritorno  l’ufficiale  avere  il  Francese  con 
mali  modi  accolti  gli  atti  urbani  e amichevoli,  anzi  avere 
asserito  essere  già  rotta  la  neutralità  coi  Veneziani.  Sor- 
preso di  tali  espressioni  il  Contarini,  desiderò  conferire 
con  lui  personalmente,  e l’ufficiale  francese  accondiscen- 
dendo, fu  introdotto  solo  ai  palazzo.  Alle  pulitezze  e alle 
rimostranze  %lel  Contarini,  che  diceva  essersi  osservate 
rispetto  a Crema  soltanto  le  costumanze  di  metodo,  e 
che  stupiva  a quelle  parole  di  sciolta  neutralità,  scorte- 
semente  rispose:  voler  entrare  ad  ogni  costo  nella  piazza 
colla  sua  truppa,  che  non  darebbe  però  molestia  alcuna 
avendo  l’indomani  a proseguire  per  Soncino.  Al  Collari- 
ni fu  uopo  pel  minor  male  acconsentire  all’ acquartiera- 
mento e alle  relative  somministrazioni  di  viveri  e forag- 
gi per  quaranta  uomini  di  cavalleria  che  seco  aveva.  Cer- 
ti movimenti  accennando  ad  una  prossima  burrasca,  pa- 
recchi cittadini  volevano  persuadere  il  podestà  a partire, 
ma  egli  rispondeva  sè  esser  pronto  a qualunque  sagrilì- 
zio,  nè  partirebbe  se  non  richiamato  dal  suo  governo,  o 
cedendo  a forza  maggiore.  Giungevano  allora  a proposi- 
ti Raccolta  II,  53,  Lettera  rappresentanti  Verona. 

Voi.  X.  c 
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to,  ed  erano  divulgati  i proclami  del  Batlagia  (1)  e le  du- 
cali del  Senato,  che  incoraggiando  i sudditi  alla  resisten- 
za, ler  raccomandavano  per  altio  la  neutralità  verso  le 
potenze  belligeranti  (2).  Cosi  passava  con  grande  ansie- 
tà la  notte  del  27,  quando  alle  9 «iella  mattina  seguente 
giunse  avviso  che  si  vedeva  avanzare  un  grosso  corpo  di 
truppe  di  forse  duecento  mi  lini  verso  Crema  dalla  parte 
della  porta  Ombriano,  e c’-e  altrettanti  si  avvicinavano 
verso  la  porta  di  Serio.  Fatte  le  debite  ricognizioni,  risul- 
tò essere  composto  di  tru4  pe  francesi.  Il  Contariui,  fedele 
alle  discipline  militari,  ordinò,  come  il  di  innanzi,  i Soliti 
provvedimenti  di  precauzione;  ma  che  ? Fu  appena  il  cor- 
po di  fuori  alle  barriere,  die  quello  di  dentro  impa- 
dronitosi delle  porle  le  apriva,  mentre  alcuni  più  impa- 
zienti già  avevano  scalate  le  mure.  Quindi  corsero  tutti 
uniti  a disarmare  le  guardie,  e gli  uiHciali  ad  imposses- 
sarsi dei  quartieri  d’alloggi  militari,  ad  occupare  la  guar- 
dia del  palazzo.  Ascesi  nell’  appartamento  del  podestà  do- 
po disarmate  le  sentinelle,  gl’ intimarono  con  cinque  pa- 
lassi sguainali  ed  una  pistola  al  petto,  ch’era  prigioniero 
di  guerra,  gli  tolsero  la  spada,  poi  andarono  a prender 
possesso  delle  casse  pubbliche  c del  Monte. 

Arrivava  intanto  il  famoso  Lhcrmite  che  avea  avuto 
già  tanta  parte  nella  rivoluzione  di  Bergamo,  e recatosi 
col  Garuf  ed  altro  ulficiale  francese  e alcuni  bergamaschi 
al  Contariui,  minacciavanlo  di  condurlo  ostaggio  nel  ca- 
stello di  Bergamo,  e avrebberlo  fatto  se  non  fosse  stata 


(1)  ‘24  Marzo  Leti.  Rappresentanti. 

(2)  Ducale  di  Lodovico  Manin  a Batlagia  e Contariui  22  marzo  ... 
• che  approntando  dell'attaccamento  cil  ottime  disposai,  ni  di  codesti  ama- 
tissimi abitanti  a nostro  riguarJo  e ìi  concerto  colli  rappresentanti  i corpi 
della  cittì  e territorio  applichiate  tutta  la  cura  e vigilanza  a mautenere  il 
buon  ordine  e prevenire  e ripulsare  gli  attentati  de' facinorosi  che  venis- 
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la  ferma  resistenza  dei  Cremaschi  (i).  Lhcrmite  allora 
cambiando  tuono  e lodando  il  suo  governo,  disse  essere 
ben  nota  1’ affezione  dei  Cremaseli!  alla  sua  persona,  non 
temesse  dunque  iP alcun  sinistro,  amare  egli  la  nobiltà 
veneta,  gli  uomini  di  merito  dover  essere  in  ogni  evento 
distinti  ed  onorati  ; che  però  il  popolo  crcmasco  volea 
quindinnanzi  viver  libero  ; ch’egli  Lhcrmite,  lungi  dal 
sommuovere  i popoli,  accorreva  soltanto  per  impedire  gli 
eccessi  ed  ordinare  la  nuova  amministrazione;  ch’egli  non 
imaginava  che  la  Repubblica  veneta  dovesse  perdere  la 
sua  sovranità,  ma  ebe  questa  poteva  essere  mantenuta  in 
altre  forme  e c n altre  diverse  condizioni;  clic  quanto  ad 
esso  rappresentante  sarebbe  ben  provveduto,  come  sn- 
rebbesi  altresì  pensato  ad  opportuno  assegnamento  pel 
suo  Camerlengo. 

Rispose  dignitosamente  il  Contarini:  rimarrebbe  in 
Crema,  dipendere  egli  dal  su  i governo,  di  nulla  ahbiso- 
gnarc,  esser  determinato  fermamente  di  non  partire  se 
non  cedendo  alla  violenza.  Lhermitc  e gli  unciali  si  al- 
lontanarono, ma  verso  sera  fu  fatto  intimare  al  Contarini 
dovesse  sloggiare  dal  palazzo,  destinato  a’  sotto-ufficiali 
francesi.  Rispose  anche  a questo  risolutamente,  ch’egli 
credeva  p-'ter  esigere  dalla  municipalità  e dai  suoi  diret- 
tori un  qualche  riguardo,  e che  non  gli  si  vorrà  torre 
l’asilo  di  quiete  che  restavagli  dopo  un  tanto  attentato. 
Queste  parale  sì  ferine  e dignitose  furono  tanto  efficaci 
che  gli  fu  fatto  intendere  quella  domanda  essere  den- 


terò « turbarlo,  procurando  di  adoperare  lutti  quei  mezzi  che  lenza  «por- 
re codesti  fedelissimi  sudditi  a un  certo  sagriflzlo,  valer  potessero  ad  allon- 
tanare i temuti  pericoli,  c sempre  riconoiceite  non  enervi  per  parte  dei 
Franceri  un'attiva  cooperazione.  » 

(I)  Costituto  Contarmi  nelle  Lettere  rappresentanti  31  marzo. 
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vata  da  un  equivoco,  c che  rimanesse  pur  tranquillo  nel 
palazzo. 

11  domani  piantavasi  l’albero  della  Libertà;  suona- 
vano le  orchestre  sotto  allo  stesso  palazzo,  gettavasi  una 
catena  al  collo  al  leone  di  s.  Marco,  gridavasi  Fica  la  li - 
bcrlà;  ma  frammiste  a queste  voci  di  Francesi  e rivoluzio- 
nar» udivansi  pur  quelle  di  Viva  s.  Marco.  Fu  fatto  co- 
noscere al  Contarmi  ch’egli  era  libero  con  tutt’i  suoi,  ma 
che  si  attendevano  ancora  gli  ordini  circa  al  modo  alla 
sua  partenza;  non  si  mostrasse  però  al  popolo,  nè  rice- 
vesse visite,  massime  in  forma  di  deputazione.  Rispose 
colla  solita  fermezza  il  Contarini,  che  non  avrebbe  mai 
potuto  attendersi  altro,  insieme  co’ suoi  dipendenti,  non 
essendo  in  loro  colpa  veruna;  che  conosceva  benissimo 
quanto  importava  il  non  farsi  vedere  al  popolo,  a quel 
popolo  che  tanto  sofTriva  pel  non  desiderato,  nè  causato 
avvenimento;  che  quanto  alle  visite,  spettava  alle  guardie 
francesi  alle  porte  del  palazzo  l’impedirle;  quanto  poi 
alla  propria  partenza,  replicava  non  vi  avrebbe  giammai 
aderito  se  non  per  la  forza.  Recatosi  Lhermite  nell’altra 
stanza  ov’ erano  il  Camerlengo,  i subalterni  e gli  ufficiali 
veneti,  dichiarava  anche  ad  essi  ch’erano  liberi,  restituiva 
loro  le  spade,  poi  verso  la  mezza  notte  veniva  intimata 
al  Contarini  la  partenza.  Tutte  le  sue  rimostranze  torna- 
rono inutili,  e piegando  alla  necessità  si  avviò  colla  fa- 
miglia, col  Camerlengo  e con  gli  altri  accompagnali  da 
un  ufficiale  francese,  dal  municipalista  Gambazocca  e da 
due  guardie  a piedi  e nel  massimo  silenzio  alla  porta  di 
Serio,  ove  trovarono  pronte  le  due  carrozze  del  rappre- 
sentante con  altri  due  legni  e due  scorte  francesi,  che  pre- 
sero la  via  di  Cremona.  Colà  giunti,  mentre,  staccati  i ca- 
valli dalle  carrozze,  ei  domandava  di  pagare  la  posta,  non 
vide  più  ad  un  tratto  nè  postiglione,  nè  cavalli,  nè  scor- 


te,  e avuti  altri  cavalli  dal  comandante  francese  di  quella 
piazza,  proseguì  il  viaggio  per  Cremona  c poscia  per 
Venezia. 

Per  tali  operazioni  francesi  nelle  terre  venete,  in 
mezzo  alle  protestazioni  d’amicizia  e di  buon  accordo,  il 
fermento  cresceva  (1),  l’armamento  facevasi  sempre  più 
generale,  i Francesi  se  ne  spaventavano. 

E già  fino  dal  G germinale  (26  marzo)  il  generale 
Monteau,  che  comandava  in  Legnago,  crasi  fatto  inten- 
dere che  non  avrebbe  permesso  alcun  assembramento  in 
quei  dintorni.,  giungendo  fino  a vietare  il  passo  alle  stes- 
se truppe  venete  per  quella  fortezza  (2).  Balland  coman- 
dante di  Verona  mostrava  volersi  impadronirc  di  tutt’i 
fucili  dei  villici  (3),  e il  Baltagia  faccvagli  vedere  la  ne- 
cessità della  difesa,  per  la  quale  quei  fucili  erano  neces- 
sarii  (4).  Non  cessava  il  governo  di  raccomandar  la  mo- 
derazione (5)  e la  scrupolosa  osservanza  della  neutrali- 


(1)  25  Marzo  Verona.  Alvise  Mocenigo  Luogotenenle  d’Udine  tra  gii 
altri  scriveva:  « Raccolti  in  forma  solenne  i rispettivi  deputati  cercai  col  pre- 
sidio delie  sapienti  pubbliche  istruzioni  di  tener  loro  quel  discorso  che  il 
mio  cuor  cittadino  vivamente  sentiva,  c che  mi  parve  il  più  adattato  alle 
circostanze  presenti.  Non  posso  abbastanza  descrivere  a Vostra  Serenità  . 
e a VV.  EE.  l’accoglienza  che  vedeva  co’ miei  propri  occhi  farsi  alle  mie 
parole,  e la  sensazione  di  Oliai  gratitudine,  fiducia,  divozione  e pienissi- 
mo amore  che  si  manifestava  nell’animo  di  lutti  al  grado  che  al  finir  delle 
mie  voci  un  trasporto  di  applausi  mi  convinse  sempre  più  dell’ impertur- 
babile sentimento  di  questi  egregi  cittadini.  » Dclib  Senato  Mil  Terraferma. 
Seguono  le  dichiarazioni  altresì  di  Sacile,  Porlogruaro,  Conegiiano,  e per* 
fino  di  piccoli  luoghi. 

(2)  Leti,  rappresentanti  Ycrona. 

(3)  Ibid.  *29  marzo. 

(4)  Ibid. 

(5)  Anche  al  rappresentante  di  Salò  scriveva  il  Senato  il  22  marzo: 

* Profitti  pure  dei  sentimenti  leali  delle  popolazioni,  ma  insieme  si  applichi 
a mantenere  l'ordine,  c nel  ripulsare  gli  attentali  badi  ai  mezzi  possibili 
di  non  mettere  a sagrifizio  la  popolazione,  e sempre  che  non  vi  riconosca 
coopcrazione  francese.  »Dcilb.  Sen  militar.  In  nessun  luogo  la  menoma  trac- 


tà  (1);  ma  era  impossibile  prevenire  alcuni  fatti  parziali, 
provocati  inoltre  per  lo  più  dalle  violenze  francesi  nelle 
campagne.  Alcuni  assassinamenti  pur  troppo  succedeva- 
no; all’ approssimarsi  d’im  villaggio  alcune  donne  che 
erano  sulla  strada  cominciarono  a gridare,  accorsero  i 
villici,  successe  una  mischia,  ed  allora  ecco  i comandanti 
francesi  strepitare  che  si  assassinarlo  i loro  nazionali  ; 
veementi  domande  di  soddisfazione,  minaccie  ancor  più 
veementi.  La  condizione  della  Repubblica  era  la  più  im- 
pacciata ; tutta  la  sua  t llcranza,  le  sue  spiegazioni,  i 
suoi  maneggi  diplomatici  non  giovavano  a india,  faceva- 
no anzi  crescere  viepiù  l’insolenza  francese  (2). 

La  missione  di  Pesaro  e Corner  a Rrn'oparte,  che 
raggiunsero  finalmente  a G min,  u ni  fece  menomamente 
migliorare  le  cose  (3).  11  loro  viaggio  era  stato  rattrista- 
to dalla  vista  delle  ville  venete  e delle  campagne  desolate 
dalla  licenza  delle  estere  truppe,  da  per  tutto  miserie  da 
lenire,  animi  oppressi,  avviliti  da  confortare.  Arrivati  a 


eia  di  disegni  contro  i Franecsi,  anzi  raccomandavasi  il  20  marzo  ai  rap- 
presentanti nelle  varie  Provincia  di  chiamare  i capi  di  tutl'f  corpi  della 
eliti  esortandoli  a mostrare  il  loro  altaccamento,  ma  che  la  sicurezza  delle 
loro  vite  e delle  sostanze  dipendeva  dal  mantenimento  del  buon  ordine. 
X ciò  si  valessero  anche  del  clero.  Consirlio  X,  Secreta- 
li) Proclami  Battagli  e Omarini  24  marzo,  28  detto,  1.  aprile  ecc. 
Lettere  rappresentanti  Verona. 

(2)  Vedi  le  molte  lettere  Battagia  ed  altri  nella  Condotta  ministeriale 
del  co.  SanTcrmo,  documenti.  Cosi  nel  mandar  a Venezia  i prigionieri  Tatti 
nello  scontro  di  Salti,  scriveva:  « quello  che  duole  gravemente  all’animo 
mio  si  6 la  quasi  dimostrata  certezza  che  i ribelli  stessi  passassero  rr  intel- 
ligenza coi  Franecsi  ed  anzi  ne  eseguissero  gli  ordini,  e mi  duole  altresì 
che  gl' inserti  reclami  in  questa  mattina  avanzati  al  generale  Balland  onde 
non  venisse  frapposto  ostacolo  all'ingresso  cd  ascila  per  le  porte  della  città 
delle  ordinanze  c corrieri  e delle  truppe  anche  in  Desenzano  non  abbiano 
riportato  alcun  effetto  ....  2 aprile. 

(3)  Rapporto  25  marzo  da  Udine.  Raccolta  II,  40  e Olia  N.  43.  Del. 
Ben.  T.  F. 
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Gorizia  ed  ottenuta  udienza  da  Bonaparte,  aveangli  espo- 
sto la  fedele  osservanza  della  neutralità  per  parte  della 
Repubblica,  le  tante  facilità  accordate  agli  eserciti  fran- 
cesi; e ili  riscontro  a queste,  i fatti  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia (non  essendo  allora  per  anco  avvenuti  quelli  di  Salò 
e di  Crema)  e la  parte  cfie  vi  aveano  avuto  manifestamente 
i Francesi.  Mostrò  ignorare  quant’cra  accaduto  a Brescia, 
disse  non  v’entrare  per  nulla  i Francesi,  sarebbe  il  co- 
mandante di  Bergamo  sottoposto  a severa  inchiesta  a Mi- 
lano. Soggiunsero  i deputati:  più  che  del  passato  trattarsi 
dell’avvenire,  che  troppo  interessava  i più  eminenti  ri- 
guardi del  Senato  rimettere  in  quelle  provincie  la  tran- 
quillità; userebbe  dolcezza  coi  traviati,  ma  occorrendo  la 
spedizione  di  forze  atte  a tenere  in  fede  ed  in  vigore  i 
leali  e fedeli,  diveniva  la  posizione  assai  delicata  ed  im- 
barazzante, dacché  i Francesi  tenevano  i castelli  da’ quali 
pregavano  vedesse  perciò  ritirarli,  ora  che  pei  rapidi  pro- 
gressi del  suo  esercito  in  Germania  sembrava  che  quel- 
F occupazione  non  dovesse  più  importare  alle  militari 
occupazioni.  Mostrò  Bonaparte,  che  anzi  tale  occupazione 
non  cessava  d’ essergli  necessaria,  dovendo  ogni  genera- 
le prudentemente  assicurarsi  la  ritirata,  pel  caso  d’ un 
rovescio;  ri/lcttesse  però  il  Senato,  che  se  l’uso  della  forza 
non  fosse  riuscito  e le  armi  venete  fossero  respinte  dagli 
insorgenti,  correrebbe  evidentemente  rischio  per  così  fu- 
nesta esperienza  di  accelerare  l’insurrezione  anche  nelle 
altre  provincie  nelle  quali  non  oragli  ignoto  esistere  già 
qualche  germe;  che  quanto  a lui,  il  mezzo  più  proprio  ed 
efficace  gli  sembrerebbe  quello  d’interessare  la  medesima 
potenza  francese  di  mantenere  l’ordine,  c ch’egli  volen- 
tieri se  ne  sarebbe  addossato  l’incarico.  Rimasero  a tali 
parole  stupefatti  e dolenii  i deputati,  e affacciandosi  alla 
lor  mente  tutte  le  funestissime  conseguenze  di  tale  prof- 
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feria,  non  lasciarono  di  fargli  osservare  che  l’influenza  di 
una  potenza  straniera  per  ricondurre  i popoli  alla  fedeltà 
ed  obbedienza  verso  il  legittimo  sovrano  non  avrebbe  po- 
tuto che  intieramente  controperare  a questo  delicatissimo 
fine,  col  disprezzo  in  che  ne  sarebbe  venuta  la  potestà  go- 
vernativa, alla  quale  sola  incombeva  il  disporre  de’mezzi 
più  atti  a ridurre  in  calma,  e tult’al  più  poteva  rendersi 
opportuna  qualche  amichevole  cooperazione.  Si  scusò  di- 
cendo clic  in  mezzo  al  fermento  delle  nuove  opinioni,  le 
quali  hanno  molto  giovato  al  progresso  delle  sue  armi, 
gli  sarebbe  ora  certamente  imputato  a delitto,  se  si  fosse 
mostrato  a quelle  avverso,  c avesse  prestato  inano  contro 
coloro  che  si  manifestavano  fautori  del  nome  c delle  mas- 
sime francesi, e che  il  mezzo  più  sicuro  per  garantirsi  dagli 
effetti  d'una  più  vasta  insurrezione,  sarebbe  quello,  già 
adottato  pel  medesimo  fine  dal  re  di  Sardegna,  di  strin- 
gere cioè  maggiormente  le  relazioni  di  amichevoli  legami 
col  Direttorio  esecutivo.  Vedendo  a che  tendevano  queste 
parole,  i deputati  prontamente  risposero  essere  state  sem- 
pre le  relazioni,  della  Repubblica  colla  Francia  così  buone 
e leali,  che  ogni  passo  più  oltre  avrebbe  potuto  farla 
uscire  dall’adottato  sistema  di  neutralità,  e che  al  solo 
momento  della  pace  essendo  riservato  dare  a conoscere 
quale  sarebbe  lo  stato  dell’Europa  futuro,  poteva  allo- 
ra soltanto  iL  Senato  prendere,  con  sicurezza  di  consi- 
glio, determinazioni  sopra  così  geloso  argomento.  E de- 
viando dall’oggetto  della  commissione  dei  deputali,  tor- 
nò Bonaparte  sul  ritoccare  gli  argomenti  del  prolungato 
soggiorno  del  conte  di  Lilla  a Verona  e dell’asilo  dato  al 
duca  di  Modena,  e principalmente  a’suoi  tesori,  a Venezia, 
ove  si  tengono  altresì  in  deposito  ragguardevolissimi 
fondi  appartenenti  a’nemici  di  Francia  ed  alia  stessa  Inghil- 
terra. Mostrò  Bonaparte  non  persuadersi  delle  giustifica- 
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aloni  addotte  dai  deputati,  che  invano  cercarono  ottenére 
qualche  concreta  risposta  all’oggetto  della  loro  missione, e 
furono  licenziati,  rimettendoli  a nuovo  abboccamento  per 
l’indomani.  L’ultimo  risultamento  fu  che  Bonaparte  loro 
dichiarò  che  essendo  intendimento  della  sua  Repubblica 
di  non  immischiarsi  nelle  altrui  costituzioni  e forme  di 
governo,  poteva  il  Senato  prendere,  rispetto  a Bergamo 
e a Brescia,  quei  provedimenti  che  stimasse  più  opportu- 
ni, purché  non  venisse  con  quelli  ad  offendere  le  truppe 
francesi,  e ne  desse  a lui  anticipatamente  avviso,  parole 
colle  quali  non  fece  avanzare  d’un  passo  lo  stato  delle 
cose,  poiché  tenendo  i Francesi  occupate  le  città,  era  im- 
possibile che  ad  essi  non  ricorressero  i rivoluzionarii  (1); 
e infatti  lo  stesso  Bonaparte  avea  mostrato  ai  deputati 
uno  di  tali  indirizzi  e tornava  sul  suggerimento  che  otti- 
mo rimedio  per  reprimere  l’ulteriore  insurrezione  delle 
Provincie  sarebbe  quello  di  maggiormente  restringere  i 
legami  colla  Francia.  Quanto  poi  al  chiesto  minoramento 
delle  gravi  requisizioni,  dichiarava  positivamente  Bona- 
parte che  il  suo  esercito  abbisognava  di  trarre  la  sussi- 
stenza dalle  provincie  del  veneto  territorio,  che  anzi  es- 
sendosi accresciuto  il  numero  delle  truppe  dovrebbero 
aumentare,  e che  il  solo  spcdicnte  ch’egli  trovava  per 
sollevare  le  provincie  dall’enorme  peso  sarebbe  che  il 
Senato  s’impegnasse  a pagargli  la  somma  d’un  milio- 
ne di  franchi  il  mese  pel  corso  di  sei  mesi,  e tanto  meno 


(t)  Medesimamente  scriveva  Querinl  da  Parigi  il  26,  che  da  uno  de'di- 
rettori  interrogato  se  la  Repubblica  sarebbe  lasciala  libera  di  servirsi  dei 
propri  mezzi  e delle  sue  forze  contro  i ribelli,  gli  era  stato  risposo  che 
nessuno  poteva  impedirglielo,  purché  non  fosse  fatto  alcun  torto  alla  truppa 
francese  c non  fosse  frapposto  ostacolo  alle  operazioni  militari  di  questa, 
locchè  »r»  fondo  si  vede  condizionalo  per  eludere  la  promessa.  Informa- 
zione Inquisitori  Cons.  X,  Segreta. 
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quanto  più  presto  avesse  terminata  la  guerra  d'Italia;  al 
che  annuendosi,  avrebbe  inoltre  ridotto  a termini  ragio- 
uevoli  lutto  il  prezzo  delle  somministrazioni  già  fatte, 
formando  di  tutto  un  credito  che  la  nazione  francese  uou 
avrebbe  lasciato  di  soddisfare  al  momento  della  pace.  In- 
vano fecero  i deputati  le  loro  rimostranze,  che  mentre  si 
attendevano  i dovuti  risarcimenti  per  le  grandissime  som- 
ministrazioui  già  fatte,  si  proponesse  un  nuovo  incom- 
portabile aggravio;  iuvauo  fecero  conoscere  il  vuoto  del- 
l’erario, invano  che  gli  Austriaci  potrebbero  pretendere 
a sua  imitazione  lo  stesso  trattamento.  Bouaparte  rispose: 
gli  Austriaci  essere  ornai  del  lutto  cacciali  d’Italia,  esse- 
re egli  ormai  padrone  di  tutte  le  fortezze  e città,  ed  in 
istalo  quindi  di  dettare  la  legge,  e che  rispetto  alla  man- 
canza del  danaro,  uou  credeva  a tanta  deticieuza  dell’e- 
rario, ma  che  ad  ogni  modo  avrebbe  potuto  il  Senato  va- 
lersi dei  tesori  del  duca  di  Modena  e degli  altri  fondi  esi- 
stenti in  Venezia  di  ragione  de’ suoi  nemici.  Da  lutto  il 
contesto,  concludevano,  di  questi  ragionamenti  si  traspi- 
rò pur  troppo  lo  stabilito  suo  principio  di  riguardare  lo 
Stalo  veneto  come  da  lui  occupalo,  e Dio  non  voglia  an- 
che il  suo  disegno  di  stringerci  ancora  maggiormente  per 
poter  da  noi  esigere  qualunque  cosa  colla  lorza,  giacché 
coll’occupazione  della  fortezza  di  Palma,  ch’egli  disegna- 
va di  porre  prestamente  in  istato  della  più  valida  difesa, 
e con  quella  del  porlo  di  Trieste  era  pervenuto  aU’inteulo 
d’interamcutc  bloccare  la  Repubblica  da  qualunque  parte. 
La  lunga  conferenza  fini  con  parecchie  ricerche  fatte  da 
fionaparte  intorno  alle  rendite  del  pubblico  erario,  alla 
forza  e alla  costituzione  delle  Provincie,  al  tempo  e ai 
titoli  di  possesso,  dopo  di  che  con  molte  cortesie  li 
licenziò. 

11  Pesaro,  a sua  guarentigia  e a modo  più  impegua- 
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tivo  per  Bonaparte,  ricpilogavagli,  prima  di  partire,  in 
una  lettera  le  avute  dichiarazioni,  quanto  alla  niuna  in- 
gerenza che  prenderebbero  i Francesi  nc’provedimenti 
del  Senato  per  la  tranquillità  de’ sudditi,  purché  non  fos- 
sero a quelli  di  pregiudizio,  aH’esserc  alieno  il  governo 
francese  dall’  immischiarsi  nelle  costituzioni  e nelle  for- 
me di  governo  degli  Stali  amici  (1),  e al  provvedimento 
delle  sussistenze. 

Contemporaneamente  ricevcvasi  dispaccio  dal  Quc- 
rini  da  Parigi  colla  risposta  del  Direttorio  al  memoriale 
da  lui  presentato  il  23  marzo  sul  medesimo  argomento. 
Diceva  il  de  la  Croix,  che  si  prenderebbero  informazioni 
sullo  stato  delle  cose,  ed  il  Carnot,  interrogato  se  il  Se- 
nato sarebbe  lasciato  libero  di  agire  contro  i ribelli,  ris- 
pondeva, che  sìj  quando  non  si  offendesse  la  truppa  frati - 
cese . Ma  il  Querini  nel  riferir  queste  parole  non  lasciava 
di  far  osservare  al  Senato  che  il  Direttorio  si  regolava 
secondo  gli  avvenimenti,  che  Bonaparte  avea  si  può  dire 
pieni  poteri,  che  si  erano  fatte  nascere  le  rivoluzioni  d’I- 
talia per  compensare  l’ Imperatore,  che  le  città  e le  pro- 
vincie  venete  erano  a ciò  destinate;  badasse  bene  il  Sena- 
to di  prendere  ogni  possibile  provvedimento  per  la  difesa 
della  capitale. 

Tornato  il  Pesaro  a Venezia  furono  vivamente  discus- 
se in  Senato  le  proposte  di  Bonaparte.  Francesco  Donà  e 
il  cav.  Andrea  Dolfin  replicatamente  le  combatterono,  con- 
siderando in  esse  tuttavia  trascurato  il  principale  oggetto, 
cioè  il  ricuperamento  delle  ribellate  città,  l’oppressione 
de’ ribelli  e il  divieto  ai  Francesi  di  prender  parte  sotto 

(1)  Da  ciò  sì  vede  quanto  sìa  lungi  dal  vero  che  il  Pesaro  e il  Cor- 
ner fossero  incaricati  di  proporre  anche  riforme  netta  Costituzione  veneta. 
Difalli  la  loro  commissione  nulla  ne  dice. 


forma  qualunque  nella  rivolta.  Venendosi  poi  a parlare  in 
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ispecialità  del  milione  mensile,  osservava  essere  siffatta 
contribuzione  incomportabile  dall’erario  già  tanto  minato, 
e che  non  bastava  neppure  a supplire  agli  ordinar»  pesi, 
specialmente  dopo  la  perdila  delle  città  d’ oltre  Mincio; 
che  non  perciò  verrebbero  sollevati  i sudditi  dalla  prepo- 
tenza soldatesca,  e peggio  avverrebbe  quando  per  una 
qualche  contingenza  il  pagamento  non  potesse  essere  con- 
tinualo o fosse  anche  soltanto  ritardato.  Opponeva  il  cav. 
Pesaro  dicendo  che  i propositi  tenutigli  da  Bonaparte  e 
le  proprie  osservazioni  l’aveano  convinto  del  bisogno  e- 
stremo  che  quel  generale  avea  di  danaro  per  proseguire 
le  sue  militari  operazioni;  che  perciò  tutto  il  mostrato 
irritamento,  le  minaecie  e fors’anco  il  favore  accordato 
alla  rivolta  aveano  per  avventura  il  solo  scopo  di  cavar  da- 
naro dai  Veneziani,  nell’  universale  opinione  tenuti  per 
ricchissimi;  che  quanto  poi  all’offerta  di  Bonaparte  d’iuter- 
porsi  qual  mediatore  a ricondurre  ai  dovere  le  ribellate 
popolazioni, essa  presentava  un  grave  pericolo  perchè  Più- 
gerenza  francese  avrebbe  condotto  il  Senato  ad  una  lega 
con  la  Francia, e per  conseguenza  ad  una  guerra  colla  casa 
d’Austria  e coll’Inghilterra,  colla  perdita  sicura  della  Dal- 
mazia impossibile  a difendersi,  sfornita  com’era  di  tutto, 
delle  isole  del  Levante,  c del  commercio.  L’esempio,  conti- 
nuava, di  quanto  era  avvenuto  nel  primo  ingresso  dei  Fran- 
cesi in  Italia,  di  cui  si  erano  con  destri  modi  e con  danaro 
calmate  le  minaecie,  dovea  far  ancora  sperare,  potersi  at- 
tendere qualche  cosa  dagli  uflìcii  del  Queriui  a Parigi, 
autorizzato  anche  a sacrificii  economici  colle  persone  in- 
fluenti nel  governo;  più  prudente  essere  a stimarsi  il  ricu- 
peramento  del  perduto  con  mezzi  cauti  e col  tempo  che 
non  col  gettarsi  in  braccio  a Bonaparte,  e lasciare  da  lui 
come  arbitro  dettare  la  legge  fra  il  principe  e i sudditi 
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ribelli,  molto  più  che  dc’suoi  pensamenti  non  si  era  potu- 
to avere  per  anco  caria  scritta  (1).  Le  quali  ragioni,  so- 
stenute anche  da  Alessandro  Marcello,  tanto  valsero,  che 
il  Senato  con  suo  decreto  l.°  aprile  approvò  la  lettera 
presentata  dal  Pesaro,  da  spedirsi  a Bonaparte,  colla  qua- 
le accousentivasi  al  pagamento  del  milione  di  lire  tornesi 
al  mese  per  mesi  sei,  o tanto  meno  quanto  più  presto 
fosse  a terminare  la  guerra  dMtalia,  o in  coutenti,  o in 
generi  da  valutare  a prezzo  da  convenirsi,  a condizione 
che  col  primo  contamento  avesse  a cessare  ogni  requisi- 
zione a carico  dei  sudditi  di  qualunque  genere  si  fosse,  e 
venisse  positivamente  allontanata  qualunque  ingerenza 
dei  Francesi  da  qualsiasi  parte  benché  rimota,  sin  nel  su- 
scitare le  popolazioni,  sia  in  quei  provvedimenti  che  dal 
governo  si  facessero  per  ricondurre  alla  subordinazione  le 
ribellate  città,  considerando  anche  che  per  la  preservazio- 
ne dello  Stato  le  rendite  derivanti  dalle  provincie  erano 
il  solo  fonte  dal  quale  potesse  trarre  il  Senato  i mezzi  di 
soddisfare  al  pesantissimo  esborso  a cui  si  obbligava  (2). 

11  Senato,  nella  fiducia  adunque  di  essersi  per  tal 
modo  assicurata  la  libertà  delle  sue  operazioni,  volse 
ogni  sua  cura  ad  ordinare  la  difesa  della  capitale  e a 
profittare  della  buona  disposizione  delle  Valli  (3)  e dei 
Veronesi,  ed  in  generale  di  tutt’i  sudditi  (i)  per  provve- 


di Gli  ultimi  olio  anni,  pag  230. 

(2)  Delib.  Scn.  mil.  T.  F.  1 aprile  1797. 

(3)  11  cancelliere  Giuseppe  Trcbaldi  d'  Arilo  era  alato  delegalo  dalla 
Val  di  Sabbia  a render  palesi  gli  unanimi  sentimenti  di  tutta  la  valle,  che 
avea  respinto  con  orrore  le  proposizioni  de'  ribelli,  e a dichiarare  essere 
pronta  del  pari  ebe  la  Val  Camonica  e la  maggioranza  della  Val  Trompia 
ad  unirsi  alla  difesa.  Cons.  X,  l'arti  tegrele. 

(4)  28  Marzo  dichiarazione  della  Fraglia  dei  Marzeri  (mereiai)  di  Vi- 
cenza. Delib.  Sen.  mil  T.  F.,  ed  altre  molte,  tra  le  quali  il  30  quella  di 
Hovigo  ecc. 


Digitized  by  Google 


54 

derc  al  riacquisto  delle  perdute  città,  e all’impedimento 
di  ogni  ulteriore  avanzamento  del  turbine  rivoluziona- 
rio.  Nominavansi  Nicolò  Erizzo  I,  Proveditore  straor- 
dinario in  Vicenza,  Padova  e Polesine,  il  nobile  Giuseppe 
Giovanelli  col  medesimo  titolo  a Verona  e Angelo  Giusti- 
niani Reeanali  in  Treviso,  Belluno  e Friuli  per  vieme- 
glio affezionarsi  i sudditi,  allontanare  possibilmente  da 
questi  le  seduzioni,  coll’ obbligo  altresì  di  approfittare 
dell’opera  di  quelle  persone  delle  città  o dei  lerritorii 
che  fossero  le  più  influenti  ed  opportune  a secondare  le 
intelligenze  che  ad  essi  Proveditori  fossero  per  occorre- 
re (1).  I provcdimcnti  per  la  capitale  ebbero  appunto  al- 
lora, nel  massimo  bisogno,  a ricevere  grave  pregiudizio 
per  la  morte  del  benemerito  cav.  Giacomo  Nani  Provedi- 
torc  straordinario  alle  lagune  ed  ai  lidi.  Fino  dal  2 aprile 
Tommaso  Condulmer  suo  luogotenente  annunziavane  al 
Senato  la  grave  malattia,  rappresentando  in  pari  tempo 
la  necessità  di  una  pronta  sostituzione  (2).  L’indomani 
accadde  pur  troppo  la  preveduta  disgrazia,  e il  Nani  mo- 
rì in  età  di  77  anni  di  una  febbre  perniciosa  nel  sesto 
giorno  di  malattia  c fu  sepolto  ai  santi  Gervasio  e Prota- 
sio  (5).  Fu  nominato  al  suo  posto  Giovanni  Zusto.  uomo 
di  patrio  zelo  e d’ irreprensibile  politica  condotta,  rima- 
nendo però  al  Condulmer  la  soprantendenza  e la  disposi- 
zione delle  forze  delle  lagune  (4). 


(1)  Decreto  Pregadi  1.®  aprile  1797  e Con».  X,  Parti  segrete  22  marzo. 

(2)  Chiudeva  ii  rapporto:  « La  mia  vita  è a disposizione  de’ miei  con* 
cittadini,  nè  l'amor  proprio  o alcun* altra  passione  può  in  me  dominare 
allorché  si  tratta  della  loro  libertà  e sicurezza,  e delia  preservazione  della 
Repubblica.  » Parole  che  unitamente  alia  sua  conosciuta  ambizione  valsero 
anzi  a far  spargere  voci  molto  aggravanti  a suo  carico.  Delib.  Sen.  mil.  T.  F. 

(3)  Ibid. 

(4)  0 Aprile.  Del.  Sen.  mil.  T.  F. 
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Ad  accompagnare  di  liete  speranze  le  nuove  dispo- 
sizioni, successe  la  liberazione  di  Salò,  cui  seguirono  al- 
tri trionfi  delle  genti  armale  della  Repubblica  sui  teme- 
rari! ribelli,  che  tendevano  a portare  sempre  più  oltre  la 
rivoluzione.  I Salodiani,  cacciali  il  27  marzo  i ribelli,  a- 
vcano  rialzala  la  bandiera  di  s.  Marco,  alla  qual  notizia 
erasi  affrettato  il  Battagia,  allora  tuttavia  Provedilore,  di 
scrivere  loro  una  lettera  di  lode,  d’ incoraggiamento,  di 
offerte  di  sussidii,  mentre  dall’altro  canto  i liberali  pro- 
mulgavano un  furioso  proclama  lagnandosi  dell’ ingrati- 
tudine de’ Salodiani,  ebe  dopo  liberati  il  25  dalia  schia- 
vitù e dalla  tirannide  si  erano  ribellali  ed  avenuo  impu- 
gnato le  armi,  e minacciandoli,  se  tosto  uon  fossero  tor- 
nati al  dovere,  di  ferro  e fuoco  e orrende  distruzioni  (4). 

Era  infatti  appena  pervenuto  in  Val  Sabbia  l’av- 
viso prima  dell’occupazione  di  Salò,  poi  della  sua  riscos- 
sa, che  risvegliatosi  più  che  mai  tra  quei  Vallesani  l’entu- 
siasmo pel  loro  sovrano,  determinarono  di  accorrere  tosto 
a sostenere  quei  bravi  c leali  cittadini  che  giù  erano  alle 
mani  col  nemico. 

Era  il  giorno  31  marzo,  quando  unite  le  sue  forze  a 
Gavardo,  assaliva  i posti  salodiani  a Torniini  con  quattro 
pezzi  di  cannone.  Si  difesero  i Salodiani  con  ammirabile 
valore  per  ben  qua  tir’ ore,  poi  per  mancanza  di  munizioni 
furono  costretti  a ritirarsi:  quallr’ore  avanti  notte  i rivo- 
luzionarii  si  trovavano  tutti  accosto  a Salò,  quando  un  ma- 
gazziniere francese  che  dimorava  da  molto  tempo  nella  cit- 
tà in  causa  dei  foraggi,  intraprese  di  conciliare  i due  par- 
titi, i quali  col  mezzo  di  deputati  verniero  a parlamento  (2). 
Ma  non  convenendo  i Salodiani  nei  patti  proposti,  furono 


(1)  Dellb.  Sen.  mil.  T.  K. 

(3)  Dispaccio  Antonio  Turini  sindaco  della  Val  Sabbia,  S aprila. 
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riprese  le  ostilità,  c mentre  ardeva  la  zuffa,  ecco  calare  im- 
provvisamente dai  monti  circa  duemila  valligiani  che  dan- 
do addosso  al  nemico,  terminano  di  sconfiggerlo  e farlo 
volgere  a disperata  fuga,  facendo  numerosi  prigionieri 
che  furono  poi  condotti  a Venezia.  Rientrarono  i Saudia- 
ni trionfatori  nella  loro  città  tra  le  grida  di  Viva  san 
Marco , e attendendo  quindi  al  riordinamento  iuterno,  co- 
minciavano dalle  milizie  per  mantenere  T interna  tranquil- 
lità. I prigionieri  ridotti  a Venezia  rei  d’alto  tradimento, 
siccome  presi  colle  armi  alla  mano,  furono  alloggiati  nei 
castello  del  Lido  c assoggettali  a regolare  processo  (1),  fu- 
rono destinati  due  nobili,  Domenico  Tiepolo  e Tomaso  So- 
rnnzo,  a caritatevolmente  provvederli. 

Cresceva  a tali  felici  eventi  reutusiasmo  delle  popola- 
zioni. Già  il  primo  aprile  Ievavasi  in  armi  la  valle  Soriana, 
i cui  abitanti  si  spinsero  fino  ai  borghi  di  Bergamo  (2); 
tutti  d’accordo  voleano  marciare  su  Brescia  (3),  non  ratte- 
nuti dalle  rimostranze  del  capitano  vice-podestà  di  Verona 
Alvise  Contarmi  che  faceva  loro  considerare  essere  Brescia 
difesa  da  un  castello  ben  munito,  ben  presidiato  di  truppa; 
la  Val  Trompia  e la  Val  Camonica,  invide  quasi  del  merito 
acquistatosi  dalla  Val  Sabbia,  non  sapevano  frenarsi,  c 
agognavano  al  momento  di  menar  le  mani  (A).  « Egli  è sor- 
prendente il  vedere,  scriveva  il  Contarmi,  con  qual  iulclli- 
genza  quelle  montane  popolazioni  si  dirigono  in  questa 
circostanza  (5).  La  truppa  comandata  dal  brigadiere  Maitei 


(1)  Vedine  i Coi  Ululi  nel  Coni.  X,  Parti  Segrete. 

(1)  Leti.  Rappr.  Verona  1.  aprile. 

(3;  Cons.  X,  Parli  Segrete  6 aprile. 

(4;  Lettera  Contarmi  3 aprile  Race.  It,  pag.  09.  Aggiungeva  il  Con- 
tarini:  • In  questo  stato  di  cose  necessario  essendo  un  espediente,  il  quale 
senza  intiepidire  l'utile  ardore  dei  soldati,  allontanasse  il  pericolo  di  quelle 
conseguenze,  che  derivar  potrebbero  da  precipitate  misure  .... 

(5)  lbid.  e Lettera  di  Simon  Vidali  cap.  ing.  ad  Alvise  Contarini  capi- 
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insieme  con  quella  di  Somma  Campagna,  si  è ridotta  al  di 
là  del  Mincio,  tenendo  aperta  una  doppia  comunicazione  al 
Borghelto  e a Mozambano,  ove  si  è gellato  un  ponte  per 
aver  più  f.icilc  c pronta  comunicazione  con  questo  territo- 
rio. » 

Colà  sarà  per  ora  la  sua  situazione,  e colla  poca  arti- 
glieria eh* è in  attività,  sosterrà  la  linea  di  circonvallazio- 
ne, che  forma  il  blocco  di  Brescia  (1). 

Il  Senato  invero  non  lasciavo  di  mandare  quei  pochi 
sussidii,  che  poteva,  di  gente  e di  munizioni,  assai  inferiori 
però  all’uopo,  e cercava  mantener  vivi  con  proclami  il  co- 
raggio e i fedeli  sentimenti  delle  popolazioni.  Avea  scritto 
per  ottenere  dall’elettore  di  Baviera,  che  il  conte  Nogarola, 
impegnato  ai  servigi  militari  di  lui,  potesse  assumere  il 
comando  supremo  delle  genti  veneziane;- approvava  reie- 
zione che  i Salodiani  aveano  fatto  del  conte  Fioravanti  per 
loro  generale,  e a loro  richiesta  mandava  col  titolo  di  de- 
putato a Salò  e alle  Valli  Bresciane  il  n.  u.  Francesco  Ci- 
cogna, ma  in  pari  tempo  non  lasciava  di  raccomandare  ed 
anzi  imporre  la  neutralità  verso  le  truppe  straniere  (2). 


Inno  e Vice  podestà  di  Verona.  « I.a  Val  di  Trompia,  eccellentissimi  signori, 
ha  in  armi  cinquemila  individui.  Il  core  §*  intenerisce  nel  vedere  adulti  e 
vecchi  pieni  di  fervore  desiderare  il  momento  di  spingersi  contro  ai  nido 
dei  rivoltosi.  • Lettere  rappresentanti  di  Verona  3 aprile  all’Archivio. 

( 1 ; li  Proveditor  Giovanelli  scriveva  l’8  aprile.  « É presente  di  già 
alla  sapienza  di  VV.  EE.  la  lettera  scritta  alle  Valli  dal  generale  Landrieux 
dalla  quale  pare  accusarsi  l' Eccellentissimo  Proveditor  Battagia  di  disposi- 
zioni invitanti  i sudditi  ad  attaccare  l Francesi.  Queste  supposte  misure 
architettate  dalla  più  fina  malizia  giunsero  perfino  a questa  parte,  e simu- 
landosi da* Francesi  il  più  vivo  timore  di  sorpresa,  spinsero  la  finzione  a 
segno,  che  nella  scorsa  notte  ritiratosi  il  generale  Balland  .nel  castello  dì 
a.  Felice  e tutto  vegliando  di  soldati  ed  esercitando  le  più  circospette  mi- 
litari cautele,  ci  vidimo  di  buon  mattino  giungere  una  di  lui  lettera  nella 
quale  ....  minaccia  di  cannonare  la  città  ad  ogni  menomo  movimento  del 
popolo.  * Lettera  rappresentanti  di  Verona. 

(2)  Leti  del  Prov.  straord.  al  Prov.  di  Salò  8 aprile:  « Quanto  alle 
Vol.  X.  s' 
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A tenore  infatti  di  queste  istruzioni,  nel  patto  d'unio- 
ne tra  le  valli  Trompia  e Sabbia  leggevasi  al  paragrafo  XI: 
« Viene  raccomandato  con  tutto  il  calore  che  cadauna  delle 
persone  delle  estere  truppe,  cioè  Francesi  e Tedeschi,  non 
siino  molestate,  insultate,  minacciate,  ma  che  ad  esse  sia 
serbata  intiera  e perfetta  neutralità  com’è  stato  praticato 
per  lo  passato,  e come  lo  esigono  le  massime  della  Repub- 
blica veneta  » (1). 

Tutto  ciò  però  non  valeva  a quietare  i Francesi,  i qua- 
li di  quel  molo  generale,  mentre  il  loro  esercito  si  trova- 
va gravemente  minacciato  nelle  gole  de’ monti  del  Tirolo, 
ed  era  a temersi  una  nuova  calata  d’ Austriaci  in  Italia,  ri- 
manevano spaventali.  Deliberarono  quindi,  per  qualunque 
modo  si  fosse,  reprimerlo, c valersi  d’ogni  menomo  appicco 


misure  militari,  le  pubbliche  intenzioni  son  chiaramente  manifestate.  Elleno 
sono  tendenti  a secondare  1*  ardore  delle  benemerite  popolazioni  per  ripul- 
snrc  gli  attentali  dei  ribelli,  e rispettando  la  massima  di  neutralità  verso 
l’estere  truppe,  mantenere  la  quiete  e la  sicurezza  del  paese.  » l.ett.  Happr. 
Verona.  Aggiungeremo  ancora  un’altra  prova  c non  meno  decisiva  della 
iniqua  trama  ordita  dai  Francesi  accagionando  la  Repubblica  di  sommovi- 
mento dei  villici  e di  Vallesani  contro  di  essi,  nel  seguente  Proclama  3 apri- 
le del  Sindico  della  Val  Sabbia  alle  truppe  nel  momento  che  moveuno 
in  ajulo  de’confratelli:  « Popoli  Sabini,  il  mondo  tutto  ammira  l’eroico  vo- 
stro coraggio  e le  magnanime  risoluzioni  vostre  per  il  mantenimento  del- 
la sincera  vostra  fede  all'  adorato  veneto  sovrano  che  illesa  riinane  fra 
il  bujo  di  tante  scandalose  ribellioni.  Voi  i primi  foste  ebe  risvegliarono 
la  fedeltà  al  principe  serenissimo  e a sola  vostra  gloria  si  deve  ascrivere 
l'emulo  coraggio  suscitalo  in  altri  veri  sudditi  veneti.  Saprà  quell’ amatis- 
simo principe  rimunerare  le  valorose  vostre  gesta.  Andate  a gettarvi  fra  le 
braccia  dei  Salodiani  confederati  vostri  concittadini,  che  egualmente  a voi 
fedeli  anelano  i vostri  amplessi.  Guardatevi  dai  piaceri  che  vi  potrebbero 
solleticare,  e per  cui  si  oscurerebbe  la  memoria  che  vi  rende  immortali. 
Rispettate  le  proprietà,  mantenetevi  subordinili  ai  vostri  corpi  cd  osser- 
vate perfettamente  la  prescritta  neutralità  ed  amiciiia  colle  truppe  si 
Francesi  che  Tedesche.  11  vostro  Sindaco  generale,  emulo  del  vostro  co- 
raggio, sagriUcherà  lutto  sé  stesso  per  voi  e per  la  vostra  gloria.  Il  Dio 
degli  eserciti  vi  protegga,  vi  benedica.  > Ducali  e lettere  relative  a Ve- 
rona 17‘J7  Cod.  MCXXX1X  — MCXL1  cl.  VII,  il.  alla  Marciana. 

(1;  1.  Aprile,  lbid. 
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per  impedire  ai  Veneziani  di  farsi  Torli  e di  condurr  • feli- 
cemente a termine  la  incominciala  depressione  de’ ribelli. 
Scriveva  quindi  Lnndrieux  furiosissima  lettera  da  Bre- 
scia (i)  al  Battagia,  quantunque  questi  non  fosse  più  allo- 
ra nella  carica  di  Proveditore,  dicendogli:  « Voi  avete  rot- 
ta la  neutralità,  voi  avete  dato  ordine  agli  abitauli  delle 
valli  del  Bergamasco  di  combattere  i Francesi  e di  cacciarli 
da  Bergamo,  lo  tengo  quest’ordine  in  vostro  nome,  signor 
Proveditore.  Come  avete  potuto  credere  che  i miserabili 
vostri  stratagemmi  e i vostri  disegni  di  prender  Farinata 
francese  alla  schiena  uou  ci  fossero  scoperti?  Voi  siete  un 
perfido,  signore,  io  vi  predico  che  vengo  ad  annerarvi  con 
le  forze  che  hanno  fatto  tremare  ieri  le  valli  bergama- 
sche se  non  ritirate  sul  momento  i paesani  mischiali  ai  Ti- 
rolesi che  voi  assoldate  contro  di  noi,  e uou  mi  consegna- 
te li  nominati  Zanchi  di  Membro  e Gaetano  Epi  ecc.  » 

E ai  Valligiani  stessi  indirizzava»!  dal  quartiere  gene- 
rale di  Brescia  il  21  germinale  (10  aprile).  « Vi  fo  sapere 
clic  la  neutralità  è stata  rotta  pei  tradimenti  di  Battagia, 
il  quale  ha  avuto  la  follia  di  credere  che  voi  altri  paesani 
spogli  di  tattica  militare,  sareste  vincitori  dei  Francesi,  la 
prima  nazione  dell’  universo  per  il  coraggio  e per  la  scien- 
za della  guerra  ...  Il  generale  Bonaparte  ha  ordinato  che 
il  Batt  igia  sia  messo  in  ferri.  Tutti  coloro  che  osarono 
ispirarvi  sentimenti  di  ribellione  saranno  impiccati;  se  o- 
serete  persistere  nel  vostro  inganno,  sarete  egualmente 
impiccati  ; le  vostre  case  saranno  bruciate,  le  vostre  fa- 
miglie desolate.  Voi  foste  ingannati,  uscite  prontamente 
dal  vostro  errore,  recate  le  vostre  armi  al  comandante  di 
Brescia  e inviategli  i vostri  deputati,  o perirete  tutti.  * (2). 


(t)  Leu.  Bapprcsentanli  Verona  11  germinale.  Deliberazione  Sen.  mil. 
T.  F.  ( 3 aprile  ). 

(2)  Proclama  a (lampa. 
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— Non  è mestieri  dire  quanto  siffatti  scritti  sorprendes- 
sero e conturbassero  il  Senato,  il  quale  tuttavia  scriveva 
1*8  a’suoi  rappresentanti  a Verona  (1),  considerando  quei 
fogli  come  dettati  dal  solo  arbitrio  del  Landricux  e dalla 
sua  inscienza  dei  fatti,  mentre  assicurato  il  Senato  dalle 
continue  dichiarazioni  del  Direttorio  esecutivo,  del  mini- 
stro francese  residente  in  Venezia,  c dello  stesso  generale 
Bonaparte,  che  nessuna  ingerenza  sarebbe  presa  dai  Fran- 
cesi nelle  direzioni  dei  sudditi  veneti  (2),  su  quelli  faceva 
assegnamento,  e incaricava  i suddetti  rappresentanti  di 
rianimare  lo  spirito  delle  popolazioni,  di  non  lasciarsi  in- 
timorire da  quei  fogli  e continuare  nella  ben  incominciata 
impresa,  anche  se  qualche  Francese  si  trovasse  indebita- 
mente immischiato  nelle  operazioni  dei  ribelli.  £ alle  la- 
gnanze del  generale  Miollis,  che  fosse  stato  dai  Salodiani 
combattuto  un  corpo  di  Polacchi  attaccato  alla  sua  nazio- 
ne, rispondeva  (3):  « I Salodiani  non  aver  agito  che  con- 
tro quelli  che  con  le  armi  aveano  tentato  di  violentare  i 


(1)  Delib.  Sen.  mil.  T.  F. 

(2)  Lettera  conforme  del  Provedilor  Estraord.  GiovanelH  al  generala 
Nogarola  9 aprile:  « Perciò  lorquando  per  avventura  avvicinandosi  li  ribelli 
scoprisse  ella  che  fossero  con  11  medesimi  unite  truppe  di  altra  nazione, 
farà  sentire  al  loro  comandante,  ebe  obbligalo  dal  proprio  ufficio  ad  ap- 
poggiare  il  volo  spontaneo  de' sudditi,  di  preservarsi  fedeli  al  legittimo  suo 
sovrano  ed  a ripulsare  i tentativi  dei  ribelli  stessi,  non  sarebbe  che  com- 
promessa la  lealtà  di  quei  comandanti  se  avessero  a prender  parte  a so- 
stenerli, e contraria  la  ior  divozione  a lutt’i  riguardi  ed  alle  amiche  pro- 
teste del  Direttorio  esecutivo,  dello  stesso  generale  in  capite,  che  dichiara- 
rono che  nessuna  ingerenza  nelle  direzioni  dei  veneti  sudditi  si  prenderà 
mai  dalle  armale  sotto  i suoi  ordini,  che  perciò  non  potendo  riguardare 
che  come  solo  personale  arbìtrio  di  essi  comandanti  la  parie  che  volessero 
prendere  per  sostenerli,  non  saranno  che  a loro  carico  e responsabilità  le 
conseguenze  che  fossero  per  derivarne,  non  polendo  ella  senza  mancare 
al  proprio  dovere  astenersi  dal  respingere,  come  è comandato  dal  sovrano, 
qualunque  attacco  cosi  dei  ribelli  che  di  ogni  altra  nazione  che  loro  si 
congiungesse.  » Leti.  Rapp.  di  Verona. 

(3/  Scriveva  il  Landrieux  il  18  gorra.  (7  apr.;  ai  comandanti  Vene- 


61 

loro  scotimenti  e costringerli  alla  rivolta,  e che  se  i Po- 
lacchi avessero  imitato  i Francesi  che  si  erano  ritirali,  c 
si  fossero  astenuti  da  ogni  cooperazionc,  nulla  sarebbe 
succeduto.  » 

Cosi  adunque  confortate  le  popolazioni  continuavano 
nel  blocco  di  Brescia  (\),  e alcuni  scontri  loro  riusciti 
vantaggiosi,  davano  tanto  più  a pensare  ai  Francesi,  onde 
il  generale  Balland  ritiratosi  da  Verona  nel  castello  s.  Fe- 
lice (2)  teneva  i soldati  in  continuo  allarme.  In  queH’agi- 
tazionc  degli  animi,  nell’ incertezza  delle  cose  del  Tirolo, 
nel  bisogno  di  assicurarsi  le  spalle  pel  caso  d'uno  ritirata, 
il  frenare  quel  moto  Veneziano  diveniva  una  necessità.  E 
per  dare  maggiore  apparenza  di  giustizia  a quanto  avevasi 
in  animo  di  eseguire,  fu  fallo  comparire  prima  nel  gior- 
nale di  Milano  il  Termometro  politico  del  5 aprile,  poi  in' 
quello  di  Bologna,  cd  in  altri  un  violento  manifesto  attri- 
buito al  Battogia,  con  tre  date  diverse,  cioè  20,  22  e 28 
marzo  del  seguente  tenore  : 

iVoi  Francesco  Baltagia  per  la  Serenissima  Repub- 
blica di  Venezia  Provveditore  estraordinario  in  Terraferma. 

• Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  nemici  dell’ 
ordiue  e delle  leggi  eccitò  la  facile  nazione  bergamasca  a 
divenir  ribelle  al  proprio  legittimo  sovrano,  ed  a stendere 


ziani  Malici  e Filibcri,  dopo  varie  recriminazioni,  d‘  aver  dato  ordine  di 
attaccare  e di  dissipare  tulli  gli  attruppamenti  di  qualunque  partito  si  sia- 
no e di  qualunque  uniforme  fieno  rivestiti.  • Noi  non  abbiamo  la  politica 
raffinata  di  Venezia,  le  nostre  baionette  sono  la  sola  nostra  ragione,  quan- 
do noi  siamo  Insultati,  ed  io  spero  che  quelli  da  cui  i paesani  ricevono  i 
loro  ordisti  si  pentiranno  presto  di  averli  fatti  rivolgere  contro  di  loro  . . . 
nessun  partilo  armato  non  enirerd  ni  in  Brucia,  ni  a Bergamo  . . . 
Io  stabilisco  un  campo  ed  attaccherò  in  persona  chiunque  si  presenterà 
armato  ....  ordino  di  ristabilire  a eolpi  di  cannone  la  comuoicazione  fra 
la  Lombardia  e il  generale  in  capo  ecc.  • 

(1/8  Aprile  Delib.  Scn.  T.  F.  mil. 

(2/  Leti.  Glovanclli  8 aprile  Raccolta,  II,  pag.  82. 
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un'orda  di  facinorosi  prezzolati  in  altre  città  e provincie 
dello  Stalo  per  sommo\cre  anche  quei  popoli.  Contro  que- 
sti nemici  del  principato  noi  eccitiamo  i fedelissimi  sud- 
diti a prender  in  massa  le  armi,  e dissiparli  e distrugger- 
li, non  dando  quartiere  e perdono  a chi  che  sia,  ancorché 
si  rendesse  prigioniero,  certo  che  tosto  gli  sarà  dal  go- 
verno data  mano  e assistenza  con  danaro  c truppe  schia- 
vone  regolate,  che  sono  già  al  soldo  della  Repubblica  e 
preparate  all’incontro. 

■ Non  dubiti  alcuno  dell’esito  felice  di  tale  impresa, 
giacché  possiamo  assicurare  i popoli  che  l’armata  austria- 
ca ha  inviluppato  e completamente  battuto  i Francesi  nel 
Tirolo  e nel  Friuli,  c sono  in  piena  ritirata  i pochi  avanzi 
di  quelle  orde  sanguinarie  e irreligiose  che  sotto  il  pre- 
* testo  di  far  la  guerra  a’ nemici,  devastarono  paesi  e con- 
tassero le  nazioni  della  Repubblica,  che  si  è sempre  di- 
mostrata amica  sincera,  neutrale,  e vengono  perciò  i Fran- 
cesi ad  esser  impossibilitali  di  prestar  mano  e soccorso 
ai  ribelli,  anzi  aspettiamo  il  momento  favorevole  d’impe- 
dire la  stessa  ritirata,  alia  quale  di  necessità  sono  costretti. 

» Invitiamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi  rimasti  fe- 
deli alla  Repubblica,  c le  altre  nazioni  a cacciare  i Fran- 
cesi dalle  città  e castelli  che  contro  ogni  diritto  hanno 
occupato,  ed  a dirigersi  ai  commissarii  nostri  Pier  Giro- 
lamo Zanchi  e doli,  fisico  Pietro  Locatelli  per  avere  le 
opportune  istruzioni  e la  paga  di  lire  quattro  al  giorno 
per  ogni  giornata  in  cui  rimanessero  in  attività. 

Verona  20  marzo  1797. 

Francesco  Battagia  Prov.  Estraord.  in  Terraferma. 

Gian  Maria  Allegri  Cancelliere  di  S.  E.  » 

Un  bando  è questo  che  si  palesa  apocrifo  a primo 
sguardo  e per  la  forma  e pel  contenuto,  che  il  Senato  as- 
solutamente smentiva  nelle  lettere  ai  suoi  rapprescntan- 
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ti  (4),  che  il  Battagia  non  avrebbe  osato  di  pubblicare 
senza  ordine  e facoltà  da  parte  del  suo  governo  (e  né  del* 
l’uno  nè  dell’altra  trovasi  traccia  nel  copiosissimo  carteg- 
gio), che  è formalmente  contraddetto  da  quanto  siamo 
venuti  finora  sponendo  sul  contegno  della  Repubblica  in 
mezzo  a’ gravi  avvenimenti,  che  infine  è in  assoluta  op- 
posizione colla  verità  ove  accenna  all’intenzione  del  go- 
verno di  approfittare  degl’imbarazzi  dei  Francesi  nel  Ti- 
rolo  per  dar  loro  addosso  e distruggerli  (2).  E veramente 
il  Senato  avea  a quel  tempo  destramente  respinto  ogni 
proposizione  d’accordo  cogli  Austriaci  a danno  di  quelli* 
Trovavasi  ambasciatore  a Vienna  Gio.  Pietro  Grimani.  Dan- 
do un  giorno  informazione  degli  avvenimenti  di  Berga- 
mo, Brescia  e Crema  al  ministro  Thugut,  questi,  all’udire 
come  la  Repubblica  se  n’era  fiduciosamente  lagnata  a Pa- 
rigi, rispose  sorridendo  (5):  « Ella  vedrà  che  il  Direttorio 

» 

(1)  Delib.  Sen.  inW.  T.  F.,  ove  si  leggono  due  manifesti  al  popolo  fn 

senso  adatto  contrario  il  aprile  e Consiglio  X,  12  dello.  E il  Giovane!!» 
scriveva  da  Verona  1*8  aprile  come  sopra  abbiamo  riferito:  « È presente  di 
già  alla  sua  sapienza  ( dei  Senato  ) la  lettera  scritta  alle  valli  dal  generale 
Landrieux,  dalla  quale  pare  accusarsi  l*ecc.  Prov.  straord.  Ballagia  di  dispo- 
sizioni invitanti  i sudditi  ad  attaccare  i Francesi.  Queste  supposte  misure, 
architettate  dalla  più  fina  malizia,  giunsero  persino  a questa  parte  c simu- 
landosi dai  Francesi  il  più  vivo  timore  di  sorpresa  spinsero  la  finzione  a 
segno  che  nella  scorsa  notte  ritiratosi  il  generale  Balland  nel  castello  s. 
Felice  ecc.  ecc.  • Ora  come  potè  asserire  il  Darù  che  la  carta  venisse  smen- 
tita dai  Senato  solo  tre  settimane  dopo,  se  ne  leggiamo,  oltre  alia  suddetta 
lettera  del  Giovanelli,  parecchie  proteste  fio  dall’ 8 e la  carta  stessa  fu  pub- 
blicata a Milano  solo  il  5 nel  Termometro  politico?  Scriveva  il  7 aprile  ii 
colonnello  Carrara  da  Peschiera  ai  Giovanelli  : • In  questo  momento  vengo 
a scoprire  un'insidiosa  trama  che  mette  in  compromesso  li  pubblici  emi- 
nenti riguardi  di  governo  e ch'io  assoggetto  alla  sapientissima  considera- 
zione di  V.  E » Cod.  MCXLI  ci.  VII,  il.  alla  Marciana. 

(2)  Olfatti  fu  scoperta  opera  di  certo  Saivadori,  fanatico  novatore  di 
Milano.  Botta  St.  d'Italia  L.  A*.  Lo  stesso  Alvise  Qucrini  residente  veneto 
a Torino  scriveva  i'11  aprile,  che  anche  il  generale  Clarke  ( maneggiatore 
della  pace  colf  Austria)  cd  il  Jacob  convenivano  nel  riconoscere  il  mani- 
festo come  opera  dei  male  intenzionati  Milanesi.  Carle  Inquitilori. 

(3J  Disp  10  aprile  Raccolta , pag.  e Carte  Inquititori. 
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darà  buone  risposte,  disapproverà  il  fatto  forse,  ina  sull’e- 
sempio del  ducato  di  Cleves,  vorrà  por  la  mano  nelle  ve- 
nete provincie  di  là  del  Mincio,  c la  sovranità  dcll’Eccel- 
lentissimo  Senato  sarà  sempre  più  lesa;  io  sono  sicuro 
nella  saviezza  della  Repubblica, che  non  darà  orecchio  alle 
seducenti  parole  del  Direttorio  e del  Bonaparte,  come  non 
l’ha  fatto  mesi  sono,  e,  per  quel  ch’io  credo,  nernmen  po- 
co tempo  fa.  Oh!  se  li  Bresciani  e Bergamaschi  si  unisse- 
ro coi  nostri,  allora  potrebb’ esser  certa  la  casa  d’Austria, 
di  por  fine  alla  guerra  con  una  pace  ragionevole.  » E mo- 
strando la  facilità  di  chiudere  il  passo  verso  il  Tirolo, sog- 
giunse: « In  verità  che  da  qyella  parte  sta  in  mano  del 
Senato  il  ridurre  alle  estremità  i Francesi.  » 

E siccome  il  Grimani  mostrava  voler  deviare  il  di- 
scorso, il  Barone  di  Thugut  tuttavia  insistendovi,  prese- 
lo per  la  mano  e gli  disse:  « Ella,  in’imagino,  non  avrà 
commissione  su  di  ciò,  ma  intanto  le  dico  in  via  di  ri- 
flessione che  il  movimento  delle  popolazioni  venete,  so- 
stenuto che  sia  dal  Senato,  può  impedire  un’ alterazione 
all’antico  sistema  d’Italia,  può  tenere  in  soggezione  la 
Spagna,  che  ha  delle  idee  pei  duca  di  Parmaj  c il  re  di 
Sardegna  che  vorrebbe  aver  di  più  in  Italia  ....  Le  in- 
tenzioni dell’ Imperatore  sono  che  per  nessun  motivo 
venga  alterato  il  sistema  che  v’era  in  Lombardia  avanti 
l’entrata  de’ Francesi  in  Italia.  Per  quanto  potrà,  certo 
l’imperatore  non  darà  mai  mano  alli  progetti  delle  due 
potenze,  e certo  poi  io  spero  che  non  riusciranno.  Signor 
ambasciatore,  l’interesse  della  casa  d’Austria  e della  Re- 
pubblica in  adesso  sono  conformi;  io  non  voglio  alcuna 
risposta  su  di  ciò,  mi  apro  solamente  per  via  di  riflesso, 
e non  è il  ministro  degli  affari  esteri  che  le  parla.  » 

Rispondeva  il  Senato  all’ambasciatore  solo  il  22  ap- 
provando la  sua  condotta  relativamente  al  ministro  Thu- 
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gut  e assicurandolo  che  aveva  colla  sua  risposta  incon- 
trato pienamente  le  intenzioni  del  governo  (i). 

Così  c lettere  e fatti  per  parte  del  Senato  e de’ suoi 
rappresentanti  concorrevano  a smentire  totalmente  le  ac- 
cuse di  Bonaparte  e de’ generali  francesi;  e affinchè  non 
resti  alcun  dubbio  che  secrete  istruzioni  fossero  comu- 
nicate dagl’ Inquisitori,  diremo  che  nel  processo  istituito 
contro  di  questi  per  volere  di  Bonaparte  dopo  caduto 
l’aristocratico  governo,  nulla  fu  trovato  che  potesse  ag- 
gravarli, anzi  si  venne  a verificare  che  tutte  le  loro  Iet- 
* tere  « mentre  eccitavano  Io  zelo  delle  cariche  agli  eser-. 
cizii  di  vigilanza,  raccomandavano  sempre  loro  di  fare  il 
possibile  per  la  salvezza  della  patria  e il  mantenimento 
della  fede  nei  sudditi,  ma  sempre  salvo  il  riguardo  alla 
neutralità,  e risparmio  del  sangue  umano  » (2).  X 

Intanto  un  corpo  di  Francesi  erasi  avvicinato  alla 
Val  Trompia  e avea  tentato  di  disarmarla  solo  astenen- 
dosene al  cospetto  delle  considerevoli  forze  che  vi  si  erano 
adunate  e al  fermo  discorso  di  quel  Sindaco.  Non  cessava 
per  questo  il  provveditore  Francesco  Cicogna,  attribuen- 
do quei  fatti  ostili  soltanto  a privati  arbitri!,  di  raccoman- 
dare che  si  trattassero  i Francesi  con  lealtà  per  evitare 
maggiori  disordini;  disponeva,  che  ove  passassero,  fosse- 
ro resi  loro  gli  onori  militari,  restando  però  i villici  sul- 
le armi  finché  fossero  fuori  della  valle;  ma  in  pari  tempo 
adottando  quei  provvedimenti  che  una  giusta  cautela  e 
prudenza  suggerivano,  chiamava  duemila  uomini  alla  cu- 
stodia di  Salò  e alla  guardia  del  ponte  di  Gavardo  (3). 

1 disegui  dei  Francesi  però  sempre  più  si  colori va- 

(1)  Raccolta  II,  173. 

(2)  Costitulo  di  Gasparo  Soderini,  secretarlo  degl’  iuqaisitori.  Demo- 
crazia 0-  S.  1. 

(3)  ibld.  7 aprile. 
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no.  Nello  stesso  giorno  6 aprile  accadeva  deplorabile  fat- 
to a Risalo,  ove  trovavasi  un  picchetto  di  dodici  soldati 
veneti  con  un  caporale  (1).  Udito  un  tiro  di  cannone  dal- 
la parte  di  Brescia  seguito  da  varii  altri  tiri  di  moschet- 
teria,  quei  soldati  soliti  tosto  a cavallo,  si  diressero  ver- 
so s.  Eufemia,  ove  scontrando  un  corpo  di  Francesi  di  cir- 
ca dugento  tra  fanti  e cavalli  coi  rispettivi  comandanti  ed 
ufficiali,  diedero  la  solita  militare  chiamata  chi  va  là  ? 
Risposero  essere  repubblicani  francesi.  Allora  i Veneti  ri- 
tirandosi in  ispalliera  fecero  cenno  che  passassero,  ma 
ad  un  tratto  si  trovarono  da  quelli  avviluppati,  fatti  pri- 
gionieri e condotti  a Brescia.  Introdotto  colà  uno  dei  pri- 
gionieri innanzi  al  generale  francese  ch'era  in  letto  ma- 
lato, gli  disse  parte  in  francese  parte  in  italiano:  ■ Non  sa- 
pete che  siamo  in  guerra  colla  Repubblica?;  e mostran- 
dosene il  soldato  sorpreso,  continuò  con  più  forza  : Sì,  la 
guerra  fu  intimata  dai  vostro  Proveditore  straordinario 
Baltagia,  al  quale  si  avea  salvato  la  vita  sulla  parola  da- 
tami di  lasciar  in  libertà  tutta  la  Lombardia,  mi  mancò 
di  parola;  voglio  per  assoluto  che  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta miglia  attorno  Brescia  tutti  abbiano  a disarmarsi  *. 
E scritta  una  lettera  al  generale  Mnffei,  in  cui  grintimava 
che  se  entro  due  giorni  non  lasciasse  in  libertà  la  Lom- 
bardia e non  facesse  la  pace  coi  Bresciani  gli  dichiarava 
la  guerra,  al  soldato  la  consegnò  e licenziollo. 

Informava  il  giorno  8 (2)  il  Cicogna  con  suo  dispac- 
cio il  Senato  di  alcune  scorrerie  fatte  da  ribelli  bresciani 
sotto  mentite  spoglie  francesi  fino  a Peschiera;  Francesi, 
che  si  aggirano  per  le  valli,  mettere  i popoli  in  appren- 


di Costituto  del  caporale  Nicolò  Zoocbl  della  compagnia  dei  Croati 

capitan  Zelolli.  Udii».  Scn.  mil.  T.  K. 

(2)  Ibid. 
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sione;  già  Desenzano  essere  di  loro  ingombro;  gli  abi- 
tanti, stanchi  di  soffrire  il  loro  giogo,  chiedere  di  essere 
posti  in  libertà  ; una  truppa  di  trecento  dopo  aver  vaga- 
to per  le  valli,  aver  preso  alloggio  in  Salò  contro  tutte 
le  rimostranze  loro  fatte  per  evitare  una  collisione  colle 
milizie  urbane;  invano;  entrati  dopo  aver  minacciato  tino 
colie  armi,  aver  posto  le  guardie  alle  porte,  però  conte- 
nersi finora  con  moderazione. 

Ma  la  domenica  9 aprile  (1)  apparve  improvvisa- 
mente sull’ora  di  mezzo-giorno  una  feluca  francese  ar- 
mata nel  porto  di  Salò  (2);  si  recò  tosto  un  ufficiale  a par- 
lamentare e informarsi  della  ragione  di  sua  venuta.  Ri- 
spose il  comandante  francese  Colomb  ricercando  che  gli 
fossero  conseguale  le  barche  che  si  trovavano  nel  porto 
con  attrezzi  e uomini,  e fu  uopo  consentire;  il  domani  (u 
dai  Francesi  catturato  un  legno  veneziano  diretto  per  Sa- 
lò, carico  di  munizioni  di  guerra,  e poi  giunse  in  porlo 
la  flottiglia  francese  di  quattro  barche  cannoniere  e due 
feluche  sotto  il  comandante  Colomb.  Contemporaneamen- 
te il  battaglione  francese  ch’era  in  Salò  si  mise  in  mar- 
cia, e andò  ad  occupare  il  posto  di  s.  Caterina  su  di  una 
vicina  eminenza,  che  fu  munito  e presidiato.  Recatosi  poi 
il  comandante  al  proveditòre  gl’intimò  fosse  entro  un’ora 
disarmato  tutto  il  paese,  altrimenti  sarebbe  dalla  flotti- 
glia francese  cannoneggiato,  prescrivendo  il  modo  del 
disarmo,  il  luogo  ove  le  armi  avrebbero  ad  essere  depo- 
sitate coi  rispettivi  segnali  delle  persone  cui  apparte- 
nessero. Rispondeva  Cicogna  : « Le  armi  prese  da  questa 
popolazione  con  l’autorità  del  suo  sovrano  sono  a pura 


(1)  Rare.  II.  pai;.  102. 

(2)  Di  tulio  quanto  segue  il  Daru  si  sbriga  roile  sole  parole  : l' arma- 
teti* francese,  stanziata  sul  lago  di  (iarda,  cannoneggiava  i villaggi  che  le 
armi  rendere  non  voleano  : 
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difesa  da  certi  facinorosi  che  tentano  opprimerla.  Queste 
non  saranno  mai  per  essere  pregiudiziali  allarmata  fran- 
cese che  si  è sempre  rispettala  con  una  perfetta  neutra- 
lità, e che  per  ordine  sovrano  si  continuerà  a rispettare 
in  ogni  incontro.  La  ricerca  del  disarmo  di  tutto  il  popo- 
lo non  è nè  eseguibile  come  si  ricerca,  nè  di  mia  autori- 
tà il  poterlo  ordinare,  lo  sono  spedilo  dal  mio  sovrano  a 
dirigere  questo  popolo  armato  contro  i ribelli  facinorosi, 
e senza  l’autorità  del  medesimo  sarebbe  per  me  un  delit- 
to il  farlo  disarmare,  massime  che  vengo  dalla  mia  so- 
vrana Repubblica  assicurato,  che  il  Direttorio  esecutivo 
di  Parigi,  il  residente  francese  a Venezia  ed  anche  il  ge- 
neralissimo in  capite  Bonaparte  hanno  assicurato  e di- 
chiarato di  non  ingerirsi  in  conto  alcuno  colle  direzioni 
dei  sudditi  veneti,  c che  perciò  non  se  ne  prenderà  parte 
alcuna  dall’armata  francese.  Si  spera  che  con  tali  lumi 
voglia  abbandonare  le  proteste  e pretese,  in  caso  diver- 
so io  non  posso  che  offrirmi  di  spedire  alPeccellentissimo 
Proveditor  estraordinario  in  Verona,  da  cui  io  devo  dipen- 
dere, per  regolarmi  secondo  le  di  lui  commissioni  (1).  » 
Questa  dignitosa  protesta  lungi  dal  conseguire  al- 
cun effetto,  il  comandante  francese  andava  intimando  es- 
ser  passata  mezz’ora,  e che  un  solo  quarto  d’ora  rima- 
neva. 11  tenente  Spiridione  Zapoga  fu  mandato  ad  occu- 
pare intanto  un’eminenza  fra  s.  Caterina  e la  città  (2), 
tagliando  cosi  la  comunicazione  dei  Francesi  con  questa  ; 
ma  i villici  impauriti  ai  tiri  che  già  cominciavano  dalla 
flottiglia,  si  sbandarono,  ed  egli  ritornato  a Salò,  la  tro- 
vò quasi  affatto  abbandonata  dagli  abitanti,  eccello  alcu- 
ni pochi  che  armati  di  fucile  stavano  collocati  in  qualche 


(1)  Lettere  Bappres.  da  Verona  10  aprile,  all' Archivio. 

(2)  Raccolta  li,  103.  Lett.  Rappret.  Verona. 
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angolo,  taciturui  ed  in  guardia,  il  Proveditore  era  spa- 
rito, un  panno  bianco  attaccato  alla  finestra  del  quartier 
generale  era  segnale  che  cessar  dovesse  il  cannonamen- 
to,  il  quale  allora  taceva.  Il  Proveditore  infatti  per  salvar 
il  paese  che  cominciava  a rumare,  avea  l'alto  alzare  la 
bandiera  bianca  ritirandosi  egli  sopra  i vicini  monti  ove 
pur  gli  abitanti  si  salvarono,  e mandando  di  colà  nuova- 
mente il  teuente  d’artiglieria  Monti  per  trattare.  Tutto 
invano,  il  comandante  francese  persisteva  sul  pronto  di- 
sarmo del  paese  e delle  valli  ; la  forza  armata  resisteva 
ancora;  il  Proveditore  pubblicava  un  manifesto  in  cui  dice- 
va ch’egli  non  poteva  comandare  alle  popolazioni  di  dis- 
armare, siccome  cosa  contraria  al  suo  ufficio,  ma  che  ri- 
metteva alla  libertà  del  popolo  la  decisione,  senza  per 
altro  rinunciare  per  questo  alto  a quella  sovranità  che 
la  veneta  Repubblica  avrà  sempre  diritto  di  reclamare  (I). 

Attese  quindi  il  Proveditore  a mettere  in  salvo  le 
munizioni  (2),  si  recò  in  Idro  ad  abboccarsi  personal- 
mente coi  capi  di  tutte  le  valli  e disporre  que’ provvedi- 
menti che  si  credevano  allora  indispensabili,  potè  final- 
mente ottenere  dal  comandante  francese  una  dilazione  di 
due  giorni  per  poter  ricevere  le  intenzioni  del  suo  go- 
verno. Tanto  le  truppe  di  terra  francesi  quanto  la  flotti- 
glia si  erano  indi  allontanate  dirigendosi  a Peschiera,  e il 
Provveditore  era  tornato  a Salò. 

Due  giorni  dopo  però  scrivevano  da  Vertone  i Sni- 
daci di  Val  Sabbia  al  Proveditor  generale  (3):  « É caduta 
Salò.  La  valle  Camonica  già  per  certissimi  riscontri  si  sot- 
tomise ai  ribelli.  La  metà  della  Val  Trompia  e parte  delle 
altre  si  sono  dedicate  agli  stessi.  Noi  angustiati  in  modo 

(1)  Lelt.  Rappr.  Verona. 

12)  Ibid.  13  aprile. 

(3)  Ibid.  1S  aprile. 
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e circoscritti  alla  solissima  nostra  difesa,  seuza  speranza 
di  poter  esser  soccorsi  da  nessuna  parte,  ci  vediamo  nel- 
la dura  necessità  di  dover  noi  pure  colle  lacrime  agli  oc- 
chi e col  cuor  lacerato  assoggettarci  a quell'abborrita  set- 
ta. Non  osinole,  prima  di  farlo,  vogliamo  cogliere  tutte  le 
possibili  favorevoli  circostanze.  In  questi  sei  giorni  (che 
aveano  domandato  a decidersi)  Iddio  può  far  nascere 
delle  imprevedibili  cose  vantaggiose  al  nostro  partito; 
e può  forse  V.  E.  soccorrerci  validamente,  con  la  certez- 
za per  altro  che  non  ci  entrino  per  niente  nè  se  ne  impic- 
cieranno mai  più  li  Francesi,  ed  in  allora  con  tutto  il  co- 
raggio, fervore  e fedeltà  seguiteremo  a sparger  il  san- 
gue per  la  gloria  dell’ adorato  nostro  sovrano.  Dopo  li 
sei  giorni  saremo  a dedicarci  all 'aborrita  fraternità,  ma 
il  nostro  cuore,  le  nostre  anime  saranno  sempre  per  s. 
Marco,  cosicché  giuriamo  di  rompere  qualunque  sfor- 
zalo giuramento  che  fossimo  per  fare,  subito  che  perve- 
niranno  a questi  confini  le  venete  adorate  insegne.  » 
Belle  e commoventi  parole  di  spontaneo  aflètto,  di 
spontanea  devozione  ad  un  governo  da  cui  più  nulla  a- 
veano  a temere,  da  cui  anzi  si  vedeano  abbandonati,  men- 
tre ii  partito  contrario  con  continui  manifesti  or  di  lu- 
singa, or  di  minaccia  faceva  ogni  sforzo  per  sedurle  a 
mancare  alla  loro  fedeltà.  Belle  e commoventi  parole,  di- 
ciamo, di  cui  la  storia  deve  serbare  eterno  ricordo. 


^3B9£>~ 
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Bonaparte  a Judenburgo,  e armistizio  accordalo  all*  Austria.  — Sua  lettera 
a Laiicmenl  contro  i Veneziani.  — Suo  bando  ai  sudditi  della  Repub- 
blica'. — Sua  lettera  al  Pesaro.  — Discussioni  in  Senato.  — Consulta 
straordinaria.  — L'aiutante  di  campo  di  Bonaparte  giunge  a Venezia 
e domanda  d'essere  immediatamente  ascoltato  — Suo  ricevimento  in 
Collegio  nel  sabbaio  santo.  — Legge  violenta  intimazione  del  Bona- 
parte.  — Parlili  umilianti  presi  dal  Collegio  non  ostante  le  opposizio- 
ni di  alcuni.  — Generose  parole  di  Girolamo  Giustinian  che  hanno  per 
successo  ia  continuazione  deli’ armamento.  — Conferenza  di  Pesaro 
con  Junot  c con  Lallcincnt,  e deliberazioni  relative.  — Misterioso  ma- 
neggio di  alcuni  membri  del  Direttorio  con  Querini  a Parigi,  ed  im- 
barazzi di  questo.  — La  catastrofe  s'avvicina  e Alvise  Mocenigo  Luo- 
gotenente d’Udine  ne  dà  il  primo  cenno  ai  Senato  —1  Francesi  s'a- 
vanzano dal  Friuli  e dai  Mincio.  — I Cispadani  s'avvicinano  a Vero- 
na. — Kilmaine  domanda  assolutamente  il  disarmo.'  — Ballami  minac- 
cia di  far  fuoco  su  Verona  al  minimo  movimento/ — Sollevazione  detta 
le  Pasque  veronesi.  — Terribili  fatti.  — Maneggi  tra  i Proveditori  c il 
generale  Balland  senza  risultato  — L’ insurrezione  si  diffonde.  — Vani 
assalti  ai  Castelli.  — Giungono  rinforzi  e la  mischia  si  rinnova.  — La 
città  è costretta  a capitolare.  — - 1 Proveditori  Giovane!!!  e Contarini  si 
sottraggono  alla  città.  — Molivi  ed  accuse.  — Terribili  vendette. 


Mentre  queste  cose  succedevano  nel  territorio  ve- 
neto, Bonaparte  era  arrivato  fino  dal  5 aprile  a Juden- 
burgo (i),  ove  accordava  cogl’ Imperiali  una  tregua  di 
sei  giorni,  durante  i quali  aveansi  ad  incamminare  le  trat- 
tative. In  conseguenza  di  queste  la  più  antica  Repubblica 
d’Europa  avea  ad  essere  distrulla,  e ciò  nel  momento  che 
la  Francia,  costituita  egualmente  in  Repubblica,  si  vedeva 
consolidata  pel  successo  delle  sue  armi,  con  le  quali  avea 
combattuto  i re,  e che  ora  volgeva  contro  un  governo 
che  invano  facevasi  scudo  di  una  politica  impotente  (2). 


(1)  Vedi  voi.  IX. 

(2)  Guerre s dea  Frangala  en  Italie. 
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Bonaparte,  ornai  sciolto  d’ogni  rispetto,  scriveva  al  mini- 
stro Lallement  a Venezia  (1)  il  20  germinale  (9  aprile) 
dal  quartiere  generale  in  Judenburgo:  « Finalmente  non 
possiamo  più  dubitarne, o cittadino  ministro,  che  lo  scopo 
dell’armamento  de’ Veneziani  non  sia  di  chiudere  alle 
spalle  l’armata  francese.  Eranii  per  certo  difficile  a com- 
prendere come  Bergamo,  che  fra  tutte  le  città  degli  Stati 
di  Venezia  era  la  più  ciecamente  dedicata  al  Senato,  fos- 
se stata  la  prima  ad  armarsi  contro  di  lui,  e mi  riesce 
ancor  più  difficile  l’intendere  come  per  calmare  questo 
piccolo  ammutinamento  vi  abbisognassero  venticinque 
mila  uomini,  e per  qual  ragione  il  sig.  Pesaro  allorché 
ci  abboccammo  in  Gorizia  abbia  rifiutata  l’ offerta  ch’io 
gli  faceva  della  mediazione  della  Repubblica  francese 
onde  far  rientrare  queste  piazze  nel  buon  ordine.  Tult’i 
processi  verbali  fatti  dai  diversi  Proveditori  di  Brescia, 
Bergamo,  Crema,  ne’ quali  si  attribuisce  Finsurrezione  di 
quei  paesi  ai  Francesi,  sono  una  serie  d’imposture,  il  fine 
delle  quali  non  potrebbe  spiegarsi  se  non  fosse  per  giu- 
stificare agli  occhi  dell’Europa  la  perfidia  del  Senato  di 
Venezia.  Si  è destramente  colto  il  momento  in  cui  erede- 
vasi  ch’io  fossi  impegnato  nelle  gole  di  Corintia  avendo 
a fronte  l’armata  del  principe  Carlo  per  metter  fuori  la 
sua  perfidia  fuor  d’ogni  esempio,  se  la  storia  non  ci  a- 
vesse  trasmessa  quella  ordita  contro  Carlo  Vili  ed  i Ve- 
speri  Siciliani.  Sono  stati  più  accorti  di  Roma  cogliendo 
il  momento  in  cui  era  occupata  la  soldatesca  ; ma  saran- 
no eglino  più  felici?  Il  genio  della  Repubblica  francese 
che  ha  lottato  contro  l’Europa  tutta,  sarebbe  egli  venu- 
to a rompere  nelle  Lagune  di  Venezia?  » (2). 

fi)  Racc.  Il,  113. 

(2)  Scriveva  l'amb.  Querini  da  Parigi  ad  Airaorò  Piaani  ambasciaLor 
a Madrid  11  S maggio  i • E in  mmo  a tanti  goal,  attendo  li  nostri  assaliti 
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Poi  riassumeva  le  sue  lagnanze  : avere  un  vascello 
veneziano  assalito  la  fregata  la  Brune  proteggendo  invece 
un  ronvoglto  austriaco;  nell’incendio  della  casa  del  con- 
sole francese  al  Zante  aver  il  governo  veneziano  veduto 
con  piacere  insultare  quell’agente  della  Repubblica  fran- 
cese; diecimila  paesani  pagati  e armati  dal  Senato  aver 
trucidato  sulla  strada  da  Milano  a Bergamo  più  di  cin- 
quanta francesi,  piene  essendo  di  truppe  le  città  di  Vero- 
na, Treviso,  Padova;  armarsi  da  per  tutto,  carcerarsi  i 
fautori  di  Francia  mentr’ erano  accarezzati,  e alla  testa 
degli  assassini  gli  agenti  dell’ imperatore;  spargersi,  spe- 
cialmente dai  predicatori,  odio  ai  Francesi,  essere  questo 
infine  uno  stato  di  guerra  che  la  Repubblica  invano  cer- 
ca mascherare  disapprovando  in  apparenza  le  direzioni 
dei  paesani.  In  conseguenza  di  ciò  intimava  la  pronta  li- 
berazione di  tutt’i  detenuti  prigionieri  favorevoli  a Fran- 
cia, aver  il  presidio  nelle  città  tutte  di  Terraferma  ad  es- 
ser ridotto  al  numero  di  che  componevasi  sei  mesi  addie- 
tro; disarmali  fossero  tutt’i  -villici;  dovesse  il  Senato 
provvedere  alla  tranquillità  nella  Terraferma  ; offriva  la 
mediazione  francese  come  avea  già  detto  al  Pesaro  per  le 
faccende  di  Brescia  e Bergamo,  che  gli  autori  dell’incen- 
dio della  casa  del  Console  a)  Zante  fossero  puniti  e la  sua 
casa  ripristinata  a spese  della  Repubblica  ; punito  fosse 
egualmente  il  capitano  che  uvea  fatto  fuoco  sulla  Brune, 
e rimborsato  il  valore  del  convoglio  protetto  contro  i 
patti  della  neutralità. 

E poi  volgendosi  ai  popoli  stessi  della  Repubblica 
con  apposito  manifesto  dato  da  Judenburgo  ( 20  germi- 
nale, 9 aprile)  diceva  loro:  « il  Senato  non  avere  fin  dal 

ed  stuccali,  il  torto  è ancora  del  povero  nostro  Governo,  e lo  li  sospetta 
d' intelligenze  contro  la  Repubblica  francese.  Questo  si  chiama  bene  avere 
Il  male,  Il  malanno  e la  mala  pasqua  ! •. 

Vol.  X.  ' 10 
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principio  della  guerra  pensalo  se  non  alla  capitale,  non 
aver  offerto  nè  offrire  protezione  nè  alle  persene  nè  agli 
averi  degl’ infelici  abitanti  della  Terraferma, <<11  loro  mali 
indifferente,  solo  cupido  di  esercitare  sempre  su  essi  i 
suoi  diritti  di  conquista  o di  usurpazione.  I Francesi,  in- 
dignali di  tal  trattamento,  volerceli  liberare.;  rispettereb- 
bero la  religione,  le  persone,  le  proprietà,  punirebbero 
solo  gF  insensati  che  spinti  da  quei  perfidi  volessero  far 
muovere  le  città  ed  esporle  a tutl'i  mali  della  guerra.  » 

Altra  lettera  scriveva  ai  Cav.  Pesaro,  rimproverando 
il  Senato  di  non  aver  accettalo  la  mediazione  francese 
offertagli  a Gorizia,  essersi  cercalo  un  pretesto  per  arma- 
re i villici  della  montagna,  il  sangue  francese  essere  stato 
sparso  d'ogni  parte,  la  lettera  ultimamente  ricevuta  aver 
la  forma  d" una  minaccia:  l'aiutante  di  campo  Junol  es- 
sere  stalo  incaricato  di  portarne  la  risposta  a Venezia  ; 
sperare  nuepra  che  si  darebbero  le  giuste  soddisfazioni, 
cito  si  accetterebbe  l'autorità  della  Francia  nelle  cose  di 
Brescia  e Bergamo,  che*cesserebbero  gli  assassinii,  clic 
il  Senato  non  vorrebbe  obbligarlo  ad  una  guerra,  nel 
momento  in  che  era  in  pace  con  tutto  il  Continente. 

Non  erano  ancor  giunte  le  due  lettere  di  Bonaparte 
a Venezia,  che  nel  Senato,  fatto  sempre  più  inquieto  dal 
contegno  delle  popolazioni  che  minacciavano  di  prorom- 
pere, fu  proposta  una  nuova  protesta  contro  il  Proclama 
del  22  marzo  attribuito  al  Batlagia,  avvertendo  i sudditi 
a non  lasciarsi  sedurre  da  simili  inganni  per  supporre  al- 
terate menomamente! le  costanti  massime  della  Kepubbli- 
ca  circa  alla  buona  intelligenza  e perfetta  amicizia  colla 
nazione  francese  (1).  Questa  protesta,  siccome  fondala 
sul  vero,  non  trovò  opposizione  nei  Senatori,  e fu  pro- 

(1)  Raccolta  II.  IOS  c Dclib.  Sen.  T.  F.  mil.  ,,  , 
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mitigata;  ina  ben  altro  accadde,  allorché  fu  proposto  al- 
tresì un  Proclama  da  diffondersi  per  tutta  la  Terraferma 
allo  scopo  di  raccomandare  ni  sudditi  la  sola  difesa.  Par- 
larono contro  Francesco  Dona  e Matteo  Pizzamano,  di- 

i-  | t , 

chiarendo  quel  Proclama  raffreddante  l’ardore  dei  suddi- 
ti, che  doveansi  anzi  tenere  animati  fin  tanto  che  non  si 
conoscessero  quali  veramente  fossero  le  intenzioni  dei 
Francesi.  Opponeva  il  Savio  in  sellimana  Filippo  Calbo, 
appoggiato  dall’altro  Savio  del  Consiglio  Pietro  Dona, 
analizzando  i sommi  pericoli  nei  quali  poteva  incorrer  la 
Repubblica  lasciando  in  propria  balìa  i sudditi  in  modo 
contrario  alle  professate  pacifiche  massime  in  tempo  che 
la  fortuna  favoriva  tanto  i Francesi,  e che  non  poteasi 
sperare  appoggio  alcuno  dagli  alleali,  i quali  aveano  la- 
sciato del  tutto  l’Italia  dopo  perduto  cinque.a  rinate.  IN  lil- 
là potè  conchiudersi  in  quella  notte  dell' 4 1^  ma  riportato 
alla  discussione  l’ argomento,  il  proclama  fu  approvalo 
con  centotrenluno  voti  contro  cinquantadue,  sostenen- 
dolo ancora  il  cav.  Pesaro;  il  quale  ricercò  inoltre  una 
Consulta  straordinaria  per  trattare  sul  complesso  delle 
condizioni  io  cui  versava  la  Repubblica,  ed  esaminare  se 
le  pubbliche  calamità  avessero  richiesto  di  venire  a trat- 
tative coi  Francesi.  Vi  aderivano  i Savii  e la  consulta  fu 
'raccolta  la  sera  stessa  del  giovedì  santo,  ma  senza  veni- 
re a risultamento  definitivo  (4). 

Giungeva  al  massimo  grado  Io  sbigottimento,  quan- 
do insieme  colle  suddette  lettere  arrivavano  le  notizie  ' 
della  tregua  di  Judenhurgo  e dell’avviamento  di  pace 
coll’imperatore,  nulla  di  bene  ripromettendosene  nella 
«condizione  delle  cose  i più  savii.  Arrogi  che  il  conte  0- 
doardo  Collaito  comandante  di  Palma  scriveva  della  vio- 


li) Memoria  éc.  sugli  ultimi  olio  anni,  pag.  256. 
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sopporteranno  pazientemente  le  stragi  che  voi  eccitate?  il 
sangue  de'miei  compagni  sarà  vendicato;  a sì  nobile  uffi- 
cio sentirà  moltiplicarsi  a mille  doppii  il  coraggio  ogni 
battaglione,  ogni  soldato  francese.  Con  empia  perfidia 
corrispose  il  Senato  di  Venezia  ai  generosi  .modi  usati 
con  lui.  li  mio  aiutante  die  vi  reca  la  presente  £ portato- 
re o d.i  pace  o di  guerra.  Se  voi  subito  non  dissolvete  le 
masse,  se  non  arrestate  e date  in  mia  mano  gli  autori 
degli  omicidi!,  In  guerra  è dichiarata.  Non  è già  il  Tur- 
co sulle  frontiere  vostre,  nessun  nemico  vi  minaccia  ; 
d'animo  deliberato  voi  avete  inventato  pretesti  per  giu- 
stificar le  masse  armate  contro  il  mio  esercito,  ina  ven- 
liqunttr’orc  di  tempo  e non  saran  più;  non  siamo  più  ai 
tempi  di  Cario  ottavo.  Se  contro  il  chiaro  intendimento 
del  governo  francese,  voi  mi  sforzale  alla  guerra,  non 
pensate  per  questo  che,  ad  esempio  degli  assassini  che  voi 
avete  armati,  i soldati  francesi  siano  per  devastar  la  cam- 
pagna del  popolo  innocente  e sfortunato  della  Terraler- 
ma.  Io  io  proteggerò,  ed  egli  benedirà  un  giorno  fino  i 
delitti  che  avranno  obbligato  l’esercito  francese  a libe- 
rarlo dal  vostro  tirannico  dominio.  » 

Sorpresa,  terrore,,  orrore  misto  a qualche  impeto 
generoso  (urouo  i sentimenti  di  cui  restò  compreso  (pici 
solenne  consesso  ad  un  linguaggio  si  fiero  c si  inconvc- 
nieute.  Non  restavano  che  due  risoluzioni,  o gloriosa- 
mente gerire  con  solenne  protesta  in  faccia  a tutta  Euro- 
pa, o scendere  sempre  più  basso  uel  sentiero  dell’ avvili- 
mento e delle  concessioni,  mendicando  dall’altrui  gene- 
rosità una  mal  sicura  c vergognosa  esistenza,  il  Collegio, 
composto  per  la  maggior  parte  d’individui  o deboli,  o 
aspiranti  a nuovo  ordine  di  cose,  preferì  l’ultima,  rispo- 
se per  bocca  del  doge  parole  concilianti,  e che  la  cosa  sa- 
rebbe portata  alla  deliberazione  del  Senato,  al  quale  infatti 
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fu  comunicata  la  sera  stessa  dal  Savio  in  settimana  Filip- 
po Cnlbo,  ma  di  tali  forine  vestita  da  indurre  quel  corpo 
deliberante,  dopo  varie  e vive  discussioni,  od  approvare 
i seguenti  atti  : 

1. °  Una  risposta  al  ministro  di  Francia  Lallement 
circa  ai  suo  memoriale  nel  medesimo  dì  presentato,  ac- 
compagnandola altresì  di  un  foglio  di  risposta  alla  lette- 
ra di  Bonaparte  letta  dal  Junot.  Assicnravasi  il  ministro 
della  inalterabile  determinazione  del  governo  di  conser- 
vare colla  Repubblica  francese  ferina  pace,  c il  maggior 
possibile  accordo,  a cui  Io  si  pregava  volere  per  parte 
sua  coadiuvare,  mentre  per  parte  del  govèrno  veneziano 
s? erano  dati  gli  ordini  opportuni  per  iscoprire  i rei  d’in- 
giurie o attentati  contro  i Francesi. 

2. °  Una  lettera  a Bonaparte  concepita  nei  termini 
più  dimessi,  assicurando  come  al  solito  de’leati  sentimen- 
ti d’amicizia  della  Repubblica,  scusando  la  levata  in  ar- 
mi delle  popolazioni  siccome  spontanea,  e a solo  oggetto 
di  reprimere  la  rivolta  e di  respingere  la  violenza  de’ sol- 
levati, implorando  a questo  fine  anche  l’assistenza  del 
governo;  alcuni  inconvenienti  successi  doversi  soltanto 
attribuire  alla  confusione  del  momento,  nè  da  imputar- 
sene menomamente  il  governo,  che  sempre  avea  inculcato 
la  moderazione,  ed  anche  con  recente  manifesto  racco- 
mandato non  si  facesse  uso  delle  armi  se  non  nell’  unico 
caso  della  difesa  ; disposta  la  Repubblica  a secondare  gli 
espressi  desiderii  del  generalissimo,  essere  però  necessa- 
rio fossero  dalla  sua  equità  guarentite  preventivamente  le 
popolazioni  da  esterni  assalti,  o dalle  interne  perturba- 
zioni; avrebbe  usata  ogni  diligenza  per  iscoprire  i rei 
degli  attentati  contro  i soldati  francesi  e per  debitamente 
punirli.  Chiudeva  la  lettera  dicendo  che  per  conciliare 
ogni  cosa  gli  si  destinavano  due  nuovi  deputati  i quali 
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avrebbero  pure  a manifestargli  quanto  grato  sarebbe  alla 
Repubblica  ch’egli  interpol’  \ elesse  i suoi-  buoni  uffici 
presso  il  Direttorio  per  ricondurre  all'ordine  c al  primie- 
ro stato  le  città  oltre  Mincio,  accertandolo  dei  devoti  e 
leali  sentimenti  del  Senato  veneziano  (1). 

La  lettura  di  siffatto  scritto  destò  gravi  alter razioni, 
molte  voci  di  disapprovazione  si  sollevarono»  Marco  An- 
tonio Michic),  tra  altri,  dichiarò  troppo  umiliante  e incon- 
veniente la  destinazione  dei  due  deputati,  dalia  quale  già 
nou  era  ad  attendere  alcun  frullo  j(2),  umiliante,  indeco- 
rosa la  lettera  ed  inutile,  essere  ornai  tempo  di  agire  con 
forza,  ed  approfittando  dell'ardore  affettuoso  dei  sudditi, 
perire  piuttosto  con  onore,  clic  vilmente,  vittima  dell'al- 
trui prepotenza  ed  astuzia.  Ma  la  parola  guerra  suonava 
cosi  spaventevole  alle  orecchie  della  maggioranza,  che 
più  facilmente  inclinò  alle  parole  del  Calbo,  il  quale  mo- 
strava in  quella  lettera  l'unica  via  di  salute,  ed  il  partito 
fu  vinto  con  centocinquantasci  voti  contro  quarantadue. 
Furono  nominali  deputali  Francesco  Dopà  allora  censore 
e Leonardo  Giusliniau  già  savio  di  Terraferma  di  senti- 
menti democratici,  c che  fu  poi  Municipalista  (3).  Era 
loro  incarico  appoggiare  a voce  viepiù  i sentimenti  es- 
pressi nella  lettera,  offrire  ogni  sehiarimento,  calmare  ad 
ogni  modo  il  generale,  y 

E per  dare  altra  prova  di  condiscendenza  mettevan- 
si  in  libertà,  facendoli  ricondurre  ai  confini,  i prigionieri 
di  Salò,  non  ostante  le  vive  proteste  in  contrario  dei  no- 
bili Gabriele  Marcello,  Gio.  Matteo  Balbi  e Angelo  Die- 
do,  i quali  mostrarono  il  pericoloso  esempio  che  ne  ver- 
rebbe ai  sudditi,  quaudo  vedessero  impuniti  i ribelli  (4). 

(1)  Per  esteso  nella  Raccolto  II,  117. 

(2)  Memoria  lugli  ultimi  olio  anni,  207. 

(3)  Ibid.  208. 

(4)  Ibid.  251. 
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Altro  decreto  era  stato  proposto  dai  Sa  vii,  quello  cioè 
che  per  minorare  i pretesti  ai  Francesi,  si  dovessero  fin 
d’ora  sospendere  i reclutamenti  (ì)  e le  nuove  leve  che 
si  facevano  in  Terraferma.  A questa  proposizione  non  po- 
terono contenersi  il  suddetto  Marcantonio  Michicl  e Da- 
niele Renier  dicendo  che  annientar  le  difese  senz’atten- 
• « 

dere  i risultati  della  missione  a Bonaparte  era  un  assas- 
sinare la  patria,  scemare  V affetto  dei  sudditi  c sagrificar- 
li.  Girolamo  Giustinian  alzandosi  gridò  che  sull'esempio 
di  quanto  avea  fatto  il  famoso  doge  Leonardo  Loredan 
nel  pericolo  della  patria  per  la  lega  di  Cambrai,  porgeva 
egli  primo  V esempio  col  mandare  all’esercito  due  suoi 
figli,  seguissero  gli  altri,  armassersi  a difesa  della  patria, 
della  religione,  della  proprietà,  e tanto  imposero  queste 
parole,  che  i Sa  vii  si  videro  costretti  a ritirare  la  loro  pro- 
posta e surrogare  altro  decreto,  che  fu  approvato,  col 
quale  si  autorizzavano  i varii  rettori  nella  Terraferma  di 
reclutare  unicamente  fino  all’intero  completamento  quei 
corpi  che  già  esistevano  ne'loro  territorii  (2). 

Balland  comandante  in  Verona  da  vane  tosto  avviso  a 
Bonaparte  scrivendogli:  « I Veneziani  fanno  da  per  tutto 
una  leva  sforzata  ....  Da  Casteluuovo  fin  qui  tutte  le  stra- 
de sono  piene  di  truppe  veneziane  e di  paesani  armati, 
ve  ne  sono  più  di  cinque  mila  (3).  » Cosi  veniva  offerto 
nuovo  fomite  allo  sdegno  di  Bonaparte,  e poco  buona  ac- 
coglienza preparavasi  agl'inviati  veneziani.  Era  appena 
partito  il  Junot  da  Venezia,  che  Pesaro  riferiva  al  Colle- 
gio (4):  11  Junot  prima  di  partire  essersi  improvvisamen- 
te recato  alla  sua  casa  dicendogli  con  brevi  ma  asprissi- 

# » 

(1)  Memoria  sugli  ultimi  otto  anni , 207. 

( i ) Ibid. 

(3)  Sua  lettera  17  apr.  Darù  XI,  303.  . 

(\)  Dtflib.  Sen.  T.  F.  mil.  Manca  nella  Raccolta  cronologica ■ 


Si 

me  parole  che  aveva  aperta  la  lettera  diretta  al  suo  ge- 
nerale, che  dal  suo  contesto  avea  rilevato  non  tendere  il 
governo  veneto  che  a dare  buone  parole  ed  intavolare 
negoziazioni  (piando  si  volevano  fatti  positivi;  che  il  ter- 
mine dal  suo  generale  prefisso  per  incominciare  le  osti- 
lità era  spirato,  e che  se  entro  la  giornata  non  venivano 
pienamente  soddisfatte  tutte  le  richieste  contenute  nella 
memoria  presentala  dal  ministro  Lallement,  egli  dichia- 
rava la  guerra,  e partendo  sul  momento,  avrebbe,  pei  pie- 
ni poteri  di  cui  era  investito,  dato  ordine  ai  varii  corpi 
di  truppe  stanzianti  in  Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso 
e Friuli,  di  cominciare  sull’istante  le  ostilità.  « A così  vee- 
mente intimazione,  riferiva  il  Pesaro,  devo  solo  ricono- 
scere come  un  efletto  della  divina  assistenza  di  aver  po- 
tuto conservare  tanta  calma  di  spirito  da  rispondergli 
tranquillamente,  che  io  non  poteva  in  nessun  modo  inca- 
ricarmi di  tale  commissione  per  l’Eccellentissimo  Sena- 
to, che  questo  era  assai  male  corrispondere  alle  ingenue 
e solenni  dichiarazioni  e alla  costanza  dell’ amichevole 
condotta  della  Repubblica,  e che  finalmente  dopo  di  ave- 
re io  stesso  lavorato  con  indefessa  cura  per  ben  dieci  me- 
si a conservare  fra  i due  governi  la  buona  armonia  ed 
intelligenza,  non  credeva  potermi  meritare  la  trista  ri- 
compensa di  perdere  in  un  istante  il  frutto  di  tante  fati- 
che, e di  essere  apportatore  di  una  decisa  rottura.  » — 
« Ebbene, avea  soggiunto  Junot,io  la  pubblicherò  dunque 
con  manifesti  che  farò  spargere  per  la  città  e per  tutto  lo 
Stato.  » Non  lasciò  il  Pesaro  di  largii  osservare  la  violen- 
za di  un  tal  atto;  il  dialogo  si  andava  sempre  più  riscal- 
dando e prendendo  l’aspetto  di  un  vero  alterco,  finché  a 
forza  di  dilucidazioni  c di  parole  riusci  a tanto,  che  il 
Junot  consentisse  a restringere  le  sue  momentanee  esi- 
genze alla  pronta  consegna  dei  Polacchi  fatti  prigionieri 
Vol.  X.  li 
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nello  scontro  di  Salò,  dichiarando  però  che  su  questa  non 
ammetterebbe  tergiversazione  alcuna.  Gli  rappresentò 
Pesaro  com’era  impossibile  potersi  ciò  lare  istantanea- 
mente, ma  che  avanti  sera  gli  darebbe  risposta;  al  che 
r altro  s’acquietò.  Frasi  quindi  il  Pesaro  recato  ad  una 
parlicolar  conferenza  con  Lallcmcnt  cui  domandò  per 
reciprocanza  che  i Bresciani  facessero  dal  canto  loro  la 
restituzione  di  alcuni  patrizii  veneti  prigionieri.  Lalle- 
rncnl  imece  tornò  sulle  solile  recriminazioni:  lagnavasi 
dei  catti \ i trattamenti  che  i suoi  connazionali  ricevevano 
in  Venezia,  dichiarando  che  entro  ventiquattrore  sareb- 
be partito  se  il  governo  non  ci  avesse  posto  riparo  con 
rigorosissimo  bando  sul  proposito:  toccava  di  alcuni  ve- 
neti bastimenti  carichi  di  generi  pei  Francesi,  che  si  era- 
no lasciali  prendere  dai  nemici  quando  questi  aveauo  mo- 
mentaneamente rioccupato  Trieste:  lanciava  altresì  qual- 
che cenno  d’un  legno  armato  che  avea,  avuto  ordine  da 
Bonapartc  di  entrare  nel  porlo  di  Maiamocco,  tenendosi 
però  alla  foce  e senza  sbarcare  gente  a terra.  Contro  que- 
sta disposizione  fece  tosto  Pesaro  le  più  vive  rimostran- 
ze ricordando  al  ministro  i tanti  decreti  antichi  e moder- 
ni della  Repubblica  che  vietavano  Y ingresso  ad  esteri  le- 
gni armati  ne’ suoi  porti,  e che  se  il  motivo  di  siffatto  in- 
gresso era,  come  il  ministro  diceva,  di  collocarsi  in  luo- 
go opportuno  per  ricevere  sollecitamente  gli  ordini  del 
suo  comandante,  ciò  si  poteva  assai  più  opportunamente, 
stando  alla  Sacca  di  Ponte  di  Piave,  la  quale  avea  una 
più  pronta  comunicazione  con  Venezia,  senza  offendere  i 
delicati  riguardi  della  Repubblica.  Parve  Lalleuient  ar- 
rendersi a queste  ragioni,  e promise  comunicarle  al  co- 
mandante del  naviglio  per  sua  norma,  e al  generale  Ba- 
raguey  d’Hilliers  clic  si  teneva  allora  nel  castello  d’Oso- 
po,  ed  avea  l’ordine  di  muovere  con  grossi  corpi  a tran- 
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quillare  lo  Stato  Veneto,  affinché  istruito  delle  incammi- 
nate pratiche  si  astenesse  almeno  pel  momento  «In  pron- 
te, sulfuree  risoluzioni.  11  Senato,  in  conseguenza  di  que- 
ste comunicazioni  del  Pesaro,  pubblici')  un  nuovo  bando 
ai  sudditi  (1)  imponendo  loro  con  tutta  la  possibile  ener- 
gia l’esatta  osservanza  delia  neutralità,  c coi  decreti  17 
e 21  aprile  metteva  in  libertà  i prigionieri. 

Mentre  tali  erano  i maneggi  in  Venezia,  altri  e non 
meno  disgustosi  ne  succedevano  a Parigi  tra  quell  amba- 
scialor  veneto  Qucrini  e il  Direttorio.  Avea  egli  scritto 
riferendo  le  espressioni  ambigue,  anzi  allarmanti  di  quel 
governo,  le  mire  francesi  sull’Italia,  le  parole  dei  Comi- 
tati italiani,  che  « lutl’i  governi  d’Italia  dovrebbero  pre- 
venire tranquillamente  la  risoluzione,  riducendo  la  loro 
forma  «li  governo  possibilmente  popolare,  mentre  in  ca- 
so contrario  non  potrebbero  salvarsi  da  una  rivoluzio- 
ne; ma,  soggiungeva  in  pari  tempo,  aver  egli  penetrato 
che  sei  o sette  milioni  di  franchi  potrebbero  ancora  sai- 
vaie  la  Repubblica,  nè  occorrerebbe  darne  clic  «lue  soli 
di  effettivi,  potendosi  pel  rimanente  aprire  un  credit»)  a 
favore  della  Repubblica  francese,  la  quale  sarebbeseue 
giovala  per  rilasciare  cambiali  ai  fornitori  dell’esercito, 
poco  importando  poi  a!  Direttorio  che  le  delle  eamhiali 
andassero  anche  in  protesto,  dopo  ch'egli  avesse  ottenuto 
da  quelli  quanto  al  momento  fosse  per  abbisognare  (2). 

Non  aveva  ricev  uto  il  Qucrini  ancora  risposta  a <|ue- 
sto  dispaccio  in  cifra,  clic  giungevngli  dal  suo  governo  la 
notizia  dell’accordo  fatto  con  Bonnpartc  ilei  milione  al 
mese  per  sei  mesi,  notizia  ch’egli  si  affrettava  di  comu- 
nicare al  Direttorio  (5).  Il  giorno  dopo  venne  a lui  una 

lt)  Disp.  agl'  Inquisitori  K aprili;  1797.  Rare  png.  127. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid.  pak  129. 
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persona,  che  pareva  assai  familiare  di  uno  dei  Direttori, 
dicendogli  che  ornai  da  esso  Querini  dipendeva  la  sorte 
della  Repubblica  di  Venezia,  che  due  membri  del  Diret- 
torio erano  contrarii  al  progetto  di  promuovere  la  rivo- 
luzione di  Venezia,  due  lo  sostenevano,  ed  il  quinto,  Bar- 
ras,  si  mostrava  indeciso,  che  perciò  con  qualche  sacrificio 
di  danaro  la  questione  sarebbesi  fatta  risolvere  in  favore 
del  veneto  governo.  Rispose  il  Querini  non  avere  facoltà 
di  entrare  in  simili  pratiche,  ma  scriverebbene  a Venezia; 
al  che  l’altro  soggiungeva  che  bisognava  anzi  si  deci- 
desse sul  momento,  mentre  il  Direttore  attendeva  la  sua 
risposta  per  determinarsi  per  l'una  o per  l’altra  parte. 
Trovavasi  il  Querini  nell’estremo  imbarazzo,  infine  pen- 
sando non  volersi  un  di  rimproverare  di  essersi  lasciata 
sfuggire  l’occasione  di  salvare  la  sua  patria,  e che  la  du- 
cale 27  agosto  1706  nel  commettergli  di  usare  di  lutt’i 
mezzi  possibili  per  allontanare  qualunque  cosa  potesse 
offendere  i pubblici  riguardi,  implicitamente  conteneva 
anche  l’uso  del  danaro,  acconsenti  alla  domanda  di  for- 
nire sei  cento  mila  franchi  pel  Direttore  e altri  venti  o 
ventiquattro  mila  pel  mediatore  in  cambiali,  a sommini- 
strar le  quali  però  il  Querini  non  volle  impegnarsi  se  non 
dopo  ottenuta  la  formale  promessa  del  Direttorio,  che  i 
Francesi  sarebbero  partiti  dal  territorio  veneto,  che  i 
luoghi  occupati  sarebbero  restituiti,  c di  opporsi  alla  ri- 
voluzione. Ebbe  su  questo  argomento  colloquii  anche 
con  Barras,  il  quale  gli  prometteva  che  immediatamente 
sarebbero  stali  spediti  gli  ordini  opportuni  a Bonapar- 
le  (I);  e ne  avrebbe  documenti  nella  copia,  che  gli  sa- 
rebbe stata  rilasciata,  della  lettera  scritta  a quel  generale. 
Ma  il  giorno  dopo  ecco  ritornare  il  negoziatore  dicendo 

<l)  Leu.  Querini  17  e 22  aprile  Con*.  X,  Parli  ttgrele. 


Digitized  by  Googl 


85 

esser  impossibile  al  Direttore  di  fargli  avere  la  lettera 
scritto  a Bonapartc,  mentre  lo  comprometterebbe  di  trop- 
po. Insisteva  il  Querini  per  avere  un  documento  che  io 
giustificasse  in  faccia  al  suo  governo,  e protestava  clic 
depositando  i sottoscritti  biglietti  come  si  richiedeva,  egli 
faceva  assegnamento  sulla  lealtà  del  Direttorio,  che  non 
ue  verrebbe  fatto  uso  prima  che  fosse  venuta  da  Venezia 
l’approvazione  del  trattato,  e che  si  fosse  almeno  comin- 
ciato a dar  esecuzione  ai  patti  stabiliti.  A tali  parole  Bar- 
ras,  come  riferi  vagli  il  negoziatore,  era  montato  in  gran- 
dissima collera,  dicendo  clic  ben  si  vedeva  essersi  il  Que- 
rini cambialo  d’avviso,  c che  ciò  dipendevi  da  qualche 
notizia  ricevuta  dell' imbarazzo  dei  Francesi  nel  Tirolo; 
che  del  resto  facesse  pure  a suo  senno,  che  la  mina  della 
Repubblica  ne  sarebbe  derivala;  in  somma  mezzo  finale 
della  negoziazione  quello  essere,  che  il  Querini  firmasse 
cambiali  per  settecento  mila  lire,  dovendosi  rimunerare 
anche  altri  negoziatori,  c che  in  luogo  della  lettera  gli 
sarebbe  consegnata  una  dichiaratoria  scritta  dal  segreta- 
rio (I)  c collo  stemma  del  Direttorio  (il),  soggiungendo 


(1)  Alcune  somme  distribuite  e la  promessa  di  dieri  milioni  (rulla- 
rono al  ministro  di  Venezia  ledere  ed  ordini  favorevoli,  ma  non  erano 
autenlicati  in  tutte  le  (orme;  d'altronde  i dispacci  del  ministro  al  Senato 
furono  intrapresi.  Il  generale  vi  trovò  chiaro  I*  intrigo,  le  somme  date, 
quelle  delle  cambiali,  e però  tutto  diventava  nullo.  .Memoriale  di  S Ele- 
tta, t.  4,  pag.  46. 

(8)  Essa  era  del  seguente  tenore: 

Divieto»  de  l’Inlérieur  et  de  la  Police  generale  Liberto,  egalilé.  Pa- 
rie le  i . floréal  l'an  5 de  la  Rcp  Franfaiee  tuie  et  indiviiibte. 

Direcloire  esecutif. 

Monsieur  le  noble  Querini  peut  étre  ansare  que  le  Direcloire  exé- 
cutif  a écrit  lui-mème  au  generai  Bonaparte  conformement  d sa  noie 
preeentée  ei-join t.  Le  Direcloire  de  plus  a ordonni  au  ministre  de  la 
guerre  l'arrestation  dee  detti  o/peiers  franfaie  qui  ont  prie  pari  dans  lei 
troubles  dee  ciati  de  la  Rép  de  Venite.  Le  ministre  de  relations  ctran- 
gèrei  a eu  brdre  de  voui  fairt  pati  dee  mcturei  amicalts  et  paeifiqucs 
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che  se  egli  acconsentisse  potrebbe  andare  la  stessa  sera 
a vedere  il  Direttore  c ricevere  dalla  sua  propria  bocca 
la  conferma  di  quanto  eragli  promesso  ; quando  no,  non 
osasse  più  comparirgli  dinanzi. 

Che  fare?  Il  Querini  già  sapeva  clic  a quel  tempo 
Iratlavasi  la  pace  coll’imperatore,  considerava  clic  la  col- 
lera del  Direttorio  poteva  in  quel  momento  decidere  del- 
la sorte  finale  della  sua  patria,  come  d’altra  parte  il  suo 
favore  esserle  di  giovamento;  angustiato, combattuto, ag- 
girato, finì  col  consentire,  e i biglietti  per  settecento  inila 
lire  pagabili  ad  un  mese  dalla  loro  data,  con  inoltre  die- 
ci giorni  di  rispetto,  furono  consegnati.  In  quei  dieci 
giorni  sarehbcsi  il  Querini  procacciato  cambiali  di  egiiol 
valore  sopra  Genova  a due  mesi,  sicché  il  pagamento 
sarebbe  seguito,  come  scriveva  il  Querini,  solo  tre  mesi 
dopo  la  consegna  dei  suddetti  biglietti. 

Pervenuto  intanto  agl’inquisitori  il  primo  dispaccio 
del  Querini  sull’ argomento,  portante  la  data  dell’ 8 apri- 
le, e datene  le  debite  comunicazioni  ai  Sa  vii  il  26,  gli 
scrivevano,  autorizzati  con  Decreto  del  Senato  dello  stes- 
so giorno  (I),  approvando  rincontrato  impegno,  solo- 
raccomandandogli  procacciasse  il  maggior  vantaggio  pos- 
sibile all’esausto  erario  (2).  Ed  il  6 maggio  il  Senato 
stesso  scriveva  al  console  Gcrvasoni  in  Genova  di  render 
intesa  quella  ditta  ISicola  Ignazio  Pallavicini  delle  cam- 

du  youvernement  franglais  envers  volte  gouvernement.  Consiglio  X,  Parli 
segreti  (seguono  la  noia  e altre  scritture/. 

(I)  Falsamente  dunque  la  Raccolta  li.  140,  dice  sema  saputa  iti  con- 
senso del  Senato.  Vedi  Cons.  Dieci.  Parli  segrete,  il  decreto  2fi  aprile. 

c2)  Informazione  Inquisitori  t.  maggio  « Ed  egli  ( Querini  ) si  trovò 
obbligalo  a rilasciar  i biglietti  pagabili  a trenta  giorni  data  per  la  detta 
somma  di  settecento  mille  lire,  li  quali  avendo  dicci  giorni  di  tempo  oltre 
i trenta,  reputa  di  proveder  cambiali  sopra  Genova  di  egual  somma,  te 
quali  prendendosi  a due  mesi  data,  porteranno  la  esecuzione  a circa  Ire 
mesi.  • lbid. 
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biali  tratte  su  di  essa  dal  Querini,  onde  ai  22  ne  seguisse 
V acccttazione  (l)jC  informava  del  dato  avviso  il  mede- 
simo Querini  a Parigi.  Gli  avvenimenti  clic  poi  susse- 
guirono c condussero  la  caduta  della  Repubblica  resero 
naturalmente  frustraneo  qualunque  patto,  ed  il  Querini 
stesso  scriveva  nel  suo  dispaccio  22  maggio  da Saint-Cloud 
nel  momento  che  si  partiva  dalla  Francia,  clic  il  posses- 
sore dei  biglietti  non  sarebbe  oso  di  presentarli  per  riti- 
rarne le  cambiali,  com’era  stalo  prima  convenuto.  Tutta- 
via, contro  ogni  sua  aspettazione,  ossi  gli  furono  nel  me- 
se di  luglio  presentati  in  Venezia,  ed  avendo  egli  prote- 
stalo contro  l’indebito  pagamento,  fu  nel  dicembre  tra- 
dotto dalla  forza  francese  agli  arresti  nel  Castello  di  Mi- 
lano, ove  dovette  sostenere  lungo  interrogatorio,  ed  era 
per  esser  condotto  a Parigi,  quando  gli  riusci  il  50  mar- 
zo 1798  di  fuggire  e ritornarsene  io  patria  (2). 

La  catastrofe  si  avvicinava.  Le  pratiche  di  pace  di 
Bonaparte  coll'imperatore  a Judenburgo  erano  state  in- 
frattanto  continuale,  e mostrandosi  quegli  disposto  ad 
offrire  all’Austria  compensi  nei  territorii  veneti,  fu  pro- 
lungata la  tregua  inlino  a che  fossero  accordati  i preli- 
minari di  pace  che  si  vedeauo  non  lontani. 

Laonde  fin  dall’ 1 1 aprile  scriveva  Alvise  Mocenigo 
Luogotenente  di  Udine  (5)  : « Un  armistizio  di  sei  giorni 

(1)  I.’ animosità  ilei  Ti  ntori  conlro  i Salii  va  tanl'oltrc  da  attribuire 
allo  spirito  di  vertigine  che  li  dominava,  il  non  aver  nemmeno  capito 
ir  parole  del  Querini  circa  la  differenza  tra  i biglietti  e le  cambiali  che 
a questi  dovevano  susseguire,  scrivendo  al  Gervasoni  della  loro  scadenza 
il  22  maggio  I.' espressione  non  sarà  rigorosamente  esalta,  ma  il  Senato 
non  parla  di  pagamento,  bensì  della  scadenza  il  22  maggio,  termine  in  cui 
le  cambiali  da  sostituirsi  ai  biglietti  dovevano  esser  accettate,  e naturai- 
mente  a due  mesi  comperasi  stabilito. 

(2)  Nella  JR accolta  crono I.  Il,  142,  leggasi  tutto  l'interrogatorio  so- 
stenuto dal  Querini  a Milano  sull’ argomento. 

<S)  Dellb.  Sen.  mll.  T.  F.  N.  45. 
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è segnato  tra  le  due  armate,  e ne  è il  fortunato  oggetto 
il  poter  trattare  in  questo  frattempo  la  pace.  Assicurata 
d’una  tale  notizia  cosi  consolante  l’afflitta  umanità,  io 
sollecito  la  porgo  con  espresso  corriere  alla  pubblica  co- 
noscenza. Dicesi  clic  il  generale  in  capite  in  mezzo  ad 
avvenimenti  cosi  secondati  dalla  fortuna  da  superare  la 
stessa  sua  aspettazione,  senta  i lagni  di  tutta  l’armata  e 
de’ più  reputati  generali  che  considerano  un  troppo  az- 
zardo l’inoltrarsi  in  paesi  dove  nè  la  locai  conoscenza, nè 
la  lingua,  nè  il  carattere  degli  abitanti  Io  possono  tener 
tranquillo  come  lo  fu  in  altre  parli.  Dicesi  che  dal  Diret- 
torio stesso  al  quale  nei  scorsi  giorni  vennero  varii  cor- 
rieri, gli  sia  disapprovato  un  tal  rapido  inoltraincnto  nei 
Stali  austriaci;  dicesi  che  in  massa  i villici  erano  disposti 
ad  unirsi  all’armata  austriaca,  quale  nell’ indicata  situa- 
zione di  Kristelfeld  era  già  forte  di  quaranta  mila  uomi- 
ni, c si  aumentava  sempre  più  alla  giornata.  È l’unione 
dei  villici  alle  truppe  che  dal  contine  della  Boemia  fin  do- 
ve crasi  ritirato,  condusse  T arciduca  Carlo  col  favor  del- 
la vittoria  a ripulsare  il  nemico  al  di  là  del  Reno  (-1) 

Volle  il  Bonaparte,  il  cui  quarlicr  generale  è oltre  Gratz, 
affettare  la  magnanimità  di  offrir  la  pace  all’imperatore 
ad  onta  egli  vanti  di  calcolarsi  alle  porte  della  sua  capi- 
tale. L’Arciduca  Carlo  gli  fece  conoscere  la  necessità  pri- 


(I)  Scriveva  Bonaparte  : La  cout  auatt  evacuò  Vienne,  le  prince  Char- 
les et  son  armee  se  repliaient  sur  celle  du  Rhin.  Le  peuple  de  la  Hongrie 
et  de  loutes  les  parlies  des  Etats  héridilaires  se  levati  en  malta  et  mime 
dans  ce  moment-ci  leur  tòte  est  dèjà  sur  nos  fluncs.  Le  Rhin  n'était  pas 
passe.  l'Empereur  n’attendail  que  ce  moment  pour  quitter  Vienne  et  se 
P orter  d la  téle  de  son  armòe;  s'ils  eussent  fail  la  bélisc  de  m‘  attendre,  je 
les  aurais  battus,  mais  ils  se  teraient  toujours  reptiés  devant  nous,  se 
seraient  riunis  d urie  panie  de  leurs  forces  du  Rhin  et  m'auraient  ac- 
cable  j alors  la  retraile  devenait  difficile  et  la  perle  de  l'  armée  d' Italie 
pouvail  entrulner  celle  de  la  Republique.  Corresp  de  ft'ap.  I au  Di- 
rect. 19  avril  (30  germ .) 
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ma  di  un  armistizio  che  avrebbe  desideralo  più  lungo, 
giacché  più  tempo  che  ha,  più  sistema  ia  sua  armata,  la 
incoraggisce,  e riflessibilmente  la  rinforza,  anzi  un  tal  ri- 
flesso mi  conduce  nella  credenza  che  se  il  Bonaparle  vi 
annui  anco  per  soli  sei  giorni,  questo  accusa  la  decisa 
sua  intenzione  alla  pace.  » 

Mentre  dunque  tutte  codeste  cose  grandemente  con- 
turbavano il  Senato,  le  truppe  francesi  continuavano  a 
disarmare  gli  abitanti  tutti  delle  valli  c del  territorio 
bresciano;  occupavano  nel  Friuli  il  castello  di  Osopo(l), 
il  generale  Mayoux  intimava  per  ordine  di  Bonaparle 
che  entro  ventiquattrore  fossero  espulsi  da  Legnago 
tuli' i Veneti  della  capitale  che  non  formassero  parte  del 
governo  e della  truppa  veneta  di  quella  fortezza  (2).  Ris- 
pondeva il  Provcditorc  Bertucci  Pizzamano:  «avrebbe  so- 
stenuto gli  esperimenti  tutti  clic  una  forza  estranea  co- 
stringcsselo  a sofferirc,  ma  avrebbe  dato  saggi  suflìcienti 
che  un  cittadino  fedele  giammai  dimentica  gli  obblighi 
proprii  verso  la  patria.  » A tanta  fermezza  calmavasi  il 
Francese,  e si  limitava  a domandare  la  nota  dei  forestieri 
clic  nella  fortezza  capitassero.  Nello  stesso  tempo  scrive- 
vano il  Provedilore  straordinario  Giovanclli  ed  il  capi- 
tano vice-podestà  di  Verona  Alvise  Coniarmi  il  14  apri- 
le (3)  : « Deposto  dai  comandanti  francesi  oltre  Mincio 
qualunque  riguardo,  spiegano  ormai  con  troppo  chiari 
sensi  le  intenzioni  loro  ostili,  e con  una  condotta  quanto 
strana  ed  arbitraria,  altrettanto  lesiva  ai  diritti  di  Vostra 
Serenità  e di  VV.  EE.,  apertamente  agiscono  a dannò  dei 
sudditi.  » 


(1)  Delib.  Scmlu.l  trt.i ferma  15  aprile. 

(2)  Ibid.  15  aprile. 

(8)  Raccolti  II,  110. 

Vol.  X.  li 
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Accompagnavano  altresì  una  lettera  del  generale 
Lahoz,  che  dichiarava  rolla  la  neutralità;  informavano 
di  aver  dovuto  mandare  un  rinforzo  al  Malici,  pronto  a 
recarsi  a sostenere  i villici  clic  a Castelnovo  custodivano 
il  passo  di  Peschiera,  e a guardare  colle  genti  di  Val 
Pantena  il  cammino  clic  da  Monlebello  conduce  a Porla 
Vescovo,  avendo  motivo  di  temere  clic  truppe  Cispadane 
e Lombarde  parlile  da  JLcgnago  fìngendo  dirigersi  per 
Vicenza  potessero,  giunte  a Villanova,  ripiegare  e pren- 
dere di  fianco  Verona,  A presidio  di  questa,  diccnuo,  es- 
sere loro  riuscito  quella  slessa  mattina  di  poter  finalmen- 
te introdurre  quattro  compagnie  di  oilramarini  col  con- 
senso anche  dei  Francesi,  i quali  in  considerazione  alla 
mossa  interna  degli  abitanti  armali,  ni  praticali  arresti 
che  aveano  in  parte  sconcertalo  i rivoluzionari},  alle 
truppe  esistenti  poco  distanti  dalla  città,  non  avrebbero 
potuto  impedire  quel  provvedimento  di  sicurezza,  senza 
apertamente  mostrare  un  accordo  coi  comandanti  di  lor 
nazione  oltre  Mincio.  Rappresentavano  le  angustie  loro 
passate  e presenti,  i (alsi.aliarmi,  i veri  movimenti  dei 
nemici  che  aveano  obbligata  la  poca  truppa  ed  i villici  a 
rapide  marcio  e sommamente  faticose;  che  se  utile  era  a 
stimarsi  il  concorso  dei  villici  per  mostrare  la  costante 
loro  affezione  al  governo,  altri  e regolati  rinforzi  però 
laccano  uopo,  la  mancanza  dei  quali  era  stala  causa  della 
perdita  di  Salò;  or  si  rendevano  tanto  più  necessari,  quan- 
to che  il  minaccevole  proclama  del  Lahoz  (1)  potrebbe 
J'ar  Cadere  l'animo  ad  alcuno  dei  Valligiani.  Il  nuovo  pro- 
clama che  il  Senato  volca  fosse  pubblicato  pel  manteni- 
mento della  neutralità  raccomandala  a 'sudditi,  cagionare, 
diceano,  nuovo  imbarazzo  ora  che  si  avanzava  un  corpo 


(I)  Lagnanze  de!  Prov.  al  Balland  14  apr.  Leu.  Rapp-  Verona. 
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di  Cispadani  verso  Verona,  e che  VBne  erano  riuscite  le 
istanze  fatte  al  Beaupoil,  il  quale  aveva  interinaliiiente  il 
comando  della  fortezza  in  luogo  del  Bnlland,  perchè  vo- 
lesse impedirne  l’ingresso  (t).  1 Cispadani  già  essere  alle 
porte,  conducendo  seco  parecchi  carriaggi  di  divise  da 
vestirne  po$sibilmcntc*i  loro  amici;  i pochi  soldati  veneti 
di  guardia  ai  pesti  avanzali  dei  castelli  aver  dovuto  ce- 
dere e ritirarsi  per  non  essere  disarmati,  dappoiché  il 
Beaupoil  non  uvea  voluto  loro  concedere  neppure  i po- 
chi momenti  necessari i ad  informare  del  caso  i Veneti 
rappresentanti.  La  condizione  farsi  sempre  più  allarman- 
te. Infatti  al  giungere  gli  avvisi  del  disarmo  operalo  dai 
Francesi  a Castclnovo  e del  sacco  dato  dalla  gente  di  una 
loro  cannoniera  a Brandolino,  i Proveditori  si  videro  co- 
stretti di  dar  ordine  al  Malici  e al  iMiniscalchi  di  tenersi 
bene  sulle  guardie  (2),  e di  far  marciare  verso  la  Croce 
bianca  cinquecento  Schinvoni  con  qualche  pezzo  d’arti- 
glieria; ad  essi  venne  poi  ad  unirsi  anche  il  corpo  del 
conte  Francesco  Fmilii  (3).  - 

Ai  quali  movimenti  infuriava  il  generale  Kilmaiuc  da 
Milano:  non  volere  attruppamenti  alle  spalle  dell’eserci- 
to, tenere  stretti  ordini  ila  Bonaparle  in  questo  riguardo, 

non  li  tollererebbe  sol  lo  alcun  pretesto,  aver  già  dato  le 

* 

disposizioni  opportune  alte  divisioni  del  generale  d’Hil- 
liers  e del  generale  Victor  d’obbedire  alle  sue  istruzioni, 
do  vesserò  dunque  i Provedi  turi  veneziani  comandare  as- 
solutamente che  i villici  avessero  a rientrare  nelle  loro 


(1)  Lettera  Rappresentanti  Verona  15  aprile. 

(2)  Il  15  aprile  il  Uiov.-melli  nvea  dovuto  scrivere  al  MalTei  : « Trova  la 
Carica  d'tngiongere  a V.  S.  III.,  che  senza  perdere  di  vista  la  conservazione,  * 
sino  a tonto  che  le  circostanze  possono  permetterlo,  de' Comuni  veronesi 

al  di  là  del  Mincio,  abbia  ella  a concentrare  le  sue  for/.e  alla  diresti  del 
territorio  veronese  di  qua  dal  Olirne.  » Condotta  ministeriale 

(3)  Dispaccio  16  aprile.  Raccolta  Cronologica . Il,  12 L 
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case.  Aver  questa  gente  ragunaticcia  commesso  gravi  di- 
sordini, assassinato  parecchi  Francesi,  arrestato  e disar- 
mato la  scorta  d’un  convoglio  d"  artiglieria  c commesso 
altri  eccessi.  « Desidero  vivamente,  continuava  ( 1 ),  che  voi, 
dandomi  questo  segno  di  fiducia,  mi  dispensiate  dal  met- 
tere in  pratica  lutl’i  mezzi  che  sono  in  mio  potere  per 
punire  esemplarmente  quelle  bande  d’assassini.  Desidero 
parimenti  con  sincero  cuore  di  non  essere  forzalo  a pro- 
varvi che  le  trame  del  sig.  Grimani  a Vienna  non  avran- 
no miglior  successo  di  quelle  del  Cardinal  Busca:  Venezia 
farebbe  in  ogni  tempo  un  grande  errore  politico  levan- 
dosi in  armi  contro  di  noi,  ma  ben  maggiore  adesso  che 
abbiamo  conchiuso  un  trattato  d’alleanza  col  re  di  Sar- 
degna, e la  pace  è certa  coll’  imperatore.  » 

Dal  canto  suo  scriveva  il  generale  Balland  da  Vero- 
na : « Io  sou  pronto  a far  fuoco  sulla  città  al  minimo  at- 
tentalo che  vi  sarà  commesso  contro  i Francesi  ».  In  tale 
condizione  di  cose,  in  tanto  conci  lamento  degli  animi  era 
impossibile  che  non  insorgesse  qualche  occasione  a pro- 
rompere. Inutile  ricercare  da  qual  parte  venisse  la  prima 
scintilla.  Pare  che  da  un  alterco  tra  i Cispadani  ed  una 


(!)  Non  ci  riuscì  di  trovare  traccia  del  carteggio  quotidiano  con  Vien- 
na e delle  trame,  di  cui  il  Kilmaine  nella  sua  lettera  a Bouaparle  ( 5 aprile  ) 
accusa  i Veneziani.  Le  parole  del  Oriinani  nel  suddetto  dispaccio  del  10  so- 
no di  tuli'  altro  tenore.  • Quantunque,  egli  scrive,  tali  parole  I del  Thugut 
per  consigliare  i Veneziani  ad  unirsi  eoli'  Austria  ) sicno  state  fatte  da  lui 
senza  una  etri' aria  d'importanza,  e come  se  gli  venissero  in  mente  nel 
momento,  pure  riferendosi  ad  analoghi  propositi  tenutimi,  e da  me  alfa  so- 
vrana sapienza  dì  VV.  EE.  comunicati,  non  ho  voluto  averli  a mio  carico, 
e depongo  ogni  cosa  nella  somma  prudenza  delle  EE.  VV.  >-  Ila  questo  l'aspet- 
to d'una  trama  concertata?  Negli  ultimi  dispacci  de!  Grimani.  in  cui  esprime 
il  suo  dolore  di  non  aver  potuto  pervenire  a penetrar  nulla  dei  preliminari 
di  Leoben,  non  una  parola  di  abbandono  de' Veneziani,  non  una  lagnan- 
za del  vedersi  questi  cosi;  mal  ricompensati,  cosa  che  non  avrebbe  l'am- 
basciatore mancato  di  ricordare,  se  il  preteso  accordo  cogli  Austriaci  a- 
vesse  veramente  esistito. 
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pattuglia  civica  veronese  ue  derivasse  un  tafferuglio  (1), 
con  morte  di  alcuni  Francesi  e grande  fermento  nella 
popolazione. 

Già  il  sole  di  quel  funestissimo  giorno  17  aprile,  in 
cui  celebravasi  la  seconda  festa  di  Pasqua,  era  in  sul  de- 
clinare, quando  alle  ore  quattro  scoppiava  ad  un  tratto 
la  terribile  sollevazione  veronese.  Cominciava  da  insulti 
c minaccie  alle  guardie  francesi  sparse  nei  varii  vili  della 
città,  e il  comandante  Calière  vedendo  come  la  cosa  fa- 
cevasi  ognor  più  grave,  fece  sonar  a raccolta,  meltevasi 
sulle  difese  nella  piazzi  d’armi,  poscia  riliravasi  colla 
sua  schiera  nel  Castel  vecchio.  Crescendo  il  tumulto,  il 
Balland,  erano  le  cinque,  fece  tirare  tre  cannonate  dal 
castello.  La  popolazione  viepiù  infierita  si  volse  furi- 
bonda contro  di  quello,  e allora  le  cannonate  continua- 
rono, e il  palazzo  pubblico  e il  palazzo  degli  Scaligeri  ne 
ebbero  molti  guasti.  E più  cresceva  il  furore,  davasi  di 
furia  a sonare  campana  a martello;  i Francesi  sparsi  per 
la  città  cercavano  ricoverarsi  in  tutta  fretta  nel  castello, 
ma  spesso  cadevano  vittima  del  popolo  che  con  urla  e 
grida,  con  armi  e sassi  li  perseguitava.  E seguirono  fatti 
abbominevoli,  che  fino  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  gli 
ammalati  barbaramente  si  trucidavano.  Invano  adoprava- 
no  i Rappresentanti  veneti  ogni  mezzo  per  acquietare  il 
popolo,  por  impor  termine  alle  stragi,  che  non  erano  a- 
scoltati  ; si  udirono  voci  perfino  che  li  tacciarono  di  tra- 
ditori, c,  come  dicevano,  di  giacobini  (2).  Intanto  i ca- 
stelli continuavano  a tirare;  al  pericolo  delia  sua  patria 
il  conte  Francesco  Emilii,  il  quale  trovavasi  a Caslelnovo 

(I)  Ledere  de’  Kapprescolauti  di  Verona  Coniarlo!  e (ìiovanelli  aprile 
1797,  Senato  III,  Secreta. 

(•2)  Democrazia  0.  S.  Processo  degl' Inquisitori,  Costituto  f omarini 
all'Archivio. 
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per  tener  fronte  ai  sopravenienti  Cispadani  e Francesi, 
lasciato  il  suo  posto,  accorse  a niarcie  forzate  a Verona, 
si  presentò  alla  porla  s.  Zeno  con  due  pezzi  di  cannone, 
seicento  Schiavoni  e duemila  cinquecento  villici,  e res- 
pinti i Francesi,  entrò  nella  città,  schierandosi  in  ordine 

• 

di  battaglia  sul  /irà;  il  Nogarola  entrò,  vinta  ogni  resi- 
stenza, dalla  porta  s.  Giorgio.  Allora  la  mischia  si  lece  più 
feroce  che  inai,  ed  il  generale  Bcaupoil,  che  ricevuti  in 
un  momento  di  tregua  i parlamentarii  mandati  dal  Giova- 
nelli  e Contarmi  per  accertare  che  non  derivavano  punto 
dal  Governo  gli  alti  ostili  del  ptfj)  olo  veronese,  scendeva 
accompagnato  da  buona  scorta  di  guardia  civica  per  ab- 
boccarsi con  quelli  in  palazzo,  fu  furiosamente  gettato  a 
ferrale  poco  mancò  non  vi  lasciasse  la  vita.  Gridava  egli 
allora  al  violato  diritto  delle  genti  nella  sua  persona  co- 
me parlamentario;  tuttavia,  riuscito  pur  alfine  al  Provc- 
dilor  Giovanelli  di  calmarlo,  hi  convenuto  di  tirare  un 
velo  sul  passato,  dichiarando  tutto  l'occorso  come  effetto 
di  fortuite  emergenze  dall’ una  parie  e dall'altra  (1);  ob- 
bligherebbesi  il  Bcaupoil  di  làr  cessare  il  fuoco  dai  ca- 
stelli, e di  dare  avviso  al  corpo  francese,  che  avanzavasi 
da  Peschiera,  che  dovesse  sospendere  la  sua  tnareia,  men- 
tre dall’altro  canto  s’impegnava  il  Giovanelli  di  far  usci- 
re dalla  città  i corpi  armati  dei  villici,  rimettere  le  guar- 
die sul  piede  di  prima,  pubblicare  un  bando  per  conte- 
nere gli  abitanti  nella  moderazione  prescritta  dalle  mas- 
sime del  Governo,  riserbando  la  questione  del  disarma- 
mento  dei  villici  alle  pratiche  già  in  questo  proposito 
avviate  con  Bonnparle.  àia  rientrato  il  Bcaupoil  nel  ca- 
stello. accadde  che  il  Ballami  suo  superiore  rifiutandosi 
di  approvare  il  contenuto,  mandò  invece  al  Proveditore 


(1)  Raccolta  11,  148.  Rapporto  Giovanelli  e Contarmi. 
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e al  podestà  una  carta  con  quattro  articoli,  nella  quale 
chiedeva  che  il  disarmo  fosse  assolalo  e pronto  nel  ter- 
mine di  tre  ore  di  tempo  tanto  dei  cittadini,  quanto  dei 
villici,  che  fossero  riaperte  le  comunicazioni,  che  gli  fos- 
sero dati  sei  ostaggi  a sua  scelta,  con  una  pronta  e so- 
lenne soddisfazione  di  tulli  gli  omicidii  commessi  sopra 
individui  francesi.  Invano  rappresentavano  Giovanelli  c 
Contarmi  la  buona  disposizione  loro,  ma  insieme  le  difiì- 
coltà  che  alle  domande  del  generale  si  opponeano,  offeri- 
vano di  dar  liberi,  in  luogo  degli  ostaggi,  tutti  quei  fran- 
cesi che  per  le  loro  cure  erano  stali  sottratti  alla  furia 
popolare;  sarebbe  aperto  il  passo  a* corrieri,  alle  ordi- 
nanze ed  agli  altri  individui  Francesi; non  sarebbe  trascu- 
rata diligenza  per  iscoprire  e punire  gli  autori  dei  com- 
messi omicidii,  sarebbero  licenziati  i villici;  ma  quanto  al 
disarmo  generale,  era  questo  l'oggetto  delle  trattative  eòi» 
Bonaparte  dal  quale  attendersi  la  soluzione. 

Ciò  succedeva  il  dopo  ebe  nella  notte  precedente, 
a mala  pena  contenuto  il  popolo  dalle  armi,  esso  avea  in- 
tanto sfogata  la  sua  rabbia  col  saccheggio  dato  non  solo 
alle  proprietà  francesi,  ma  a quelle  ancora  di  parecchi  a- 

's  , ^ 

bi tanti  sospetti  di  giacobinismo  ; al  quartiere  degli  Ebrei 
e ai  magazzini  del  provigioniere  \ivante. 

Venute  in  discussione  le  domande  del  Balland,  i capi 
di  famiglia  e i vecchi  piegar  volevano  al  disarmo,  cono- 
scendo evidente  la  rovina  della  città, dacché  oltre  alle  forze 
interne  francesi,  sapevansi  arrivati  ben  seimila  uomini  di 
rinforzo  a Peschiera,  altri  duemila  a Bussolengo,  e il  ge- 
nerale Maffei  insufficiente  a soccorrer  la  città.  \i  del  mede- 
simo avviso  mostravasi  il  generale  Nogarolà,  ma  quelli 
del  partito  contrario  insistendo  nello  scaldare  il  popolo,, 
non  volevano  ammettere  modificazione  alcuna  al  già  con- 
venuto, e perciò  si  determinarono  di  voler  resistere  fino 
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aH'uItimo,  rinfacciando  perfino  ai  rappresentanti  di  aver 
lasciato  tornare  Bcnupoi!  al  castello,  c insistendo  clic  sot- 
to pena  di  esser  facciati  di  tradimento  alla  patria,  desse- 
ro gli  ordini  per  1* assalto  dei  castelli.  K cercando  aiuti  di 
fuori,  mandavano  perfino  al  Lattdon  die  allora  scendeva 
dal  Tirolo.  perchè  venisse  a soccorrerli.  Allora  il  podestà  e 
il  proveditorc  non  polendo  da  un  canto  aderire  alFefferve- 
seenza  dell  csaltata  gioventù  col  Fin  tra  prendere.  contro  le 
espresse  volontà  sovrane,  ostilità  manifeste  contro  i Fran- 
cesi, ponendo  a grave  rischio  la  città  e ogni  pubblico 
riguardo  dello  Stato,  nè  vedendo  dalTaltro  possibilità  al- 
cuna di  calmare  quei  giovani  ardenti  che  s'erano  lasciati 
andare  fino  all’arbitrio  di  chiamare  gli  Austriaci  in  loro 
soccorso,  decisero  di  partirsi  di  Verona  (1),  e ritiratisi  a 
Vicenza  di  colà  scrivevano  al  Senato  informandolo  di  tut- 
ti gli  occorsi  accidenti,  e implorando  la  sua  indulgenza  se 
migliore  spedicnte  non  aveano  saputo  trovare  per  salva- 
re i riguardi  politici  del  governo,  che  quello  di  allonta- 
narsi (2). 


(1)  Darò  calunniosamente:  • I Veneziani  scrissero  al  generale  Laudon 
per  essere  soccorsi.  » IX,  101.  Non  l Veneziani,  non  il  Governo,  bensì  gl'in- 
sorti  veronesi. 

(2)  Scrivevano  da  colà  al  sergente  maggiore  Berellini  : « Esauriti  luti'  i 
mezzi  per  servire  ai  gravi  ogg*elli  della  pairia.  insistente  parte  delle  popola- 
zioni di  trasportarsi  ad  attaccare  i Francesi  verso  i quali  l' Eccellentissimo 
Senato  professa  una  neutralità  perfetta,  interpretala  dal  popolo  tal  condot- 
ta come  favorente  la  causa  francese,  c sul  momento  di  veder  compromessi 
i pubblici  riguardi,  e la  salvezza  degli  abitanti  esposti  ad  un  certo  sagrili- 
zio  per  la  perentoria  domanda  del  generale  Balland  e per  la  condotta  di 
alcuni  non  senzienti  il  freno  della  ragione  nò  l'autorità  dei  capi,  fummo 
obbligati  di  portare  noi  stessi  ali*  Eccellentissimo  Senato  ii  recito  dolente 
della  città,  e gl' inutili  nostri  sagrideii.  Perciò  restando  raccomandata  a lei  la 

- pubblica  truppa,  ella  conoscerà  che  la  prudenza  dev’essere  compagna  del- 
le sue  direzioni,  e che  non  avrà  da  assalire  se  non  lorehò  fosse  provocala. 
Per  quanto  può  influisca  col  consiglio  e coll'opera  al  bene  comune  e di 
codesta  città,  ai  di  cui  capi  ella  vorrà  raccomandarla  vivamente  in  nome 
nostro.  « Lettere  Rappresentanti  Verona  Contarini  e Giovanelli  18  apr.  1797. 
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Allora  la  città,  abbandonata  a se  stessa,  trascendeva. 
I preti  rappresentavano  la  causa  dello  Stato  unita  a quel- 
la della  religione;  un  frate  cappuccino  predicava  al  popolo 
in  sulla  piazza,  esaltando  gli.  animi  a sostenere  la  nazio- 
nale indipendenza  col  ricordare  le  geste  degli  antichi  Ro- 
mani e (Jegl’ Italiani  del  medio  evo,  col  dipingere  al  vivo 
gli  orrori  che  accompagnarono  in  ogni  tempo  il  predo- 
minio dei  Barbari  in  Italia,  col  ricordare  specialmente 
quelli  che  presentemente  i Francesi  commettevano  : sor- 
gessero dunque,  diceva,  e nella  bene  cominciata  impresa 
continuando,  le  armi  non  deponessero  se  non  quando 
cacciali  fossero  i Barbari  dalle  italiane  contrade.  Tutti 
tenere  gli  occhi  rivolti  a Verona,  la  vittoria  di  essa  essere 
scintilla  che  grande  incendio  promovendo,  larebbe  lutti 
correre  alle  armi  per  abbattere  gli  odiati  Francesi.  «c  Vinti 
i Francesi,  continuava,  qual  altro  barbaro  si  ardirà  di  af- 
frontare la  .vincitrice  Italia?  Tutti  sarai»  cacciati,  il  sole 
italiano  non  splenderà  più  che  su  fronti  italiane,  l’aria 

4 • 

non  udirà  più  l’ispida  favella,  i-solchi  di  questa  terra  tanto 
ferace  madre  non  più  pej  altri  che  per  noi  recheranno  i 
dolci  frutti  loro,  le  spose  intatte  non  daran  più  al  mondo 
che  forti,  che  sinceri,  che  liberi  Italiani.  Fu  già  Venezia 
ricovero  ai  liberi  Italiani  contro  l’inondazione  d'antichi 
Barbari,  sia  Venezia  nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di 
cacciare  i Barbari  moderili.  Il  valore  libererà  l’Jtalia, 
l’unione  preserveralla,  e già  mi  s’  appresentano  alla  ral- 
legrata mente  nuovi  secoli  per  quest’ antica  madre  del 
mondo  (4).  » 

Infiammali  da  queste  parole  ripigliavano  l’assalto 

i « 

dei  castelli,  grande  era-da  ambe  le  parti  il  furore,  grande 
la  strage,  la  città  in  varie  parti  ardeva.  Nicolò  Erizzo, 

(1  ) Bolla  L-  X. 

Vol  X.  13 
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Proveditore  straordinario  a Vicenza,  scriveva  precipitosa- 
mente a Francesco  Labia  capitano  a Padova:  « In  questo 
punto  ( 18  aprile  ) ini  arriva  la  sicura  notizia  clic  ieri  a 
Verona,  dietro  alcuni  colpi  di  cannone  fatti  dai  Francesi 
dai  castelli  di  s.  Pietro  e s.  Felice  sopra  il  pubblico  pa- 
lazzo c sopra  la  città,  nacque  una  insurrezione  del  popo- 
lo, che  massacrò  molti  Francesi,  ed  hanno  li  nostri  occu- 
pate tulle  le  porle  della  città.  Sopra  queste  confuse  ma  in 
pieno  sicure  notizie,  chiamo  in  prossimità  della  città  tut- 
t’i  Comuni  armati.  Le  avanzo  questa  notizia  ingratissima 
eccitandola  a prendere  eguali  misure  per  opporre  al  caso 
tutta  la  possibile  difesa.  Per  espresso  mandi  subito  que- 
sta nuova  a Kovigo,  e spedisca  questa  stessa  lettera  a Ve- 
nezia, perchè  io  non  posso,  non  ho  tempo  (1).  » 

Al  giungere  di  queste  notizie  a Venezia  il  Senato 
congregatosi  nel  massimo  sbigottimento  scriveva  subito 
all’ Frizzo  di  recarsi  immediatamente  a Verona  con  forze 
sufficienti  per  ristabilirvi  l’ordine,  e scriveva  ai  deputati 
a Bonaparte  (2)  informandoli  dell’accaduto  per  loro  rego- 
la, e poco  stante  riceveva  nuovo,  avviso  che  i Rappresen- 
tanti Giovanclli  e Contarini  pei  consigli  dell’Erizzo,  e per 
la  speranza  di  nuove  pratiche  di  accomodamento  intro- 
dotte col  generale  Balland,  erano  ritornati  a Verona  (3). 
Da  colà  scrivevano  infatti  il  19.  ma  dicendo  che  nulla  di 
bene  era  ad  attendersi,  giacché  il  Balland  insisteva  sul 
pronto  disarmo  e sulle  altre  condizioni,  il  popolo  dall’al- 
tro canto  voleva  che  i Francesi  cedessero  i castelli,  e che 
disarmati  traversassero  la  città.  Aveano  pubblicalo  un 
bando  per  introdurre  per  quanto  fosse  stato  possibile 

(1)  Delib.  Sen.  T.  F.  18  aprile  N.  45. 

(2)  Lettera  ai  Deputati  a Bonaparte.  Raccolta  li,  pag.  150. 

<3;  • Qualunque  sacrificio  sarà  da  noi  incontrato,  purché  egli  non  si  op- 
ponga nell’ eseguirlo  alle  pubbliche  massime  . . . • Lettere  HappreitnlanH 
Vtrona. 
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qualche  disciplina,  ma  intanto,  mentre  appunto  scriveva- 
no, avea  ricominciato  più  furioso  che  mai  il  fuoco  dai 
castelli,  e rotta  ogni  trattativa,  non  rimaneva  loro  che  in- 
* vocare  pronti  soccorsi  di  munizioni  di  cui  difettavano,  al- 
trimenti la  ruina  di  Verona  era  inevitabile  (1). 

Al  ricevere  questo  dispaccio  il  Senato  non  potè  re- 
stare più  a lungo  inoperoso  e vedere  senza  muoversi  la 
jattura  di  quei  benemeriti  sudditi,  onde  rispondendo  alle 
grida  di  soccorso  che  questi  inviavano  al  loro  sovrano, 
scrisse  al  Proveditor  Erizzo  a Vicenza  di  recarsi  pronta- 
mente, con  quanto  rinforzo  e quanta  artiglieria  e muni- 
zioni potesse,  in  ajuto  dei  Veronesi.  L’Erizzo,  affidala  al 
.1  rappresentante  della  città  Girolamo  Barbaro  la  tutela  di 
Vicenza,  con  facoltà  anche  di  sonare  a stormo  quando  av- 
vicinandosi  Francesi,  o Cispadani,  questi,  debitamente 
i ammoniti,  si  ostinassero  a dirigersi  verso  Verona  per 
prendere  alle  spalle  le  genti  veneziane,  partiva  la  notte 
del  ì^O,  e nuovo  dispaccio  arrivava  dal  Proveditor  Giova- 
nelli  il  21.  Descriveva  questo  il  feroce  combattimento  del 
giorno  precedente,  gl’incendi  nella  città  e nella  campa- 
gna, la  ritirata  a cui  finalmente  verso  sera  erano  stati  co- 
stretti i Francesi  nei  castelli,  ma  in  pari  tempo  l’ingros- 
sare dei  rinforzi  di  questi,  condotti  dal  generale  Chabran, 
la  sconfitta  dei  Veneti  alla  Croce  bianca  e a s.  Massimo. 
In  conseguenza  di  che,  Chabran  intimava  che  gli  fossero 
aperte  le  porte,  minacciando  altrimenti  la  rovina  della 
città.  Rispondeva  il  Proveditore:  « H popolo  di  Verona  si 
è armato  per  sola  sua  difesa  verso  gl’insorgenti  Brescia*, 
ni.  Il  sovrano  deve  per  giustizia  e per  diritto  secondarlo. 
Tutto  era  tranquillo,  e si  pensava  a questo  solo  oggetto; 
passava  ottima  armonia  colle  truppe  francesi,  che  per 

(1)  Racc.  151. 
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ben  dieci  mesi  ricevettero  gli  atti  della  più  leale  ospita- 
lità. Doveva  la  città  esser  sicura  di  uua  piena  corrispon- 
denza, quando  lunedi  decorso  si  vide  senza  il  menomo 
motivo  fulminare  dalle  batterie  de’ castelli,  apportando' 
la  morte  e la  rovina  agl’innocenti  abitanti.  Il  popolo  vuo- 
le difendersi,  è irritato,  nè  sarebbe  che  di  grave  rischio 
il  lasciare  in  ora  l’ingresso  nella  città  alle  truppe  fran- 
cesi; convien  prima  calmarlo,  perciò  il  signor  generale 
vorrà  far  conoscere  le  sue  proposizioni,  e rammentarsi 
che  l’articolo  in  questione,  quello  cioè  del  disarmo,  è 
attualmente  in  trattative  col  generale  supremo  (1).  » 

Invano.  Il  generale  Chabran  non  desisteva  dalle  sue 
pretensioni,  c rispondeva  riferendosi  agli  ordini  precisi 
che  teneva,  couchiudcndo  con  amaro  sarcasmo:  « Sarei 
dispiacente,  o signore,  di  esser  costretto  a polverizzare 
gli  ostacoli  che-i  Veronesi  in'collera  con  altri  potessero 
voler  opporre  a me  francese  » (2).  Tuttavia  consentiva 
finalmente  a trattare,  e guarentiva  sotto  la  sua  parola  d’o- 
nore la  sicurezza  dei  deputati  che  a lui  venissero  per  par- 
lamentare (5). 

Arrivava  intanto  l’ Frizzo  coi  rinforzi  c insieme  an- 
che il  generale  conte  Stratico  con  quattrocento  fanti,  mil- 
le villici  c quattro  pezzi  d’artiglieria,  e benché  fosse 
riuscito  a Chabran  d’impadronirsi  di  Pescanlina  presso- 
ché tutta  incendiala,  c da  li  spingesse  le  sue  truppe  ad  oc- 
cupare le  alture  di  s.  Leonardo  impadronendosi  anche  di 
due  pezzi  d'artiglieria  su  di  quelle  collocale  per  batter  il 
castello  di  s.  Felice,  il  popolo  non  si  lasciava  cader  del- 
l’animo, e furiosamente  combatteva  anche  il  22,  crescen- 
do oguor  più  c in  modo  spaventevole  le  morti,  gl’ incen- 
di Leti.  Rappresentanti  di  Verona. 

(2)  Ibicl. 

(3)  ibìd. 
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dii  e le  mine.  Ma  il  Proveditor  generale  Giovanelli,  sem- 
pre desideroso  di  trovar  via  di  componimenti,  recava- 
si col  conte  Emilii,  il  conte  Giorgio  Giusti  e il  signor 
Francesco  Merighi  ad  un  abboccamento  col  Chabran 
tra  le  mura  ed  il  campo.  Trovavasi  insieme  col  Chabran 
ly  ormai  troppo  conosciuto  Landrieux  (1)  e l’  altro  ge- 
nerale Chevalier.  Dopo  ritoccati  i fatti  di  Bergamo,  Bre- 
scia, Crema  e Salò,  e soffermatosi  sulle  cause  dell7  insur- 
rezione, conchiudeva  il  Chabran  rinnovando  le  condizio- 
ni ch’ei  dichiarava  ultime  e perentorie,  cioè  fosse  con- 
ceduto libero  ingresso  alla  sua  truppa  in  città;  fossero 
dispersi  i villici  per  ottenere  libere  le  comunicazioni  col- 
l'esercito, minacciando  altrimenti,  come  già  aveva  tatto, 
la  sovversione  della  città;  rinfacciava  al  governo  veneto 
aver  voluto  far  la  guerra  ai  Francesi  con  perfidia,  ricor- 
rendo alle  insurrezioni;  ch’era  colpa  dei  Veneti  se  Bona- 
parte  era  stato  costretto  a segnare  un  armistizio  di  dieci 
giorni  cogli  Austriaci,  avendo  essi  impedito  il  passaggio 
alle  truppe  che  gli  andavano  di  rinforzo,  nè  lasciava  di 
tornare  alle  solite  accuse  degli  assassini!,  e del  famoso 
Proclama  del  Battagia. 

Non  mancò  Giovanelli  di  confutare  tali  calunniose 
asserzioni,  e dimostrandogli  di  non  poter  assentire  al- 
l’ingresso delle  truppe  francesi  in  città  per  prudenziale 
provvedimento  a loro  propria  sicurezza,  fintantoché  il 
popolo  non  si  fosse  alquanto  calmalo,  offerivasi  in  vece 
di  far  gettare  un  ponte  sull’Adige  dove  meglio  credesse 
convenirgli  per  le  sue  operazioni  militari,  e che  cessan- 
do le  ostilità,  si  conciliassero  le  cose  in  modo  di  assicu- 
rare la  comune  tranquillità,  al  quale  scopo  esponeva  che 
la  guarnigione  nei  castelli  c le  altre  guardie  fossero  com- 
poste metà  di  Francesi,  metà  di  Veneti. 

(1)  Disp.  Giovanelli  Racc.  II,  pag.  166. 
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Chabran  parve  un  qualche  momento  inclinare  ad  ac- 
condiscendere a ritirarsi  dalla  vista  della  piazza,  qualora 
si  volesse  indennizzarlo  di  danari,  ma  poi  ad  un  tratto 
pentendosi  dichiarava  che  un  tal  progetto  non  era  con- 
veniente al  suo  onore,  che  i suoi  ordini  erano  di  passare 
per  la  città  e dissipare  ogni  unione  di  gente  armata,  che 
se  trovasse  le  porte  aperte  entrerebbe  facendo  osservare 
la  più  stretta  disciplina,  di\crsamente  saccheggerebbe  c 
brucierebbe  Verona.  Chiesti  dal  Proveditore  due  giorni 
di  tempo  per  istruirne  il  suo  governo,  gli  furono  rifiutati, 
c la  conferenza  si  sciolse  senz^  alcun  risultato  (1). 

Dolentissimo  il  Senato  a questa  notizia  non  cessava 
di  raccomandare  a Giovanelli,  Contarmi  ed  Erizzo  di  con- 
tinuare ad  adoperarsi  con  ogni  mezzo  possibile  alla  con- 
ciliazione per  la  salvezza  degli  abitanti,  e Giovanelli  scri- 
veva il  23  per  tempissimo  al  generale  Balland  per  riap- 
piccare le  trattative.  La  lettera  fu  accolta  benevolmente, 
e convenuto  d’un  armistizio  fino  al  mezzo  giorno  dell’in- 
domani, ed  intanto  i Proveditori  non  risparmiavano  sol- 
lecitudine alcuna  per  calmare  il  popolo  e farlo  desistere 
dalle  armi,  disposti,  quanto  a sè,  di  prestarsi  ad  un  acco- 
modamento quale  le  circostanze  potessero  esigere  (1). Con 
questo  intendimento  stendevano  una  carta  del  seguente 
tenore,  che  servir  dovea  di  base  al  Veneto  parlamentario. 

« Ferma  ed  inalterabile  la  massima  della  Veneta  Re- 
pubblica di  mantenere  religiosamente  osservata  la  vigen- 
te neutralità  colla  Repubblica  francese,  e coerente  alla 
medesima  la  volontà  ed  il  desiderio  delle  cariche  rappre- 
sentanti il  Governo  stesso,  si  determinano  queste  dietro 
le  lodevoli  manifestazioni  del  sig.  generale  francese  Bai- 
ti )■  ai  prescnle  ogni  conferenza  è rotta,  mi  fu  negalo  dcfiuillvame  nle 
il  passaggio.  ■ Leti.  Chabran  a Ritmarne  2!  apr.  Darù,  RI. 

(2)  Disp.  23  apr.  Racc.,  pag.  176,  e Leti.  Rappr.  Verona. 
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land  di  proporre  li  modi  più  opportuni  ed  amichevoli  per 
far  cessare  quelle  reciproche  ostilità,  ch’ebbero  origine 
da  accidentali  imprevisibili  cause,  e si  lusingano  in  pari 
tempo,  che  per  reciproca  quiete,  e per  la  continuazione 
della  prima  buona  inteliigeuza,  il  generale  medesimo  sa- 
rà per  concorrere  agl’infrascritti  articoli. 

» I.  Che  l’attual  numero  di  milizie  francesi  continui 
a stazionare  nelli  tre  castelli  s.  Pietro,  s.  Felice  e Castel 
vecchio  con  la  solita  guardia  veneta. 

» II.  Che  per  la  reciproca  quiete  si  tengano  per  ora  le 
milizie  francesi  entro  li  distretti  de’  castelli  medesimi  ri- 
servandosi le  cariche  di  combinare  il  momento  nel  quale 
senza  pericolo  d’inconvenienti  possano  li  Francesi  con- 
versare in  città. 

» 111.  Sarà  somministrato  ai  Francesi  tutto  il  bisogne- 
vole come  prima  delle  ostilità. 

» IV.  Saranno  da’Francesi  licenziati  li  ritenuti  uflì- 
ziali,  soldati  e villici  della  Repubblica, e saranno  dalle  rap- 
presentanze del  Veneto  Governo  licenziati  parimenti  al- 
trettanti Francesi,  di  pari  grado  e qualità. 

» V.  Li  restanti  ritenuti  Francesi  si  faranno  a primo 
momento  passare  fuori  della  città  di  Verona,  e saranno 
consegnati  a qualche  corpo  di  truppa  francese,  ed  in  qua- 
lunque luogo  dov’essa  truppa  stazionasse,  come  sarà  più 
opportunamente  convenuto. 

» VI.  Non  passeranno  per  Verona  truppe  francesi,  ma 
occorrendo  toroidi  passar  l’Adige,  sarà  costrutto  un  ap- 
posito ponte. 

» VII.  Le  truppe  francesi  senza  reciproca  intelligenza 
non  potranno  avvicinarsi  a Verona,  in  prossimità  mag- 
giore di  miglia  dieci. 

» Vili.  Attesa  la  voluta  puntuale  osservanza  della 
neutralità,  non  potranno  le  truppe  francesi  dipendenti  da 
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detto  generale,  o da  altro  comandante  in  sua  vece,  pro- 
teggere e spalleggiare  gl’insorgenti  del  dominio  Veneto.  » 
« Verona  23  aprile  4797.  » 

Incaricati  di  queste  proposizioni  si  recavano  al  ge- 
nerale Balland  il  secretario  Hocco  Sanfermo,  il  conte 
Francesco  Emilii  e il  doli.  Garavetta,  ina  senza  speranza 
alcuna  di  buona  riuscita,  e ciò  attestavano  gli  stessi  Pro- 
veditori nel  loro  dispaccio  del  24,  dappoiché  massima- 
mente s’avvicinava  a gran  marcie  con  imponenti  forze  il 
generale  Victor,  eia  pace  coll’imperatore  era  stata  se- 
gnata. Difatli  invano  sostennero  i parlamentarli  la  causa 
della  Repubblica  oolla  massima  energia  (1),  chè  i coman- 
danti francesi  non  vollero  neppure  udir  parlare  di  accor- 
do ma  solo  di  capitolazione,  e come  preliminare  di  que- 
sta dettavano  le  seguenti  gravissime  condizioni  : 

« Armata  d’I tulio. 

« Dal  quarticr  generale  della  Cittadella  di  Verona  li  3 
florcal  alle  ore  5 di  Francia  dopo  il  mezzo  giorno,  an- 
no 5 della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

« Articoli  preliminari . 

« Un  commissario  francese  accompagnalo  dal  suo  se- 
gretario e da  due  corpi  di  granatieri,  preceduto  e se- 
guito da  truppa  veneta  a piedi  e disarmala  entrerà  in 
Verona  per  la  Porta  di  s.  Zeno  che  sarà  consegnala  ad  un 
battaglione  di  granatieri  francesi. 


(!)  21  Aprile  Racc.  pag.  182.  c Condotta  ministeriale  del  co.  Hocco 
Sanfermo , pag.  227. 
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» Egli  si  recherà  in  tutt'i  luoghi  della  città  ove  fos- 
sero rimasti  Francesi,  e questi  detenuti,  o no, -in  qualunque 
luogo  sieno,  avranno  ad  essere  indicati  e consegnati  su- 
bito al  detto  commissario  che  li  farà  uscir  tosto  per  la 
Porta  san  Zeno. 

» Tutt'i  cannoni,  obizzi  ec.  della  città,  saranno  in- 
chiodati subito  dai  Veneziani,  affinchè  i villici  non  possano 
servirsene  dal  momento  presente  sino  a che  i Francesi  ne 
• prenderanno  possesso.  11  commissario  li  visiterà  e ne  fa- 
rà processo  verbale. 

» Sedici  ostaggi  prigionieri  di  guerra  saliranno  in 
cittadella,  e tra  questi  i capi  della  città,  i conti  Erizzo  c 
Giovaneili  proveditori,  il  vescovo,  i fratelli  Miniscalchi,  il 
conte  Emilii,  Maffci  condottiero  d'anni,  il  nominato  Fili- 
beri  cd  il  signor  Garavetla. 

» Se  una  sola  vettura,  un  sol  cavallo,  un  solo  abitante 
escirà  di  Verona,  o per  le  Porle  o per  V Adige,  il  trattato 
non  avrà  più  vigore. 

» Da  ora  sino  a sera,  tutta  la  truppa  armata,  di  qua- 
* lunque  genere  essa  sia,  dovrà  depositare  le  sue  armi  nella 
pianura  lontano  cinquecento  passi  dal  gran  campo  in  fac- 
cia alla  Croce  bianca. 

• . , 

» Le  altre  condizioni  saranno  dettale  dal  generale 
Kilmaine,  che  mandò  intanto  questi  primi  articoli. 

» La  risposta  deve  arrivare  nella  fortezza  a 4 ore  di 
Francia.  . 

» Ballai* d divisionario. 

» Landiueux,  Capo  dello  Stalo  mag- 
giore della  cavalleria  dell'ar- 
mata d'Italia  e del  campo  sot- 
to Verona. 

Per  copia  conforme. 

» Saint  Servin.  » 
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Che  fare  ? il  pericolo  ad  ogni  momento  cresceva,  via 
di  salvezza  -non  v’era  alcuna.  I Proveditor^sottoscrissero; 
ma  alla  sottoscrizione  vollero  premettere  la  dichiarazione 
che  avessero  ad  essere  salve  le  vite  e le  proprietà  dei  Vero- 
nesi e delle  truppe  (1).  Giunto  intanto  il  Kilmnine,  anziché 
ratificare  quella  importantissima  clausola,  dettò  il  trattato 
sulle  basi  dei  preliminari  anzidetti,  e ritenuti  nel  castel- 
lo  il  Sanfermo,  il  doli.  Garavetta  c il  co.  Emilii,  mandò 
la  carta  ai  Proveditori  col  mezzo  del  lenente  Scotti.  1 Pro.- 
veditorijdopo  maturo  riflesso,  stimarono  di  non  sottoscri- 
vere gli  umilianti  patti  che  non  assicuravano  neppure  le 
persone  e le  robe  dei  sudditi  (2);  c di  cautamente  sottrarsi 
al  popolo  e ai  Francesi  (3).  Ciò  fecero,  uscendo  nella  not- 
te con  grandissimo  pericolo  insieme  col  generale  Strali- 
co,  nascostamente,  e sotto  scorta  dell’ ufficiale  Filiberi 
che  li  accompagnò  in  mezzo  ad  un  corpo  di  dragoni  fino 
a Vicenza. 

Giunti  a Padova  il  25  scrivevano  al  Senato  informai)- 
dolo  minutamente  di  tutto  l’occorso  (4), e quella  stessa  mat- 
tina, conosciuta  appena  la  evasione  dei  Proveditori,  la  cit-’ 

(1)  Raccolta  cronol.  Il,  182  e Condotta  ministeriale  del  co.  Rocco 
Sanfermo,  pag.  232. 

(2)  Racc.  183.  Leti,  dei  Prov.  25  aprile  da  Padova.  • Confusa  dall’as- 
petto  terribile  <Jclle  circostanze  la  ragion  nostra  e la  mente,  abblam  cre- 
duto di  consultare  con  pochi  ma  saggi  cittadini  veronesi,  e fissata  la  mas- 
sima che  non  erano  le  cariche  nostre  nc  dal  Governo,  né  da  ragione  auto- 
rizzale a cedere  a discrezione  una  piazza,  e tanto  meno  ai  Francesi  neu- 
trali, ci  siamo  determinati  di  render  nullo  il  nostro  assenso  alle  prime  con- 
dizioni, e di  porre  pclla  piena  libertà  del  popolo  il  deliberare  sulla  pro- 
pria sorte.  » 

(3)  La  stessa  cosa  è confermala  dalla  ducale  29  aprile.ai  deputali  Donà 
e Giustinian  presso  Bonaparte. 

(4)  Scriveva  poi  ('Frizzo  da  Padova  il  26:  « Nello  staccarmi  da  Verona 
feci  un  secondo  tentativo  per  render  meno  acerba  la  sorte  de’  Veronesi, 
ed  è quello  di  donar  libertà  ad  un  capo  di  battaglione  pregandolo  di  por- 
tarsi al  campo  del  generale  Kilmaine  unitamente  al  sig  co.  Augusto  Ve- 
rità, e di  volersi  interessare  per  l’importante  oggetto.  Il  prigioniero  dive- 
nuto libero  rimase  al  campo,  ed  il  co.  Augusto  espose  a voce  al  corpo  ci* 
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tà  costituiva  la  Municipalità,  e nominava  quattro  soggetti 
per  trattare  col  Ritmarne  circa  al  nuovo  emergente  (1). 

Fu  codesta  risoluzione  dei  Proveditori  da  molti  a- 
cremente  censurata,  fu  attribuita  al  solo  sentimento  della 
propria  salvezza,  crudelmente  abbandonando  alla  vendet- 
ta francese  gli  ostaggi  che  già  si  trovavano  in  castello,  fu 
considerata  come  una  vile  diserzione.  Protestano  però 
Giovanelli  e Contarmi  nella  loro  lettera  non  essere  stalo 
timore  di  prigionia  o di  morte  che  a quella  deliberazio- 
ne li  spingesse,  ma  l’ impossibilità  di  ridurre  i Francesi  a 
più  miti  condizioni,  e la  furia  quindi  che  si  sarebbe  riac- 
cesa nel  popolo  se  le  avessero  firmate.  Colia  loro  par- 
tenza la  città  era  irremissibilmente  perduta  pel  dominio 
veneziano,  non  in  modo  umiliante  ceduta , e raggiunto 
che  avessero  i Francesi  il  loro  scopo,  era  a credersi  che 
non  avrebbero  inveito  almeno  contro  le  persone  ; co- 
munque siasi,  sottoscrivere  una  carta  senza  la  voluta  ri- 
serva della  loro  sicurezza,  era  un  abbandonarle  delibera- 
tamente, un  tradirle. 

. Infuriava  Ritmarne  alla  notizia  della  fuga,  e alla  città 
fu  imposta  una  contribuzione  di  quaranta  mila  ducati  (2), 
convenendo  però  colla  nuova  Autorità  municipale  della 

l 
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vico  e all i capi  del  popolo  c delie  ari!  di  aver  avuta  parola  dal  Kilmaine 
che  saranno  salve  le  proprietà  c le  vite  di  quegli  abitanti.  » Leti.  Rapp.  Ve- 
rona Erizzo  1797,  all' Archivio. 

(1  ) Lettera  del  co.  Giullari  ai  signori  Emilii,  Sanfermo,  (lametta  nel 
libro  Condotta  ministeriale  del  co.  Rocco  Sanfermo,  pag.  281. 

(2)  • Contribuzione  di  D.  40/m,  disarmo  del  popolo  e villici,  e ritorno 
di  questi  nei  rispettivi  Comuni,  nel  rilascio  libero  della  truppa  veneta  con 
armi  ed  equipaggi  per  dover  sortire  dalla  porta  Vescovo,  fermo  sempre  il 
rispetto  alle  vite,  alle  proprietà,  alla  religione  ecc.  Non  ho  riscontri  sicu- 
li,  ma  molti  asseriscono  che  anche  a quella  parte  siano  costretti  ad  adot- 
tare nuova  forma  di  governo.  » Leti.  Rappr.  Verona  Erizzo. 

Altra  del  26.  • Corrono  le  voci  che  la  nostra  milizia  sia  rimasta  pri- 
gioniera, a riserva  di  alcuni  piccoli  distaccamenti  che  al  momento  della 
apertura  delie  porte  potevano  salvarsi  e ridursi  in  questa  città.  • 
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salvezza  delle  persone  e degli  averi;  che  sarebbero  di- 
sarmali e rinviati  i villici,  le  truppe  venete  con  armi  e 
bagagli  dirette  a Vicenza,  ma  invece  furono  fatte  pri- 
gioniere (1). 

Opere  di  crudeltà  c di  sangue,  esorbitanze  intollera- 
bili cominciarono.  Il  cappuccino  predicatore,  che  era  il 
frate  Luigi  Colloredo,  i conti  Francesco  degli  Emilii  cd 
Augusto  Verità  (2)  e Malenza,  furono  tratti  a morte.  San- 
ièrmo ebbe  molto  a soffrire;  fu  espilato  il  Monte  di  Pietà, 
imposta  una  taglia  di  centoventimila  zecchini,'  ed  altri 
cinquantamila  di  eaposoldo  pei  soldati  (3);  tolte  sforza- 
te d’ogni  specie  nella  città  e nelle  campagne,  case  spo- 
gliate, tanti  gli  arbitrii,  tante  le  violenze,  che  lo  stesso 
generale  Augereau  venuto  al  comando  della  città  mostra- 
vascne  inorridito  e scrivevane  a Bonaparte  (4).  Tali  fu- 
rono i fatti  che  contrassegnarono  il  passaggio  di  Verona 
dal  dominio  veneziano  alla  libertà  repubblicana  di  Francia. 

. ' \ 

(1)  Così  nella  Specie s facti  mandata  dal  Senato  ai  deputali  a Bona* 
parte  il  29.  Raccolta  II,  208- 

(2)  Colpevole  del  carteggio  con  Laudon  per  Attenerne  soccotsi.  Lo  ri* 
conosce  lo  stesso.Erizzo  nel  suo  dispaceio  26  aprile*  . 

(3)  Queste  imposte  ed  altre  spogliazioni  leggonsi  in  una  lettera  dello 
stesso  Bonaparte  sotto  il  titolo  MArrétépour  Verone.,  Mltan  17  floréal  (6 
maggio  ) Correspondance  de  Napoléon  I,  t.  III. 

(4)  Kilmaine  invece  scriveva  a Bonaparte  : //  y a eu  un  peti  de  pilla- 
ge,  mais  cela  se  réduit  d peti  de  chose.  19  floréal  (8  maggio).  Récueil  des 
pièces  relaiives  aux  aflViircs  de  Venlse.  Miscellanea  161  alla  Marciana.  Ar- 
riva a dire  che  gii  assassini  erano  stali  d’accordo  con  Oltolini  podestà  di 
Bergamo,  con  cui  aveano  patto  formale  di  dividere  le  spoglie  ! 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Il  Senato  richiama  in  vigore  il  decreto  che  vieta  ai  legni  esteri  armati  di 
entrare  nel  porlo  di  Venezia.  — Laugicr,  comandante  il  legno  francese 
il  Libtralort  d’Italia , si  avvicina  al  Lido.  — Domenico  Pizzamano,  co- 
mandante del  Lido,  gli  fa  intimare  di  non  proceder  oltre,  ma  inva- 
no. — Combattimento  tra  Veneziani  c Francesi,  c morte  del  Laugier. 
— Bonaparle  ne  trae  argomento  per  attaccar  briga  con  la  Repubblica. 
— Dispaccio  di  Alvise  Mocenigo  al  Senato  sulle  trattative  di  pace  tra 
Francia  e l'imperatore.  — Patti  della  pace  di  Leoben.  — Provvedimen- 
ti dei  Senato  per  difendersi  dai  Francesi.  — I Francesi  suscitano  la  ri- 
voluzione nella  lerraferma.  — Insolenti  parole  del  Bonapartc  alla  de- 
putazione veneta  inviatagli  a Gratz.  — Ultimi  atti  del  Senato.  — Con- 
ferenze straordinarie  col  doge,  e discorsi  da  lui  tenutivi.  — Damò  al 
Conduimer  perché  impedisca  ai  Francesi  il  proseguimento  dei  lavori 
dalla  parte  del  mare.  — Altra  deputazione  al  Bonapartc  gli  signi. 
Oca  le  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio.  — Manifesto  di  guerra 
del  Bonaparte.  — Nobiltà  c fortezza  d'animo  di  Angelo  Giustinian,  pro- 
veditore straordinario  in  Treviso.  — Il  procuratore  Pesaro  ripara  in 
Vienna  — Consigli  del  Grimani,  ambasciatore  in  Vienna,  alla  mo- 
rente Repubblica.  — Società  segrete  macchinano  la  rovina  dello 
Stalo.  — Arresto  degli  Inquisitori  di  Stalo.  — Scarceramento  dei  po- 
chi detenuti  politici.  — Il  Conduimer  6 incaricato  degli  estremi  prov- 
vedimenti per  proteggere  la  città  dai  Francesi.  — Scoppia  la  rivoluzio- 
ne  in  Venezia.  — Inlrommissioni  dì  Andrea  Spada  c di  Tommaso  Zor- 
zi  a Tavor  dei  Francesi.  — Proposte  del  generale  Villclard  pel  nuovo 
ordinamento  della  città.  — Ultima  adunanza  del  Maggior  Consiglio, 
nella  quale  si  abdica  il  potere  e si  nomina  un  governo  provvisorio  rap- 
presentativo. — Provvedimenti  per  la  quiete  della  città.  — Proclami 
pel  nuovo  reggimento.  — Riflessioni. 


Venezia  era  insidiata  per  terra,  non  meno  che  per  ma- 
re. Antichissimo  decreto  della  Repubblica  vietava  l’in- 
gresso nel  porlo  ad  ogni  naviglio  armato,  e poiché  legni 
francesi  faceansi  vedere  da  lungo  tempo  nel  golfo,  dando 
la  caccia  agli  austriaci,  c recando  di  sovente  molestia  c- 
ziandio  ai  veneti,  era  stato  rinnovalo  il  Decreto  (1);  se 

(1)  Fino'dall'  8 luglio  1796,  ed  ultimamente  ancora  il  17  aprile  1797. 
Pregadi  nel  Consiglio  dei  X. 

Vol.  X.  14 
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n’era  data  comunicazione  al  miuistro  di  Francia  con  le 
ragioni  che  più  che  mai  ne  rendevano  necessaria  l’esatta 
osservanza  (1),  ed  crasi  questa  veramente  fatta  rispettare 
da  un  naviglio  inglese  nel  settembre  dell’ unno  preceden- 
te (2).  Tuttavia  (ino  dal  1G  febbraio  di  quell’anno  1797 
G.  M.  Badoer  informava  da  Parenzo  il  Senato  come  tre 
legni  di  linea  francesi  si  fossero  presentati  a Rovigno,  e 
domandava  istruzioni  pel  caso  che  chiedessero  un  pilota 
per  recarsi  a Venezia.  Rispondeva  il  Senato  il  18:  « Se  in 
tal  caso  od  in  altri  vi  fossero  ricercali  piloti  che  servir 
dovessero  a legni  esteri  armati  in  guerra,  non  già  a mer- 
cantili, sarà  della  deslerità  vostra  il  sottrarvi  dall' accor- 
dare qualunque  figura  di  piloto  per  siffatta  direzione,  on- 
de non  sia  a Ili  legni  medesimi  corrisposto  alcun  mezzo 
atto  ad  eseguire  il  loro  ingresso  in  questo  porlo  assolu- 
tamente vietato  dalle  costanti,  inveterate  c pubbliche 
massime  (3).  » Davasi  notizia  del  caso  al  Lallcment,  e pre- 
ga vasi  volesse  anch’egli  intromettere  l’opera  sua  presso 
al  comandante,  affinchè  ogni  motivo  di  dissapore  fosse 
tolto. 

Ma  già  il  4 aprile  scriveva  di  nuovo  il  podestà  Gio- 
vanili Ballista  Contarmi  da  Chioggio  (4),«  vedersi  volteg- 
giare in  quei  paraggi  due  legni  esteri  armati,  giunti  un 
mese  fa  al  porlo  di  Lagoscuro  (5)  carichi  di  munizioni 


(1)  Esposizioni  Principi  li  soli.  1796  in  una  Ulta  sognaci  1797. 

(2)  esposizioni  Princìpi  i aprilo  — Il  ministro  no  avea  reso  avver- 
tito dal  canto  suo  il  comandante  d'  ila  flottiglia  francese,  indicandogli  per 
mouillage  il  porto  di  Punta  di  Piatti. 

(3)  Dolili.  Sen.  T.  f.  mil.  N.  10. 

(i)lbid.  N ti. 

(ó)  Difilli  scriveva  Uonaparte  da  Pesaro  il  20  piovoso  ( 8 feti.  ) : Il  est 
ordonné  nts  ciloycn  Sibille  et  aux  mutelots  qui  devaient  embarquer  av se 
lui  d Penare,  de  partir  snr-le-champ  pour  Ancóne,  od  il  reteura  di  non- 
veaux  ordrcs  pour  équiper  un  corsaire.  Corrcspondance  de  Napoléon  l«. 
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da  guerra,  e dopo  averle  colà  sbarcate  cd  inviate  a Man- 
tova essersene  partili  riducendosi  alla  Mcsola,  da  dove  i 
capitani  si  erano  recati  a Ferrara,  c sabato  scorso  erano 
tornati  a bordo.  Presentatisi  il  domani  al  comandante  di 
quella  terra,  gli  aveano  dello  clic  aveano  ordine  di  tener- 
si pronti  ai  loro  posti,  per  dirigersi,  dopo  ricevute  le  ne- 
cessarie vettovaglie,  verso  Venezia.  » 

Oscuri  cenni  erano  questi  clic  facevano  presentire 
qualche  grande  occulta  trama,  in  relazione  a 'quali  il  Senato 
raccomandava  il  Id  al  Proveditore  alle  Lagune  e ai  Lidi 
usasse  della  massima  vigilanza  a causa  della  comparsa  e 
del  movimento  di  legni  armati  francesi  in  vicinanza  dell’e- 
stuario, nonché  della  costruzione  di  barche  cannoniere 
chesi  faceva  in  Trieste  (I),  ed  ordinava  all’arsenale  il 
sollecito  approntamento  di  legni  (2),  autorizzando  anche 
l’uso  della  forza  quando  un  naviglio  armalo  di  qualun- 
que siasi  nazione  volesse  sforzare  l’ingresso  (3).  Inutili 
provvedimenti,  c che  solo  spinger  doveauo  viepiù  alla 
finale  catastrofe. 

Fino  dal  19  piovoso  (7  febbraio)  il  cittadino  Gio- 
vanni Battista  Laugicr,  comandante  del  naviglio  francese 
il  Liberatore,  era  arrivalo  a Lagoscuro  per  armare  (4)  c 
già  il  28  (46  feb.  ) il  capitano  Sibille  comandante  della 
divisione  navale  del  mare  Adriatico  e del  porto  d’Ancona 
ordinavagli  di  tenersi  pronto  a pai  lire  al  primo  ordine  di 
Bonaparlc  (3).  In  conseguenza  riceveva  il  4 ventoso  ( 26 
febbr.)  l’istruzione  di  recarsi  in  golfo  per  darvi  la  caccia 


(1)  Delib.  Sen  T f.  Pi.  43 

(2)  Ibid- 16  aprile. 

(3)  Decreto  Pregadi  17  aprile  Con»  X. 

(4)  Documenti  che  attestano  come  il  legno  comandalo  dal  I.augler  fos»; 
armato  d'ordine  di  Bonaparlc.  All’Archivio  fra  le  Carte  degli  Inquisitori. 

f5)  Ibid. 
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agli  armatori  austriaci  ed  inglesi,  rispettando,  in  quanto 
fosse  possibile,  i Veneziani  (1).  Alcuni  ritardi  sopravven- 
nero nell’armamento,  ed  intanto  un  ordine  di  Bonapartc 
dal  quartiere  generale  di  Bologna  (7  ventoso)  17  marzo, 
ingiungeva  al  Laugier  di  conformarsi  pienamente  alle 
istruzioni  che  avrebbe  ricevuto  dal  Sibille  (2).  Partì  dun- 
que il  Laugier  l’8  ( 18  marzo)  da  Lagoscuro  col  suo  va- 
scello il  Liberatore  d‘ Italia  veleggiando  nell’Adriatico, 
siccome  informavano  i comandanti  veneziani  che  non  la- 
sciavano di  tenerlo  d’occhio.  Prese  il  6 germinale  (25  mar- 
zo) una  barca  della  flottiglia  imperiale  che  usciva  da 
Trieste  (5),  e trovavasi  il  22  (15  aprile)  nel  porlo  di 
Goro,  donde  mandò  il  marinaio  Maurin  alla  Mesola  per 
richiamare  da  colà  altri  due  bastimenti  francesi  che  vi 
erano  rimasti  (4),  e coi  quali  si  avviò  verso  Venezia  a te- 
nore degli  ordini  di  Bonaparte  che  da  Judcnburgo  avea 
scritto  il  20  germinale  (0  aprile)  al  generale  Kilmaine: 
« Darete  avviso  subitamente  al  comandante  d’Ancona  e a 
quello  di  Trieste  di  far  correre  i nostri  corsari  contro  le 
bandiere  veneziane  (5).  Laugier,  incontrata  nelle  vicinan- 
ze di  Caorle  una  barca  di  pescatori,  potè  impadronirsi  di 
certo  Menego  Lombardo  di  Chioggia,  vecchio  di  anni  set- 


( 1 ) All’Archivio  fra  le  Carte  degli  Inquisitori. 

(2)  Au  quartier  général  de  liologne  lei  vetUóte  nu  5 de  la  Rép.  une 
el  indivisible. 

Au  ciloyen  Laugier  commandant  un  vaisseau. 

Cest  au  citoycn  Sibille  d Ancóne  quo  vous  devcz  vous  adrcsser  pour 
rece  coir  dea  ordres  (autografo). 

Bonaparte. 

(3)  Specie  di  memoria  scritta  da  uno  de*  marinai.  Ardi.  Cari.  Inq. 

(4)  Maurin  riceve  ordine  di  partire  subito  per  la  Moscia  (Mcsuln)  pour 
faire  dcchandre  le  deux  batiment  francata  qui  s’i  irouve  Precisamente  co- 
si. Marinaio,  memoria  suddetta.  Arch.  Cari.  Inq. 

(5)  Darù  XI,  nei  documenti,  pag  290. 
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tanta,  e l’ obbligò  di  venire  a bordo  per  dirigere  il  navi- 
glio verso  il  Lido  promettendogli  grossa  rimunerazione 
se  obbedisse,  c minacciandolo  della  morte  quando  si  ri- 
fiutasse. Alla  rimostranza  del  Chioggiotto,  clic  entro  al 
porto  non  si  sarebbero  lasciati  entrare,  aveano  risposto  i 
Francesi  che  o per  amore  o per  forza  sarebbero  entrati, 
e vollero  sapere  quali  e quanti  legni  si  trovassero  in  quel 
porto  (1).  Avvicina  vasi  intanto  il  naviglio  del  Laugier, 
dopo  fatti  alcuni  tiri  di  saluto,  sempre  più  al  Lido.  11  co- 
mandante Domenico  Pizzamano  staccava  immediatamente 
due  lande  faceudo  ricordare  al  capitano  come  le  leggi 
della  Repubblica  vietavano  assolutamente  a qualunque 
legno  estero  armato  1’  ingresso  nel  porto,  F u altera- 
mente respinta  1?  ammonizione,  e mostrando  di  non  voler 
ritirarsi,  furono  fatti  ddfe  tiri  di  volata  dal  castello  per 
avvertire  i due  altri  bastimenti  che  susseguitavano  iii 
qualche  distanza  di  non  proseguire  (2),  i quali  obbeden- 
do voltarono  bordo.  Ma  non  così  il  Liberatore,  che  seb- 
bene il  Laugier  andasse  dicendo  adesso,  adesso,  e facesse 
mostra  di  gettar  l’àncora  (3),  pel  fatto  sempre  più  avan- 
zava (4).  Fosse  mala  direzione  o la  violenza  dell’acqua 
che  lo  trascinasse,  venne  a dar  dentro  nei  legni  vene- 
ziani, e specialmente  sulla  galeotta  del  capitano  Visco- 


si) Costituto  Domenico  Lombardo  20  apr.  1797.  Castel  s Andrea  ore 
quattro' della  ootle.  Delib.  Sen.  T.  f.mil.  N.  45. 

(2j  Rapporto  del  Pizzamano  al  Proveditoro  generale  alle  lagune  e a'  lidi 
21  aprile.  Raccolta,  pag.  158.  E suo  costituto  23  pratile  ( 10  giugno)  in- 
nanzi alla  Giunta  incaricala  del  processo  dopo  già  caduto  il  Governo,  De- 
mocrasia  O.  S.  1 ali' Archivio. 

(3)  Diceva  il  Pizzamano  nel  suo  Costituto,  ch'egli  vedendo  un  mo- 
mento ammainare  le  vele  si  era  lusingala  si  fermasse,  benché  fosse  anche 
quello  un  luogo  dalie  leggi  inibito.  Costituto  Pizzamano. 

(4)  Coiiitulo  Domenico  Lombardo,  ferito  nella  mischia,  e che  mori 
all'  ospitale  il  27  aprile.  Ibid. 
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vich  armato  di  Boccliesi.  Allora  si  accestì  feróce  mischia, 
c quantunque  il  Laugier,  presa  la  tromba,  cominciasse  a 
gridare  sommessione , tanta  era  la  confusione  di  quel  mo- 
mento, avendo  cominciato  anche  il  castello  di  s.  Andrea  a 
tirare,  secondo  le  istruzioni  che  già  teneva  il  Pizzamano, 
che  nulla  potevasi  intendere  (2).  Entrarono  i Boccliesi  nel 
vascello,  c fecero  man  bassa  su  quanti  trovarono,  anzi 
rimase  ferito  lo  stesso  Chioggiotto,  quantunque  gridasse 
sè  essere  veneziano,  saccheggiarono  le  robe,  sperperaro- 
no le  cartc(3).  Accorse  il  Pizzamano, c riuscì  a grave  stento 
a metter  limite  al  furore,  c salvare  il  restante  dell’equi- 
paggio. 11  Laugier  era  morto  da  una  palla.  Ciò  avveniva 
il  20  aprile,  c il  Pizzamano  s’alfrcttò  di  render  informato 
d’ogni  particolare  la  seguente  mattina  il  Proveditore  alle 
Lagune  c ai  Lidi  (4).  Il  Senato  dccfctava  lodi  e ricompense 
ad  esso  Pizzamano,  che  seguito  aveva  puntualmente  gli  or- 
dini del  suo  Governo,  c agli  ufficiali  c soldati  che  aveano 
valorosamente  combattuto  (5).  I prigionieri  furono  affi- 


ti) Costituto  Lombardo. 

(3)  Alcuno  poi  ricuperato,  mi  ili  nessuna  importarne  storica,  ti  tro- 
vano tra  i suddetti  documenti  ancora- intrise  di  sangue. 

(4)  Raccolta  efori.,  Il,  158. 

(5)  • ...  Lodevoli  pertanto  comparendo  te  direzioni  di  quel  vigile  ed  at- 
tento deputato,  diretto  alla  sola  preservazione  delle  pubbliche  massime,  an- 
che recentemente  confermate,  e gli  usati  destri  modi  ed  insinuazioni  verso 
l'armatore;  affinché  si  allontanasse  dai  litorali,  sari  cura  del  predetto  Prov- 
vcdilor  alle  Lagune  ellidi  di  manifestargli  il  pieno  nostro  aggradimento 
ed  animarlo  a proseguire  con  pari  zelo  e fervore  nell'esercizio  delle  ap- 
poggiategli incombenze.  Niente  meno  gradita  la  benemerita  opera  prestata 
all'oggetto  stesso  dagl'  indicali  ufficiali  e valoroso  equipaggio  della  galeot- 
ta del  capitano  Viscovich,  c volendo  il  Senato  premiaU  gli  uni  e gli  altri 
che  esponendo  ad  aperto  pericolo  la  propria  vita  prestarono  distinto  ser- 
vigio, cosi  interessante  i più  delicati  riguardi  nostri,  rimanendo  alcuno  pres- 
so che  soccombente  ed  alcuni  altri  feriti,  si  autorizza  il  predetto  Provedi - 
tor  alle  Lagune  e lidi  di  somministrar  agli  equipaggi  stessi  in  aggiunta 
alla  naturai  paga,  l'importar  della  medesima  d’un  mese,  ed  assicurando  gli 
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dati  alla  benevola  custodia  dei  due  nobili  Tomaso  Mo- 
ccnigo  Soranzo  e Domenico  Almorò  Tiepolo,  il  Chiog- 
giotto pochi  giorni  dopo  mori  delle -sue  ferite  all’ospita- 
le, dopo  avere  confermalo  con  giuramento  la  verità  del 
fatto  da  lui  esposto. 

Ma  quale  schiamazzo  ne  facessero  i Francesi,  è facile 
imaginare.  Il  Lallenient  scrivendone  al  suo  governo  dice- 
va, il  bastimento  del  capitano  Laugier  essere  stato  un  lo- 
yro  di  quattro  cannoni  diretto  al  Litorale  dell’ Istria,  che 
cacciato  lutto  il  giorno  da  due  legni  austriaci  avca  vola- 
to cercare  nelle  acque  di  Venezia  un  ricovero  contro  il 
nemico  e contro  il  cattivo  tempo  ; che  passando  sotto  le 
batterie  del  Lido  avca  salutato  il  Castello  con  nove  tiri  di 
cannouc,  quando  ebbe  improvvisamente  ordine  di  arre- 
starsi; che  gettata  l’àncora  era  venuto  a bordo  un  uffi- 
ciale veneziano  ordinandogli  di  levarsi,  a cui  il  capitano 
avea  risposto,  adduceudo  il  tempo  cattivo,  che  l’indomani 
sarebbe  partito,  ma  che  chiedeva  uu  ordine  scritto  e due 
palischermi  per  farsi  rimorchiare.  L’ ufficiale  allora,  se- 
condo egli  narrava,  crasi  ritiralo  minacciando,  c intanto 
che  il  bastimento  s’apparecchiava  ad  obbedire,  il  castello 
e le  navi,  colà  di  stazione,  lo  coprirono  di  palle.  Il  capi- 
tano fece  discendere  le  ciurme  sotto  coperta, restando  egli 
solo  di  fuori  colla  tromba  da  voce,  quando  cadde  morto. 
Tosto  i marinai  e i soldati  veneziani  erano  saltati  a bor- 
do, aveano  ucciso  quelli  che  volevano  far  resistenza,  spo- 


ulBciali  della  piena  pubblica  riconoscenza  • ccc  Raccolta  cronol.  Il,  t70.  I 
Francesi  fecero  grande  carico  al  governo  vendo  di  avere  per  tal  modo  ri- 
munerato Pizzamano  e l'equipaggio.  E perché  non  doveva  farlo,  se  avea- 
no elettamente  adempiuto  ad  ordini  ti  severi,  più  volte  ripetuti,  falli  co- 
noscere alle  autorità  francesi,  c che  si  strettamente  concernevano  la  sicu- 
rezza della  capitale? 
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gliato  gli  altri,  lasciandoli  tutta  la  notte  ignudi  sulla  co- 
perta dopo  aver  saccheggiato  il  bastimento  (1). 

Ed  altra  lettera,  ancora  più  violenta  ed  in  qualche 
parte  disforme,  scriveva  il  Lnllement  al  Senato  (2)  il  o fio- 
rile (24  aprile)  dichiarando  l’ informazione  del  Pizzama- 
no  un  tessuto  di  menzogne;  che  dal  processo  verbale  rac- 
colto dal  console  sul  bastimento  stesso  appariva  il  fatto 
come  un  orribile  attentato  contro  il  naviglio  francese; 
che  questo  apparteneva  alla  flottiglia  stnnziantc  nell’A- 
driatico con  equipaggio  presso  che  tutto  francese che  il 
capitano,  incaricato  d’una  missione  particolare  sugli  an- 
coraggi dell’Istria,  voleva  ridursi  a Venezia  avendo  udito 
da  un  veneziano  che  parecchi  bastimenti  austriaci  incro- 
ciavano quel  tratto  di  mare;  che  il  capitano  era  stato  as- 
salito malgrado  tutta  la  sua  buona  volontà.*:  Perciò  a 
soddisfazione  chiedevaii'ministro  di  Francia:  1.°  l’arresto 
del  comandante  del  Lido,  che  ingannando  con  un  falso 
rapporto  lo  stesso  governo,  avea  ofiesa  la  lealtà  di  uua  na- 

. t 


(1)  Dispaccio  della  Legazione  francese  tOflorilcanno  V,  in  Darù  IX,  183. 

(2)  Darù,  M,  315,  c nella  Storia  IX,  1S5.  Egli  stesso  nel  riferire  il  con- 
tenuto dei  processo  verbale  non  può  negare  esservi  dello  inesattezze.  II 
Processo  trovasi  nel  Becueil  de  piècet  rclutives  aux  affai  re  s de  Fenisa. 
Mise.  1G2  alla  Marciana,  c contiene  parecchi  indizi!  di  falsità.  Vedi  le  os- 
servazioni dei  traduttore  del  Darù  IX,  182 

li  Laliemeot  dice  nella  sua  Lettera  ai  Direttorio  che  il  vascello  voleva 
ricoverarsi  nelle, 'acque  di  Venezia  da  due  legni  austriaci  che  l’inseguivano 
lutto  il  giorno.  Nella  lettera  ài  Senato,  asserisce  invece  che  avendo  saputo 
come  legni  austriaci  incrociavano  quei  .tratto  di  mare,  avea  preso  un  pilota 
che  s'era  incaricalo  di  condurlo  a Venezia. 

Finalmente  il  processo  verbale  informa  « che  partilo  da  Goro  it  28  ger- 
minale (IT  aprile)  per  unirsi  a Trieste  alla  flottiglia  del  Sibille,  incontrò  una 
scialuppa  imperiale  armata,  eh’  essa  tirò  per  chiamar  il  resto  delia  flotti- 
glia, che  lo# stesso  fece  il  logro  per  saporose  i Francesi  fossero  ancora  pa- 
droni di  Trieste,  che  non  fu  risposto,  e perciò  temendo  fossero  eotraU  i 
nemici,  pensò  rifuggirsi  nel  porto  di  Venezia,  prendendo  un  pilota  vene- 
ziano, Il  quale  avea  assicurato  il  capitano  che  poteva  entrare  con  sicu- 
rezza. « 
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zione  ch’egli  dovca  rispettare;  2.°  la  carcerazione  imme- 
diata degli  autori,  qualunque  ei  si  fossero,  dell’attentato 
commesso  contro  i Francesi,  per  restare  a disposizione  del 
generale  supremo;  3.°  la  restituzione  di  tutto  ciò  che  era 
stato  tolto  al  bastimento,  con  obbligo  di  ripararlo,  rifor- 
nirlo degli  atl rezzi,  e condurlo  in  sicuro  a disposizione 
del  comandante  della  flottiglia  francese;  4.°  la  restituzio- 
ne immediata  di  tutti  gli  effetti,  gioie,  danari,  abiti  e car- 
te rapite  all’equipaggio  ed  ai  passeggieri  secondo  le  note 
che  i danneggiati  produrrebbero;  5**  che  questi  stessi  in- 
dividui fossero  tutti  trasportati  ad  Ancona,  ad  eccezione 
dei  passeggieri  che  desiderassero  essere  condotti  a Trie- 
ste od  altrove,  non  dubitandosi  del  resto  che  il  coman- 
dante stesso  della  flottiglia  verrebbe  egli  stesso  a chiede- 
re soddisfazione,  e rispetto  al  quale,  non  vigendo  più  leg- 
ge alcuna  proibitiva,  si  guardasse  bene  il  Senato  di  op- 
porre alcuna  resistenza. 

Ma  come  poteva  egli,  il  Lallement,  qualificare  un 
tessuto  di  menzogne j l’informazione  del  Pizzamano,  e 
smentire  ogni  ostile  intenzione  nel  Laugier,  quando  con- 
tro di  lui  attestano  si  chiaramente  gli  ordini  da  noi  su- 
periormente citati?  Come  negare  che  fosse  il  suo  vascello, 
a tenore  della  relazione  mandata  dallo  stesso  Senato  ai 
suo  ambasciatore  a Parigi  (1),  carico  di  munizioni,  di  ar- 
tiglierie, e singolarmente  di  granate,  se  abbiamo  veduto 
come  d’ordine  del  comandante  Sibille  ne  avea  preso  il  ca- 
rico  a Ferrara?  Come  infine  non  trovare  la  venuta  del 
Laugier  in  corrispoUdcnza  con  quanto  il  Lallement  stesso 
avea  comunicato  il  giorno  16  al  conferente  Pesaro,  aver 
cioè  ordinato  il  generai  Bouaparte  ad  un  legno  armato 
di  sua  nazione  d’ entrare  nel  porto  di  Malamocco,  al  che 

. • • * . * Mlt 
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(1)  Raccolta,  pag.  102. 
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il  Pesaro  avea  ricordato  le  leggi  della  Repubblica  che  ciò 
vietavano?  (1);  • * '*•  ' 

Tntl’i  costituti  invece  suH’avveilimento  raccolti  tanto 
Sotto  il  governo  della  Repubblica  aristocratica,  quanto  sot- 
to la  Democrazia,  le  informazioni  del  Senato  a’suoi  amba- 
sciatori, al  proveditor  generale  da  Mar,  ai  due  deputati 
presso  al  generai  Bonaparte,  tutta  la  condotta  precedente 
diretta  a mantenere  il  buon  accordo  coi  Francesi,  insieme 
eolia  narrazione  fatta  dal  pilota  Lombardo  Vicino  a mòr- 
te,concorrono  ad  attestare  che  il  Pfzzamano  non  avea  fatto 
altro  che  tenersi  scrupolosamente  alle  leggi  c alle  sue 
istruzioni  d'impedire  a qualunque  costo  I*  ingresso  a navi' 
armate  nel  porto,  istruzioni  notorie,  palesi;  e nelle  quali, 
Come  si  Venne  dal  successivo  processo  a riconoscere  pie- 
namente, non  aveano  parte  alcuna  gl’inquisitori  di  Statò, 
sui  quali  Bortapartc  volle  far  ricadere  tutta  la  colpa  del 
fatto  (2).  / . h-:  ri  »•»»;  vi-H-1 

u:;  Imperciocché  occorCcvagli  pure  un  appicco  per  at- 
taccare briga  colla  Repubblica  veneta,  dopo  che  He  pra- 
tiche di  pace  coll’imperatore  aveano  condotto  al  famoso 
trattato  di  Leoben,  segnato  in  questo  castello  vicino  a 
Gratz  il  18  aprile.  E già  il  19  scriveva  Alvise  MoceniJ 
go  (3)  luogotenente  d'Udine:  « La  pace  è indubitabile,  io 

• - .•  - ' ' iti 

‘..l  ' .*  ) . : . . :;i  •» 

. . r ' | 1 \ t ■ «■) 

(f)  Delib.  Scu.  T.  F.  17  apr.  Nelle  delib.  Sen.  T.  F.  mil.leggesl  Inoltre 
ud  costituto  18  aprile  di  Pietro  Meschini  padrone  del  Piclego  Angtlo  Raf- 
faele, partito  da  Ancona  il  11  con  polveree  palle  per  l' ambasciatore  fran- 
cese a Venezia. 

* '<■  lEr.ino  palle  da  cannone  da  s . . 34  1800  t‘ 

. !..  i.  * W-  • • • • r ce  9 • « —.600  -, 

• caratelli  di  polvere 64 

Còsi  Venezia  era  Insidiata  da  tutte  la  parli  . Tutto  concorre  a «oofet- 
tuarc  una  mala  intenzione  nei  Francesi. 

(-2)  Processo  Inquisitori  di  Stato.  Democrazia  O.  S. 

(3)  Del.  Sen.  mil.  T.  F.  N.  47. 
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oso  conja  maggior  fermezza  asserirlo  all’  Eccellentissimo 
Senato  . . viene  essa  trattata  con  scrupolosa  secretezza 

dal  generale  in  capite  Bonapartc  per  la  nazione  francese, 
e per  l’imperatore  dall’ambasciatore  di  Napoli  marchese 
del  Gallo  e dal  generale  Meryeldt,  autorizzali  ambedue 
con  pieni  poteri.  L’arciduca  Carlo  ha  il  merito  d’ averne 
dimostrato  la  necessità  al  sovrano,  con  i riflessi  i più  giu- 
sti della  sua  situazione,  d’aver  cioè,  esposta  la  propria 
capitale,  di  non  aver  ad  abbandonarsi  alla  fiducia*  degli 
Ongaresi,  di  aver  egli  è vero  delle  grandiose  risorse,  ma 
che  andavano  a divenir  le  ultime,  nè  ch’era  prudenza 
l’ azzardarle  , vt  Ora  in  quel  gabinetto  l’oro  degl’ingle- 
si viene  guardato  con  orrore,  ed  il  Thugut,  o sia  senti*-, 

% 

mento  o impossibilità  di  più  sostenere  la  guerra,  è il  pri- 
mo a promuovere  la  pace.  Dall’altro  lato  il  Bonaparte 
sempre  più  si  accorge  della  commessa  imprudenza,  sem- 
pre più  sente  il  peso  delle  voci  di  disapprovazione  nel- 
l’armata, e persino  vede  il  timore  per  la  prima  volta  es- 
ser nell’ animo  de’ suoi  soldati,  e benché  a poche  poste 
distante  da  Vienna,  ben  calcola  le  difficoltà  grandiose  cIkì 
deve  superare  per  arrivarvi.  Io  lo  ripeto,  la  pace  è indu- 
bitabile, anzi  la  credo  combinata  fra  i suoi  negoziatori,  ei 
che  a pubblicarla  manchino,  più  per  la  cerimonia  che  per 
la  identità  delle  cose,  il  ritorno  di  alcuni  corrieri  e la  ver^ 
nula  del  generale  Clarkc,  destinato  dal  Direttorio  alla 
trattazione  della  pace,  che  in  Vienna  la  maneggiò  in  al- 
tri ^empi,  ma  inutilmente,  e che  ora  corre  da  Torino,  da 
dove  fu  chiamato,  a segnarla  al  campo  francese,  seguito 
dal  co.  di  S.  Martin  ministro  di  S.  M.  Sarda.  Le  condizioni 
non  saranno  eccedentemente  gravose  alla  Casa  d’Austria. 
Se  i Paesi  Bassi,  che  dalle  prime  rivolle  sotto  Giuseppe  II 
furono  sempre  mal  soggetti  all’imperatore,  ora  è forza 
di  rinunziarvi,  li  stabilimenti  in  Italia  li  verranno  resti- 
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tuiti.  Ma  questa  è un’ operazione  che  esige  molto  studio 
ed  csanje  per  verificarla  in  modo  soddisfacente  e tran- 
quillizzante il  gabinetto  di  Vienna.  Non  basta,  come  negli 
altri  casi,  il  ritiro  delle  truppe  conquistatrici:  lo  spirito 
di  rivolta,  il  riscaldo  delle  opinioni,  il  nuovo  sistema  da- 
to a tanti  paesi  limitrofi  hanno  formato  in  quelle  e in  va- 
rie altre  parti  d’Italia  una  crisi  così  fatale  che  è di  tutta 
r essenzialità  conciliarne  il  valido  riparo  e rimedio,  altri- 
menti non  chiaramente  Convenendo  sopra  tali  articoli  non 
può  tranquillo  l’imperatore  correre  ai  ricupero  de’ suoi 
Stati,  ad  onta  che  una  somma  preponderanza  di  numero 
de’ suoi  sudditi,  parte  a lui  sempre  rimasti  costanti,  e tan- 
ti disingannati,  l’attendino  con  impazienza...  Poco  riguar- 
do, io  credo,  si  avcrà  a tutti  questi  nuovi  governi  uniti 
sotto  gli  auspizii  della  Francia,  ma  non  li  potrà  neglige- 
re, almeno  in  apparenza,  per  non  perdere  affatto  ogni  cre- 
denza nel  caso  li  occorresse  di  ritornar  a ricorrere  a que- 
sta tanto  insidiosa,  quanto  a sè  utile  arma  dello  sconvol- 
gimento delle  opinioni.  Questi  sono  i temi  principali  del- 
le lunghe  conferenze  fra  il  marchese  del  Gallo  c il  Mer- 
veldt  con  il  Bonapartc.  L’Inghilterra  non  ha  parte  nei 
trattati;  da  essa  si  dividerà  l’imperatore,  e sarà  una  ben 
più  difficile  negoziazione  il  maneggiarne  in  seguito  la  pa- 
% ce,  giacché  al  commercio  tutto  da  essa  assorbito,  le  altre 
potenze  non  marittime  non  possono  rimanere  indolenti. 
Trieste  è restituita  tranquillamente  alle  armi  francesi/ 
giacché  in  tempo  d’armistizio  devono  le  cose  restare. in 
statu  quo.  * 

Difatti  le  previsioni  del  Mocenigo  si  conformavano 
pur  troppo  alla  verità,  e negli  articoli  segreti  di  quel  trat- 
tato di  Leobcn  segnato  ill7  aprile  4797  veniva  statuito, 
che  ì compensi  all’imperatore  perla  sua  cessione  del  Bel- 
gio ed  altri  mutamenti  territoriali  sarebbero  dati  con 
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quella  parte  della  Terraferma  veneziana  compresa  fra 
FOglio,  il  Po,  il  mar  Adriatico  e i suoi  Stati  ereditarii, 
nonché  colla  Dalmazia  c F Istria  veneziana,  compensando 
dall’altro  canto  la  Repubblica  colla  cessione,  che  le  dove- 
va  esser  fatta,  delie  tre  legazioni  di  Romagna,  Ferrara  e 
Bologna  (4).  X • - ’•  ' 

I deputati  Francesco  Donà  e Leonardo  Giuslinian 
mandati  a Bonaparte  il  17  in  conseguenza  della  lettera 
del  Junot  (2),  erano  ancora  in  viaggio,  quando  altro  an- 
nunzio dei  Preliminari  di  pace  concimisi 'Ira  Fraticia  ed 
Austria  (3)  veniva  al  Senato  dall’ambasciatore  G rimani 
a Vienna,  incerto  ancora  quanto  ai  compensi  che  sareb- 
bero stati  dati  all’imperatóre  (4)  : « pace,  egli  scrive,  che 
nessuno  dei  ministri  esteri  non  solo,  ma  che  in  questa 
mattina  istessa  il  Vice-cancelliere  dell’Impero  non  sapeva 
prevedere  nè  tanto  sollecita,  nè  tanto  onorevole.  » Final- 
mente i deputati  stessi  scrivevano  il  24  da  Sv  Veit,  che  a 
Clagenfurt  correva  voce  che  vi  fossero  condizioni  dispo- 
nenti di  parte  dei  veneti  Stati.  In  pari  tempo  giungeva 
avviso-dal  Proveditore  generale  da  mare  con  suo  dispaccio 
da  Corfù  7 aprile,  che  due  fregate  e due  brich  con  ban- 
diera francese  esistenti  quel  giorno  in  quel  porto  sareb- 
bero entrati  in  golfo.  Tutto  questo  cresceva  lo  sgomento^ 
e rendeva  necessarii  immediati  provvedimenti,  perlochè 
scrivevasi  all’almirante  delle  navi  in  golfo  Leonardo  Gor^ 
ner,  e al  Proveditor  alle  Lagune  e ai  Lidi  raccomandan- 
do la  più  stretta  vigilanza,  e al  caso  anche  autorizzando 


• c 
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(!)  Neumann,  Recueil  de»  traiti»  et  convention*  Concivi  par  l’ Au- 
triche.  Vienne,  l.  I,  pag.  568,  e Martens  Recucii  de*  traiti»,  VI,  368  ec. 
(2)  Raccolta  II,  125.'  * : - 

(3  ) Ibtd.  174. 

(4)  Raccolta,  pag.  162.  * • « 
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l’ uso  della  forza  per  impedire l’iugressu  nell’estuario  (l)j. 
ingiungersi  ai  magistrati  alle  artiglierie,  all  armar,  alle 
fortezze,  all’Arseuale  e al  Savio  alla  Scrittura  di  doversi, 
ripartire  fra  loro  le  ore  per  modo  d’esSere  sempre  proni! 
ad  ogni  evenienza;  soliecitavasi  l’armamento  della  nave 
Fittoria.  I crescenti  bisogni  aveauo  fatto  decretare  un  nUoy 
vo  prestilo  di  sciceiitomila  ducali  che  nella  generale  di fli- 
denza  incontrò  molte  difficoltà.^),  nè  si  erano  risparmia* 
te  le  argenterie  delle  chiese  e dei  monasterii;  nè  ornaies* 
seie  ritenute  sugl’impiegati,  appaltatori  ecc.  Fu  rinvi- 
gorito il  divieto  di  ammissione  di  forestieri  in  Venezia  se 
non  in  casi  speciali  e pei  corrieri  riconosciuti  di  appUr- 
teneuza  dei  ministri  esteri  (3).  Contemporaneamente  man- 
da  vasi  nuovo  espresso  ai  deputati  a Bonaparle  perchè  a> 
lui  immediatamente  si  presentassero,  affinchè  nei  modi 
più  adattati  all’urgenza  del  momento  facessero  di  condur- 
lo a chiaramente  spiegare  le  sue  intenzioni,  autorizzan- 
doli ad  entrare  seco  lui  nelle  relative  negoziazioni  teù* 
denti  ad  assicurare  l’oggetto  importantissimo  della ièon* 
servazione  dello  Stato.  Ma  non  era  forse  ancora  partito  il 
corriere,  che  giungeva  notizia  della  rivoluzionò  opehala 
in  Vicenza  dal  generale  Lahoz,  col  pubblicare  iin  proclama 
che  chiamava  il  popolo  alla  libertà,  ed  a pensare  alla  pro- 
pria sicurezza  (4).  Altro  consimile  era  diretto  il  dì  dopo  a. 
Padova.  Da  per  tulio  scoppiava  l’insurrezione.  I veneti  rap- 
presentanti di  Padova,  Girolamo  Barbaro  e Frauceso  Labia, 

. !'i  ,i  ii>.:.i.  ■).!•>!  ..  • . !••••.  ...\.-  ••  :<  1 li 

(I)  Da  mo'  ossia  d’ urgenza  25,  26,  27  aprile,  Raccolta,  pag.  187  e 
Delib.  Sen.  T.  F.  roti.  N.  40 

<2>  81  Apr.  Del.  Sen.  T f.  N.  45.  >. 

(8)  23  Aprile  Delib.  Sen.  T.  F.  milit.  N.  46.  -,  . . « • : ■■  . 

(4)  27  Aprile  Raccolta  II,  IU8.  Un  proclama  del  capiuno  e vleepo 
desta  padovano  Girolamo  Barbaro  25  aprile  aveva  esortalo  gli  abitanti  alla 
quiete,  e a non  insultare  i Francesi.  Delib.  Sen.  T.  f.  rail.  N.  46.  . 
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come  il  di  avanti  i Proveditori  Giovanelli  ed  Erizzo,  ed  il 
Podestà  Contarini  di  Verona,  riparavano  a Venezia.  Il  Se- 
nato era  per  cosi  dire  in  seduta  permanente,  e il  29  de* 
cretava,  approvando  le  proposte  fatte  dai  Savii  il  giorno 
antecedente,  che  il  Provcditorc  alle  lagune  non  permeb* 
fesse  l’ingresso  in  Venezia  a gente  proveniente  dalla  Terd 
raferina,  eccettuati  gl’individui  espressamente  impiegati 
nel  servigio  dello  Stato,  i corrieri,  e quéi  pòchi  che  pò* 
tessei^  documentare  all’uffìzio  del  Deputatola’ forestieri 
la  loro  persona  c lo  scopo  do!  loro  viaggio  (1).  Altro  de- 
creto vietava  l’asporto  del  biscotto,  relntivamente  al  qua- 
le. ed  in  generale  sullo  stato  dell*  opprovigionainento 
nella  capitale,  avea  dato  molto,  particolareggiata  infor- 
mazione il  Commissario  alle  sussistenze  'Zaccaria  Vala- 
r0$SO^2);  '■  o ■ I i '!.!(!,  - » — « ...  ■ 'i  'in: 

:,i  i Intanto  il  25  aprile  i deputati  avevanoottcnufoudien-* 
za  da  Bonaparte  -a'Grotz.  Già'  il  viaggio  era-  stato  ilotA 
penosissimo  avendo  udito  da  per  tutto  parlare  dello  spar** 
ti  mento  dei  veheti  Stati  tra  la  casa  d’Austria  c la  Cispa* 
dana,  della  vendetta  invocata  dagli  ufficiati  francesi  per 
lnmorte  de’loroconnàzionnli;  e vivissime  discussioni,  già 
sostenute  a Lcoben  sulla  innocenza  c lealtà  della  Re- 
pubblica, poco  bene  lor  presagivano  da  parte  del  gene- 
rali. Presentati  all’ora  assegnata  dal  generale  Berthicr» 
Botìaparte,  questi  gli  avea  accolti  g principiocortesemen- 
te,  e lasciato  che  esponessero  la  loro  missione,  per  cui' 
s’ingegnavano  di  accertarlo  dei  buoni  sentimenti  del 
loro  governo  verso  1 Francesi,  di  rischiarare  gli  equi- 
voci insorti , di  stabilire  concerti  pel  buon  accordo 
avvenire  , sperando  ch’egli  non  fosse  per  volere  Pop- 
ornili»  Mi  • /•»  il  ■ • ,.i  ' 1 \ ..  ! : . ‘ •;  \ ( \\  .f 


'•"‘Iti  Raccolta, )p»g.  199. 

•jIi  n(8)  Molla  Raccolta,  pag.  i9b-  mi.  im  c.  » 


■>  it-lftino/i  % 
•■ini  i 


Digitized  by  Google 


m 

pressione  delle  inermi  popolazioni,  nè  che  le  rivoltose 
avessero,  succeduto  il  disarmo,  l’uua  dopo  l’altra  a sot- 
tometterle. • 

Ma,  noziehè  rispondere  in  relazióne  al  soggetto,  Bo- 
un  par  te  usciva  improvviso  colla  domanda:*  Ebbene,  sono 
liberati  i prigionieri?»  Dissero  i deputati  che  i Francesi,  i 
Polacchi  ed  alcuni  Bresciani  lo  erano...  m No,  no,  disse,  li 
voglio  tulli,  lutl’i  carcerati  per  opinioni  politiche  dacché 
venni  in  Italia,  e quei  di  Verona  ancora  come  addetti  alla 
Francia;  o verrò  io  ù rompere  i piombi,  giacché  non  vo- 
glio Inquisizione,  barbarie  dei  tempi  autichi,  le  opinioni 
devono  essere  libere... Si,  ma  per  tutti,  soggiunsero 
i deputati,  nò  sarebbero  più  tali  quando  non  tosse  delitto 
di  pochi  violentar  l’opinione  di  molti  nella  fedeltà  al  pro- 
prio sovrano...  » — « Io  voglio  tutt’i  detenuti  per  opinioni, 
e ne  ho  la  nota...  » — « Ila,  questa  forse  non. dirà  se  siano 
detenuti  per  opinioni  o per  altri  delitti,  e i Bresciani  fu- 
rono presi  in  flagrante  ribellione,  io  guerra  manifesta,  dai 
Salodiflui,  che  si  difendevano;  »—«  E i miei,  replicò,  e i 
miei. ette  furono  assassinali  dovunque  in  Venezia  e in  Ter- 
raferma;  voi  li  faceste  assassinare.  È vero,  il  proclama  di 
Battagin,  non  fu  fatto  da  lui»  ma  fu  stampato  a Verona 
per  commissione  dei  Senato.  E’ esercito  grida  vende  Uà, 
nè  posso  negarla;  se  non  punite  i malfattori...  » -r-  a E lo 
saranno, risposero  » deputati, quando  ella  sapendo  i fedii  e 
le  circostanze  ce  ne  informi,  e,  se  non  le  sa,  nnu  voglia 
credere  quei  fatti,  v.-rrà  il  governo  ha  tante  spie  che  basta- 
no; punisca  i rei;  se  uon  ha  mezzi  di  frenare  i}. popolo,  è 
imbecille  e non  deve  sussistere,  il  popolo  odia  i Francesi 
perché  sono  odiati  dai  nobili,  e por  questo, stesso  motivo 
sono  perseguitati  dal  governo.  A Udine  ove  è un  ottimo 
governatore  non  accadono  inconvenienti  (1).»  — «Nessuna 
(1)  Alvite  Mocenigo.  Vedi  me  lettere  2?  e 2*  aprite.  Delib.  Senato 
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polizia,  gli  fecero  osservare  i deputati,  può  avere  metodi 
atti  ad  imbrigliare  le  azioni  di  milioni  di  sudditi,  meno 
poi  per  dominare  le  opinioni,  ch’egli  dice  dover  essere 
libere,  e le  quali  nell’idiota  soprattutto,  eccitate  dal  gua- 
sto delle  campagne,  de’ mobili,  de* prodotti,  delle  case, 
non  possono  essere  favorevoli  ai  Francesi.  » — Ma  Bona- 
parte  proruppe:  « Insomma, quando  non  sieno  puniti  tult’i 
rei  d’offese  ai  Francesi,  non  sia  cacciato  il  ministro  in- 
glese, non  sieno  disarmati  i popoli,  liberali  tutt’i  prigio- 


T.  f.  I rivi  colloqui!  con  Baraguey  d’ Hilliers  mostrano  ben  altro.  Non 
c’era  buona  volontà  che  bastasse;  era  impossibile  prevenire  fatti  par- 
ziali di  sdegno  e di  vendetta  per  parte  delle  popolazioni.  Voleva  il  Bara- 
guey  con  tutta  insistenza  « con  un  impeto,  con  unà  fermezza  la  più  asso- 
luta e la  più  fiera,  non  permettendo  il  più  piccolo  esame  per  la  depurazione 
della  verità  del  fatto  (trallavasi  della  mischia  succeduta  tra  villici  e Fran- 
cesi di  cui  a pag.  . . .)  da  lui  troppo  esagerato,  ....  che  o in  48  ore  gli 
fossero  consegnali  50  de*  villici,  insistendo  che  400  fossero  1 colpevoli  e che 
il  fatto  fosse  premeditalo,  o subito  dopo  sarebbe  lui  stesso  andato  nelll 
villaggi  a levarne  un  tal  numero,  c non  ritrovandolo  vi  avrebbe  dato  fuo- 
co •.  Con  cgual  fermezza  rispose  ii  Mocenigo  « che  l'ordine  di  arresto  dei 
colpevoli  era  già  stato  dato  fino  dal  primo  momento,  che  gli  sarebbe  data 
pronta  e solenne  soddisfazione,  ma  che  non  avrebbe  mai  acconsentilo  a con- 
segnare alcun  suddito  ad  altra  potenza  e che  non  vi  avrebbe  mai  aderito 
l'eccellentissimo  Senato,  giacché- sarebbe  questo  un  rinunziare  affatto  al  di- 
ritto di  sovranità  ed  un  porre  alla  massima  disperazione  i sudditi...  ■(ìli 
fece  presente  il  Mocenigo  I'  ospitalità  avuta  dai  Francesi,  i pesi  enormi 
che  nulla  di  meno  aveano  imposto,  c oltre  a quelli  gli  eccessi  de*  sol- 
dati che  aveano  tratti  i poveri  sudditi  alla  disperazione;  che  ai  solo  gover- 
no nazionale  spettava  11  diritto  di  processare.  Non  si  arrendeva  ii  generate 
e a mala  pena  accordava  breve  proroga.  Il  Mocenigo,  sempre  insistendo  nel 
non  poter  il  governo  consegnare  i propri  sudditi,  venne  finalmente  al  com- 
ponimento che  notificava  al  Senato  con  suo  dispaccio  del  24.—  ■ Ecco,  Eccel- 
lentissimo Senato,  la  lettera  che  ho  scritto,  ecco  nella  copia  che  umilio,  gli 
impegni  che  bo  assunti.  Dell*  arbitrio  commesso,  mille  e mille  perdoni  ne 
chieggo;  ma  oh  Dio!  il  più  vivo  trasporto  di  zelante  sentimento  mi  vi  ba 
condotto.  So  le  massime  della  mia  patria  d'amor  paterno  verso  i suoi  sud- 
diti e così  tutto  il  Friuli  che  palpitante  in  me  fissava  lo  sguardo  attendendo 
dall’esito  di  questo  affare  il  suo  futuro  destino.  So  la  robusta  fermezza  del 
Senato  nel  conservare  i diritti  preziosi  della  sua  sovranità  c questi  sembran- 
mi  illesi,  giacché  qualunque  sia  la  soddisfazione  che  accorda,  la  dona  egli 
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ni,  non  si  decida  Venezia  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  (-1), 
v’intimo  la  guerra.  Ho  fatto  per  questo  la  pace  coll’ im- 
peratore, poteva  andare  a Vienna,  vi  ho  rinunziato  per 
questo;  ho  ottantamila  uomini  e venti  barche  cannoniere, 
io  non  voglio  più  Inquisizione j non  voglio  Senato sarò 
un  Attila  per  lo  Stato  veneto.  Sinché  avevo  il  principe 
Carlo  di  fronte,  ho  olferto  al  Pesaro  a Gorizia  l’alleanza 
della  Francia,  e la  sua  mediazione  pel  ritorno  delle  città. 
Ricusolla  perchè  piaceva  avere  un  pretesto  per  tenere  in 
arme  le  popolazioni  per  tagliarmi  la  ritirata,  quando  vi 
fossi  stato  costretto.  Ora  se  la  cercate,  la  rifiuto,  non  vo- 
glio progetti,  voglio  dar  io  la  legge.  Non  è tempo  più 
d’ ingannarmi  per  guadagnar  tempo  come  tentate  con 
questa  missione.- So  molto  bene,  clic  come  il  vostro  go- 
verno dovette  abbandonare  il  suo  Stato  per  non  poterlo 
armare,  nè  impedire  l’ ingresso  alle  truppe  belligeranti, 


stesso  spontaneo  senza  apparenza  di  trattati  o di  minaccio.  So  la  volontà 
sua  di  conservar  V amicizia  verso  la  Repubblica  francese  e questa  mi  para 
una  ingenua  dimostrazione  la  di  cui  solennità  appunto  può  servir  di  qual- 
che scudo  a quanto  la  malignità  volesse  far  credere  mascherando  ed  alte- 
rando le  calamitose  vicende  del  Veronese.»  Proponeva  dunque  di  atterrare 
la  casa  del  Comune  del  villaggio  e mettere  una  lapide  che  indicasse:  « A 
giusta  pena  dell'offesa  neutralità  ed  ospitalità  verso  alcuni  soldati  dell*  ar- 
mala francese  dai  villici  di  questa  terra,  vuole  il  governo  veneto  questa 
perpetua  testimonianza  di  piena  disapprovazione.  » Baraguey  e Bonaparte 
se  ne  mostrarono  soddisfatti,  Delib.  Sen.  tnll.  T.  f.  22  e 24  apr.  N.  46.  1 • *5 
(i)  molto  si  è parlato  altresì  d"  un’alleanza  proposta  anche  dall’  In- 
ghilterra. Non  pare:  anzi  dalle  lettere  del  residente  Giacomazzi  da  Londra 
sene  caverebbe  tutt’altro.  Infatti  scriveva  li  24  marzo  che  lord  Grenvillc  nel 
convenire  pienamente  dell’ importanza  di  una  unione  del  Principi  d’Italia 
coll’Imperatore  in  difesa  de’ comuni  Stati,  evitava  di  assumere  alcuna  di- 
retta ingerenza  nelle  cose  della  Repubblica  veneta  e lasciavano  la  cura  alla 
Corte  di  Vienna,  come  avea  declinato  altresì  la  proposta  fattagli  dal  Mini- 
stro imperiale  di  offerirle  sussidii,  e di  mandare  una  flotta  nel  Medilefra- 
neo  in  soccorso  dei  Veneziani,  solo  contentandosi  che  la  flottiglia  coman- 
data dal  Jervis  impedisse  che  i Francesi  interrompessero  le  comunicazioni 
fra  Trieste  e l’esercito  austriaco  per  la  via  del  mate  ( Dispacci  Giacomazzi 
da  Londra  presso  il  cav.  Cicogna  ).• 
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così  non  ha  forza  per  disarmar  le  popolazioni,  ma  verrò 
io  a disarmarle  loro  malgrado.  I nobili  delle  provincie 
tenuti  per  schiavi  devono  aver  parte  come  gli  altri  al  go- 
verno, ma  già  questo  è vecchio,  deve  cessare.  » 

Non  per  ciò  atterriti,  presero  i deputati  pacatamente 
a respingere  le  sue  accuse,  a ricordargli  le  passale  sue 
buone  disposizioni,  non  poter  darsi  a credere  che  adope- 
rar volesse  le  sue  armi  trionfalrici  a sovvertimento  d’un 
governo  statogli  sempre  amico.  Ma  egli,  tornando  sui  Ve- 
- ronesi  che  si  battono  coi  Francesi,  e sul  sangue  versato, 
e sulla  vendetta  da  farsi,  e sugli  ottantamila  uomini  che 
òvea,  pareva  indomabile  nello  sdegno  ; quando  alfine  il 
discorso  placido,  ragionato,  insinuante  del  Giustinian  ria*- 
sci  a calmarlo  alquanto,  sì  che  assegnò  loro  nel  dopo  pran- 
zo una  conferenza  da  soli  nel  suo  gabinetto. 

- ■ Intanto  i deputati  furono  invitati  a pranzo,  il  quale 
divenne  per  essi  un  letto  di  spine,  amareggialo  da  conti- 
nue ricerche  e derisioni  sulla  forma  e sulle  epoche  dei 
governo  veneto,  sulle  procedure  degl’ Inquisitori  di  Sta- 
to, sui  piombi,  i molinelli,' il  Canal  Orfano  e tante  altre 
menzogne  che  inventarono  o l’un  dall'altro  copiarono  gli 
autori  francesi  con  parole  di  disprezzo  e d’ingiuria  al 
governo  medesimo.  « Possono  ben  credere  VV.  EE.,  scri- 
vevano, che  abbiamo  risposto  come  conveniva  al  carattere 
illustre,  universalmente  acclamalo  e riconosciuto  di  quel 
Tribunale,  difesa,  non  mai  terrore  dei  buoni,  e amato  per 
ciò; spontaneamente  dal  popolo.  » 

ohri  La  conferenza  dei  dopo  pranzo  manifestò  più  ancora 
di  quella  della  mattina  essere  Bonaparte  determinato  a 
non  accettare  trattative,  ed  a voler  imporre  egli  la  legge 
per  la  sovversione  della  Repubblica.  Aggiungeva  nuove 
pretensioni,  come  di  ventidue  milioni  di  capitali  di  zecca 
e la  consegna  degli  effetti  inglesi  in  Venezia,  senza  più 
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nominare,  come  altre  volte  avea  fatto,  i danari  del  duca 
di  Modena,  il  quale  perciò  i deputati  sospettarono  che  fos- 
se compreso  nella  pace  coll’ imperatore.  Tutti  gli  sforzi 
per  persuaderlo  a mutar  consiglio  tornarono  inutili.  « Ma, 
dove  si  sfugge  il  ragionamento,  esclamano,  cosa  giova  il 
ragionare?  Dove  uno  resta  immobile,  cosa  giova  il  lotta- 
re, e in  un  afTarc  già  deciso,  cosa  giova  il  trattare?  Pur 
troppo  egli  è tale,  e che  sia  premeditato  lo  provano  le  vo- 
ci del  BeaupoiI,  riferite  dagli  Eccellentissimi  rappresen- 
tanti di  Verona  nella  loro  lettera  da  Padova  26  corrente. 
Perdonino  VV.  EE.,  non  possiamo  occultare  il  senso  che 
ci  deriva  dalla  serie  di  questo  terribile  affare.  La  Francia, 
dominata  dall’opinione  che  inspira  agevolmente  la  fisica 
e politica  situazione  di  una  potenza,  come  la  Repubblica 
nostra,  padrona  di  ricco  Stato,  di  conveniente  commer- 
cio, e di  molta  privata  ricchezza,  fece  che  fin  da  princi- 
pio di  sua  rivoluzione  volgesse  l’animo  a coltivarne  l’a- 
micizia^ forse  a divisare  qualche  disegno  di  comune  inte- 
resse. Il  medesimo  sentimento  l’allontanò  sul  principio  di 
sua  irruzione  in  Italia  dal  tentar  l’uso  delle  sue  piazze, 
dal  pretendere  le  sussistenze  gratuite.  Il  governo,  largheg- 
giando nelle  une  e nelle  altre,  la  lasciò  in  dubbio  circa  al- 
le forze  della  Repubblica;  sicché  mentre  da  un  canto  usò 
ed  abusò  delle  facilità,  che  trovava  aperte,  dall’altro  la 
chiamò  ad  una  alleanza  difensiva  in  I Spagna,  a Costanti- 
nopoli, e col  Memoriale  Lallcment  28  settembre,  carta 
osservabilissima,  perchè  minaccia  in  caso  di  rifiuto  quel, 
che  per  appunto  oggi  succede.  Siccome  probabilmente 
l’oggetto  coltivato  "dalla  Francia  non  si  estendeva  oltre 
alla  idea  di  porre  col  mezzo  della  Repubblica  una  barrie- 
ra in  favore  del  Turco  all’invasion  della  Russia  in  Morea, 
e tutelare  le  Repubbliche  italiane  da  quella  di  Casa  d’Au- 
stria, perciò  ancora  a Gorizia  fin  dal  mese  scorso,  mal- 
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grado  i rifiati  e le  cause  spiegate  de  medesimi,  Bona- 
parte  tornò  sul  proporre  l’ unione  in  vista  della  possibi- 
le sua  ritirata  se  la  fortuna  non  l’avesse  assistito  contro 
il  principe  Carlo.  Ma  ora  disfattosi  di  questo,  eccolo  pa- 
drone delle  sue  forze,  in  grado  di  trar  dagli  Stati  della 
Repubblica,  configurata  a suo  modo,  il  partito  che  vole- 
va trarre  da  essa,  quando  aveva  maggior  opinione  delle 
sue  forze,  mentre  cessa  l’ impegno  degli  Stati,  con  cui 
egli  aveva  offerto  di  reintegrarle;  perciò  la  trattazione 
che' sarebbe  stata  agevole  a Gorizia  è ora  assolutamente 
impossibile.  Egli  ce  lo  disse  apertamente,  e la  serie  delle 
cose  corse  fatalmente  lo  mostra  senza  equivoco.  » 

. Così  licenziali  i deputati  e già  partito  Bonaparle  per 
Bruk,  giungeva  loro  la  notizia  dello  sciagurato  avveni- 
mento del  Lido  di  cui  aveano  a dargli  notizia  cercando 
di  mitigare  per  quanto  fosse  possibile  resasperamento  che 
in  lui  era  da  attendersi.  Il  fecero  con  una  lettera  (t)  conce- 
pita in  termini  non  bassi,  i quali,  com’essi  scrivevano,  non 
avrebbero  fatto  che  viepiù  esaltare  la  sua  ambizione  e i 
suoi  disegni.  Davano  di  tutto  informazione  al  loro  gover- 
no col  dispaccio  28  aprile  da  Gradisca  (2),  c toccando  del- 
la pace  dicevano  che  il  segreto  n’era  impenetrabile, 
« quando  Dio  non  voglia  sia  misterioso,  come  sarebbe 
quando  fosse  pattuito  l’indiqato  partaggio,  dovendo  pre- 
cedervi la  conquista  dc’luoghi  da  darsi  alla  Casa  d’Au- 
stria. ». 

Erano  appena  parliti,  quando  raggiungevali  nuovo 
corriere  da  Venezia  colla  notizia  che  i Francesi  erano 
entrati  in  Vicenza  ed  in  Padova  e fattovi  voltare  lo  Stato, 
e la  ducale  incaricava  i deputati  di  vedere  nuovamente 


(1)  Nella  Raccolta,  pag  206. 

(2)  lbid.  200. 
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Bonaparte.  Rispondevano  (1)  che  farebbero  ii  possibile, 
recandosi  ad  attenderlo  a Palma  ove  dovea  giungere  Ira 
poco:  ma  clic  non  bisognava  illudersi, nè  essere  più  tem- 
po di  ricercargli,  come  commetteva  la  ducale,  di  spiegar- 
ci le  sue  intensioni  sopiti  i pubblici  riguardi  e sopra  le 
provincie,  essendo  esse  ornai  ciliare  abbastanza,  e le  ro- 
centi  occupazioni,  un’azione  di  viva  guerra;  anzi  non  po- 
tersi più  dubitare  che  si  tenterebbe  di  estendere  l’incou- 
dio  già  avvampato  fino  alla  capitale,  donde  Iddio  conceda 
a VV.  EE.  ed  alla  città  tanti  messi  e robustezza  di  rìso- 
lusione  per  allontanarlo ; vana  la  speranza  di  guadagnar» 
si  il  generale  con  offerte  di  danaro,  mezzo  per  lui  all'atto 
secondario,  nè  quanto  a sé  saprebbero  assumere  l’incari- 
co della  proposizione;  perciò  pregavano  volessero  affidarlo 
ad  altri  più  esperti  cittadini,  dall’opera  de’quali  potesse 
il  governo  ripromettersi  miglior  successo,  eh’ essi  non 
prevedevano. 

Intanto  sempre  più  si  avvicinavano  le  truppe  fran- 
cesi alle  Lagune,  finché  n’ebbero  occupato  tutt’i  margini. 
La  mattina  del  29  si  trasferì  anzi  a Venezia  lo  stesso  ge- 
nerale Baragucyd’Hillicrs  (2),  al  quale  si  recò  tosto  il  con- 
ferente Procuratore  Pesaro  per  ritrarre  da  lui  qualche  luce 
sulle  intenzioni  di  Bonaparte;  ma  non  ne  ottenne  che  pa- 
role generali  c poco  assicuranti,  dicendo  ch’egli  semplice 
ufficiale  di  esecuzione  non  poteva  conoscere  le  intenzioni 
del  suo  generale  supremo,  non  solito  del  resto  a comuni- 
care ad  altrui  i suoi  pensieri.  Nè  più  potè  il  Pesaro  rica- 
vare dal  ministro  Lallcmcnt,  con  cui  Baraguey  d’Hilliers 
erosi  prima  abboccato.  Solo  che  il  ministro  inostravasi 
sorpreso  del  proclama  ostile  e delle  operazioni  del  Lahoz, 


(1)  Raccolta,  pag  206. 

(2)  Raccolta,  pag.  209.  Relazione  letta  dal  Pesaro  la  sera  in  Senato. 
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contrarie,  diceva,  alle  dichiarazioni  del  suo  governo  e del 
generale  Bonaparte,  e parlando  della  pace  asseriva  igno- 
rarne le  condizioni,  però  dalla  retrocessione  già  comin- 
ciata delPcsercito  (1),  poter  argomentare  che  i compensi 

• * 

all’ imperatore  sarebbero  dati  nella  Baviera  dopo  la  morte 

dell’ attuai  elettore,  e che  rapporto  all’Italia  si  sarebbero 

» 

stabilite  le  due  Repubbliche  Lombarda  e Cispadana  al- 
leale sotto  la  protezione  della  Francia,  mantenendosi  la 
conservazione  della  Repubblica  di  Venezia , però  con  alcuni 
cambiamenti  neW attuai  forma  di  Governo  (2). 

Erano  per  altro  fallacie,  poiché  avendo  i deputati  do* 
mandato  con  dignitosa  lettera  una  uuova  udienza  a Bo- 
naparte , questi  soldatcscamente  rispondeva  dal  quar- 

lier  generale  di  Palmanova  il  50  aprile:  « Ilo  letto*  con 

• * 

indignazione,  o signori,  la  lettera  che  mi  avete  scritta  re- 
lativamente all’assassinio  delLaugier.  Voi  avete  accresciu- 
ta l’atrocità  di  questo  avvenimento  senza  esempio  negli 
annali  delle  nazioni  moderne,  con  un  ammasso  di  menzo- 
gne che  il  vostro  Senato  ha  fabbricate  per  cercare  di  giu- 
stificarsi. ? 

• * ».  « 

» lo  non  posso  ricevervi,  o signori,  essendo  voi  e il  vo- 
stro Senato  lordi  di  sangue  francese;  quando  avrete  fatto 
consegnare  nelle  mie  mani  l’ammiraglio  che  ha  ordinato 
di  far  fuoco,  il  comandante  della  torre  c gl’inquisitori  di 
Stato  che  dirigono  la  polizia  in  Venezia,  ascolterò  le  vo- 
stre giustificazioni.  Sgombrerete  nel  più  breve  termine 
possibile  dal  continente.  Tuttavia  se  il  nuovo  corriere  te- 
sté giunto,  vi  reca  qualche  cosa  relativamente  all’affare 
Laugier,  potrete  presentarvi.  » 

' i li 

(1)  Letiera  di  disperazione  scritta  dai  gastaldo  della  Ponleba  a causa 
delle  insopportabili  violenze  dei  Francesi  nel  loro  passaggio,  28  aprile. 
Filza  Detib.  Maggior  Consiglio  I a 12  maggio  1797. 
i (2)  Raccolta  ero  noi.  li.  Relazione  Pesaro,  209.  , 
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Si  presentarono.  Gli  dissero  che  nessun  ordine,  per  . 
quanto  loro  constava,  nè  del  governo  nè  degli  Inquisito* 
ri,  ai  quali  non  appartengono  tali  affari,  avea  diretto  l’a- 
zione del  veneto  comandante  c della  truppa,  e che  qualun- 
que arbitrio  di  quello  o di  questa,  contrario  alle  generali 
istruzioni,  sarebbe  stato  punito  celeremente  ed  esemplar- 
mente; che,  ad  ogni  modo,  e per  questo  e per  ogni  altro 
oggetto,  più  facile  sarebbe  venire  ad  un  componimento  s’e- 
gl*  volesse  farne  conoscere  le  forme  conciliabili  coll’esi- 
stenza della  Repubblica  e de’suoi  Stati,  com’era  il  voto  di 
tuttala  nazione;  che  speravano  trovarlo  non  dissimile  da 
sè  stesso,  non  dissimile  nel  procedere  verso  la  Repubblica 
di  Venezia  da  quanto  avea  operato  verso  i nemici  a’ quali 
avea  dato  la  pace,  i conquistati  a’ quali  avea  portato  la  li- 
bertà, i neutrali  che  avea  accolto  nelPallcanza. 

Per  tutta  risposta  Bonaparte  tornò  sulle  solite  recrimi- 
nazioni, sulla  voluta  consegna  de’ ricercati  individui,  con 
improperii  ed  insulti,  a cui  gli  ufficiali  che  lo  circondava- 
no facevano  plauso,  aggiungendo  che  se  avea  dato  la  li- 
bertà ad  altri  popoli,  or  veniva  a spezzare  le  catene  del 
popolo  veneziano  ; che  ben  sapeva  essere  il  governo  ri- 
dotto in  pochissimi  i quali  da  tre  settimane  non  convo- 
cano più  il  Consiglio  degli  ottocento  (!!),  che  da  questo 
volea  si  decidesse  se  volevasi  la  pace  o la  guerra  colla 
Francia,  e se  voleva  la  pace. proscrivesse  quei  pochi  no- 
bili che  disposero  sinora  di  tutto  e concitarono  il  popolo 
contro  i Francesi.  Invano  tentarono  i deputati  tutte  le  vie 
per  indurlo  a qualche  concerto  o almeno  indicazione  più 
sicura  per  arrestare  la  strage  degli  Stati  veneziani;  e ad 
un  leggero  tocco  di  altro  genere  di  soddisfazioni,  infuriato 
rispose:  nemmeno  cento  milioni  d’oro,  nè  tutto  quello  del 
Perù  lo  rimoverebbero  dal  vendicare  il  sangue  de’ suoi; 
che  avea  già  scritto  al  Direttorio  esecutivo  perchè  dichia- 
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rasse  la  guerra  in  diritto,  ma  che  intanto  egli  avrebbe 
operato  di  fatto.  La  condizione  de' deputati  era  somma- 
mente dolorosa,  imbarazzante,  c per  un  giusto  riguardo 
alla  dignità  delle  loro  persone,  si  licenziarono  (1). 

’ Mentre  cosi  facevasi  sempre  più  prossimo  il  pericolo, 
il  Senato  emanava  nuovi  damo’ ossia  decreti  per  urgeuza 
per  provvedere  alla  tranquillità  deH’interno  con  oppor- 
tune pattuglie,  alla  vigilanza  e difesa  dell’estero,  per  rac- 
comandare agl’ Inquisitori  di  vegliare  sopra  tutte  le  figu- 
re marine  e militari  a salvezza  della  patria  (2),  per  for- 
nire la  città  di  acqua,  di  fieni,  di  farine,  di  pietre  da  ma- 
cina, di  grani  e d’ogni  genere  di  sussistenze  per  l’eventua- 
le caso  di  blocco  (5).  E nello  stesso  tempo  decretava  due- 
mila ducati  alla  Comune  di  Pordenone  per  compensarla 
dei  danni  solTerli  (A). 

Furono  questi  gli  ultimi  atti  del  Senato,  poiché  giun- 
to il  domani  il  dispaccio  dei  deputati  aBonaparte,nel  qua- 
la  facevasi  cenno  per  la  prima  volta  delle  intenzioni  di 
quel  generale  di  alterare  la  forma  del  veneto  governo,  i 
Savi  credettero  opportuno  di  non  convocare  più  il  Senato, 
stimando  più  acconcio  maneggiare  le  trattative  sull’ ar- 
gomento in  conferenze  straordinarie  nelle  stanze  stesse 
del  doge,  conferenze  illegali,  dalla  Costituzione  concesse 
soltanto  in  casi  urgenti,  nei  tempi  delle  ferie,  e le  cui  de- 
liberazioni col  titolo  di  mandantibus  sapicntibus  doveva- 
no però  esser  sempre  di  poi  al  Senato  sottoposte  e da  esso 
approvate. 

Si  componevano  siffatte  conferenze  della  persona  del 
doge  Lodovico  Manin  come  capo  dello  Stato  co’  suoi 


(1)  Race,  crono/.,  pag.  224  da  Codroipo  1.  maggio. 

(2)  lbid.,  pag.  211. 

(3)  lbid.  e 212.  Parli  28,  29  aprile. 

(4)  Delib.  Sen.  T.  F.  mil.  N.  46. 
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consiglieri  Giulio  Antonio  Musati,  Stefano  Valier  fu  di 
ser  Silvestro,  Luuardo  Dona  fu  di  ser  Antonio,  Zorzi  Gri- 
maui  fu  di  ser  Marcantonio,  Gio.  Minotto  fu  di  ser  Polo  e 
Calarin  Corner  fu  di  ser  Ferigo.  Seguivano  i tre  capi  di 
quaranta  al  Criminal,  che  erano  i NN.  UH.  Pietro  Bembo 
fu  di  ser  Andrea,  Marco  Soranzo  fu  di  ser  Matteo  e Zan  Al- 
vise Da  Mosto  fu  di  ser  Agosfin.  Tutti  questi  patrizfi  col 
Serenissimo  doge  formavano  la  così  detta  Serenissima 
Signoria. 

A questi  si  aggiungevano  i Savi  attuali , cioè  quelli 
del  Consiglio,  volgarmente  detti  Grandi:  che  erano  i NN. 
H1I.  Piero  Zen  (1)  fu  di  ser  Alessandro  K.  Procurator,  A- 
lessandro  Marcello  primo  fu  di  ser  Lorenzo  Alessandro^ 
Mess.  Almorò  Pisani  primo  K.  e Procurator  fu  di  Me$s.  Al- 
raorò  terzo  Procurator,  Filippo  Calbo  fu  di  Mess.  Z.  Mar- 
co Procurator,  Zan  Antonio  Ruzzini  ludi  ser  Zan  Antonio 
K , Marcantonio  Zustinian  fu  di  ser  Sebastiano  (2). 

I cinque  Savi  di  Terraferma  erano  i NN.  UH.  Nicolò 
Frizzo  secondo  fu  di  ser  Nicolò  secondo  K.,  Iseppo  Priuli 
fu  di  ser  Pietro  Savio  alla  Scrittura,  Zan  Battista  Corner 
fu  di  ser  Toma,  Nicolò  Vendramin  fu  di  ser  Girolamo,  e 
Girolamo  Querini  fu  di  ser  Zuanne. 

I cinque  savi  agli  ordini  erano  i NN.  HH.  Lodovico 
Maria  Widman  di  ser  Zuanne,  Francesco  Maria  Bontadini 
di  ser  Piero,  Marco  Redelti  di  ser  Z.  Battista,  Lorenzo  San* 
giantofTelti  tu  di  ser  Yicenzo,  c Vcttor  Sandi  di  ser  To- 
maso. 

I Savi  del  Collegio  usciti , che  v’intervennero,  erano 
i NN.  HH.  Nicolò  Foscarini  K.  fu  di  ser  Alvise,  Zan  Battista 
Da  Riva  fu  di  ser  Zan  Antonio,  Zaccaria  Valaresso  fu  di  ser 
Alvise,  Mess.  Francesco  Pesaro  K.  Procurator  fu  di  Ser  Lu- 

• I ; ■>  . 

0)  Ammalatosi,  gli  fu  sostituito  (in  dai  17  marzo  Pietro  Doni. 

(2)  Sostituito  per  la  stessa  ragione  il  29  aprile  da  Marco  Bertùcci. 

• i / 
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nardo,  Nicolò  Michiel  fu  di  ser  Tommaso,  Antonio  Zen  fu 
di  ser  Renier,  Francesco  Lippamano  ludi  ser  Gasparo,  Gia- 
como Grimaui  fu  di  ser  Girolamo,  Mess.  Antonio  Cappello 
primo  K.  Procurator  fu  di  ser  Antonio  Marin,  Daniel  Dol- 
ila primo  K.,  detto  Andrea,  fu  di  ser  Daniel  primo. 

In  ultimo  entrarono  a formar  la  Conferenza  i tre  ca- 
pi del  Consiglio  de’X,  che  erano  i NN.  IIH.  Zuanne  Emo  di 
ser  Zorzi,  Zan  Battista  Bcnzon  fu  di  ser  Piero,  Zan  Battista 
Dolfin  fu  di  ser  Cristofolo,  e i tre  Avogadori  di  Comun,NN. 
HH.  Marco  Zorzi  fu  di  ser  Girolamo,  Francesco  Battaja 
fu  di  ser  Zuanne,  ed  Iseppo  Bonlini  fu  di  ser  Girolamo. 

, Era  la  sera  30  aprile  1797  quando  siffatta  conferen- 
za si  raccolse  per  la  prima  volta,  ed  il  soggetto  ne  fu  il 
modo  più  opportuno  di  comunicare  al  Maggior  Consiglio 
la  infelice  condizione  in  cui  si  trovava  la  Repubblica  per 
la  sempre  crescente  vicinanza  delle  armi  francesi  alle  La- 
gune, e per  l’espressa  intenzione  del  generale  Bonaparte 
di  alterare  la  forma  della  veneta  costituzione. 

' Primo  a parlare  fu  il  doge  nei  seguenti  termini: 

a La  gravità  e l’angustia  delle  presenti  circostanze 
chiama  tutte  Elle  a proponcr  il  miglior  mezzo  possibile 
per  presentar  al  Supremo  Maggior  Cousejo  el  stato  nel 
qual  se  trovemo  per  le  notizie  che  sta  sera  uc  avanza 
ser  Alessandro  Marcello  Savio  di  Settimana.  Prima  per  al- 
tro, die  Elle  fazza  palese  la  loro  opiuiou,  le  abbia  la  bon- 
tà de  raccoglier  brevemente  quel  che  xe  per  esponerghc 
el  ser  K.  Dolfin.  » 

Bisogna  credere,  che  il  Dolfmo  in  particolare  e a 
parte  avesse  già  prima  esibito  al  doge  il  suo  progetto; 
dopo  tal  apertura  il  Proveditor  Dolfmo  principiò  il  suo 
discorso. 

« Me  trovava  onora  dell’illustre  ambasciata  de  Pari- 
gi, quando  ho  avudo  la  fortunata  combinazione  de  incon- 
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trar  amicizia  con  un  certo  Mailer,  attuai  ministro  delle 
finanze  francesi,  e grande  amico  del  generai  Bonaparte. 
In  tutto  el  tempo  della  mia  ambasciata,  ho  sempre  cerca 
de  mantenirmc  una  tal  amicizia,  trovandome  spesso  in 
compagnia,  tanto  in  alcune  conversazion  rispettabili, quan- 
to anche  in  confidenziali.  Scorrendo  mi  col  pensier,  e ri- 
flettendo colla  maggior  angustia  de  animo  alla  misera  si- 
tuazion  della  mia  patria  dolente,  me  andava  formando  dei 
progetti,  che  ghe  podessc  portar  qualche  vantaggio.  Quel- 
lo in  fatti,  che  fra  tanti  m’ha  parso  el  più  adattà,  xc  ap- 
punto de  tornar  a rinovar  l’amicizia  con  sto  Monsiù  Hal- 
ler,  eseguendo,  come  ho  fatto,  una  visita  alla  so  casa. 
Presento  dunque  alla  Consulta  sto  progetto,  perchè  se  la 
fosse  persuasa  de  interponer  sta  persona,  che  ga  tutta 
l’amicizia  e la  relazion  più  stretta  col  generai  Bonapar- 
te, se  podesse  col  so  mezzo  render  quel  generai  più  mite 
e più  placido  verso  la  Repubblica  relativamente  alle  con- 
dizion  ch’el  ghe  volesse  imponer,  e placarlo  specialmen- 
te sull’ultimo  fatto  del  porto  del  Lido,  che  l’ha  messo 
nella  maggior  ardenza,  che  imaginnr  se  possa.  No  vorria, 
che  W.  EE.  credesse  de  volerne  mi  segnatamente  farme 
un  merito  in  mezzo  a tanti  soggetti  illuminai  piu  della 
mia  riverente  persona,  e ghe  disesse  questo,  perchè  le 
dovesse  abbracciar  sto  solo  progetto  tra  tanti,  che  le  ne 
poi  aver  Elle.  Desidero  solamente,  che  Elle  le  lo  creda  de- 
rivante da  quel  vero  amor  patrio,  che  ho  sempre  dimo- 
strà  in  tante  occasion.  » 

Nessuno  dei  componenti  la  Conferenza  rispose  diretta- 
mente  od  espressamente  alla  proposizione  del  Dolfin, volta 
anzi  in  ridicolo  dal  procurator  Antonio  Cappello,  mentre 
gli  altri  continuavano  a intrattenersi  del  principale  ogget- 
to, ch’era  quello  della  comunicazione  da  farsi  al  Maggior 
Consiglio.  Il  procurato!'  Pesaro,  dolente  all’estremo  pei 
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pericolo  imminente  che  soprnstava  alla  costituzione  della 
Repubblica,  dichiarò  l’inutilità  di  qualunque  progetto,  da 
quello  in  fuori  della  difesa  c della  tranquillità  che  mante- 
ner dovessi  nell’interno  della  capitale,  insistendo  sulla 
necessità  di  cercare  i mezzi  più  adattati  ad  allontanare  le 
ostilità  dei  Francesi,  i quali  avevano  deliberato  ferma- 
mente di  vendicare  il  sangue  del  Laugier,  come  poteva 
testificare  egli  medesimo  per  le  tante  conferenze  avute  col 
ministro  Lallement  (i). 

Soggiunse  il  procuralor  Antonio  Cappello  che  l’oriz- 
zonte politico  era  oscuro,  ignoto  il  trattato  di  Leoben, 
necessario  il  non  allontanarsi  in  veru'n  modo  dalia  massi- 
ma di  difesa,  decretata  tante  volte  dal  Senato. 

Si  è quindi  passato  alla  lettura  di  alcune  carte,  finita 
la  quale  il  doge  dovea  proporre,  ma  i S^vii  usciti  diva- 
garono ancora  il  discorso  volgendolo  intorno  alle  scrit- 
ture del  Lallement,  alle  notizie  di  Terraferraa  e alla  per- 
sona che  avrebbe  a presentare  lo  stato  delle  cose  al  Mag- 
gior Consiglio  e proporre  la  parte  relativa  che  autoriz- 
zasse i deputati,  non  ancora  ritornati  a Venezia,  a conve- 
nire d’ un  trattato.  Siccome  poi  per  legge  fondamentale 
della  Repubblica  si  richiedeva  che  avessero  da  lasciarsi 
scorrere  otto  giorni  fra  la  proposizione  di  una  Parte  e la 
sua  ballottazione,  cosi  temevàsi  funesto  tale  indugio,  e 
profittando,  a suggerimento  del  Valare^so,  del  privilegio 
che  aveva  il  solo  doge  di  poter  proporre  e far  ballottare 
sul  momento  una  Parte±  fu  deliberato  che  il  doge  stesso 
avesse  da  incaricarsi  della  sposizione  delle  cose  al  Mag- 
gior Consiglio,  e della  proposizione  del  disegnato  partito. 

Così  era  scorsa  qualche  ora  delia  notte,  quando  fu 


(1)  Fllta  Cicogna  N.  852,  rogito  della  Consulta  delle  domenica  30  a- 
prile,  e Raccolta  erottola  U,  217. 
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veduta  consegnare  in  gran  fretta  nelle  mani  del  Savio  ai* 
la  scrittura  Giuseppe  Priuli,  e da  questo  trasmettere  al 
Savio  di  Scttimaua  Alessandro  Marcello,  una  lettera.  In 
mezzo  alla  generale  ansietà  fu  aperto  il  foglio,  e si  trovò 
contenere  un  ragguaglio  spedito  per  espresso  dal  cavalier 
Tommaso  Condulmer  dal  bordo  della  flottiglia  posta  nelle 
vicinanze  di  Fusina.  Rendeva  conto  dei  lavori  che  comin- 
ciavano a fare  i Francesi  sulla  palude  verso  la  Laguna,  del 
loro  avanzarsi  sempre  più  verso  Venezia,  del  tentativo  di 
spingervi  coll’aiuto  delie  botti  qualche  picchetto  di  sol- 
dati. Aggiungeva  che  però  s’impegnava  di  distrugger  lo- 
ro col  cannone  tutte  queste  operazioni,  ma  che  prima  at- 
tendeva la  deliberazione  de’ Savi. 

Intanto  in  quelle  camere,  benché  le  finestre  fossero 
chiuse,  e in  qi^ilche  distanza,  dal  canale,  pareva  udirsi 
qualche  colpo  di  cannone,  e veramente  già  da  qualche  ora 
prima  di  sera  da  chi  si  trovava  sulle  Zattere  se  n’erano 
uditi  parecchi. 

La  costernazione  e l’avvilimento  nella  conferenza 
crebbero  a dismisura,  e il  doge  principalmente  passeg- 
giando su  e giù  per  la  stanza, .lasciava  intendere  le  paro- 
le: Sla  notte  no  senio  sicuri  nè  anche  nel  nostro  letto . 

Alcuni  già  proponevano  la  resa  (i),  ma  il  Savio  alla 
scrittura  Giuseppe  Priuli,  Nicolò  Frizzo  111  e gli  altri  Sa- 
vi di  Terraferma  fissero,  ch’cssendo  massima  costante  del 
Senato  di  difendersi,  non  conveniva  da  questa  dipartirsi; 
e fu  deliberato  il  seguente  da  mo’  da  maudarsi  pronta- 
mente al  Condulmer. 

« 4797,  30  aprile  Mandantibus  sapientibtis 

» E damo’le  circostanze  rilevate  dell’innalzamento  di 
terreno  e parapetto  e sgombro  di  canali,  non  che  di  trup- 

(I)  La  Raccolta,  pag.  218.  diceil  eav.  Pietro  Donà  c Gian  Antonio 
Ruzzini  ; il  foglio  Cicogna  però  non  no  fa  motto. 
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pe  ed  artiglierie  francesi  sui  margine  dell’Estuario,  men- 
tre impegnano  l’attività  e vigilanza  del  N.  II.  luogotenen- 

✓ 

te  estraordinario,  chiamano  egualmente  la  pubblica  pre- 
videnza a commettergli  d’impedire  qualunque  ulteriore 
avanzamento  di  tali  lavori  o coll’uso  della  forza,  o col- 
1* introdurre  la  trattativa  di  un  armistizio  col  comandan- 
te delle  truppe  stesse  ad  oggetto  di  ottenere  la  immedia- 
ta sospensione  di  qualunque  lavoro  ed  ostilità  fintantoché 
abbia  luogo  la  conclusione  del  maneggio  di  già  incam- 
minato col  generale  in  capite  Bonapnrte.  » 

Andrea  Alberti  segretario.  * 
Ricompostasi  la  Conferenza  si  stabili  finalmente  il 
modo  secondo  il  quale  il  doge  dovesse  presentare  al  Mag- 
gior Consiglio,  da  convocarsi  il  domani,  il  quadro  delle 
presenti  condizioni  c la  Parte  che  autorizzava  i deputati 
ad  entrare  in  trattative  anche  intorno  alla  forma  di  go- 
verno. Nel  momento,  in  che  il  secretario  Alberti  si  dispo- 
. neva  a scrivere,  il  procurator  Pesaro  colle  lagrime  agli 
occhi  disse  rivolto  al  più  vecchio  dei  Savi  agli  ordini 
( Vcttor  Sandi ) e all’altro  secretorio  Camillo  Cassino: 
l edo  che  per  la  mia  patria  la  xe  finia  : mi  noti  posso  si- 
curamente prestarghe  verini  ajuto:  ogni  paese  per  un  ga - 
lantomo  xe  patria , nei  Svizzeri  se  poi  facilmente  occupar - 
se.  Poi  da  quelli  confortalo,  mentre  cercavano  altresì  di 
sconsigliarlo  dall’ accennata  partenza,  mostrò  in  apparen- 
za di  ricomporsi,  e prendendo  tabacco,  rasserenatosi  in 
volto,  si  uni  al  Valaresso  per  dettare  la  Parte.  Letta  que- 
sta ed  approvata,  la  Conferenza  attendendo, non  senza  an- 
sietà, la  convocazione  del  Maggior  Consiglio  il  giorno  se- 
guente, ad  ora  tarda  si  sciolse. 

Era  il  primo  di  maggio,  giorno  destinato  per  antico 
costume  alla  visita  del  doge  al  Monastero  delle  Vergini, 
solennizzalo  con  ^squisitezza  di  musica,  con  lieta  festa  po- 
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polare,  che  ora  dolorosauieute,  cambiale  le  cose,  sorgeva 
annunziatore  della  fine  della  Repubblica. 

Numerosi  soldati  con  cannoni  appuntali  e miccia  ac- 
cesa circondavano  il  palazzo,  una  straordinaria  guardia 
di  arsenalotti  con  armi  da  fuoco  custodivane  lo  porta,  tuU 
t’i  Bocchesi  e i Dalmati  accampati  in  armi  al  portone  del 
monastero  di  s.  Zaccaria  spargevano  il  terrore  negli  abi- 
tanti i (piali  stupefatti  miravano,  nè  sapevauo  spiegarsi 
tanto  apparecchio  militare.  Immaginarli  pericoli  esterni 
cd  interni  aveano  fatto  imprudentemente  adottare  quei 
provvedimenti  di  sicurezza,  ed  or  raccoltosi  il  Maggior 
Consiglio  entrava  il  doge  squallido  in  volto  e lagrimoso, 
ed  orava  nel  seguente  modo  : x 

« Le  angustie  estreme  nelle  quali  versa  l’animo  Nostro, 
oltre  che  la  grave  età  e la  debolezza  della  nostra  salute, 
fa  che  non  siemo  sicuri  d’aver  forza  de  far  sta  breve  al- 
locuzion  ai  nostri  amatissimi  concittadini;  pure  sacrifi- 
chemo  volentieri  sto  misero  avanzo  de  vita  quando  el  pos-  . 
sa  confluir  in  qualche  maniera  a minorar  el  peso  dei  mali 
dai  quali  semo  tutti  opressi. 

« Elle  tutte  sà  el  stato  infelice  nel  qual  se  trova  la 
Repubblica  nostra;  dopodeprcdadi  tutti  li  terrilorj,  smun- 
to el  dinaro  da  tutte  le  casse  publiche,  in  adesso  i Fran- 
cesi s’ha  impossessò  de  tutto  el  Stato;  i ha  fatto  rivolu- 
zionar tutte  le  più  ricche  Provincie,  cosicché  i xe  al  mar- 
gine delle  Lagune,  che  non  semo  separadi  dai  loro  vitto- 
riosi eserciti,  che  i ha  dichiarò  d’esser  in  guerra  con  nu, 
se  non  da  piccolo  tratto  de  aqua. 

» El  Senato  ha  fatto  el  possibile  per  evitar  le  ultime 
desolazion;  dopo  una  prima  deputazion  de  due  Savj,  el 
gha  mandò  altri  due  sogelti  capaci;  a questi,  picgandose 
alla  forza,  l’ha  impartido  le  facoltà  più  ampie  ed  assolu- 
te. Da  questi  xe  venude  notizie,  anzi  intimazion  ostili  af- 
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fatto;  come  però  tra  le  dette  domande,  glie  ne  xe  alcune 
che  riguarda  la  nostra  stessa  Costituzion,.per  metter  man 
nella  medesima  xe  necessaria  l’autorità  de  questo  Mag- 
gior Consiglio;  còsi  in  questa  notte  stessa  aveino  unita 
una  straordinaria  Conferenza,  e frutto  de  lunghissimi  stu- 
djne  ; meditazion  xe  la  Parte  che  in  adesso  le  sentirà. 
Questa  ixc  stada  estorta  dalla  imperiosa  necessità  delle 
circostanze,  mentre  itanto  el  Prov.«*  allei  Lagune  e Lidi* 
quanto  el  Luog.ta  Straordinario  confesso»  che  no  senio 
in  grado  de  poter  far  resistenza  a tanta  forza,  r :•  > 
-‘..J  » Ghe  xe  bisogno  dunque  de  tutta  la  sollecitudine, 
perchè  in  oggi  o dimani  termina  l’armistizio  accordato; 
e po  in  questa  notte  stessa  s’ha  comincià  a sentire  qual- 
che sbaro,  e s’ha  visto  a continuar  i lavori;  Elle  però 
deve  accorer  con  tutta  la  prontezza,  c per  ottener  un  lau- 
to fin  ghe  xe  bisogno  della  maggior  concordia  ed  union. 
Questa  parte,  che  come  avemo  detto  xe  estorta  dalla  du- 
rezza delle  circostanze,  la  tende  a salvar  questa  città,  le 
nostre  persone,  le  nostre  famegie,  i nostri  altari,  la  nostra 
popolazion  che  xe  minacciadi  de  morte  c saccheggi.  Le 
esortemo  dunque  col  più  vivo  e tenero  sentimento  del  no- 
stro animo  ad  abbracciarla  venendo  assicuradi  che  saran 
avudi  in  vista  tutti  quei  concittadini,  che  restando  privi 
d’ impiego  saran  bisognosi  d’assistenza. 

Detto  questo,  bisogna  po  che  serivolgemo  tutti  uni- 
ti a Dio  Signor  dator  d’ogui  ben,  acciò  el  se  degni  as- 
sisterne con  la  sua  santa  grazia  e protezion  in  così  gra- 
vò momento,  ed  alia  Vergine  sanliss;in«  la  cui  miracolosa 
immagine  xe  per  ordine  pubiico  esposta  all’ adorazion 
universal,  c come  la  ilepublica  xc  stada  fondada  sotto  la 
dL lei:  valida  protezion,  così  la  se  degni  di  continuarne  la 
sua  santa  assistenza. 

» La  Parte  xe.  proposta  coi  Nostro  nome,  perchè  le  leg- 

Vol.  X.  18 
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gì  ha  dà  la  facoltà  a Nu  soli  de  poder  far  proposiziou,  sen- 
za li  metodi  stabilidi  molto  prudenteinente  per  tutti  li  al- 
tri casi.  Non  avcmo  mai  più  usà  de  un  tal  privilegio,  la 
urgenza  però  del  momento,  la  gravità  della  cosa,  non  con- 
cede solo,  ma  obbliga  in  adesso  a prevalersene. 

• Dalla  Signoria  poi  ghe  sarà  spiega  più  diffusamente 
quanto  la  Parte  stessa  conticn;  ghe  saran  lette  le  carte 
tutte  relative;  le  esortemo,  abbandonando  qualunque 
vista  privata,  ad  unirse  con  voto  concorde,  mentre  questo 
è il  solo  mezzo  de  salvar  nu  medesimi  e la  cara  Patria.  » 

Sostenevano  le  parole  del  doge  il  consigliere  Gio- 
vanni Minotto  e il  capo  dei  Quaranta  Pietro  Bembo.  Un 
cupo  silenzio  regnava  nella  sala,  e in  mezzo  a questo  ve- 
niva letta  la  relativa  Parte,  la  quale  conteneva  inoltre  la 
facoltà  data  ai  deputati  di  promettere  la  liberazione  dalle 
carceri  di  tutt’i  detenuti  per  opinioni  politiche  dal  tempo 
dell’ingresso  degli  eserciti  francesi  iu  Dalia,  secondo  la 
nota  dal  generale  indicata. 

Era  grave  deliberazione,  trattavasi,  pei  nobili,  di  ri- 
nunziare ad  una  signoria  sostenuta  da  tanti  secoli,  di  dar- 
si umili  in  mano  ad  un  inesorabile  vincitore  ; ma  a tutto 
questo  prevalsero  la  considerazione  di  salvare  la  città,  la 
fiducia  che  la  Repubblica  avesse  a continuare  a sussiste- 
re, sebbene  sotto  forme  democratiche,  e il  partito  fu  vin- 
to con  598  voti  affermativi  contro  7 negativi,  -14  non  sin- 
ceri. Partiva  la  sciagurata  deliberazione,  e con  essa  una 
lettera  ai  deputati  Donà  e Giustinian  ed  Alvise  Mocenigo 
Luogotenente  di  Udine,  che  univasi  agli  altri  due  nella 
nuova  missione  a Bonaparte,  la  quale  confermando  le 
sovraesposte  concessioni,  raccomandava  loro  di  usare  dei 
più  cauti  modi  e di  tutta  la  desterità  per  ohenere  che  gli 
effetti  ne  riuscissero  del  minor  danno,  c meno  funesti  che 
fosse  possibile  alla  patria  ; assicurassero  nuovamente  il 
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generale  che  nessuna  cura  s’era  intralasciata  in  ogni 
tempo  dal  Governo  per  punire  gli  assassinii  commessi 
nella  Terraferma,  nè  aver  notizia  di  alcuno  che  come  si 
vociferava  malignamente  succeduto  fosse  in  Venezia  stes- 
sa; punire  ora  quelli  accaduti  nella  Terraferma  essere  im- 
possibil  cosa  dacché  questa  era  ornai  sottratta  presso  che 
tutta  alla  veneta  dipendenza;  riferissero  come  il  disarma- 
mento delle  popolazioni  fosse  già  seguito,  e che  quanto 
alla  condotta  che  vorrebbesi  che  il  Governo  avesse  a te- 
nere verso  l’Inghilterra  (t),  l’allontanarsi  in  questo  mo- 
mento dalle  massime  di  neutralità  sempre  professate,  sa- 
rebbe pericolo,  sarebbe  grave  offesa  recata  a tutt’i  più 
essenziali  riguardi  ed  interessi  della  nazione.  Chiudeva 
la  lettera  sollecitando  i deputati  a far  presente  a Bona- 
parte  come  appunto  allora  erano  pervenute  notizie  dal 
rappresentante  di  Capodistria  e dal  proveditore  alle  Lagu- 
ne e ai  Lidi  circa  alle  continuate  ostili  intenzioni  dei  co- 
mandanti francesi  che  sempre  più  si  adoperavano  a strin- 
gere Venezia  da  ogni  parte,  onde  impetrassero  pronta- 
mente ordini  strettissimi  che  ogni  ulteriore  operazione 
contro  la  dominante  dovesse  essere  sospesa  (2). 

Ma  nello  stesso  giorno  invece  partitisi  i deputati  dal- 
la conferenza  di  Palma  (3),  Bonaparte  pubblicava  il  se- 
guente manifesto  di  guerra: 


(i;  Cioè  di  porre  il  tequealro  >ui  fondi  degl'  ingleii  In  Veneti*. 
(3)  Race.,  223  e Olu  Delib.  M.  C.  da  I.»  a 12  Staggio. 

(3)  Race  , pag.  233. 
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* « Repubblica  Frakcese.  1 • 

• i -i  ■ • 

« Armata  d'Italia. 

m ‘ m . ’ ,:i»;  : » ». 

« Dal  quarlier  generale  di  Palma  Nova  li  42  fiorile 
4797,  4.°  maggio  V.  S. 

' « Anno  g.°  della  Repubblica  francese  una  ed  indivisi- 

bile. Bnonnporle  generai  in  capo  dell’ armata  d'Italia. 

*•'  **1  » i /•  '•,***{  « 

< 

« Manifesto. 

>•  ; . • ■ • •'  ’ . 

i"  a Mentre  Tarmala  francese  trovavasi  impegnata  nelle 
gole  della  Slirin  avendo  lasciato  dietro  a sè  e ben  da  lun- 
gi l’Italia,  c i principali  stabilimenti  dell’ armala,  in  cui 
non  rimanevano,  che  pochi  battaglioni,  ecco  la  condotta 
del  Governo  Veneto:  • <•  ' > »!;...••  •.< 

I.  Approfitta  questi  della  settimana  santa  per  metter 
sull’ armi  40,000  paesani,  ai  quali  aggiungendo  dicci  reg- 
gimenti di  Scluavoni,  organizzati  in  differenti  corpi  d’ar- 
mata, si  dispone  in  varie  situazioni  ad  oggetto  di  rompe- 
re ogni  spezie  di  comunicazione  fra  l’armata  e i pochi 
battaglioni  lasciati  in  Italia. 

II.  Aline  di  ultimarne  l’organizzazione  sortono  da 
Venezia  commissarj  straordinarj,  fucili,  munizioni  e quan- 
tità di  cannoni. 

NI.  Vengono  arrestali  in  Terraferma  tutti  quelli,  che 
ci  han  fatto  accoglienze,  vengono  sommamente  beneficati, 
ed  ammessi  ad  una  piena  confidenza,  tutti  quelli  che  si 
riconoscono  nemici  furibondi  del  nome  francese,  e prin- 
cipalmente quattordici  cospiratori  di  Verona,  fatti  arre- 
stare, tre  m fi  sono,  dal  provveditore  Priuli  come  con- 
giurati al  massacro  dei  Francesi. 
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i IV.  Le  piazze,  i caffè  ed  altri  luoghi  pubblici  di  Ve- 
nezia risuonano  degl'  insulti  e de’  pessimi  trattamenti 
verso  tutt’i.Frnucesi,  che  vengono  ingiuriosamente  deno- 
minati Giacobini , regicidi,  atei.  Son  questi  obbligali  di 
sortir  da  Venezia,  venendone  loro  poco  dopo  proibito  il 
regresso.  ...  • • . . 

V.  11  popolo  di  Padova,  Vicenza,  Verona  tiene  ordi- 
ne di  armarsi  in  massa,  onde  unito  a’varj  corpi  dell’ar- 
mata, rinoyellar  finalmente  i Fesperi  Siciliani.  Spettava 
al  Veneto  Leone,  gridano  i Veneti  ullìziali,  a verificare  il 
proverbio,  esser  i Italia  il  sepolcro  dei  Francesi. 

i VI.  I preti  dalle  cattedre  predicano  la  crociata,  ed  i 
preti  di  questo  Stato  non  predicano  che  ciò  solo,  che  vie- 
ne loro  ordinato  dal  Governo.  Libricciuoli  intanto,  perfi- 
di proclami,  lettere  anonime  vengono  stampatein  varie 
città,  onde  riscaldare  ogni  testa,  e in  uno  Stato,  in  cui  la 
libertà  della  stampa  non  è permesso,  in  un  Governo  quan- 
to temuto,  altrettanto  abborrito,  niente  si  stampa,  niente 
si  compone,  che  uon  venga  ordinato  dal  Senato. 

VII.  Tutto  arride  da  principio  ai  perfidi  progetti  del 
Governo.  11  sangue  de’Francesi  scorre  da  ogni  parte,  nè 
òvvi  strada,  su  cui  non  vengano  intercetti  i convogli,  cor- 
rieri,  e tutto  ciò,  che  appartiene  all’armata. 

Vili.  Si  commette  in  Padova  l’assassinio  d’ un  capo 
battaglione  ....  e di  due  altri  Francesi  ....  Si  disarma- 
no e si  assassinano  i nostri  soldati  in  Castiglione  de’ Mo- 
ri, ed  abbiamo  più  di  dugento  uomini  assassinati  sulle 
strade  postali  da  Mantova  a Legnago,  da  Cassano  a Ve- 
rona. i 

IX.  Volendo  due  battaglioni  francesi  raggiungere 
l’armata,  si  abbattono  a Chiari  in  una  divisione  dell’ar- 
mata veneta,  che  tenta  d’opporsi  al  loro  passaggio;  ma 
appena  impegnati  in  un  ostinato  combattimento, > il  pas- 
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saggio  s’apre  da’nostri  bravi  soldati  colla  sconfitta  dei 
perfidi  nemici. 

X.  Un  altro  combattimento  succede  a Valeggio,  indi 
si  batte  a Desenznno.  Poco  numerosi  da  ogni  parte  i Fran- 
cesi, son  però  bastantemente  istruiti  non  doversi  niente 
contare  sul  numero  de’ battaglioni  nemici,  qualora  non 
son  questi  formati,  che  di  assassini. 

Xf.  Si  suona  a martello,  e son  tutt’  i Francesi  truci- 
dati in  Verona  la  seconda  festa  di  Pasqua,  non  avendosi 
riguardo  nè  agli  ammalati  negli  spedali,  nè  ai  convale- 
scenti, che  girano  le  contrade,  molti  de’quali  sono  gittati 
nell’Adige, molti  trucidati  da  replicati  colpi  di  stilo:  quat- 
trocento e piò  Francesi  ne  rimangono  sacrificati, 

XII.  Per  otto  giorni  intieri  vengono  i tre  castelli  di 
Verona  assediati  dall’  armata  veneta,  ed  i cannoni  della 
batteria  vengono  tolti  colla  bajonetta.  Da  per  tutto  si  fa 
fuoco;  ma  la  colonna  mobile,  che  arriva  in  questo  frat- 
tempo, sconfigge  completamente  questi  vigliacchi,  rimasti 
prigionieri  in  tremila  di  truppa  di  linea,  fra’  quali  molti 
generali  veneti. 

XIII.  La  casa  del  Console  Francese  al  Zante  è ab- 
bruciata. 

XIV.  Un  vascello  da  guerra  veneto  prende  sotto  la 
sua  protezione  un  convoglio  austriaco,  e tira  molti  colpi 
di  cannone  contro  la  fregata  la  Bruna. 

XV.  Il  Liberator  dell’  Italia , bastimento  della  Re- 
pubblica Francese,  non  avendo  che  tre  o quattro  piccoli 
pezzi,  e soli  quaranta  uomini  di  equipaggio,  viene  man- 
dato a picco  nel  porto  stesso  di  Venezia,  e per  ordine  del 
Senato.  Il  giovane  e interessante  Laugier,  luogotenente 
di  vascello,  comandante  il  suddetto  bastimento,  veggen- 
dosi  attaccato  dal  fuoco  della  fortezza  e dalla  galera  am- 
miraglia, lontano  da  questa  e da  quella  un  solo  tiro  di 
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pistola,  ordina  al  suo  equipaggio  di  calar  nella  stiva,  ri- 
manendo egli  solo,  montato  sul  ponte,  esposto  ad  una 
grandine  di  mitraglia,  cercando  colle  insinuazioni  di  cal- 
mare il  furore  de1  suoi  assassini,  ma  cade  morto  ...  Il  suo 
equipaggio  si  getta  a uuoto,  inseguito  da  sci  scialuppe 
con  truppe  assoldate  dalla  Repubblica  di  Venezia,  che  a 
colpi  di  alabarda  uccidono  molti  che  cercano  salvamento 
in  aito  mare.  Un  sottonocchierc  ferito  di  molti  colpi,  in- 
debolito, spargendo  sangue  da  ogui  parte,  prende  terra, 
felicemente  ad  un  pezzo  di  legno  attaccato  al  Castello  del 
Porto  ; ma  il  comandante  stesso  gli  recide  la  mano. 

« In  vista  dei  mali  sopra  espressi,  e autorizzato  dal  ti- 
tolo 42,  articolo  428  della  Costituzione  della  Repubblica, 
e in  vista  delle  urgenti  circostanze, 

«Il generai  in  capo  commette  al  miuistro  di  Francia 
presso  la  Repubblica  di  Venezia  di  partire  dalla  città;  or- 
dina pure,  che  in  24  ore  sia  sgomberata  la  Lombardia  e 
Terraferma  Veneta  dagli  agenti  della  Repubblica  stessa. 

«Comanda  ai  diversi  generali  di  divisione  di  trattar 
quai  nemici  le  truppe  venete,  e di  far  atterrare  in  tutte  le 
città  della  Terraferma  il  Leone  di  san  Marco.  Domani  col- 
l'ordine del  giorno  riceverà  cadauno  una  particolar  istru- 
zione sulle  ulteriori  operazioni  militari. 

« BUONAPARTE. 

Per  copia  conforme. 

« Il  generale  di  divisione  capo  dello  Stato  maggiore. 

Alessandro  Berthier.  » 

Nello  stesso  giorno  ( 4 . maggio  ) scriveva  il  generale 
Ritmarne  a Bonaparte:  « I deputati  di  Verona,  di  Bre- 
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scia,  di  Bergamoj  di  Cfeinà  e di  Vicenza  partono,  generale* 
per  esporvi  le  loro  giuste  domande: I popoli  di  queste  città 
devoti  alla  Francia  e stanchi  giustamente  dello  spavetfto- 
so  giógo  de’ Veneziani,  vogliono  la  loro  indipendenza  e 
reclamano  la  vostra  protezione]  sarebbe  tempo,  a min  ava 
viso,  di  annientare  uri  governo^  le  cui  basi  riposano  sub* 
la  perfidia  (1)  ».  ‘ ' ’ > 1 ••  '•  ‘ < > ! • »•>!.  V.  .1»  i*  ">•$ 

‘ 1 * Partitosi  Bonaparte  da  Pnlinanova,giugi>eva  112  mag-ì 
gio  a Treviso,  ove  ricevette  la  visita  dì  quel  provedìtore1 
straordinario  Angelo  Giacomo  Giustinian  (2).  Alle  proto-*, 
ste  di  questo  dell'ainicizia  della  llcpubblica'  veneta  verso 
la  francese,  soldatescamente  rispose,  che  anzi  erario  ne- 
miche per  le  ostilità  da  quella  praticate,  e che,  quanto  at 
Giustinian,  ei  si  dovesse  entro  dieci  ore  partire  o sarebbe 
fucilato.  'Era  il  Giustinian  uno  di  quei': pochi  che  ancora 
non  si  erano  lasciati  dalla  prepotenza  francese  sgomén-s 
tare,  nè  dalle  nuove  massime  sedurre,  ma  che  fedeli  alle 
patrie  istituzioni,  al  patrio  governo,  non  avrebbero  per 
cosa  al  mondo  deviato  d’unn  linea  da’ loro  doveri;  Laon- 
de all’intimazioné,  imperterrito  rispose:  essere  ornai  tròp- 
po solenni  le  prove  d’amicizia  date  dalla  Repubblica  di: 

• i ► * t f 

Venezia  alla  francese  con  tanti  sagrifiziiìn  tante  pubblP 
che  occasioni;  nella  guerra  presente  aver  sempre  ella  man- 


ti) I)arù  XI.  nei  documenti.  Che  cosa  poi  ottenessero  i Veronesi  è 
chiaro  dall'ordine  di  Donnpartc  in  data  ( 17  fior.)  6 maggio  da  Milano  cho 
loro  impone  «calo venti  mila  zecchini  per  J*  esercito,  altri  cinquanta  mila 
da  distribuirsi  a' soldati  c agli  ufficiali  che  presero  parte  all'assedio  dei  ca- 
stelli, fossero  restituiti  al  popolo  i pegni  del  valore  al  di  sotto  di  cinquan- 
ta franchi,  una  terza  contribuzione  ad  indennizzo  degli  spedali  cc.,  som- 
ministrazione di  oggetti  militari,  spogli  degli  argenticene  chiese  cd  altri 
stabilimenti  pubblici  e di  vario  collezioni  d'arti,  consegna  di  cinquanta  dei 
più  colpevoli  da  mandarsi  in  Cajcnna.  Correspondance  de  Napolèon  frr,  t.  III. 

(2)  Prov.  Straord.  a Treviso,  2 aprile  a 3 maggio  1797,  In  Archivio. 
Manca  nella  Raccolta . Era  podestà  Angelo  Barbaro.  Il  Giustinian  /era  en- 
tralo in  carica  il  24  febbrajo,  succedendogli  nel  posto  di  Luogotenente  del 
Friuli  Alvise  Mocenigoi 


tenuta  la  più  costante  neutralità,  e tali  essere  ancorai  suoi 
sentimenti.  Quanto  alla  sua  partenza,  diceva,  che  desti» 
nato  dal  suo  Governo  a quella  carica,  non  gli  era  lecito 
come  buon  cittadino  se  non  dipendere  dagli  ordini  del 
medesimo.  Tornò  Bonaparte  alle  solite  escandescenze,  ri- 
chiamando i soliti  fatti,  e il  Giustinian  solennemente  ne- 
gava, aver  mai  la  Repubblica  suscitati  all’ armi  i popoli 
contro  i Francesi,  nè  avuta  parte  alcuna  nei  commessi 
assassinii,  da  attribuirsi  a sola  colpa  privata  e spesso  pro- 
mossi dall’ inasprimento  dei  sudditi  perle  sofferte  violen- 
ze ; asseriva  con  tutta  asseveranza,  gli  apparecchi  d’armi 
in  Verona  essere  stati  diretti  soltanto  contro  i ribelli  ag- 
gressori, ed  essere  dirittoTd’ogni  sovrano  di  accogliere  o 
di  escludere  dai  suoi  Stati  chi  meglio  volesse;  l’avveni- 
mento del  Lido  non  potersi  considerare  che  come  effetto 
della  violenza  di  chi  avca  voluto  di  forza  penetrarvi.  Ma 
vane  tornarono  tutte  le  ragioni,  Bonaparte  protestava  che 
voleva  distruggere  la  Repubblica,  che  se  il  Giustinian  vo- 
leva salvarla  dovesse  prodursi  al  Maggior  Consiglio,  e 
fargli  tenere  le  leste  di  dieci t Inquisitori  di  Stato  (4). 
Inorridito  alla  proposizione,  rispose  il  nobile  veneziano 
che  non  si  sarebbe  reso  giammai  a uffizio  si  vile,  che  se, 
ad  onta  delle  ingenue  devozioni  della  Repubblica,  preten- 
deva di  esigere  risarcimenti,  ve  ne  poteano  ben  essere 
di  altra  natura.  Finalmente  vedendo  in  proporzione  alle 
sue  proposte  crescere  la  insistenza  in  Bonaparte,  spinto 
da  patrio  zelo,  scintasi  la  spada  gliela  deposc  ai  piedi,  di- 
chiarandosi prigioniero  e ostaggio  per  la  sua  Repubblica 
finché  apertamente  constasse  la  irreprensibile  sincerità  di 
essa,  o,  se  ciò  non  gli  bastasse,  ed  esigesse  assolutamente 
sangue,  offerivagli  di  buon  grado  il  proprio  ad  espiare  le 

(1)  Il  Giustinian  nel  suo  Rapporto  non  dice  clic  volesse  anche  la  te- 
sta <li  Pesaro. 
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colpe  supposte  dei  suo  Governo  fino  all’ultima  stilla,  pur- 
ché restasse  salva  cd  incolume  l'adorata  sua  patria. 

Rimaneva  attonito  Bonapartc  all’ insolita  fierezza,  e 
lodato  il  Giustinian  col  dirgli  ch’era  buon  cittadino,  c 
che  in  premio  della  sua  lealtà  avrebbe  salvi  i suoi  beni 
nella  distrazione  generale,  che  pensava  di  fare  di  quelli 
degli  altri  nobili,  il  Giustinian  medesimo  sdegnosamente 
rispondeva  : non  essere  così  vile  da  pensare  alla  propria 
salvezza  in  mezzo  al  sagrifìzio  della  sua  patria.  Risposta 
degna  d’nn  antico  romano,  e che  tanto  più  destar  deve  la 
nostra  ammirazione,  in  mezzo  all’abbiczionc  de’ tempi,  c 
della  Repubblica  veneta  in  particolare. 

Nella  quale  infatti  pareva  Si  temesse  fosse  per  man- 
care il  tempo  ad  avvilirsi  abbastanza.  11  Giustinian  man- 
cante d'ogni  mezzo  di  comunicazione,  avea  credulo  ne- 
cessario di  trasferirsi  in  persona  ad  informare*  il  governo 
del  colloquio  avuto  con  Bonnparte.  quando  giunto  a Slar- 
gherà lo  trovò  di  nuovo  colà;  ehè invece  d’andare,  come 
avea  fatto  credere,  a Mantova,  avealo  preceduto  al  mar- 
gine della  laguna.  Vi  scontrò  altresì  i due  deputati  Fmim 
cesco  Donò  e Leonardo  Giustinian,  apportatori  delia  de- 
liberazione del  Maggior  Consiglio  del  primo  maggio,  e 
dai  (juali  riseppe  che  conchiuso  aveano  un  armistizio  di 
quattro  giorni,  della  qual  cosa  rimase  sbalordito,  igna- 
ro com'era  che  neppure  fosse  stala  intimata  la  guerra. 
Voleva  tornarsene  a Treviso,  ma  stimando  > deputati  ne- 
cessaria la  sua  personale  attestazione  dei  fatti,  vollero 
che  li  accompagnasse  a Venezia.  Fu  convocata  per  la  sera 
la  Conferenza. 

Cominciò  questa  dalla  lettura  della  relazione  dei  de- 
putati c del  Giustinian,  poi  di  un  memoriale  poche  oro 
prima  presentato  dal  Villelard  secretano  del  ministro  di 
Francia  Lallcment,  nel  quale  in  nome  del  generalissimo 
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domandava l’immediato  arresto  ed  esemplare  castigo  del- 
rammiraglio  del  Lido  e degl’inquisitori  accagionati  del 
fatto  di  Laugier  e degli  assassina  della  Terraferma,  non 
meno  che  la  liberazione  dei  detenuti  politici.  Parve  mi- 
tezza l’aver  Bona  parte  desistito  dal  domandare,  come  in 
addietro,  non  solamente  il  castigo  ma  la  testa  degl’inqui- 
sitori, e il  non  trovarsi  menzione  del  procurator  Pesaro. 
Erasi  questi  però  allontanato  da  Venezia  sul  navigli  j di 
un  suo  nipote  Leonardo  Correr  Almirantc  che  dovea  tras- 
portarlo in  Istria,  ma  trattenuto  dalla  bonaccia  non  si 
era  ancora  dilungato.  Conosciuta  la  sua  assenza,  il  Batta- 
gia,  appoggiato  da  Giacomo  G rimani,  violentemente  soste- 
neva si  dovesse  ad  ogni  modo  riutracciare  del  fuggitivo, 
ed  arrestarlo,  siccome  reo  di  aver  abbandonato  il  suo  po- 
sto di  conferente  e la  dignità  procuratoria,  ma  sopra  tutto 
affinchè  ritirandosi,  com’era  a supporsi,  a Vienna,  non  fa- 
cesse nascere  sospetto  nei  Francesi  che  fosse  colà  spedito 
dal  governo  per  sollecitare  assistenze  o disturbare  la  pace. 
Già  molti,  timidi  oll’estremo,  mostravano  aderire  alla  pro- 
posizione, e già  il  savio  di  settimana  Alessandro  Marcello 
avcane  dato  vocalmente  l’ordine  al  Savio  alla  Scrittura 
o preside  alle  cose  militari  Giuseppe  Friuli,  quando  que- 
sti fermamente  resistette,  prima  dicendo  a ino’  di  scher- 
no non  esser  egli  il  capo  della  sbirraglia,  poi  prendendo 
a difendere  il  Pesaro  dalle  tacce  appostegli,  dimostrava, 
che  le  leggi  non  prescrivevano  precisamente  a quale  dei 
procuratori  toccasse  la  guardia  della  Loggelta,  c l’uno 
suppliva  all’altro';  che  se  vietato  era  a’ nobili  l’uscire 
dallo  Stato,  non  però  il  trasferirsi  nelle  Provincie,  come 
pare  fosse  divisamento  del  Pesaro  passando  in  Istria;  che 
eseguirne  l’arresto  era  quanto  mettere  quel  cittadino  a 
disposizione  di  Bonaparte,  e sngrificarc  lui  innocente,  co- 
me sagrificar  roleansi  i tre  Inquisitòri  del  pari  innocenti; 
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che  infine  i Savi  usciti , quali  erano  il  Battagia  ed  il  Gri- 
mani,  non  potevano  nè  dovevano  comandare,  ciò  spettan- 
do soltanto  ai  Savi  attuali,  quando  tutti  fossero  d’accor- 
do, per  le  quali  ragioni  tutte  egli  al  Da  mo'  si  opponeva. 
Ma  temendo  le  sue  ragioni  soccombessero  di  fronte  alla 
timidità,  alla  malevolenza  c al  tradimento,  uscito  un  mo- 
mento dalla  sala  e parlato  al  colonnello  Michiel,  fece  to- 
sto spiccare  una  barca  schiavona  che  si  affrettasse  ad  avvi- 
sare il  Pesaro  di  prontamente  partire,  mentre  mandavasi 
pure  un  ordine  all’ Aimirante  Leonardo  Correr  d’infor- 
mare se  avesse  notizia  del  luogo  ove  il  cav.  Pesaro  si  tro- 
vasse, o della  direzione  che  avesse  presa  (t).  Dopo  aver 
girovagato  qualche  tempo  in  Istria,  il  Pesaro  si  ridusse, 
appunto  come  il  Battagia  avea  preveduto,  alla  Corte  im- 
periale in  Vienna.  In  una  lettera  scritta  da  colà  il  *8  lu- 
glio si  difendeva  delle  accuse  dategli,  cercando  giustifi- 
care la  sua  risoluzione  colla  dura  alternativa  in  cui  il  suo 
cuore  patriottico  si  trovava,  o di  approvare  la  riforma 
della  costituzione  con  tradimento  a’suoi  doveri,  alleava- 
te memorie,  a tutto  quel  corpo  sovrano  cui  aveva  fino  al- 
lora appartenuto,  o di  esporre  col  rifiuto  del  suo  voto  la 
città  e lo  Stato  ad  estremi  pericoli.  Lasciando  anche  da 
parte  se  sia  lecito  ad  uno  de’ primarii  cittadini  astenersi 
ove  si  tratti  della  sorte  totale  della  sua  patria  c sia  pure 
che  vogliasi  rispettare  la  delicata  coscienza  del  Pesaro, 
rimarrà  pur  sempre  a domandarsi  perchè,  a tenore  delle 
sue  prime  espressioni  nella  Consulta  del  1.  maggio,  ei 
non  siasi  ritirato  negli  Svizzeri,  perchè  scegliesse  a suo 
asilo  la  corte  di  Vienna,  con  risoluzione  che  poteva  be- 
nissimo destare  nei  Francesi  qualche  nuovo  sospetto  sul- 
le intenzioni  della  Repubblica,  se  la  caduta  di  questa  non 

(1)  Battoliti  eronol.  Il,  343. 
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fosse  succeduta  così  subito  dopo;  perchè  infine  tornasse 
da  colà  nel  gennaio  1798  in  qualità  di  commissario  im- 
periale, investito  di  pieni  poteri,  ch’egli  esercitò  non  ge- 
nerosamente verso  i suoi  antichi  confratelli.  Quest’ulti- 
mo fatto  cancella  qualunque  merito  antico,  non  trova 
scusa  nemmeno  nell’intenzione  di  fare  il  miglior  bene 
possibile  a’ suoi  concittadini,  perchè  noi  fece,  anzi  sciolse 
libero  il  freno  alla  sua  vendetta,  e la  severa  storia,  non 
lasciandosi  traviare  da  que’ tanti  ch’esaltano  a cielo  il 
Pesaro  pel  suo  consiglio  della  neutralità  armata,  e il  rap- 
presentano come  il  vero  patriota,  sospenderà  almeno  la 
sua  sentenza,  finché  sorgano  prove  a giustificarlo. 

Intanto  tutto  andava  a precipizio.il  cav.  Pietro  Donà 
nominato  conferente  in  luogo  del  Pesaro  per  le  comunica- 
zioni col  ministro  francese,  recavasi  a questo,  d' ordine 
della  Consulta,  per  ottenere  alcuni  schiarimenti  (4),  e ri- 
tornatone mostrava  il  pericolo  in  cui  sarebbesi  incorso 
se  a tenore  del  decreto  47  aprile,  causa  malaugurata  del 
fatto  del  Lido,  si  fosse  nuovamente  dal  comandante  ricor- 
so alla  forza  per  respingere  qualunque  altro  legno  fran- 
cese che  eventualmente  si  fosse  presentato,  o spinto  forse 
anco  soltanto  dalla  tempesta;  che  il  furore  francese  non 
avrebbe  avuto  più  limite  quando  fosse  a succedere  simile 
fatto  di  ostilità  mentre  si  maneggiavano  le  trattative.  Ri- 
spondevangli  i più  giovani  nella  Conferenza  (2),  che  ap- 
punto in  causa  di  quelle  non  avrebbero  potuto  i Fran- 
cesi entrare  nel  porto,  essendo  lo  stesso  come  se,  durante 
le  trattative  di  una  città,  volessero  i nemici  impadronirsi 
di  qualche  suo  forte  ; che  il  Maggior  Consiglio  avea  de- 


(!)  Del.  Sen.  T.  f.  N.  47,  2 maggio. 

(2)  Filza,  252:  Otaeroaiioni  tulTetaUo  Diario  dal  2 al  17  maggio, 
presto  Cicogna. 
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cretato  (li  trattari , non  di  cedere  tutto  vilmente,  in  pro- 
va di  che  avea  rìserbato  a sè  la  facoltà  di  ratificare  qua- 
lunque fosse  la  convenzione. 

Ma  i più,  aggirati  dalle  parole  del  Donò,  che  fece 
apparire  essere  abbastanza  tutelati  i diritti  della  sovra- 
nità c la  sicurezza  quando  al  comandante  e al  provedito- 
re alle  Laguue  e ai  Lidi  fosse  imposto,  che  nel  caso  del- 
l’ingresso di  legni  francesi,  non  ostante  tutte  le  rappre- 
sentanze e ragioni  esposte  per  farneli  desistere,  dovesse 
aopravegliarii,  e temendo  di  avvolgere  per  un  fatto  unico 
e forse  insignificante  la  Repubblica  in  una  guerra  ster- 
minatrice, si  lasciarono  indurre  a segnare  T umiliante 
decreto.  > 

Mentre  ciò  succedeva  in  Venezia,  scriveva  l’amba- 
sciatore Grimani  da  Vienna  il  primo  di  maggio:  non  es- 
sergli per  anco  riuscito  di  penetrare  il  secreto  del  trat- 
tato di  Leoben,  per  quanto  ei  vi  si  fosse  per  molte  vie  a- 
doperalo,  ma  ben  avea  conosciuto  che  l’ambasciatore  di 
Napoli,  sulle  notizie  avute  da  Bonaparte,  avea  dipinto  sot- 
to falso  aspetto  il  movimento  insurrezionale  de’  sudditi 
veneti  ingenerando  nel  ministro  d’Austria  una  sfavorevo- 
le prevenzione,  ch’egli  Grimani  avea  creduto  suo  dovere 
di  rettificare  colla  sposizionc  veridica  dei  fatti;  il  freddo 
contegno  però  di  quel  ministro  e certe  ambigue  parole  a- 
veano  in  lui  dato  motivo  al  sospetto  d’una  intelligenza 
fra  Bonaparte  e l’Austria  circa  al  Veneto,  sospetto  che 
ancora  rifuggiva  di  pienamente  accogliere,  non  potendo 
darsi  a credere  tanta  slealtà  dopo  le  reiterate  dichiara- 
zioni di  S.  M.  Imperiale  e del  medesimo  ministro  (1).  Scri- 
vendo però  segretamente  agli  Inquisitori  partecipava  clic 
l’ambasciatore  di  Napoli  s’era  espresso  de’Francesi:  « So 


(l  i Rnerolla,  210,  Mem  al  Bar.  «li  Thnsiit. 
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che  il  loro  desiderio  è di  democratizzare  il  governo  ve- 
neto,  ed  allora  poi,  quand’anche  i Francesi  nulla  voles- 
sero degli  Stati  della  Repubblica,  un’altra  sciagura  ca- 
drebbe addosso  ai  Veneziani,  mentre  la  casa  d’Austria 
non  potrebbe  veder  tranquillamente  organizzato  lo  Stato 
veueto  alla  forma  fraucese.  » Scriveva  ancora,  come  da 
alcuni  di  quelli  che  più  avvicinavano  il  barone  di  Thugut 
avea  rilevato,  « che  i Francesi  aveano  coltivato  a Venezia, 
anche  col  mezzo, del  loro  ministro,  un  partilo  per  mez- 
zo del  quale  tculare  una  rivoluzione,  e che  i semi  di  di- 
scussione vi  erano;  che  con  tal  pretesto  forse  si  voleva 
preparare  il  momento  opportuno  per  combinare  solleci- 
tamente u senza  ostacoli  le  convenienze  di  questo  sovra- 
no (austriaco)  riguardo  ai  compensi;  che  i movimenti  e 
i desideri!  di  Bonaparte,  benché  assolutamente  non  fosse- 
ro d’accordo  con  quelli  dell’ imperatore,  pure  potendo 
far  nascere  digerenti  aspetti  di  cose  in  Lombardia,  indila 
covano  il  ministro  di  Vienna  a star  a vedere  cosa  avve- 
nisse per  entrare  poi  come  mediatore  armalo,  o per  co- 
gliere anche  profitto  dalla  confusione  derivante  dalle  in- 
separabili agitazioni  d’un  cambiamento  di  governo  per 
piantarsi  a suo  tempo  sulle  medesime  ragioni  che  indus- 
sero la  divisione  della  Polonia  ». . . Finiva  il  Grimani 
consigliando,  come  modo  più  acconcio  per  isventare  tanto 
pericolo,  quello  di  rimaner  ferma  la  Repubblica  nei  suoi 
antichi  metodi  governativi  (1). 

Ma  questo  era  ormai  impossibile,  e le  cose  procede- 
vano ben  diversamente  in  Venezia,  ove  crasi  formata  una 
società  secreta  in  casa  Ferratiui  a s.  Polo , composta  di 
cittadini  di  tutte  le  classi,  allo  scopo  di  rovesciare  il  go- 

s « 9 * » * r • » 

• * 

(I;  Vedi  le  due  lettere  al  Senato  29  aprile  e 1.°  maggio,  e l’altra  pure 
l.°  maggio  agl’ Inquisitori  nella  Raccolta  p 226  a 232.  •• 
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verno,  e promulgare  la  voluta  libertà  (1).  11  Douà  teneva 
d'ordine  della  Conferenza  frequenti  colloquii  col  Lalle- 
ment  in  proposito  degli  arresti  voluti  e intorno  a’quali 
la  lettera  di  fionaparte  lasciava  molta  ambiguità  parlan- 
dovisi  d’un  grande  ammiraglio  che  non  esisteva,  e la 
scrittura  di  esso  Lallement  parlava  genericamente  d’un  uf- 
ciale.  Erasi  infatti  arrestato  il  sopracomito  Pasqualigo 
che  dirigeva  la  galera  nel  porto  del  Lido  nel  fatto  del 
Laugier  (2),  ma  poi,  riconosciuto  che  non  era  quello  V in- 
dividuo disegnato,  fu  riposto  in  libertà  e decretato  in- 
vece l’arresto  del  Pizzamano,  da  custodirsi  in  una  pro- 
curata tino  a nuovo  ordine  (3).  Poi  per  accordi  col  mini- 
stro di  Francia  si  facevano  imbarcare  i feriti  del  Lido  so- 
pra apposito  trabaccolo,  usando  loro  il  più  benevolo  trat- 
tamento, venivano  restituite  le  armi,  consegnata  la  cassa 
e le  carte  e restaurato  a pubbliche  spese  il  danneggiato 
naviglio,  si  pagavano  inoltre  8605  franchi  a compenso 
di  danni  (4).  Nè  basta  : il  giorno  3 approvava  la  consulta 
un  ordine  da  spedirsi  al  proveditor  generale  in  Dalmazia 


(I)  Certo  Andrea  Uriche  scriveva  a Tomaso  Soranzo  : André  Uriche 
remerete  M.  Soranzo  des  informations  qu’  il  lui  donne.  Il  espère  que  lo 
ebargé  d*  affaires  sera  de  relour  avant  ce  soir.  et  il  fera  en  sorte  qu*  il 
reste  à la  maison  Ferraiini  pour  confcrer  sur  toul  ce  qui  pcul  assurer 
I*  établissement  tranquille  du  nouveau  gouvernement.  Dès  qu*  il  sera  ar- 
rivò M.  Soranzo  en  recevra  l'avis.  André  Brlche  nc  sortirà  pas  de  loute 
la  journée  et  sera  toujours  prét  à confércr  avee  M.  Soranzo  auqucl  il 
témoigne  avec  empressemenl  la  profonde  estime  que  lui  a inspiré  sa  lo* 
yaulé  et  lei  importans  Services  qu’^l  rend  dans  celle  circonslance  à son  pays. 

(2)  Delib.  Sen.  T.  f.  N.  47.  / 

(3)  Ibid.  Insisteva  il  Donò  che  tutti  quattro  I cittadini  arrestati  do- 
vessero essere  sottoposti  ad  un  giudizio  regolare;  al  che  U Lallement  ri- 
spondeva non  essere  quell'  arresto  che  una  pura  formalità,  e che  consiglia- 
vaio  in  amicizia  volesse  persuadere  il  governo  a dare  questa  soddisrazione 
al  generale,  aggiungendo  che  nel  caso  d’ una  risposta  adesiva  sarebbe  par- 
ato solo,  per  andarne  ad  informare  Bonaparte  a Mantova  e riceverne  i- 
struzioni;  se  negativa,  avrebbe  lasciato  Venezia  colla  famiglia. 

(4)  Ibid. 
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cd  Albania,  di  sospendere  qualunque  ulteriore  raccolta 
ed  inoltramento  a Venezia  di  Craine,  ingiungendo  perfi- 
no al  Savio  alla  Scrittura  di  far  retrocedere  quelle  che 
fossero  tuttavia  in  viaggio  (4).  Nella  solita  Consulta  che 
raccogiievasi  nelle  camere  del  doge  venne  finalmente  in 
discussione  l’arresto  ostinatamente  domandato  da  Bona- 
parte  e dal  suo  ministro  dei  tre  Inquisitori,  Agostino  Bar- 
barigo,  Angelo  Maria  Gabriel  e Catarino  Corner,  propo- 
nendo se  si  avesse  a trasferirne  i poteri  in  altri  individui, 
perchè  la  Repubblica  non  ne  soffrisse  detrimento  (2). 
Concorreva  la  maggior  parte  nel  creder  necessaria  quel- 
la sostituzione,  quando  viuse  il  partito  Donò,  il  quale  Ia- 
cea vedere  che  non  era  tanto  gli  uomini  quanto  l’ uffizio 
che  Bonaparte  volea  tolto,  che  i poteri  del  Tribunale  pas- 
savano naturalmente  e da  sè  ne’capi  dei  Consiglio  de’Die- 
ci,  che  a tempi  più  quieti  potrebbesi  provvedere  con  op- 
portune leggi  alla  sicurezza  dell’interno,  che  Veuezia  a- 
vea  esistito  lungo  tempo  senza  Consiglio  di  Dieci,  senza 
Inquisitori  (5);  laonde  fu  deliberato  che  rindomani  il  doge 
ne  proponesse  al  Maggior  Consiglio  l’arresto,  incarican- 
do gli  Avogadori  d’intraprendere  rigoroso  processo  re- 
lativamente agli  assassinii  dei  Francesi  in  Terraferma  c ai 
fatto  del  Lido,  di  cui  venivano  incolpati,  per  rimetterne 
poi  il  giudizio  al  Maggior  Consiglio. 

Radunato  dunque  la  mattina  del  4 maggio, collo  stes- 
so apparato  guerresco  del  primo,  il  Maggior  Consiglio,  si 
presentò  nuovamente  il  doge  col  più  vivo  dolore  e lo  smar- 
rimento dipinti  sulla  faccia,  c prendendo  a parlare,  cosi 
ragionò:  « Son  a tutti  note  le  gravissime  e sempre  impe- 
ranti condizion  alle  quali  xe  alligada  la  nostra  esistenza; 

<l)  Delib.  Sen,  T.  F.  inil.  I Maggio  N.  47. 

(*2>  Alemoria  ce*  deyli  ultimi  otto  anni , pag.  3!ì0. 

(3>  Ibid. 
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la  Previdenza  divina  per  i suoi  imperscrutabili  fini  per- 
mette tali  vicende,  e però  non  occore  che  se  sconfortemo, 
se  se  trovemo  assogettadi  a condizioncosi  dure  e pesanti. 
Dalla  voce  della  Signoria,  e dalle  carte  che  saran  lette, 
le  sentiran  pur  troppo  i preliminari  che  xe  imposti,  e sen- 
za l’accettazion  dei  quali  non  se  voi  nemen  ascoltar  i 
nostri  deputati;  e ne  piange  cl  cuor  de  dover  assentir  al- 
la mortificazion  de  cittadini  tanto  illustri  e benemeriti 
verso  la  loro  Patria;  se  podcssimo  sostituir  la  nostra  per- 
sona, sa  Iddio  che  chiamemo  in  testimonio,  se  lo  faressi- 
mo  dei  più  buon  animo;  e tanto  più  eh’ essi  non  solo  con 
rassegnazion,  ma,  bisogna  usar  sto  termine,  con  eroica  a- 
lacrità,  va  incontro  ad  un  tal  sacrifizio.  E1  rifiuto  non  fa- 
ria che  portar  l’eccidio  de  tutta  la  città,  ed  esponer  loro 
stessi  ad  un  pericolo  sicuro,  mentre  nel  caso  di  un  alta- 
co  violento  i saria  i primi  sacrificadi;  ed  all’incontro  ne 
conforta  1’  esempio  tanto  dei  molti  sogetti  arrcstadi  a 
Milan,  quanto  del  Cardinal  Malici,  e del  arcivescovo  di 
Ferrara,  e delti  nostri  concittadini  ed  uffizioli  arrestadi  a 
Brescia,  niuno  dei  quali  xe  andadi  sogetti  a violenze  nella 
persona,  e la  maggior  parte  xe  stadi  trattadi  con  qualche 
dolcezza  e riguardo. 

» A leggi  pesantissime  xe  stadi  assoggettadi  molti  dei 
principali  sovrani  d’Europa,  e fino  el  Sommo  Pontefice 
vicario  de  Gesucristo  in  terra;  bisogna  dunque  che  se  ras- 
segnemo  anche  ISu,  e tanto  più  che  ghe  xe  sempre  l’al- 
ternativa de  ferro  e fogo  ; semo  però  certi,  che  seguen- 
do quanto  le  ha  fatto  l’altro  giorno,  le  se  presterà  anche 
in  oggi  ad  abbracciar  con  unanimità  de  voti  la  Parte  che 
ghe  vien  proposta. 

« Quantunque  le  debba  esser  persuasi,  che  se  abbia 
a cercar  solo  resistenza,  pure  le  prevenimo  a non  spa- 
ventarse  della  lettura  delle  prime  carte,  mentre  se  crc- 
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de  de  doverghe  far  noto  tutto,  anche  per  non  defraudar 
quei  benemeriti  cittadini,  che  ha  avudo  cl  merito  con  la 
loro  istancabilitè,  pazienza  ed  attività  de  ottener  cl  rad- 
dolcimento  delle  condizion  da  principio  proposte.  Le  atten- 
da con  pazienza  però  l’ultima  carta,  e le  vedrà  che  la  Pre- 
videnza non  ne  volabandonar,eche  l'ha  condotto  le  cosca 
termini  meno  estremi  de  quello  se  aveva  occasionde  temer. 

« La  Parte  sarà  posta  col  Nostro  nome  come  l’altra 
volta  perchè  el  momento  xe  urgente,  e le  ghe  ne  sentirà 
l’estesa.  » 

Rinforzò  tali  parole  il  consigliere  Giovanni  Minotto 
dimostrando  come  il  partito  fosse  inevitabile;  prese  ad 
analizzare  i vorii  dispacci  e le  relazioni  dei  deputati,  spe- 
cialmente quella  del  provedilor  straordinario  Angelo  Gia- 
como Giuslinian;  lesse  una  lettera  fulminante  del  genera- 
le Berthier  dal  margine  della  laguna  (1),  in  data  del  due, 
che  accordava  solo  quattro  giorni  di  armistizio;  lesse  il 
memoriale  di  Lallement  che  non  lasciava  più  che  quaran- 
totto ore  di  tempo  alla  risposta  circa  alle  domandate  sod- 
disfazioni (2),  carte  tutte  che  provavano  l’assoluta  vo- 
lontà dei  Fraucesi,  ai  quali  era  ormai  evidentemeute  im- 
possibile di  resistere.  Anche  il  capo  della  Quarantia  cri- 
minale Antonio  Bembo  parlò  in  appoggio,  della  proposi- 
zione, ed  il  Maggior  Consiglio  vi  aderì  colle  lagrime  agli 
occhi  con  quasi  unanimità  de’ suoi  voti,  mentre  furono 
704  gli  affermativi  contro  27  negativi  c non  sinceri. 

Presa  questa  deliberazione,  fu  dagli  avogadori  di  co- 
mun  fatto  eseguire  l’arresto  dei  tre  Inquisitori,  i quali  fu- 
rono dapprima  trasportali  a s.  Giorgio  Maggiore,  poi  il 
7 giugno,  caduto  il  governo,  a s.  Michele  di  Murano  (3), 

<1)  Raccolta,  pag.  238,  e Del.  M.  C- 

(9)  Raccolta,  pag.  930. 

(3)  Democrazia,  O.  S.  Filza  I 
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abitando  in  stanze  separate  e con  custodia  militare  alla 
porta  e nelle  stanze  stesse.  Contemporaneamente  si  estras- 
sero dai  piombi,  dai  pozzi  e dalle  altre  carceri  tutt’i  de- 
tenuti per  opinioni  politiche  (1).  Il  Lallcment,  dopo  aver- 
ne domandata  la  lista,  prese  commiato,  lasciando  con  pie- 
ni poteri  il  Villetard,  il  quale  si  affrettò  con  suo  biglietto 
a ringraziare  di  quella  liberalità  il  Donà,  ed  il  giorno  se- 
guente 5 maggio  dugentottantatre  prigionieri  di  guerra 
nei  fatti  di  Salò,  furono  regolarmente  consegnati  a Fusi- 
na  al  generale  Baraguey  cTIIilliers. 

Ma  il  tempo  stringeva,  il  pericolo  pareva  imminen- 
te, e non  v’era  mezzo  che  non  fosse  posto  in  opera  per  is- 
tornarlo.  Per  insinuazione  del  cav.  Andrea  Dolfin,  davansi 
all*  Haller  seimila  zecchini  in  verghe  d'oro;  si  ammet- 
teva in  Venezia,  per  consiglio  del  già  luogotenente  d’Udi- 
ne Alvise  Mocenigo,  la  moglie  del  generale  Baraguey  ri- 
promettendosi vantaggi  dalla  influenza  di  lei  sul  marito, 
inviavasi  a Bonaparte  lo  stesso  Mocenigo  cogli  altri  due 
deputati  Donà  e Giustinian  con  facoltà  di  convenire  e 
promettere  in  nome  della  Repubblica  tutto  quello  che  si 

(1)  1707  9 maggio.  • Certifico  io  sottoscritto  che  le  Prigioni  dette  dei 
Pozzi  erano  già  interamente  vacue,  c quelle  dei  Piombi  col  licenziamento 
oggi  seguito  dclli  tre  che  vi  esistevano  sono  pure  intieramente  vuote,  e che 
dalle  prigioni  dette  le  Quattro  furono  licenziati  li  descritti  nell'atto  inser- 
to, come  quelli  che  soli  apparivano  rei  di  delitti  politici*  (Erano  quattro) 
G A.  Fontana  segretario,  c segue  altra  fede  del  carceriere. 

• Lo  scarso  numero  dei  detenuti,  osserva  a questo  proposito  P autore 
della  Memoria  degli  ultimi  otto  anni  della  Repubblica  Veneta,  provò  a 
tutto  il  mondo  quanta  efficacia  abbia  la  sola  opinione  nei  governi  politi- 
ci, mentre  il  timore  della  severità,  estes  i potere  e dilatata  cognizione  di  tut- 
to, che  l’universale  credeva  che  avesse  il  Tribunale  degl'inquisitori  dista- 
to, contro  del  quale  sono  state  dette  e scritte  tante  calunnie  e fole,  operava 
più  che  le  esecuzioni  eh*  erano  rarissime,  avendo  inteso  dire  da  persone 
degne  di  fede  che  nello  spazio  degli  ultimi  cinquantanni,  cinque  sole  e- 
rano  state  le  sentenze  capitali  segnate  da  esso  Tribunale,  e nel  momento 
in  cui  furono  aperte  le  sue  carceri,  sette  soli  individui  erano  li  detenuti 
in  quelle  dei  cosi  delti  Piombi  per  colpe  anche  niente  implicanti  la  poli- 
tica, nessuno  in  quelle  dette  li  Pozzi ...» 


rendesse  necessario,  anche  in  materia  di  costituzione  c di 
governo,  salva  la  ratificazione  del  Maggior  Consiglio  (1). 

Intanto,  malgrado  l’armistizio,  i Francesi  avanzatisi 
a Marghera  occupavano  la  torre  di  s.  Giuliano  ; avanza- 
vano pure  dal  lato  di  Fusina,  e si  adoperavano  ad  estrar- 
re le  barche  affondatevi  per  impedire  la  navigazione;  a- 
vanzavano  infine  dalla  parte  di  Brondolo  che  occupavano. 

Cresceva  lo  sbigottimenld;  di  nuovo  adunossi  la  Con- 
ferenza la  sera  del  5,  e udita  la  relazione  del  Condulmer 
sugli  avanzamenti  dei  Francesi  verso  Chioggia,  sui  lo- 
ro lavori,  e sul  ritiro  da  lui  fatto  della  flottiglia  più  verso 
la  città  a s.  Secondo  (2),  fu  agitata  vivamente  la  questione 
che  cosa  si  dovesse  fare  per  la  difesa  e salvezza  della  ca- 
pitale. Furono  chiamali  iLZusto  proveditore  alle  Lagune, 
il  suo  Luogotenente  Condulmer,  nonché  il  Morosini  de- 
putato alla  custodia  della  città,  e interrogati  sul  loro  av- 
viso in  proposito.  Il  Zusto  non  potè  nascondere  l’insuffi- 
cienza dei  mezzi,  la  quale  asserzione  prendendo  a vie  più 
svolgere  il  Condulmer,  si  diffuse  sulle  mal  ideate  difese, 
dichiarandole  insufficienti  a qualunque  regolare  assalto 
esterno;  rappresentò  debole,  mal  equipaggiala  e mal  di- 
retta la  flotta,  senza  cannonieri,  con  ufficiali  incapaci  a 
dirigere,  inscienti  del  loro  mestiere;  scarso  diceva  il  nu- 
li) Parte  M.  C.  4 maggio. 

(2)  L'autore  dell’  Histoirc  de  la  Révolullon  de  Venise,  pag.  308 
acrlve:  II  ne  fui  pns  guide  par  la  peur  : or»  sail  qu’elle  n*a  pas  prìse 
sur  lui  ; il  ne  le  fui  pas  par  le  désir  de  jouer  un  ròte  dans  le  regima 
dimocratique , car  il  refusa  tout  emploi  et  vécut  retiré.  Scrisse  poi  egli 
stesso  la  sua  apologia  nell*  opuscolo  intitolalo:  Il  cittadino  rovesciando 
la  colpa  sul  governo  d’  aver  tardi  e incompiutamente  proveduto  alla  dife- 
sa e sui  Morosini  deputato  alla  sicurezza  interna , alla  quale  assai  mal 
provide  rifiutandosi  allo  scambio  voluto  dal  Condulmer  delle  truppe  schia- 
vone  con  truppe  regolari  italiane,  c pattuglie  urbane,  il  Morosini  caldo  so- 
stenitore dell*  aristocrazia  fida  vasi  più  nelle  truppe  dalmate  per  la  conser- 
vazione di  questa,  e coli’allontanarle  non  voleva  dare  buon  giuoco  al  par- 
tito democratico. 
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mero  dei  soldnti  per  presidiare  tanta  estensione  di  circui- 
to e tanti  posti,  c concluse  che,  o fosse  che  il  nemico  si 
determinasse  ad  operare  efficacemente,  o che  si  appi- 
gliasse allo  spedientc  d’un  blocco,  la  città  avrebbe  dovu- 
to cadere,  non  potendosi  sperare  neppure  per  lungo  tem- 
po aperta  la  via  del  mare,  dappoiché  si  aveano  sienre  re- 
lazioni che  nelle  spiaggie  pontifìcie,  tulle  in  poter  dei 
Francesi,  si  armavano  legnfdi  diversa  portata  che  impe- 
dita avrebbero  la  navigazione  dail’Islria  e dal  Friuli  a 
Venezia  (1).  A tale  lagrimcvolc  quadro  vi  fu  bensì  chi 
oppose  adducendo  gli  esempi  della  guerra  di  Chioggia  e 
di  Cambrai,  ma  nella  prima  crasi  dovuta  la  liberazione 
alla  flotta  del  Levante  sotto  Carlo  Zeno  venuto  a tempo 
per  rafforzare  quella  della  città,  e nella  seconda  il  mare 
era  rimasto  sempre  libero;  ora  invece,  benché  centot- 
tautaquattro  legni  armati  avesse  la  Repubblica  (2),  am- 
ili Memoria  ce.  degli  ultimi  olio  anni,  pag.  346. 

(2)  Venezia  e le  tue  Lagune  I,  con  autentica  notizia:  Possedeva  la 
Repubblica  ancora  il  12  maggio  1797: 

10  Vascelli  di  linea  ....  da  70  cannoni. 

« 1 . 

1 ■ . ...»  55  • 

13  Fregate da  42  a 41  • 

2 • . da  32 

3 Brick  ....:.  da  16  a 18  » 

2 Coller da  10  » 

1 Goletta >10  • 

1 Bombarda <5  ■ 

16  Cannoniere  con  un  pezzo  da  40  e 4 da  6. 

31  Obusicre  con  2 obici  da  40  e 4 pezzi  da  6- 
10  Galleggiami  con  2 cannoni  da  30. 

1 Batteria  galleggiante  con  7 pezzi  da  50  sul  perno. 

40  Passi  armali  con  un  pezzo  da  20  c 1 da  6. 

23  Galere. 

7 Galeotte  da  30  a SO  remi. 

7 Sciambcccbi. 

5 Feluche. 

Intatto  184  legni. 


Digitized  by  Google 


463 

messo  anche  che  fossero  in  migliore  stato  di  quello  as- 
seriva ii  Condulmer,  è molto  da  dubitare  se  avessero  po- 
tuto perdurare  a lungo  alle  molestie  francesi;  e quando 
pure  vi  fosse  stato  il  materiale  mancavano  però  lo  spirito 
e il  valor  militare,  mancavano  1’  accordo  e quella  forza 
che  impensatamente  viene  dall’entusiasmo  deli’amor  di 
patria. 

Nè  meglio  andavano  le  cose  circa  alla  difesa  interna. 
Esponeva  il  Morosità  che  scarse  erano  le  forze  militari  a 
lui  affidate,  nessun  conto  potendo  fare  delle  pattuglie  cit- 
tadine, senz’armi,  senza  pratica,  nou  istruite,  con  capi 
tanto  nobili  quanto  cittadini  a tuli' altro  educati,  e che 
dall’epoca  della  loro  istituzione  ucll'ngoslo  del  1796  si- 
no allora,  non  aveano  servito  che  a passeggiare  nella  not- 
te per  la  città,  e prendere  qualche  mai  destro  ladroncel- 
lo (1);  che  invano  area  chiesto  aumento  di  forza,  senza 
la  quale  sarebbe  stata  inutile  ogni  sua  cura  in  qualche 
insorgenza  di  tumulto  interno  o di  esterni  perturbamenti. 

La  dissoluzione  da  quel  momento  non  ebbe  più  ri- 
tegno; il  Condulmer  andava  sempre  più  ritirando  la  flot- 
tiglia verso  la  città  (2),  il  Morosini,  alle  voci  che  quindi- 
cimila congiurati  esistessero  in  Venezia  solo  attendendo 
il  momento  di  prorompere,  domandava  rinforzi  e non  ii 
otteneva  che  imperfettamente;  cominciavasi  a temere  de- 
gli Schiavoni  creditori  di  paghe,  e che  avrebbero  potuto 
profittare  dello  sconvolgimento  prossimo  del  governo  per 
far  man  bassa  sui  cittadini,  e specialmente  sui  nobili;  ces- 
salo il  potere  degl’inquisitori,  non  era  più  freno  alcuno 


(1)  .Memoria  ec.  degli  ultimi  otto  anni,  pag.  344. 

(2)  Giustificava  egli  questo  suo  movimento  retrogrado  in  una  sua  lettera 
S maggio  colla  necessiti  di  proteggere  almeno  la  citta,  mancando  di  per- 
sonale  sufficiente  per  difendere  i fortini  egli  altri  presidii.  Vedi  suo  opu- 
scolo Agli  amatori  della  verità,  pag.  134. 
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nelle  parole  e nei  fatti,  onde  ilpopolo  veniva  sempre  più 
spaventalo  da  quanto  udivasi  nei  caffè  ed  in  altri  luoghi  di 
pubblica  riduzione;  vedovasi  un  Andrea  Spada,  già  causi- 
dico, poi  appaltatore  dei  dazii,  testé  uscito  dai  Piombi, 
mettersi  in  diretta  comunicazione  col  Villelard  per  ope- 
rare la  disegnata  rivoluzione,  d’accordo  altresi  coll’av- 
vocato Tommaso  Gallino. 

Sotto  tali  funeste  influenze  la  Conferenza  preveden- 
do che  i deputati,  i quali  doveano  comunicare  a Bnnapar- 
te  la  sollecita  adesione  del  Maggior  Consiglio  ai  prelimi- 
nari da  lui  richiesti,  non  l’avessero  scontrato  per  viaggio, 
incaricava  con  suo  decreto  5 maggio  il  nobile  Condulmer 
e il  proveditore  Angelo  Giustinian  a recarsi  prontamente 
a Mestre,  ove  poteva  probabilmente  esser  giunto,  per  ese- 
guire la  medesima  commissione  (I).  INun  lo  trovarono,  e 
le  conferenze  che  ebbero  colà  con  Baragucy  d’  Hilliers 
e a Padova  col  generale  Victor,  riuscivano  sempre  più 
sconfortanti. 

Laonde,  raccoltasi  di  nuovo  la  Conferenza  la  sera 
del  5,  fu  in  una  tempestosa  seduta,  che  durò  tutta  la  not- 
te, discusso  il  partito  da  prendersi,  dappoiché  Condulmer 
comunicando  la  notizia,  che  giù  erano  in  vista  dell’ Istria 
due  fregate  e due  brick  francesi,  che  a Trieste  si  costrui- 
vano venti  cannoniere,  che  circa  tredici  erano,  come  di- 
cevasi,  i tartanoni  che  armati  in  guerra  incrociavano  fra 
Trieste  e Venezia,  eonchiudcva  che  tutto  accennava  ad 
un  prossimo  assalto  da  terra  c da  mare,  al  quale  colle 
deboli  forze  veneziane  era  impossibile  resistere,  e altro 
non  farebbesi  colla  resistenza  che  esporre  la  città  al  sac- 
co, agl’incendi!,  alle  stragi  (2).  Udivansi  ripetutamente  le 
voci  di  sommossa  interna,  di  nappe  tricolorate  già  appre- 
tti Raccolta,  pag.  2i7. 

(2)  Riatto  Diario,  da  2 a 17  maggio. 
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«tate  da  parecchie  dame,  di  rivolta  degli  Schiavoni,  di 
vane  opposizioni  ai  Francesi  già  vincitori  d’Italia,  vinci- 
tori dell’Austria,  ed  era  in  sull’ albeggiare  quando  fu  pre- 
sa la  deliberazione  d’incaricare  il  Condulmer  (i),  che  se 
i Francesi  fossero  perispingerc  ostinatamente  sempre  più 
avanti  le  loro  operazioni  verso  Venezia,  egli  potesse  coi 
loro  comandanti  convenire  e persuaderli  alla  cessazione 
delle  ostilità,  promettendo  che  se  entro  un  dato  spazio  di 
tempo  non  giungesse  la  risposta  di  Bonaparte,  entrereb- 
bero direttamente  con  essi  in  trattative;  se  ciò  poi  non 
potesse  ottenere,  era  autorizzato  il  Condulmer  a conce- 
dere perfino  che  scorsi  alcuni  giorni,  per  poter  calmare 
il  popolo  e imbarcare  gli  Schiavoni,si  potesse  effettuare 
pacificamente  l’ingresso  di  truppe  francesi  nella  città,  fi- 
ragli  però  raccomandato  di  procurare,  che  le  truppe  di 
occupazione  fossero  nel  minor  numero  possibile,  e di  soli 
Francesi,  fissando  ogni  opportuna  disciplina  perchè  tutto 
avesse  a procedere  in  buon  ordine,  e preservando  nomi- 
natamente la  religione , la  libertà , V indipendenza,  come 
pure  la  zecca,  il  banco,  l’arsenale,  le  armi,  le  munizioni, 
i navigli  e gli  archivi  del  pubblico,  e le  vite  e proprietà 
de’ cittadini;  si  escludesse  per  patto  espresso  ogni  proce- 
dura e persecuzione  contro  individui  sotto  qualunque  pre- 
testo per  le  loro  pubbliche  e private  azioni  politiche.  Qua- 
lora poi  incontrasse  una  ferma  resistenza  e assoluta  ne- 
gativa in  alcuna  delle  dette  condizioni,  facesse  di  conve- 
nire col  minor  possibile  deviamento  da  quelle,  dovendo 
in  ogni  caso  ricercar  il  tempo  sufficiente  per  sottoporre  il 
trattato  alla  ratificazione  del  Maggior  Consiglio,  potendo 
offrire  anche  il  ritiro  delle  proprie  forze,  se  ciò  fosse  in- 
dispensabile. 

Altri  due  articoli  furouo  indi  aggiunti,  coll’uno  dei 

(tj  Raccolta  11,  0 maggio,  pag.  2W. 
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quali  si  autorizzava  il  Condulmer  acconsentire  pel  conse- 
guimento delle  su  espresse  condizioni  anche  ad  una  con- 
tribuzione in  danaro  da  commisurarsi  allo  stato  attuale 
di  penuria  dell’erario;  pel  secondo  eragli  ingiunto  d’ot- 
tenere la  sicurezza  degli  ambasciatori  d'Inghilterra  e di 
Russia  nelle  persone  e nelle  robe,  e che  fossero  protetti 
non  solo  da  qualunque  insulto  personale,  ma  altresi  al 
loro  stemma. 

A tale  disperata  risoluzione  aveano  condotto  la  pau- 
ra in  alcuni,  il  convincimento  in  altri  che  la  Repubblica, 
orna  troppo  vecchia  c non  rispondente  alle  nuove  idee, 
avesse  ad  ogni  modo  a perire,  le  discordi  vedute  nei 
comandanti  di  terra  e di  mare,  l’insufficienza  delle  genti 
e delle  difese.  Tutto  però  volevano  i padri  si  sagrificasse, 
tranne  la  libertà  e V indipendenza  della  patria,  la  santità 
della  religione,  le  vite  c le  proprietà  dei  cittadini.  Presa 
la  suesposta  deliberazione,  lo  sfasciamento  della  Repub- 
blica aristocratica  non  avea  più  ritegno,  ed  essa  correva 
rapidamente  al  suo  fine.  '/ 

Ottenuta  breve  proroga  dal  generale  Victor  pel  rico- 
minciamento delle  ostilità,  la  Consulta  del  7 maggio  ver- 
sò sull'  allontanamento  degli  Schiavoni  di  cui  prevede- 
vasi  la  resistenza  all’  inevitabile  cambiamento.  Molte  fu- 
rono le  opposizioni;  dichiaravasi  essere  quelle  genti  at- 
te bensì  e disposte  ai  disordini  e al  saccheggio,  ma  inu- 
tili ormai  alla  difesa;  persisteva  Battagia,  sè  non  voler 
esser  complice  col  suo  voto  delle  sciagure  che  minaccia- 
vano alla  città;  tuttavia  prevalendo  le  buone  ragioni  del 
savio  di  Terraferma  Guido  Erizzo,  fu  vinto  il  partito  del 
non  disarmare.  Vana  mostra  di  fermezza  per  un  momen- 
to, debole  ed  effìmero  bagliore  di  un  sentimento  generoso. 
Due  giorni  dopo,  1’  8 maggio,  dovevasi  distruggere  quan- 
to era  stato  deliberato  il  6! 
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Infatti  in  quel  di  comparso  il  doge  (4  ) più  dolente,  più 
sbigottito  che  mai,  sponeva  con  voce  flebile,  e che  mo- 
strava l’abbattimento  dell'animo,  come  essendo  dimo- 
strata per  le  replicate  relazioni  dei  preposti  alla  difesa 
delle  lagune  e deiriuterno,  l’ impossibilità  di  una  efficace 
difesa,  non  potevasi  fare  sicuro  assegnamento  neppure 
sulla  fede  delle  persone  che  dovrebbero  agire,  in  gran 
parte  già  infette  dalle  massime  rivoluzionarie;  ribellata 
la  Terraferma,  vana  ogni  speranza  di  soccorso  da  estere 
potenze,  i Francesi  invece  a ridosso;  essere  dunque  neces- 
sario di  pensar  seriamente  e con  tutta  prontezza  a salvare, 
se  non  la  costituzione  e lo  Stato,  almeno  le  vite,  la  reli- 
gione e le  sostanze  dei  cittadini,  approfittando  della  me- 
diazione del  Villetard,  il  quale  però  s’era  espresso  nou 
esservi  altro  mezzo  per  calmare  lo  sdegno  di  Bonaparte 
salvo  quello  di  sciogliere  l’Aristocrazia,  da  lui  chiamata 
anzi  Oligarchia,  c rendere  al  popolo  la  sua  autorità,  che 
sarebbe  protetta  e tutelata  dalle  truppe  francesi,  le  quali 
altrimenti  V avrebbero  da  sè  fatta  riconoscere  colla  forza 
delle  baionette.  Disse  quindi  che  credeva  cosa  necessaria, 
per  prevenire  tutt’  i possibili  disastri,  c per  guarentire  al- 
meno la  sicurezza  personale  e de’ beni,  di  eleggere  alcuni 
cittadini,  i quali  con  destrezza  ed  attività  convenissero 
con  esso  segretario  francese  dei  modi  più  cauti  e sicuri 
affinchè,  senza  veruna  perturbazione,  si  potesse  operare  il 
meditato  cangiamento  di  governo,  voluto  pur  troppo  dalle 
imperiose,  ineluttabili  emergenze;  ed  egli  stesso  dando 
pruova  di  personale  abnegazione,  primo  di  tutti  dichia- 
ravasi  pronto  a deporre  le  ducali  insegne,  eccitando  gli 
altri  ad  imitarlo  nella  rinunzia  a’ propri  magistrati. 

Siffatte  parole  furono  di  profondo  cordoglio  ai  buo- 


(1)  Otto  anni,  p.ig.  359. 
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ni,  di  giubilo  ai  tristi,  che  raggiunta  vedeano  la  meta,  in- 
tollerabili a’ giovani  savi  di  Terraferm8,  che  dichiaravano 
illegale  ed  inopportuna  la  facoltà  che  si  proponeva  di  con- 
ferire all’  individuo  incaricato  di  trattare  col  Villetard  : 
illegale,  per  l’ampio  potere  che  voleasi  altrui  conferire  di 
decidere  in  cosa  di  sola  spettanza  del  Maggior  Consiglio, 
mentre  questo  stava  ancora  attendendo  la  risposta  dei  de- 
putati a Bonaparte  ; inopportuna,  perchè  Venezia  non  era 
città  che  potesse  esser  presa  d’un  colpo  di  mano,  ad  im- 
pedire il  quale  bastavano  le  attuali  difese,  benché  fatte 
credere  troppo  inferiori  al  vero;  e durava  tuttavia  e durar 
dovea  l’ armistizio  fino  al  quattordici,  nel  qual  tempo  le 
notizie  di  Milano  avrebbero  dato  la  direzione  alle  future 
risoluzioni.  Vane  parole!  Prevalse  il  partito  dell’allonta- 
namento degli  Schiavoni,  pagando  loro  il  soldo  di  cui  e- 
rano  creditori,  coll’anticipazione  fino  a tutto  il  mese  di 
giugno,  e furono  incaricati  il  Battagia  e il  Donà  di  trat- 
tare col  Villetard. 

Trovavansi  la  sera  i savi  nuovamente  ridotti  in  casa 
del  savio  di  settimana  Alvise  Pisani  a s.  Stefano,  quando 
un  biglietto  invitava  d’urgenza  il  Donà  a recarsi  pronta- 
mente dal  cav.  Morosini.  In  pari  tempo  chiamato  in  altra 
stanza  dal  Battagia,  questi  svelavagli  come  la  congiura 
avesse  ornai  preso  estesissime  radici,  che  già  lo  Spada  a- 
veane  parlato  al  Morosini  (1),  il  quale  aveagli  risposto 
che  stimandosi  egli  padrone  di  Fenesia  avendo  sotto  i 
suoi  ordini  tutta  la  forza  armala,  e molto  potere  sugli 
Schiavoni,  gli  dichiarava  che  se  s’ intendesse  fare  una  ri- 
voluzione colle  armi,  vi  avrebbe  resistito  fino  a mettere 
la  città  a ferro  ed  a fuoco;  se  poi  si  avesse  voluto  proce- 
ri) Secondo  un  Rapporto  del  Battigia  ( Raccolta,  pag.  262  ) il  Mo- 
roiini  nesso  avrebbe  fatto  chiamare  lo  Spada  per  valersi  della  sua  influen- 
za ad  impedire  lo  sommossa. 
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dere  tranquillamente,  avrebbe  condisceso  ad  alcuni  con- 
certi, pei  quali  per  altro  era  d’ uopo  andasse  prima  a ri- 
levare quali  fossero  le  intenzioni  del  Villetard.  Il  Battagia 
eccitava  quindi  il  Donà  a parlare  egli  stesso  allo  Spada, 
autorizzandolo,  nella  sua  qualità  di  conferente,  a procac- 
ciarsi il  disegnato  colloquio  col  segretario  di  Francia.  Ri- 
spose il  Donà,  che  non  mancherebbe  mai  al  suo  onore  e 
alla  sua  fede  col  prestare  il  suo  assenso  a tanta  viltà,  che 
non  avea  mai  parlato  allo  Spada  e meno  il  farebbe  in 
quel  momento  (1);  consigliava  anzi  lo  stesso  Battagia  a 
non  ingerirsene  e riferire  tutto  alla  Conferenza  che  sa- 
rebbesi  raccolta  l’indomani  mattina,  come  al  solito,  in- 
torno al  doge.  Rientrato  poscia  nella  stanza,  comunicò 
ogni  cosa  al  Pisani,  al  Calbo  e al  Ruzzini  (2),  i quali  per 
vero  erano  già  concordi  nell’opinione  di  tutto  cedere;  e 
ritiratosi  a casa,  erasi  appena  coricato,  che  venivagli  ri- 
capitato un  secondo  biglietto  del  seguente  tenore: 

« Nicolò  Morosità  IV  assicura  l’ecc.  cav.  Donà  della 
necessità  immediata  delia  sua  rispettabile  persona  in  fi- 
gura di  conferente  col  segretario  del  ministero  di  Francia.  » 
Si  alzò,  andò  presso  il  Morosini  nella  procurala  N.  6, 
c udito  di  che  trattavasi,  il  Donà  protestava  avergli  dichia- 
rato di  non  volersene  ingerire,  rimettendo  la  cosa  alia 
Consulta  ; ma  intanto  lo  Spada  era  già  stato  dal  Villetard, 
e altra  figura  cominciato  avea  a comparire  sulla  scena, 
dando  altro  indirizzo  alla  faccenda. 

(t)  Slatto  Diario  m.  s.  Archivio  Grimani. 

(2)  Scriveva  il  Donà  nei  tuo  ritiro:  • Non  abbandonato  a viali,  non  pro- 
vocalo a vendette,  non  prodigato  nell'  economia,  non  angustiato  da  de- 
biti, non  miscredente,  come  potrà  attestare  ognuno  ebe  mi  conosce,  avrò 
desiderato  la  sovversione  della  mia  patria,  della  mia  famiglia,  e la  distra- 
ttone di  quel  governo,  a cui  più  di  treni’ anni  ho  dedicato  i miei  pensieri, 
le  mie  fatiche,  e non  tenue  parte  delle  mie  stesse  sostarne?  E qual  pas- 
sione poteva  accecarmi  cotanto  e rendermi  insensibile  a tanti  sacrificil? 
Forse  l’ ambizione?  Ma  in  tale  articolo  qual  cosa  mi  restava  a desiderare?! 
Memorie  mas.  Domi,  Arch.  Grimani. 
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Era  questi  certo  Tomaso  Zorzi  droghiere,  che  alle 
ore  7 della  stessa  sera  erasi  recato  presso  il  Morosiui  per 
chiedere  fosse  dato  ordine  alle  guardie  di  palazzo  di  la- 
sciarlo passare  avendo  a comunicare  al  doge  cosa  di  mas- 
sima rilevanza.  Ammesso,  raccontò  ch’egli  era  stato  quel- 
la sera  a cena  presso  il  segretario  di  Francia,  ov’ erano 
pure  parecchi  Francesi,  i quali  aveano  tenuto  discorso 
tra  loro  della  imminente  rivoluzione  che  scoppiar  dovea 
l’indomani;  che  avrebbesi  fatto  piantare  in  piazza  s.  Mar- 
co l’albero  della  libertà,  e promulgata  la  Municipalità; 
che  già  potevano  far  assegnamento  sopra  buon  numero 
di  Schiavoni  e de’ loro  ufTiziali;  che  rimasto  poi  solo  col 
Villetard,  egli  Zorzi  aveagli  manifestato  il  suo  dolore  di 
quanto  avea  udito,  e alle  sue  preghiere  il  segretario  era- 
si  indotto  a differire  d’un  giorno  la  cosa,  affinché  potesse 
intanto  avvisarne  il  doge  c prender  d’accordo  i necessa- 
ri! concerti  per  fare  che  tutto  procedesse  con  tranquillità. 
Il  doge  licenziando  lo  Zorzi  l’eccitò  a recare  le  intenzio- 
ni di  Villetard  in  iscritto,  e fatto  tosto  chiamare  il  Donà, 
tutto  gli  rivelò,  attendendo  con  ansietà  i!  mattino  per  ri- 
conoscere se  l’esposto  dal  Zorzi  fosse  un  inganno,  o se 
veramente  procedesse  dal  Villetard. 

Raccoltasi  adunque  il  giorno  9 la  Conferenza,  il  Do- 
nà l’informò  di  tutto  l’occorso,  e venuti  il  Zorzi  c Io 
Spada,  non  essendosi  stimato  conveniente  F ammetterli 
nel  luogo  delle  conferenze,  furono  deputati  Donà  c Bat- 
tagia  ad  ascoltarli  nella  stanza  vicina.  Riferivano  essere 
stati  dal  Villetard,  c producevano  due  informi  carte,  che 
dicevano  di  avere  scritte  eglino  stessi  raccogliendo  i suoi 
discorsi,  che  non  volle  mettere  in  carta,  ma  che  ripetu- 
tamente asseriva  essere  secondo  il  pensiero  di  Bonapar- 
te,  il  quale  ne  avrebbe  udito  con  assai  piacere  l’esegui- 
mento. 
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E quelle  carte  contenevano  (1):  fosse  tosto'eseguito 
l’arresto  del  conte  d'Entragues  emigrato  di  Francia,  che 
rimetterebbesi  in  libertà  solo  dopo  avute  le  sue  carte  da 
depositarsi  presso  al  Ministero  per  essere  indi  trasmesse 
al  Direttorio  dal  nuovo  ministro  veneto  che  sarebbe  no- 
minato a Parigi;  fossero  liberati  ancora  tre  individui  che 
rimanevano  nelle  prigioni  per  oggetti  politici,  suffragan- 
doli anche  di  danaro;  si  lasciassero  aperte  a vista  del  po- 
polo le  prigioni  dei  Pozzi  e dei  Piombi;  fosse  fatta  una 
revisione  dei  processi  di  tutti  gli  altri  detenuti  c abolita  la 
pena  di  morte;  si  licenziassero  gli  Schiavoni  provveden- 
doli discretamente  secondo  giustizia;  la  guardia  della  cit- 
tà fosse  affidata  alle  pattuglie  civiche  dipendenti  dagli  or- 
dini del  Comitato  provvisorio  composto  del  tenente  gene- 
rale Salimbeui,  del  Morosini  e di  Antonio  Buratti,  col  se- 
gretario Spada,  le  quali  cose  fatte,  sarebbesi  il  domani 
eretto  l’albero  della  Libertà  in  piazza  s.  Marco,  coll’isti- 
tuzione di  una  Municipalità  provvisoria  di  ventiquattro 
veneti,  con  riserva  dell’invito  da  farsi  alle  città  di  Terra- 
fcrma,  Istria,  Dalmazia  c Levante  di  unirsi  alla  madre  pa- 
tria Venezia;  acconcio  manifesto  dovrebbe  annunziare  la 
promulgazione  della  democrazia,  invitando  il  popolo  a 
scegliere  i suoi  rappresentanti;  sarebbero  sotto  all’al- 
bero bruciate  le  insegne  dell’antico  governo,  pubblicata 
una  piena  amnistia  per  tutte  le  colpe  politiche,  e concessa 
la  libertà  della  stampa,  vietandosi  però  di' parlare  del  pas- 
sato nè  contro  persone,  nè  contro  al  governo.  Della  qua- 
le redenzione  sarebbersi  resi  atti  di  grazie  in  chiesa  san 
Marco  con  esposizione  della  Madonna  e canto  del  Te  Demn, 
intervenendovi  la  Municipalità  provvisoria.  In  pari  tempo 
sarebbero  invitati  ad  entrare  in  città  tremila  Francesi,  ai 

(l)  Kacc.  Il,  258  e delib.  doge  e Signoria  all'Archivio. 
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quali  sarebbe  consegnata  la  custodia  dell' Arsenale,  del 
Castello  s.  Andrea,  di  Chioggia  e di  quelle  altre  isole  che 
il  generale  avesse  stimato  opportuno,  con  che  avea  ad 
intendersi  cessato  il  blocco.  Il  palazzo,  la  zecca  ed  altri 
luoghi  interni  e posti  d’onore,  sarebbero  affidati  alla 
guardia  civica;  la  flotta  veneta  richiamata  dipenderebbe 
dalla  Municipalità  e dai  Francesi  simultaneamente.  Desi- 
gnavansi  presidenti  della  Municipalità  provvisoria  1’  ex 
doge  Manin  e Andrea  Spada;  nuovi  deputali  a Bonapar- 
te  Francesco  Battagia  c Tomaso  Pietro  Zorzi;  ambascia- 
tore a Parigi,  in  luogo  del  Querini,  l’avvocato  Tommaso 
Gallino,  c suo  segretario  Sordina.  Disponevasi  finalmente 
fossero  cambiati  lutti  gli  ambasciatori  alle  corti  estere, 
e mandati  indirizzi  e ministri  alle  repubbliche  Botava  e 
Transpadana.  La  zecca  ed  il  banco  nazionale  doveano  es- 
sere guarentiti  dalla  nazione:  assegnamenti  vilalizii  so- 
pra i beni  nazionali  od  una  lotteria  provvederebbero  gli 
ex  nobili  poveri.  Chiudeva  la  carta  promettendo  Villetard 
la  sua  mediazione  presso  Bonaparte  a favore  degli  ex  In- 
quisitori di  Stato,  purché  fosse  prontamente  dichiarata 
libera  a tult’i  cittadini  veneti  la  comunicazione  con  lut- 
to il  corpo  diplomatico.  Rispose  il  Donè,  che  in  nessun 
modo  si  poteva  meglio  secondare  i desiderii  di  Bonapar- 
te che  attendendo  di  conoscerli  per  mezzo  dei  deputati 
dalla  sua  voce  medesima.  Tutto  consigliava  infatti  di  di- 
lazionare, molto  piu  che  arrivava  appunto  in  quel  dì  no- 
tizia del  Mocenigo  da  Milano  d’aver  ottenuto  una  nuova 
prolungazione  all’armistizio  (1). 

Ma  la  Consulta  rimaneva  sgomentata  a quell’opera 
infame  del  raggiro,  del  tradimento,  le  proposizioni  del 
Villetard  l’atterrivano  e quella  specialmente  della  erezio- 

(1)  Gli  ultimi  otto  anni  ecc.  Hittoir»  dt  la  Revolution  de  t enti», 
313.  Rtceolu  crono).  II,  303. 
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ne  dell’albero,  da  cui  si  predicevano  funestissime,  spa- 
ventevoli conseguenze  nella  moltitudine  e specialmente 
per  parte  degli  Schiavoni.  Invano  s’alzavano  due  dei  con- 
siglieri Giulio  Antonio  Mussato  e Giovanni  Minotto  e i 
cinque  savi  di  Terraferma  Guido  Erizzo,  Nicolò  Vendra- 
min,  Giuseppe  Priuli,  Girolamo  Querini  e Giovanni  Batti- 
sta Corner  ad  insistere  non  si  precipitassero  le  cose  e si 
attendesse  il  risultamento  delle  pratiche  col  Bonaparte  a 
Milano,  dichiarando  illegali  le  presentate  carte,  incon- 
gruenti le  persone  da  cui  partivano  (4),  che  la  considera- 
zione dell’imminente  pericolo  prevalse,  aggrandita  vie- 
più da  una  lettera  del  Morosini,  il  quale  dichiarava  che 
senza  il  soccorso  di  nuove  forze  egli  non  avrebbe  asso- 
lutamente potuto  mantenere  la  tranquillità  interna  (2). 
E pertanto  in  quella  furia,  in  quello  sbigottimento  veni- 
va proposta  ed  accettata  una  carta  che  conferiva  al  Donò 
e al  Battagia  l’incarico  di  recarsi  al  Villetard  per  vedere 
di  ottenere  da  lui  ogni  possibile  dilazione  e modificazio- 
ne, uniformandosi  del  resto  al  desiderio  del  generale  Bo- 
naparte, salvi  tutl’i  riguardi  di  sicurezza,  tranquillità  ed 
interesse  della  nazione  (3). 

I deputati  nuli’ altro  poterono  ottenere  dal  Villetard 
in  una  lunga  conferenza  se  non  la  dilazione  dal  giorno  40  al 
4-4  necessaria  per  sottoporne  al  Maggior  Consiglio  la  deli- 
berazione, mentre  altrimenti  per  la  stringenza  del  tempo 
la  Consulta  avrebbe  dovuto  assumerne  la  grave  malleve- 


(1)  Raccolta,  259. 

(2)  Ibid. 

(3)  Sottocrissero  : il  doge  Lodovico  Manin,  Stefano  Vaiicr,  Leonardo 
Dona,  P.  A.  Bembo,  Marco  Soranzo,  Gio.  Alvise  Da  Mosto,  Gio.  Mollo, 
Filippo  Calbo,  G.  A.  Ruzzini,  Alvise  Pisani. 

Si  assentarono  per  non  sottoscrivere:  Giulio  Antonio  Mussato  e Gio- 
vanni Minotto  consiglieri}  Guido  Erizzo,  Nicolò  Vcndramin, Giuseppe  Prlu- 
li,  Girolamo  Querini,  Gio.  Battista  Corner,  Savii  di  Tcrraferma. 
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ria  ( 1 ),  e la  promessa  che  il  Villetard  avrebbe  differito  di 
spedire  la  relazione  del  loro  colloquio  a Bonaparte,  non 
avendo  i conferenti  facoltà  di  accordare  nessuno  degli  ar- 
ticoli sui  quali  si  era  parlato.  Ma  la  promessa  fu  mala- 
mente osservata,  poiché  in  quella  notte  stessa  il  secreta- 
rlo di  Francia  partecipava  ogni  cosa  con  sua  lettera  a Mi- 
lano, sempre  però  mostrando  come  foss’egli  il  sollecitato, 
non  il  sollecitatore,  nel  mentre  dichiarava  verso  i deputati 
ch’egli  non  faceva  se  non  esprimere  i desiderii  del  generale 
supremo,  senza  per  altro  ingerirsi  nell’ argomento  (2). 

Di  tutte  queste  cose  stesero  Donò  e Battagia  una 
memoria  che  fu  presentata  c letta  alla  Consulta,  e veden- 
do ormai  che  qualunque  idea  di  resistenza  era  vana,  che 
ogni  movimento  degli  Schiavoni  destava  sospetto  nel  rap- 
presentante francese  (3),  che  gravi  pericoli  potevano  da 
quelli  derivare  alla  città,  fu  vinto  in  quel  giorno  10  mag- 
gio il  partito  di  allontanarli,  ed  ordini  di  conformità  fu- 
rono mandati  al  Morosini  (4)  che  seco  loro  imbnreavasi, 
e al  proveditor  generale  in  Dalmazia  e Albania,  al  quale 
scrivevasi  che,  cessato  il  bisogno  di  adoperare  in  queste 
parti  la  milizia  oltramarina,  essa  veniva  imbarcata  sotto 
la  direzione  del  N.  U.  Nicolò  Morosini  IV,  il  quale  avreb- 
be invigilato  alla  quiete  c tranquillità  di  quelle  genti 
durante  il  viaggio,  come  ad  esso  proveditore  si  racco- 
mandava il  buon  ordine  e il  loro  rinvio  tranquillo  alle 
proprie  case  tosto  che  vi  fossero  giunte  (5). 

(1)  Raccolta  li,  pag,  204. 

(3)  Esalto  Diario,  e Raccolta  pag.  263. 

(3)  Avendo  la  sera  del  6 il  Morosini  Fatto  da  nn  loro  corpo  circon- 
dare il  ghetto,  Vilietard  si  affrettò  a domandarne  spiegazione  al  Donò  il  quale 
rispose,  non  di  loro  arbitrio,  ma  per  ordine  del  Morosini,  a provvedimento 
di  sicurezza,  quegli  Schiavoni  avere  preso  quel  posto.  Esalto  Diario,  e 
Dclib.  Doge  e Signoria. 

(4)  Racc.  IO  maggio,  pag.  203. 

(5)  Delib.  Doge  e Signoria,  N.  47. 


Digitized  by  Google 


175 

Conveniva  però  provedere  efficacemente  alla  sicurez- 
za della  capitale,  nè  avendo  voluto  incaricarsene  il  Con- 
dulmer,  e avendo  mandato  il  domani  il  proveditore  alle 
lagune  e ai  lidi  Giovanni  Zusto  la  sua  rinunzia,  giacché 
col  rinvio  degli  Schiavoni  e col  disarraamento  veniva  na- 
turalmente a cessare  il  suo  ufficio,  deliberava  la  Consulta 
di  non  accettarla,  e di  raccomandare  anzi  al  suo  ben  co- 
nosciuto patriottico  zelo  di  continuare  a provvedere  con 
acconci  mezzi  alla  pubblica  sicurezza.  Al  podestà  di  Chiog- 
gia  Gio.  Battista  Contarmi  scriveva  la  Consulta  mandasse 
tosto  di  colà  alcune  compagnie  d’ Italiani.  Ma  il  Con- 
tarmi rispondeva  : c Non  ha  confini  il  dolore  che  prova 
1’  animo  mio  nel  non  poter  immediatamente  prestarsi  al- 
l’esaurimento del  comando  contenuto  nell’ inchinata  sua 
d’oggi,  spedita  per  espresso  alle  ore  44.  Lo  staccare  una 
sola  pattuglia  da  questa  città  sarebbe  lo  stesso  che  se- 
gnar la  sentenza  di  morte  per  il  N.  U.  Rappresentante  e 
per  me,  e la  strage  di  tutti  li  benestanti.  L’apparenza  so- 
la della  forza  è quella  con  cui  contengo  il  popolo  (4).  » 
Non  c’era  tempo  da  perdere;  tutto  era  in  dissoluzio- 
ne; il  Comitato  rivoluzionario  di  casa  Fcrratini  avea  rag- 
giunto il  suo  scopo.  Nella  stessa  mattina  del  42  destina- 
ta all’ ultima  convocazione  del  Maggior  Consiglio,  reca- 
vasi Andrea  Spada  alle  sette  a casa  di  Francesco  Battagia 
per  comunicargli  d’ordine  del  Villetard  un  articolo  di 
lettera  che  avea  ricevuto  da  Milano  dal  tesoriere  Haller 
( ch’erasi  creduto  di  poter  comperare  col  dono  di  sei  mi- 
la zecchini  ) (2),  nel  quale  dicevasi  che  al  suo  arrivo  a 
Milano  gli  affari  erano  disperati  (3),  ma  che  s’ erano  rac- 

(!)  Dclib.  Doge  e Signoria. 

(2)  Domanda  di  seimila  zecchini  che  occorrono  al  grande  affare  in- 
caricatoci, scriveva  il  deputalo  Francesco  Donà  da  Milano  il  4 maggio,  • 
seguivano  l’ordine  di  pagamento  il  tt,  Raccolta,  pag.  200. 

(3)  ibid.,  pag.  267. 
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comodati  di  poi  ; unico  mezzo  di  salvezza  essere  un  go- 
verno rappresentativo,  rifiutarvisi  i deputati,  ma  sapesse- 
si  che  se  l’aristocrazia  non  avesse  ceduto  da  sè,  sarebbero 
venuti  i Francesi  ad  obbligarvcla,  essendo  in  ciò  irremo- 
vibile il  generale  Bonaparte.  Giunse  poco  dopo  anche  il 
Donò  che  volle  avere  dal  Villetard  una  copia  autentica  di 
quell’articolo  (1),  colla  quale  si  recò  presso  il  doge,  e fat- 
ta convocare  la  Signoria,  ne  diede  comunicazione.  Cre- 
sceva lo  sbigottimento,  l’ansietà,  desidcravasi  e ad  un 
tempo  teinevasi  la  decisiva  ora  dell’adunamcnto  del  Mag- 
gior Consiglio. 

Tutto  in  quel  dì  presentava  un  aspetto  lugubre  e di 
funesto  augurio.  Il  popolo  affollato  sulla  piazza,  irrequie- 
to, agitato  per  le  strade  che  vi  mettevano,  incerto  dei  de- 
stini che  gli  si  apparecchiavano;  i patrizi  che  per  l’ultima 
volta  ascendevano  in  qualità  di  magistrali  quelle  scale, 
entravano  quelle  sale  in  cui  i loro  maggiori  avevano  fat- 
ta grande  e famosa  la  Repubblica  che  ora  essi  degeneri 
erano  per  ripudiare  vilmente;  arsenalotti  qua  e colà  col- 
locati di  guardia,  Schiavoni  che  s’ imbarcavano,  congiu- 
rati che  affaccendati  ora  si  frammischiavano  alla  folla, 
ora  s’ introducevano  nel  Consiglio  e negli  appartamenti 
stessi  del  doge  a mantenere,  ad  accrescere  lo  spavento: 
tale  era  l’aspetto  che  in  quel  dì  presentava  Venezia. 

Radunatosi  il  Consiglio,  fu  trovato  da  bel  principio 
illegale  e incostituzionale  per  l’intervento  di  soli  cinque- 
centotrcntasette  individui,  mentre  almeno  secento  n’e- 
rano  prescritti  dalle  leggi  allorché  si  avesse  a trattare  di 
cose  fondamentali  e di  massima.  La  pretesa  urgenza  della 
deliberazione  faceva  però  derogare  a lutto  ; la  salute  del 
popolo  dicevasi  doversi  a tutto  anteporre.  Così  compari- 
ti) Etatto  Diario. 
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va  all’adunanza  il  doge  più  che  mai  afflitto  e piangente, 
e con  flebile  voce  prendeva  a dire  : 

« Quantunque  siemo  con  l’ animo  molto  afflitto  e 
conturbò,  pure  dopo  prese  con  una  quasi  unanimità  le 
due  Parti  anteriori,  e dichiarita  così  solennemente  la  pu- 
blica  volontà,  anche  Nu  semo  rassegnadi  alle  divine  dis- 
posizion. 

« Essendose  credudo  de  prudenza  el  sospender  le 
riduzion  del  Senato  e del  Cons.0  de  X.ci , s’ ha  dovuto 
unir  una  spezie  de  conferenza  governativa  ; questa  xe  sta- 
da  formada  dalla  Signoria  e dai  Savj,  e qualche  volta  an- 
che dai  Savj  usciti,  dai  Capi  del  Cons.0  di  X.™  , dai  Avo- 
gadori,  e quando  i era  a Venezia  dai  deputati,  che  xe  sta- 
di spediti  al  generale  in  capite  B.  P.,  e s’ha  assogetà  a 
questa  Conferenza  le  materie  più  pressanti,  e che  non  a- 
mettevan  dilazion  alcuna.  S’ha  scielto  due  Conferenti  col 
Secretarlo  de  Francia,  mentre  el  Ministro  xc  passò  a Mi- 
lan,  e dalla  loro  relazion  Le  sentirà  quanto  xe  sucesso 
dopo  la  ultima  reduzion  de  questo  M.  C.,  e quanto  le  cir- 
costanze ha  obbligò  de  accordar.  Subito  però  che  s’ha 
potudo  ottener  un  tempo  sufficiente,  s’ha  unito  questo 
M.  C.  come  ardentemente  se  desiderava. 

« La  Parte  che  se  ghe  presenta  no  xe  che  una  con- 
seguenza de  quanto  Le  ha  già  accordò  con  le  precedenti; 
Le  sentirà  che  in  vece  de  quel’ampla  facoltà  che  Le  ha  im- 
partida  ai  tre  deputati,  adesso  ai  so  Conferenti  no  Le  ghe 
ne  impartisse  che  una  egual.  Pur  troppo  i articoli  in  so- 
stanza xe  i stessi,  mentre  già  non  se  poi  sperar  maggior 
raddolcimento;  ma  due  articoli  ne  reca  sommo  conforto, 
venendone  assicurada  con  uno  la  nostra  Santa  Religion, 
e con  l’altro  li  mezzi  de  sussistenza  per  li  nostri  concitta- 
dini Segretari  et  altri  benemeriti,  ai  quali  tutti  la  vien 
promessa.  Anche  dal  dispaccio  dei  deputati  Le  sentirà 
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che  no  xe  persa  la  lusinga  de  poter  ottener  qualche  alle- 
viamento; e qui  pur  se  procurerà  de  migliorar  possibil- 
mente la  dura  nostra  condizion. 

« Xe  necessario  però  accordar  a sti  Conferenti  le  fa- 
coltà indicate,  mentre  ne  vien  minaccià  sempre  el  ferro 
e el  fogo  se  non  se  aderisce  alle  loro  ricerche  ; e in  ades- 
so senio  circondadi  da  ®°/„  uomini  caladi  dalla  Germania, 
vittoriosi  ed  in  conseguenza  libcradi  dal  timor  dcle  Armi 
austriache.  Dunque  non  dubitemo  che  Le  sia  per  prender- 
la con  la  stessa  unanimità  de  voti,  come  Le  ha  prese  le 
altre  due,  giacché  sempre  più  xe  stringenti  le  durissime 
circostanze  che  ne  circonda. 

« La  Parte  sarà  mandada  con  lo  stesso  metodo,  atte- 
sa la  sempre  maggior  urgenza. 

« Chiuderemo  dunque,  come  ben  se  deve,  col  racco- 
mandarghe  de  rivolgersc  sempre  a Dio  Signor  ed  alla 
Madre  sua  santissima,  onde  i se  degni  dopo  tanti  flagelli, 
che  meritamente  per  le  nostre  colpe  i n’ha  fatto  provar, 
i vogia  riguardarne  con  gli  occhi  della  loro  misericordia, 
e sollevarne  almeno  in  qualche  parte  da  tante  angustie  che 
ne  opprime.  » 

A queste  dolenti  parole  del  doge  tenne  dietro  la  let- 
tura dell’  operato  e del  convenuto  dai  due  Commissari! 
Donà  c fiattagia,  della  lettera  dell’ Haller,  c di  quant’ al- 
tro poteva  chiarire  la  condizione  delle  cose;  dopo  di  che 
veniva  letta  e proposta  la  seguente  Parte  : 

« 1797,  12  Maggio  in  Maggior  Consiglio. 

« Il  sommo  oggetto  di  preservare  incolumi  la  Reli- 
gione, le  vite  e le  proprietà  di  tutti  questi  amatissimi  a- 
bitanti,  determinò  questo  Maggior  Consiglio  alle  due  Par- 
ti 1 e i corrente,  colle  quali  concesse  olii  suoi  deputati 
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presso  il  Generale  in  capite  dell’ Armata  Francese  in  Ita- 
lia Bonaparte,  le  facoltà  tutte  opportune  a conseguirlo. 

« Ora  però  raccoglie  con  amaro  senso  il  complesso 
delle  rappresentazioni  contenute  nella  Relazione  dei  due 
Conferenti,  che  la  Serenissima  Signoria  fu  in  necessità  di 
destinare  per  rallentar  il  rapido  corso  degli  avvenimenti, 
che  sull’istante  erano  per  prorompere  con  estremo  peri- 
colo dell’oggetto  predetto. 

« Alla  preservazione  di  questo,  e nel  conforto  di  spe- 
rar garantiti  tanti  essenziali  riguardi,  e con  essi  quelli 
troppo  giunti  verso  il  ceto  patrizio  e di  altri  individui 
partecipi  delle  pubbliche  concessioni,  non  che  assicurata 
la  solidità  della  Zecca  e del  Banco,  questo  Maggior  Con- 
siglio, fermo  e coerente  all’ oggetto  delle  Parti  predette, 
anche  in  prevenzione  dei  riscontri  dei  suoi  deputati  adot- 
ta il  sistema  del  proposto  provisorio  rappresentativo  go- 
verno, sempre  che  con  questo  s’incontrino  i desiderii  del 
generale  medesimo;  ed  importando,  che  in  nessun  mo- 
mento resti  senza  tutela  la  Patria  comune,  si  presteranno 
frattanto  a quest’  oggetto  le  respelti  ve  Autorità  competenti. 

Valentin  Marini  Segretario . » 

Il  consigliere  Giovanni  Minotto  prendeva  quindi  ad 
analizzare  la  Parte,  quando  airimprovviso  alcune  scariche 
di  armi  da  fuoco  fatte  dagli  Schiavoni  nel  sottoposto  cana- 
le nel  momento  del  loro  imbarco,  alle  quali  rispondeva- 
no altre  dei  Bocchesi  acquartierati  a s.  Zaccaria,  sparse- 
ro l’allarme,  lo  spavento,  il  terrore  nell’adunanza  per 
modo,  che  un  generale  grido  si  alzò:  Parte  Parte , cioè 
squittinisi , squittinisi.  £ cosi  in  quella  confusione,  in  quel- 
la fretta  gettavansi  le  palle  nell’urna  e riuscirono  cin- 
quccentododici  voti  affermativi  contro  twmU  negativi  e 
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cinque  non  sinceri,  e la  Parte  fu  dichiarata  presa,  sebbe- 
ne illegale  nella  sua  origine,  nella  forma,  nella  votazio- 
ne, e la  sentenza  finale  della  Repubblica  di  Venezia  fu  se- 
gnata. A questo  aveano  condotto  la  vecchia  Repubblica 
aristocratica  la  fiacchezza  politica,  il  disordine  nella  mili- 
zia, la  seduzione  delle  nuove  idee  in  parecchi  del  gover- 
no, i maneggi  dei  clubs  c dei  demagoghi.  Furono  accu- 
sati di  tradimento  Battagia,  Donà,  Sanfermo,  Soderini:  la 
storia  non  ne  porge  documenti  ; illusi  forse,  non  tradito- 
ri, vedevano  solo  nel  principio  democratico  ailor  preva- 
lente e nell’appoggio  di  Francia  la  salute  della  patria. 

Sancito  il  solenne  decreto,  i patrizii  si  affrettarono  di 
raggiungere  le  loro  case,  il  popolo  se  ne  stava  attonito 
spettatore,  nè  sapeva  spiegarsi  quella  fuga,  quello  sbi- 
gottimento, quando  il  generale  Salimbeni,  avuto  dal  pa- 
lazzo il  segnale  che  la  Parte  era  stata  presa,  cominciò  a 
gridare  Piva  la  libertà . Ma  scorgendo  il  popolo  starsi  mu- 
tolo, e non  far  plauso  al  suo  grido,  stimò  opportuno  a 
sua  salvezza  gridare  invece  Viva  s.  Marco  (4),  al  che  ris- 
pose quello  fragorosamente  Piva  la  Repubblica . Ed  ecco 
insorgere  non  più  veduto  tumulto,  correre  i monelli  per 
la  piazza  e per  le  vie  con  le  bandiere  di  s.  Marco,  alzarsi 
in  un  attimo  il  venerato  vessillo  sulle  tre  antenne;  per 
tutte  le  piazze  e le  strade,  echeggiare  le  voci  di  Piva 
s.  Marco , il  popolo  domandare  capi  che  lo  conducessero 
contro  quelli  che  chiamavano  i Giacobini,  e ad  un  tratto 
cominciare  la  vendetta  col  saccheggio  delle  case  e delle 
botteghe  di  quelli  eh*  erano  generalmente  conosciuti  co- 
me tali,  volgendosi  il  furor  popolare  in  ispezie  contro  il 
pizzicagnolo  di  s.  Moisè,  che  avea  dato  manifesti  segni 


(1)  Raccolta  269. 
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d’insulto  al  cessato  governo,  e contro  le  case  di  Spada, 
Gallino,  Zorzi,  fautori  primarii  della  rivoluzione.  (1) 

Iu  quel  trambusto  spaventato  il  Yilletard  scriveva  al 
Donà  un  biglietto,  nel  quale  dichiarava  di  tener  malleva- 
dore il  governo  dei  delitti  che  potessero  essere  commessi 
contro  le  persone  e le  proprietà  in  quei  momenti  di  effer- 
vescenza popolare,  eccitata,  com’ei  diceva,  dagl’intrighi 
di  alcuni  cospiratori  (2).  Con  altro  biglietto  domandava- 
gli  una  guardia  sufficiente  per  vegliare  alla  sicurezza 
della  casa  Ferratini  a s.  Polo,  chiedeva  quali  disposizioni 
fossero  state  prese  per  l’apprestamento  di  barche,  colle 
quali  levare  a Mestre  i Francesi,  e in  via  vagli  un  modello 
di  proclama  ch’era  sotto  al  torchio,  ma  che  non  sarebbe 
stato  pubblicalo  se  non  di  autorizzazione  del  governo. 
Kappresentava  minacciata  la  sua  stessa  casa,  e doman- 
davo rinforzi,  menlr’  egli  ri  tira  vasi  iu  quella  dell’ amba- 
sciatore di  Spagna  (3). 

Appena  avuto  lo  scritto,  il  Donà  si  recò  presso  di  lui 
e il  Villetard  proruppe  in  voci  di  collera  e di  minaccia  (4); 

11  console  di  Francia  Alliaud,  che  allora  trovavasi  con  lui 
amensa,facca  plauso,  e gridava  che  era  mestieri  far  venire 
a Venezia  sul  momento  la  truppa  francese.  Entravano  po- 
co dopo  spaventati  c quasi  energumeni  lo  Spada  e il  Zor- 
zi domandando  ricovero  e guardie  per  la  sicurezza  delie 
loro  case.  Si  studiò  il  Donà  di  tranquillarli,  indi  si  volse 
per  recarsi  a s.  Marco,  affine  di  prendere  le  possibili  pre- 
videnze. 

Trovò  in  quel  momento  esteso  il  tumulto  a tutta  la 
città,  vide  le  fondamente,  le  rive,  i campi,  i traghetti  af- 

(1)  Memoria  degli  olio  anni  tee.,  pag.  370. 

(2)  Corritp.  Villetard  nella  (lira  dellb.  Maggior  Consiglio  ( 23  floréal, 

12  maggio  ). 

(3)  Ibld. 

(1)  Esatto  Diario. 

Vot.  X.  23 
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follati  di  popolo  che  alzava  universali  grida  di  Piva  san 
Marco . Arrivato  alla  Fava  non  gli  fu  più  possibile  avan- 
zare per  acqua,  trovando  incrociato  il  canale.  Discese 
dunque  nel  campo , e attraversando  la  folla  armata  di  le- 
gni, coltelli  c sciabole  ma  innocua,  giunse  al  Ponte  dei 
Baretteri,  ove  trovò  la  calca  assoluta  mentq» impenetrabi- 
le. Gli  convenne  per  ciò  retrocedere,  e per  s.  Salvatore, 
s.  Luca  e la  Frezzeria  si  ridusse  a Ca*  Emo  a s.  Moisc. 
Trovò  quel  capo  del  Consiglio  dei  Dieci  tranquillamente 
a riposarsi,  c fattolo  prontamente  alzare,  concertò  con  lui 
la  forma  d’un  bando  con  cui  prescrivere  a lutt’i  Parro- 
chi  delia  città  di  fare  che  sull’ istante  i capi  di  famiglia 
pattugliassero  per  le  rispettive  contrade.  Raccomanda- 
tane la  pronta  stampa,  tornò  in  Procuratia,  ordinò  che 
fossero  tosto  spediti  picchetti  alle  case  dei  ministri  fore- 
stieri, e di  quelle  persone  che  parevano  in  maggior  peri- 
colo. Nel  tempo  stesso  dalla  solita  Conferenza  veniva  in- 
caricato il  nob.  Bernardino  Renier  di  provvedere  con  tut- 
te le  forze  delle  quali  potesse  disporre  alla  sicurezza  e 
alla  tranquillità  della  capitale  (1);  fu  spedita  nuova  inti- 
mazione al  Contarmi  a Chioggia  per  l’invio  delle  truppe 
italiane,  le  quali  infatti  arrivarono  la  mattina  del  13;  fu 
raccomandato  al  reggimento  dell’Arsenale  di  raddoppia- 
re la  custodia  della  Zecca  (2),  nè  si  lasciò  di  scrivere  al 
Residente  britannico  per  tranquillarlo  sui  provvedimenti 
presi  a sicurezza  della  sua  persona  e del  suo  stemma  (3), 
la  stessa  cosa  guarentendo  anche  Villctard  a tutt’  i mi- 
nistri, ad  esclusione  del  solo  d’Entraigues  (4). 


(1)  Raccolta,  pag.  270,  c Delib.  Doge  e Signoria. 

(2)  Dcllb.  Doge  e Signoria. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid  Qui  se  dii  secrétaire  ou  consciller  de  la  légation  de  Russie, 
et  n'est  en  effet  que  l' agent  d'  un  èmigrè  frangais  soi- disant  hèrilier  de 
la  Couronne  de  France.  Villctard  corrisp.  nella  Filza  Delib  M.  C. 
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Non  polendosi  però  prevedere  fin  dove  fosse  per  esten- 
dersi quel  moto  tumultuoso,  Io  stesso  Villctard  si  dispo- 
neva a partire  per  Mestre,  ma  prima  scriveva  al  Donà,  che 
se  avesse  voluto  parlargli  Io  avrebbe  trovato  in  casa  del 
conte  Gualdo  in  calle  dei  Saoneri  a s . Polo  (4);  scriveva 
inoltre  al  cav.  Tomaso  Soranzo  (2),  ringraziandolo  del 
suo  foglio  c dell’  unito  proclama  dei  Governo,  dichiaran- 
do però  non  bastare  vane  minacce,  ma  occorrere  qual- 
che esempio  per  far  rispettare  l’autorità , e perchè  si  a- 
vesse  potuto  prestar  credenza  alla  sua  buona  fede.  I sac- 
cheggiatori, diceva,  girare  trionfanti  per  la  città,  i sac- 
cheggiati fuggire  d’asilo  in  asilo,  Spada  c Zorzi  avere  un 
diritto  speciale  alla  protezione  del  governo;  occorrere  un 
manifesto  a rivendicarli  degli  oltraggi  loro  fatti;  la  voce 
pubblica  disegnando  il  Morosini  come  l'autore  di  tutte  le 
sciagure  di  quel  giorno  coll’aver  ritardalo  l’imbarco  e la 
' partenza  degli  Schiavoni,  dover  esser  egli  arrestato  e pu- 
nito; allora  soltanto  fiderebbesi  della  lealtà  dei  membri 
del  governo  come  fa  di  esso  Soranzo.  In  pari  tempo  tras- 
metteva una  lettera  di  Baraguey  d’Hilliers  il  quale  chie- 
deva quaranta  barche  pel  trasporto  dei  quattromila  Fran- 
cesi com’era  stabilito  col  Donà. 

Intanto  l’ oscurità  della  notte,  la  stanchezza  c la  ub- 
briachezza  aveano  scemato  di  mollo  il  numero  dei  tumul- 
tuanti (3);  le  pattuglie  che  cominciavano  a girare  valsero 
a far  ritirare  molti  altri,  e due  cannoni  piantali  dal  Re- 
nicr  sul  ponte  di  Rialto  con  alcuni  spari  finirono  di  spaz- 
zare la  turba  sfrenata  dall’ una  c dall’altra  parte,  e la 
tranquillità  fu  restituita. 

La  Conferenza  presso  al  doge  lenevasi  per  così  dire 

(t)  Filza  Dclib.  M.  C. 

(2)  Ibid. 

(3)  Esatto  Diario. 
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in  imo  stato  di  permanenza.  Alvise  Pisani,  presentatosi 
col  suo  fedel  segretario  l’abate  Signoretti  che  l’aveva  ac- 
compagnato in  tutte  le  sue  ambasciate,  domandava  ed  ot- 
teneva una  credenziale  per  Milano,  ove  diceva  di  voler 
recarsi  per  informare  di  tutto  il  successo  Bonaparlc  (1). 
Un  da  mò  intimava  al  Morosini  di  tosto  partire  con  gli 
Schiavoni,  o,  se  impedito  dal  tempo,  ad  ogni  modo  non 
li  lasciasse  più  scendere  a terra  (2). 

Il  domani  furono  pubblicati  tre  bandi:  per  l’uno 
minaccinvasi  di  fucilazione  chiunque  fosse  trovato  con  fur- 
to o con  armi,  per  l’altro  invitavansi  tutti  quelli  che  a- 
vessero  oggetti  derubati  nel  dì  precedente  a riportarli  al- 
la Procuratia;  pel  terzo,  voluto  a forza  dal  Villetard,  mi- 
ravasi  a dichiarare  l’ innocenza  dello  Spada  e del  Zorzi, 
facendoli  anzi  comparire  benemeriti  della  patria.  Questi 
bandi  recavano  ancora  lo  stemma  di  s.  Marco,  c comin- 
ciavano colle  solite  parole  II  Serenitsitno  Principe,  ed  il 
popolo  coll’antica  obbedienza  alfrettavasi,  con  ispettacolo 
veramente  maraviglioso  e commovente,  a riportare  a ga- 
ra gli  oggetti  il  di  innanzi  saccheggiati,  lasciandoli  in 
deposito  al  deputalo  o ai  Parrochi  delle  contrade.  Ma  l’il- 
lusione di  trovarsi  ancora  sotto  l’ antico  ben  amato  go- 
verno dovea  presto  svanire;  col  giorno  25  floréal,  ossia 
14  maggio,  scadeva  l’armistizio  concesso  da  Bonapartc, 
e le  truppe  francesi  dovevano  o entrare  di  buon  grado  in 
Venezia,  o sforzarne  l’ingresso.  Insisteva  il  Villetard,  che 
sul  momento  fosse  dato  ordine  al  comandante  dell’isola 
di  s.  Secondo  di  recarsi  a Mestre,  c consegnare  a Bara- 
guey  il  comando  di  quell’isola  e di  tutte  le  artiglierie, 
che  vi  si  trovavano;  che  se  gli  Schiavoni  pel  mal  tempo 

(1)  Memoria  di  quanto  i suceetto  dopo  1‘ ingrato  dell»  truppe 
autlnache  e franteti  nello  Sialo  Veneto,  e Delib.  Doge  e Signoria. 

(2)  Delib.  Doge  e Signoria. 
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non  avessero  potuto  scioglier  le  velo,  si  disarmassero  c 
custodissero  in  una  delle  isole  della  laguna;  si  mandas- 
sero tosto  a Mestre  tutte  le  barche  cannoniere  e altri  na- 
vigli opportuni  al  trasporto  dei  Francesi  in  Venezia,  affin- 
chè aiutassero  le  truppe  nazionali  a mantenere  il  buon 
ordine  (1). 

— - Ogni  tentativo  di  dilazione  fu  inutile;  Villetard  in- 
sisteva, e fu  d'uopo  alfine  di  convenire,  che  sarebbero 
mandale  le  barche  per  levare  quattro  mila  uomini,  dei 
quali  però  soli  mille  duecento  sarebbero  entrati  in  Vene- 
zia, gli  altri  ripartiti  nelle  isole  e nei  castelli,  e si  leve- 
rebbero in  due  volte,  la  metà  nella  domenica  e il  ri- 
manente nel  lunedi.  Le  quali  cose  regolate,  il  Villetard 
partì  per  Mestre,  lasciando  in  suo  luogo,  per  quanto  n- 
* vesse  potuto  occorrere,  Andrea  Briche. 

Doloroso  ma  necessario  passo  e sommamente  diffi- 
cile era  quello  di  comunicare  con  un  pubblico  bando  al  po- 
polo la  condizione  vera  delle  cose,  e l’imminente  ingres- 
so delle  truppe  francasi.  Dopo  la  pubblicazione  di  siffat- 
to bando,  causa  di  generale  orgasmo  nella  città,  gli  amba- 
sciatori inglese  e russo  insistettero  vivamente  per  otte- 
nere i loro  passaporti,  ch’ebbero  nella  sera.  Col  signor  di 
Mordinoff  parti  anche  l’Entraigucs,che  fu  poi  arrestato  a 
Trieste  allora  occupata  da’Francesi  nella  stanza  stessa 
dell’ambasciatore  (2)  e condotto  a Milano.  Seppe  evadere 
e si  ritirò  a Vienna. 

Erosi  fino  dal  giorno  innanzi  scritto  ai  varii  amba- 
sciatori alle  Corti  estere  dando  loro  notizia  dell’ avvenu- 
to (3),  eseguito  il  pagamento  di  tremila  seiceutosessantasei 
zecchini  alla  truppa  schiavona  (4),  incaricato  il  nobile 

<l)  Delib.  SI.  C.  Fitta. 

13)  Slatto  Diario. 

(3)  RiccolU  372. 

(4)  Delib.  Doge  e Signoria. 
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Leonardo  Minotto,  deputato  alla  flottiglia,  degli  appresta- 
menti delle  barche  pel  trasporto  dei  Francesi  (4),  si  sal- 
darono i conti  di  stipendio  a varii  magistrati,  pagando 
loro  altresì  le  antecipazioni  che  in  quel  di  venivano  a sca- 
dere (2);  infine  tornato,  il  giorno  4 5,  il  Villetard  a Vene- 
zia furono  tenute  con  lui  parecchie  conferenze  dal  cnva- 
lier  Donò,  dal  Batlagia  c Soranzo  per  regolare  le  faccen- 
de della  introduzione  dei  Francesi  in  Venezia,  degli  al- 
loggi, dei  bandi  da  pubblicarsi,  della  costituzione  della 
Municipalità.  Voleva  il  Villetard  che  il  bando  annunziante 
l’ istituzione  della  Municipalità  fosse  in  nome  del  cessato 
Governo,  al  che  fermamente  resistevano  i deputati  e lo 
stesso  doge,  il  quale  con  assai  più  pudore  del  doge  Gia- 
como Brignolc  a Genova,  volle  esser  dispensato  dalla  pre- 
sidenza (3).  Insistevano  inoltre  i deputati  che  la  promes- 
sa del  rispetto  alia  religione,  alle  vite,  alle  proprietà  dei 
cittadini,  fosse  fatta  in  nome  dei  Francesi.  Dopo  lunghe 
controversie  fu  al  fine  trovato  l’espediente  di  scrivere 
due  manifesti,  l’uno  semplice  e breve,  che  fu  F ultimo  ia 
nome  del  Governo  aristocratico,  l’altto  in  nome  della  Mu- 
nicipalità. Diceva  il  primo  che  in  virtù  della  Parte  del  Mag- 
gior Consiglio  42  maggio  4797,  e del  proclama  46  mag- 
gio, il  Governo  sarebbe  quind’ innanzi  amministrato  da 

una  Municipalità  provvisoria  residente  nella  sala  del  Mag- 

» * * * 

(1)  Dclib.  Doge  e Signoria. 

(2)  Ibid. 

(3)  Lodovico  Manin  si  ritirò  alle  sue  case,  ove  visse  privato  fino  al 
23  ottobre  1802  e morendo  lasciava  ducati  cento  diecimila,  cioè  401,500 
franchi,  affinchè  la  me  là  ne  fosse  impiegala  a prò  de’pazzi  e Vallra  metà 
al  mantenimento  di  tanti  fanciulli  e fanciulle  abbandonati  che  non  pos- 
sono avere  educazione  dalle  loro  famiglie , preferendo  sempre  i più  poveri. 
L'Istituto  che  ebbe  principio  per  varie  cause  solo  nel  1833  ora  fiorisce  per 
altre  largizioni,  specialmente  del  defunto  co.  Sceriman,  ed  alleva  valenti 
artisti.  Il  sno  locale  è l' antico  palazzo  degli  ambasciatori  di  Spagna-  Lo* 
dovico  Manin  fu  sepolto  in  una  cappella  della  famiglia  nella  chiesa  degli 
Scalzi. 
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gioì*  Consiglio,  ove  gli  ufficiali  avrebbero  a recarsi  per 
deporre  il  nuovo  giuramento.  In  seguito  a che  i procla- 
mi cesserebbero  di  portare  l’ intestatura:  Il  serenissimo 
Principe  fa  sapere , ma  comincierebbero  colle  parole: 
In  nome  della  sovranità  del  popolo , il  Governo  provisorio 
veneziano  ecc.,  e porterebbero  il  motto:  Liberia , virlt ì,  e- 
guaglianza. 

L’altro  manifesto  era  del  seguente  tenore: 

« Il  veneto  Governo  desiderando  di  dare  un  ultimo 
grado  di  perfezione  al  sistema  repubblicano  che  forma 
da  più  secoli  la  gloria  di  questo  paese,  c di  far  godere 
sempre  più  ai  cittadini  di  questa  capitale  d’una  libertà 
che  assicuri  ad  un  tratto  la  religione,  gl’ individui  c le 
proprietà,  ed  anelando  di  richiamare  alla  madre  patria 
gli  abitanti  della  Terrafcrma  che  se  ne  distaccarono,  e 
che  non  di  meno  conservano  per  i loro  fratelli  della  ca- 
pitale l’antico  loro  attaccamento,  persuaso  d’altronde  che 
l’intenzione  del  Governo  francese  sia  di  accrescere  la  po- 
tenza e la  felicità  dei  veneto  popolo,  associando  la  sua 
sorte  a quella  dei  popoli  liberi  d’Italia,  annuncia  solen- 
nemente all’Europa  intera,  e particolarmente  al  popolo 
veneto,  la  riforma  libera  c franca  ch’egli  ha  credulo  ne- 
cessaria alla  costituzione  della  Repubblica.  I soli  nobili 
erano  ammessi  per  diritto  di  nascila  all’amministrazione 
dello  Stato,  questi  nobili  stessi  rinunziano  oggidì  volon- 
tariamente a questo  diritto,  affinchè  i più  meritevoli  fra 
la  nazione  intera  siano  per  l’ avvenire  ammessi  ai  pubbli- 
ci impieghi.  Eglino  saranno  sempre  più  zelanti  per  l’in- 
teresse della  loro  patria,  e viepiù  gelosi  di  meritarsi  in- 
nanzi agli  occhi  del  popolo  sovrano  l’ereditaria  estima- 
zione annessa  ai  loro  nomi,  rendendogli  i servigi  mede- 
simi che  gli  hanno  resi  i loro  antenati.  Sino  a tanto  che 
il  popolo  possa  essere  ragunato  per  eleggere  egli  stesso 
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i proprii  magistrali  a norma  delle  forme  democratiche, 
l’ amministrazione  di  questa  capitale  resta  affidata  ai  cit- 
tadini, i nomi  dei  quali  sono  uniti  a questo  manifesto,  c 
che  sono  stati  scelti  tra  tutte  le  classi  degli  abitanti.  Que- 
sta amministrazione  provisionale  si  chiamerà  Municipali- 
tà. Un'altra  amministrazione  centrale  composta  di  rap- 
presentanti di  questa  Municipalità  ed' un  numero  pro- 
porzionato di  rappresentanti  delle  Provincie  Venete  della 
Terraferma,  Istria,  Dalmazia,  Albania  ed  Isole  del  Levan- 
te invigilerà,  sotto  il  nome  di  Dipartimenti,  agl’interessi 
generali  della  Repubblica,  si  occuperà  a consolidare  i le- 
gami di  patriottismo  tra  le  Provincie  e la  Capitale,  solo 
mezzo  di  rendere  a questa  Repubblica  il  suo  primo  splen- 
dore e la  sua  antica  libertà.  L'ultimo  volo  dei  nobili  ve- 
neti, facendo  il  glorioso  sagrifizio  dei  loro  titoli,  è di  ve- 
dere i figli  tutti  della  patria  una  volta  eguali  e liberi,  go- 
dere, nel  seno  della  fratellanza,  i benefizi!  della  democra- 
zia c onorare  del  rispetto  delle  leggi  il  titolo  più  sacro 
ch’eglino  acquistarono  di  Cittadini.  » 

Seguono  i nomi  : Nicolò  Corner  q.“  Andrea  presi- 
dente, Nicolò  Rotta,  Zuanne  (Gio.)  Widman,  Andrea  Fon- 
tana, Giuseppe  Ferro,  Zorzi  (Giorgio)  Barberia,  Andrea 
Calzavara,  Filippo  Armano,  Vincenzo  Dandolo,  abate  Col- 
lalto,  Tomaso  Gallino,  Pietro  Zorzi,  Andrea  Sordina,  Pie- 
tro Antonio  Cusiani,  Andrea  Doiiìn  Valier,  Gaetano  Be- 
nini,  Antonio  Plateo,  Vincenzo  Dabalà,  Bernardino  Rcnier, 
Matteo  Chioreo,  Giovanni  Jovovich,  Lunardo  Zustinian, 
Francesco  Grilli  q.m  Z.  A.,  Giovanni  Bugovich,  Spiridion 
Conomo,  Paolo  Buia,  Antonio  Buratti,  Francesco  Revedin, 
Francesco  Mengotti,  Domenico  Guizzetti,  Alvise  Almorò 
Pisani,  Angelo  Maria  Dana,  Rocco  Melancini,  Sebastiano 
Vignola,  Bernardo  Mondini,  Marco  Piazza,  Moisè  Luzza- 
to,  Giuseppe  Andrea  Giuliani,  l’arciprete  Falier,  tenente 
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colonnello  Ferro,  Pietro  Giovanni  Carminati,  IsachGrego, 
Paolo  Erizzo,  Giuseppe  Ferratini,  Pietro  Antonio  Bembo, 
l'abate  Signorotti,  Giovanni  Calvi,  Vita  Vivante,  Antonio 
Calegari,  Nicolò  Martinelli,  Giacomo  Caracozza,  Dal  Fab- 
bro mercante,  Turrini  ingegnere,  Giuseppe  Zoppetti  il 
padre,  Alvise  Mocenigo  q.ra  Sebastiano,  Meneghetlo  ( Do- 
menico ) Garagnin,  Lorenzo  Bigaja,  Antonio  Dinan,  An- 
drea Spada,  Salvator  Marconi  secretano. 

Nello  stesso  giorno  altri  due  manifesti  venivano  pub- 
blicati, l’uno  promettendo  paterne  sollecitudini  da  par- 
te della  Municipalità  pel  bene  dei  popoli,  mantenendo  un 
potere  ferino^  e nello  stesso  tempo  fraterno,  e invitando 
ciascuuo  a contribuire  colle  proprie  cognizioni  al  buon 
andamento  della  cosa  pubblica.  L* altro  diceva  : 

. « La  Municipalità  di  Venezia  divenuta  provvisoriamen- 
te depositaria  della  sovranità  temporale  dipendentemen- 
te dall’abdicazione  del  Maggior  Consiglio,  dichiara  in  no- 
me della  nazione,  che  per  l’abdicazione  da  lui  fatta  dei 
suoi  privilegi,  egli  è benemerito  della  patria.  Ella  dichia- 
ra particolarmente  la  riconoscenza  pubblica  ai  membri 
del  governo  c al  comandante  della  forza  armata  che  al 
momento  dell’insurrezione  del  giorno  12  maggio  corren- 
te hanno  frenato  il  saccheggio  delle  proprietà  e salvato 
questa  città  dalle  uccisioni  e dall’incendio.  Dichiara  amni- 
stia so/enne  per  tutte  le  opinioni,  scritti  ecc.  » , 

Terminava  lo  scritto  coll’ esortare  alla  pace  e alla 
fratellanza,  riabbracciandosi  fra  loro  quelli  de’ diversi 
partiti,  coll’ annunziare  che  si  mandava  a Bonaparte  per 
la  liberazione  degl’inquisitori  e del  Pizzamano,  alle  Pro- 
vincie perchè  fossero  restituiti  in  libertà  i nobili  e gli  uffi- 
ciali colà  tenuti  prigionieri,  che  si  provvederebbe  ai  pa- 
trizii  poveri  coi  beni  nazionali  o con  una  lotteria  finché 
potessero  ottenere  adattati  impieghi,  che  sarebbero  indeu- 
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ufzeati  quelli  che  «vesserò  sofferto  danni  nel  12  maggio, 
che  assumerebbe  la  nazione  tutt’i  debiti  del  passato  go- 
verno , e particolarmente  il  banco  giro,  la  zecca,  il  pub- 
blico erario,  promettendosi  infine  la  sicurezza  della  reli- 
gione, delle  proprietà  e delle  vite. 

Conservavano  ancora  gli  editti  della  Municipalità  lo 
stomma  dol  veneto  leone,  ma  sul  libro  che  teneva  fra  le 
zampe,  in  luogo  del  Pax  tibi  Marce  ecc.,  leggevaai  : Di- 
ritti e doveri  dell'uomo  e del  cittadino,  il  che  fece  dire 
argutamente  ad  un  gondoliere,  avere  finalmente  s.  Marco, 
dopo  tanti  secoli,  voltato  pagina. 

Furono  questi  gl’  inizii  del  nuovo  governo , im- 
prontati di  moderazione  e giustizia.  Beilo  fu  singolar- 
mente quel  dichiarare  benemeriti  della  patria  gli  antichi 
patrizi!  i quali  avevano  fatta  generosa  rinunzia  del  loro 
potere  e dei  privilegi,  e a quell’atto  facea  plauso  lo  stes- 
so Bonaparte  in  alcune  memorie  scritte  di  proprio  pu- 
gno, notando  : « Il  bisogno  di  ringiovanire  questo  go- 
verno di  mille  dugento  anni,  di  semplificarne  la  macchina 
per  salvare  la  sua  indipendenza,  era  gcnoralmcnte  sentito. 
Onore  e gloria  alla  massa  dei  nobilitici  gran  Consiglio! 
Fissi  mostrarono  in  quest’occasione  un  patriottismo,  uno 
zelo  che  la  loro  patria  ammira  (1).  » 

Eppure  diversamonte  giudicarono  poscia  gli  stra- 
nieri, ai  quali  tornava  bene  avvilire  il  governo,  che  ave*, 
no  così  indegnamente  tradito.  1 biasimi  dati  alla  delibe- 
razione del  Maggior  Consiglio  del  12  maggio  non  ebbe- 
ro fine,  fu  detto  un  governo  decrepito,  imbecille,  che  ca- 
deva vilmente,  e la  sentenza  de’ forestieri  e di  alcuni  o 
ignari  o malevoli  fu  generalmente  accettata,  od  ancora 
non  si  parla  del  suo  ultimo  atto  so  non  con  sonai  di  sproa- 

t - - ’ • . i * I , • . s 

(1)  Corrttpondance  de  Napolio n,  I*',  T.  IH,  p«g.  156i 
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*o.  Ma  non  considerano  costoro,  che  eonvien  ricorrere 
più  alto  per  trovar  la  sorgente  del  male»  tener  conto  del* 
le  passioni  e de’  maneggi  ; non  considerano  che  il  Mag* 
gior  Consiglio  per  quell’atto  non  rinUnaiò  già  alla  Re- 
pubblica, non  la  vendè  allo  straniero,  solo  fece  delibera- 
zione, e forse  troppo  tardo,  di  mutarne  la  forma,  di  tor- 
nare alla  primitiva  democrazia}  non  considerano,  che  le 
cose  erano  giunte  a tale,  ch’era  forse  quello  l’unico  mez- 
zo di  salvare,  come  la  Parie  diceva,  la  religione,  lo  vile» 
le  proprietà  dei  cittadini.  Si  rimprovera  la  politica  seguita 
fino  dai  1793,  1’  irremovibile  costanza  nella  dichiarata 
neutralità.  Ma  neppure  il  deviarne  l’avrebbe,  conte  ab- 
biamo altrove  notato,  salvata,  e quando  un  momento  fece 
mostra  di  volersene  dipartire,  ecco  tosto  i Francesi  gri- 
dare al  tradimento,  a’ disegni  di  assalirli  alle  spalle;  ec- 
co ad  aspre  parole  seguire  asprissimi  fatti  per  impedire 
ogni  armamento,  disciogliere  ogni  adunamento  di  truppe. 
Vorrei  mi  si  dicesse,  che  cosa  poteva  allora  fare  il  gover- 
nò, se  non  cedere  alla  prepotente  forza,  od  eroicamente 
decidere  di  seppellirsi,  non  so  con  quanta  lode,  sotto  le 
mine  della  città,  e l’esempio  recente  di  Verona  ben  gli 
mostrava  che  cosa  avesse  infatti  ad  aspettarsi  da  una 
mossa  d’ armi.  Ninna  resistenza  poteva  essere  coronata  di 
buon  riuscimento,  ed  i patrizi!  pensarono  salvare  la  Repub- 
blica, ritirandosi  generosamente  essi,  siccome  odiali,  dal 
comando,  per  affidarne  la  futura  direzione  al  popolo,  con 
aggradimento,  a quanto  pareva,  del  generalissimo  Bona- 
pàrte  c della  fazione  democratica.  Ciò  fecero,  6 vero, 
troppo  intimiditi,  precipitosamente  e senza  dignità;  ina 
raffiguriamoci  un  momento  i Francesi  leali  nel  desiderare 
e proteggere  l’ avvenuto  cambiamento;  raffiguriamoci 
non  àvvcnnfi  quei  continui  rivolgimenti  di  Stati,  c la- 
sciato tempo  alla  susseguita  democrazia  di  sbollile  dalle 
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prime  ebbrezze  e consolidarsi,  cominciando  la  Repubbli- 
ca sotto  forme  democratiche  una  vita  novella,  e l’atto  del 
42  maggio  sarebbe  stalo  celebrato  e benedetto. 

Ad  ogni  modo,  nel  42  maggio  4797  sfasciavasi  e 
moriva  la  Repubblica  aristocratica  di  Venezia  dopo  cin- 
que secoli  di  esistenza  (4297-4797),  preceduta  da  altri 
otto  di  una  democrazia,  dapprima  assai  agitata,  poi  vi- 
gorosa ed  illustre,  seguita  da  otto  mesi  di  altra  democra- 
zia fiacca  c serva  di  Francia.  Di  mezzo  ad  ambedue  sta 
l’epoca  aristocratica  che  grandi  cose  operò,  estese  il 
commercio  e il  dominio  in  mare  ed  in  terra,  fece  di  Ve- 
nezia immortai  monumento  della  sua  gloria.  Imprevedu- 
ti  ed  inevitabili  avvenimenti,  il  progresso  di  altri  popoli, 
il  non  aver  abbastanza  usato  di  generosi  sforzi  per  se- 
guirli nelle  nuove  vie,  fecero  discendere  la  Repubblica  a 
potenza  subalterna,  ed  allora  conscia  della  propria  infe- 
riorità, non  avvisò  che  a crearsi  una  esistenza  placida  e 
tranquilla;  a questa  si  accompagnarono  naturalmente 
l’amor  dei  piaceri  e dei  divertimenti , l’ abbandono  della 
milizia,  a poco  a poco  la  indifferenza  per  la  cosa  pubbli- 
ca; nei  nobili,  dacché  s’ erano  ritirati  dal  commercio,  vo- 
lendo pur  conservare  le  ricchezze  nella  famiglia,  sempre 
più  si  estese  l’uso  dei  fedecommessf,  del  monacare  le  fi- 
glie, de’ rari  matrimoni!*;  quindi  la  scarsa  figliolanza,  l’e- 
stinzione di  molte  case,  condizione  questa  che  presenta 
varii  punti  di  raffronto  cogli  ultimi  tempi  dell’impero  ro- 
mano. Così  io  Stato  veneziano,  disavvezzo  da  lunghi  an- 
ni dalle  guerre,  troppo  fiducioso  della  pace,  ai  primo 
sconvolgimento  europeo  che  avesse  sturbato  il  generale 
equilibrio  dovea  cadere.  Ma  altri  Stati  ebbero  ugual  sor- 
te, nè  valsero  al  Piemonte  le  proprie  armi  e l’ alleanza 
austriaca,  nè  la  Toscana  si  salvò  per  l’amicizia  fin  da  prin- 
cipio stretta  con  Francia,  nè  il  papa  per  la  religione.  Di 
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soli  venti  giorni  sopravviveva  la  Repubblica  genovese  alla 
veneta.  Anche  là  le  armi  francesi  al  di  fuori,  lo  rivoluzione 
democratica  al  di  dentro,  anche  là  Faipoult  dettare  im- 
periosamente la  legge,  come  Lallemcnt  c Villetard  a Vene- 
zia; anche  là  uno  schiamazzare  contro  gl’ inquisitori,  un 
accagionarli  di  assassinamenti  commessi  sui  Francesi,  un 
volere  la  liberazione  dei  prigionieri  per  opinioni  o fatti 
politici;  uno  straziare,  e rendere  odiosa  l’aristocrazia. 
Che  più?  I Francesi,  con  improntitudine  assai  maggiore 
che  a Venezia,  andarono  tant’oltre,  fino  ad  istituire  un 
loro  tribunale  militare,  ed  a pronunziare  sentenza  di  ban- 
do contro  Agostino  Spinola,  onde  bene  osserva  il  Botta  : 
« Non  era  più  sovranità  dove  un  tribunale  forestiero  dan- 
» nava  un  cittadino.  » £ quando  il  22  maggio  scoppiò  la 
rivolta,  il  doge  ed  il  Senato  si  mostrarono  timidi,  irre- 
soluti e mandarono  deputati  ad  implorare  la  clemenza  di 
Bonaparte. 

Vergogne  italiane  sono  codeste , nè  io  le  ricordo 
per  rinfocolar  odii  o disprezzi,  chè  troppi  già  ne  avem- 
mo tra  noi,  e duramente  gli  abbiamo  espiati,  ma  per- 
chè in  questa  agognata  unione  italiana,  diano  gl’italiani 
i primi  l’esempio  agli  stranieri  di  giudicare  più  retta- 
mente  Venezia  (1).  È questa  una  giustizia  che  le  si  deve, 
perchè  indegnamente  calunniata.  « Fra  tutt’i  patrizii  an- 
tichi c moderni  ( scrive  il  Gioberti  non  veneziano)  niuno 
o pochissimi  furono  cosi  legittimi  alla  loro  origine,  cosi 
moderati  nel  loro  possesso,  cosi  umani  nei  loro  costumi, 
cosi  benefici  e gloriosi  nelle  loro  opere,  come  i venezia- 
ni. Niuno,  o pochissimi  ebbero  questo  singoiar  privilegio 

(1)  E ciò  Tacca  l' Illustre  Gioberti  scrivendo:  • Venciia  fu  gloriosa 
eziandio  in  sul  morire,  polche  spirò  sotto  le  battiture  di  quel  doppio  fla- 
gello di  due  tirannidi  forestiere  insieme  congiunte,  i cui  sanguino*)  vesti- 
gi sono  tuttavia  recenti  nel  lacero  corpo  della  comune  patria.  » Introdu- 
ci one  all j studio  della  /ifoio/tcì.  V.  I,  pag.  343. 
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di  essere  più  formidabili  a sè  stessi,  che  agli  ordini  infe- 
riori dei  cittadini  (1).  » Queste  parole  che  in  sè  racchiu- 
dono tutta  la  storia  civile  della  veneziana  Repubblica, 
trovano  appoggio  e sviluppo  nelle  leggi,  nelle  istituzioni, 
nei  fatti  debitamente  chiariti,  che  formano  il  soggetto  di 
questi  libri.  Che  se  per  essi  mi  sarà  riescito  o riescirà  di 
rettificare  alcuni  falsi  giudizii  intorno  a Venezia,  di  met- 
tere in  rilievo  alcune  verità  poco  o nulla  conosciute,  di 
far  vedere  come  qui  fossero  civiltà,  progresso,  idee  ammi- 
rabili di  giustizia  in  tempi  in  cui  altrove  tutto  era  barba- 
rie e dominio  della  forza,  avrò  la  coscienza  d’uua  buona  a- 
zionc,  e conforto  allunghi  studii. 

(Il  Gioberti,  Introduzione  allo  tludio  della  filotofia. 
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1 deputali  veneti  *1  presentano  al  Uonapartc  a .Milano.  — Conferenza  coU 
mailer.  — Progetto  di  democratizzare  la  Repubblica.  — Trattalo  di 
Slombello  del  27  liorile,  e articoli  segreti  dello  stesso'  — Indirizzo 
della  Municipalità  provvisoria  al  llonaparte.  — Il  Direttorio  intima 
la  partenza  all'  ambasciator  Qucrini.  — Ordinamento  e primo  pro- 
clama della  Municipalità.  — Il  nuovo  governo  non  è riconosciuto  dal- 
le  provincic.  — Malcontento  generale  e scompigli  economici.  — Fe- 
ste per  lo  innalzamento  dell'albero  della  libertà.  — Violenta  distru- 
zione delle  memorie  oligarchiche.  — Nuovi  ordinamenti  nell’ ammi- 
nistrazione della  giustizia.  — Si  emancipano  gli  ebrei.  — Partecipa- 
zione alle  corti  del  mutamento  politico,  c come  accolla.  — Sospetti 
di  lord  Granville,  e tentativo  di  dissiparli. 

. * . i 

Doloroso  periodo  è quello  che  mi  rimane  a discor* 
rere:  tempi  d’estremo  avvilimento  sotto  l’aspetto  illuso- 
rio d’ indipendenza;  di  ruina  delie  ricchezze  pubbliche  e 
private  che  ccrcavasi  nascondere  con  un’artiiiziosa  eb- 
brezza di  gioia;  di  reggimento  del  terrore  in  mezzo  a 
millantala  democrazia;  tempi  sciaguratissimi,  in  cui  il 
santo  nome  di  libertà  dovette  veuire  in  obbrobrio,  perchè 
volto  a causa  di  sciagure,  rappresentante  solo  una  servi- 
le imitazione  di  Francia  uegli  ordinamenti  politici,  nelle 
foggie,  nella  lingua;  tempi  iu  cui  lutto  volevasi  innova- 
re, e i reggitori  della  cosa  pubblica,  illusi  o ingannatori, 
gareggiavano  nelle  vuote  declamazioni,  facevano  del  go- 
verno un  teatrale  spettacolo,  ed  intanto  le  condizioni 
ogni  di  più  peggioravano,  e doveano  tra  poco  precipitare 
in  un  mare  interminabile  di  guai.  Nè  questa  colpa  fu  di 
Venezia  soltanto,  ma  delle  città  tutte  d’Italia,  le  quali  pa- 
rcatto  aver  perduto  ogni  traccia  del  senno  italiano,  ogni 
nazionale  dignità,  clic  indegnamente  sagrifìcavano  alla 
brama  di  circondare  di  blandizie  c d’incensi  Bonapartc  il 
liberatore. 
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Presso  al  quale  trova vansi  ancora  il  12  maggio,  gior- 
no della  solenne  rinunzia  della  Repubblica  veneta  aristo- 
cratica, i tre  deputati  Dona,  Giuslinian  e Mocenigo,  trat- 
tando in  favore  d’ un  Governo  clic  già  più  non  era.  Non 
avendo  trovato  il  Bonapartc  a Mestre,  si  erano  trasferiti 
a Mantova,  ove  giungevano  il  giorno  5,  quando  egli  se 
n’era  già  partito  per  Milano.  Colà  adunque  si  diressero, 
e vi  arrivarono  la  domenica  7,  ove  il  Mocenigo,  che  li 
avea  preceduti,  era  stato  ben  accolto  dal  generalissimo,  ed 
avea  ottenuto  un  prolungamento  delParmistizio  per  altri 

. i 

otto  giorni,  notizia  ch’egli  si  affrettò  di  trasmettere  a Ve- 
nezia. La  mattina  del  lunedi  videro  1’  Haller,  il  quale  di- 
pinse loro  l’incertezza  in  cui  versava  il  Bonaparte  ten- 
tato d’accettare  l’offerta  di  tre  o quattro  milioni,  ma  im- 
barazzato pei  compensi  che  avrebbe  dovuto  dare  alla  Re- 
pubblica a ristorarla  degli  Stati  disposti  pel  trattato  di 
Leoben,  senza  di  che  trovava  repugnante  all’animo  suo  il 
prender  danaro  (I). 

Alla  sera  i deputati  furono  benevolmente  ricevuti 
dal  Bonaparte,  il  quale  disse  loro  : « Ogni  cosa  ò finita;  le 
differenze  provenivano  da  quelli  che  avete  punito,  io  ne 
sono  pienamente  soddisfatto;  la  Francia  non  ha  più  ran- 
core contro  la  Repubblica  di  Venezia;  non  è nostra  in- 
tenzione di  ritenere  le  vostre  piazze,  le  quali  vi  saranno 
tutte  restituite.  Ma  c’è  una  difficoltà  ed  è che  ora  mutii - 
cipalissate  come  sono,  non  vorranno  tornare  all’ antico 
governo,  senz’ avervi  parte  aneli’ esse.  » Essendosi  mo- 
strali i deputati  disposti  a questa  concessione,  il  discorso 
si  aggirò  sul  modo  di  effettuare  il  mutamento,  e sulla  ne- 
cessità in  ch’era  l’antico  governo  di  rinunziare  a’ suoi 
diritti  inconciliabili  colla  istituzione  di  un  goveruo  rap- 


ii) Esatto  Diario  ecc.  ardi.  Griiuaoi,  c altro  a stampa  Btbl  Misceli.  161. 
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presenlativo,  nel  qual  proposito  i deputati  furono  invita- 
ti a presentare  un  progetto  il  di  seguente. 

In  un  nuovo  colloquio  con  l’Haller,  questi,  senza  far 
più  cenno  alcuno  del  discorso  tenuto  la  mattina,  dichiarò 
impossibile  con  un  Governo  rappresentativo  la  conserva- 
zione del  Maggior  Consiglio,  anzi  della  nobiltà  veneta, 
che  n’era  l’elemento.  Risposero  i deputati  che  se  ne  po- 
trebbe benissimo  conciliare  l’esistenza,  limitandone  i po- 
teri alla  città  e all’elezione  dei  membri  del  Corpo  rap- 
presentativo, ma  ch’essi,  suoi  plenipotenziari,  non  pote- 
vano giammai  per  riassodare  l’amicizia  colla  Francia  di- 
struggere il  loro  committente. 

Si  occuparono  quindi  il  dì  8 ciascuno  della  forma- 
zione d’ un  progetto  che  poi  lessero  insieme  e ridussero 
ad  uno  solo,  ma  essendo  il  Doni  malato,  al  letto,  nè  vo- 
lendo gli  altri  due  operar  alcuna  cosa  se  non  tutti  d’ac- 
cordo, si  scusarono  del  ritardo  col  Bonaparte,  il  quale, 
forse  di  buon  umore  in  quel  momento,  lor  disse  che  ria- 
vrebbero non  solo  le  città  naturalmente  suddite,  ma  che 
inoltre  era  suo  pensiero  aggiungervi  la  Romagna  e Fer- 
rara, e forse  Bologna,  chiudendo  colle  parole:  Sarete  eredi 
del  papa.  Li  trattenne  a pranzo,  e stabilì  il  convegno  pel 
dì  vegnente. 

Intanto  il  Lallemcnt  trasferitosi  al  letto  del  Donò,  in- 
sisteva per  ben  un’ora  e mezzo  sulla  necessità  del  discio- 
glimento del  Maggior  Consiglio,  dichiarandone  l’esisten- 
za inconciliabile  colla  natura  del  nuovo  governo,  di  cui 
volcvasi  piena  ed  assoluta  la  democratizzazione,  con  va- 
lide guarentigie  però  di  sicurezza  alla  zecca  c pel  prov- 
vedimento dei  nobili  poveri. 

11  domani,  allorché  i deputati  rappresentarono  al  Bo- 
naparte il  traccialo  progetto,  ebbero  ad  udire  da  lui,  con 
grande  loro  stupore,  le  medesime  idee  già  espresse  dal- 
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mailer  c dal  Lnllcment,  aggiungendo  l’ alternativa  che 
la  città  fosse  democratizzata  interamente,  ed  allora  la  Re- 
pubblica avrebbe  riunito,  ed  ampliato  lo  Stato,  o,  se  aves- 
se voluto  conservare  il  governo  aristocrnlico,  altro  non 
le  sarebbe  rimasto  che  l’ oltremare  e un  piccolo  territorio 
di  dicci  leghe  all’intorno  delle  Lagune,  nel  quale  si  sareb- 
bero potuti  lult’al  più  includere  Treviso  e il  Dolo,  ov’e- 
rauo  i palazzi  dei  Veneziani. 

Tentarono  invano  i deputati  d’avere  quest’alternati- 
va in  iscritto  c ottenere  altri  sei  giorni  d’armistizio,  tan- 
to da  potersi  recare  rapidamente  a Venezia  e proporre  la 
cosa  al  Maggior  Consiglio,  cui  solo  spettava  decidere  in 
materia  di  costituzione,  mentre,  ripetevano,  non  avrebbe- 
ro potuto  decidere  in  si  diiicato  argomento  senza  oltre- 
passare i loro  mandati.  Rispose  il  Bonaparte,  ci  pense- 
rebbe. 

La  nuova  conferenza  venne  ritardata  parte  a causa 
del  Lallement,  parte  del  ballo  al  quale  il  Bonaparte  in- 
tervenne la  sera  del  -IO;  finalmente  il  giovedì  di  il  gene- 
rale dichiarò  apertamente  ai  deputati,  che  non  avrebbe 
messo  in  iscritto  la  proposta  alternativa,  consigliando  pe- 
rò la  conservazione,  dell’aristocrazia  col  piccolo  territo- 
rio assegnato,  al  quale  avrebbe  aggiunto  anche  Rovigo,  ed 
estendendo  i confini  a ponente  fino  a Strà,  ad  oriente  fi- 
no a Grado,  a mezzogiorno  al  Ferrarese,  affinchè  libera 
la  città  e sgombro  il  territorio  dai  Francesi,  potesse  poi  faro 
il  Maggior  Consiglio, se  così  gli  fosse  piaciuto, e senz’om- 
bra di  pressione  esteriore,  il  cambiamento  di  governo  de- 
siderato. Non  poterono  neppur  quel  giorno  mettersi  d’ac- 
cordo i deputati,  e allo  sciogliersi  della  conferenza,  ten- 
nero il  Bonaparte  in  impegno  di  firmare  il  trattato  il  dì 
segueute. 

Giunse  intanto  la  lettera  del  Baraguey  che  annun- 
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ziava  il  cambiamento  già  seguito  del  governo  a Venezia, 
c l’istituzione  delia  Municipalità,  c domandava  istruzioni. 
Scrivcvagli  il  43  Bonnparte,  entrasse  senz’altro  nella  cit- 
tà con  cinquemila  uomini,  e nello  stesso  giorno  ordinava 
al  Sibille  vi  entrasse  egualmente  colle  flottiglie  da  Trie- 
ste (1).  1 deputati,  ricevuta  il  44  l’ultima  lettera  in  nome 
del  doge  e del  suo  Consiglio  che  ordinava  di  concludere, 
credettero  loro  dovere  di  portare  ad  ogni  costo  a Venezia 
un  trattato  di  pace,  c recatisi  al  Bonaparte  gli  dissero  che 
ciò  ch’era  dubbio,  se  fosse  stato  ne*  loro  poteri,  ora  di- 
ventava per  essi  d’obbligo,  e dopo  1 $ cose  seguite  a Ve- 
nezia trovandosi  autorizzati  a convenire  sulla  base  della 
democrazia,  potevano  promettere  sarebbe  divenuta  per- 
manente la  forma  di  governo  democratico  accettata  in- 
tanto dal  Maggior  Consiglio  a modo  di  provvisione,  quan- 
do potessero  portare  a Venezia  per  un  trattato  la  pace  e 
la  riunione  delle  Provincie.  Il  Bonaparte  accondiscendeva 
finalmente  a stendere  la  minuta  d’un  trattato  nel  quale, 
evitando  studiosamente  ogn’  indizio  di  pressione  ddl  canto 
suo,  o delle  truppe  francesi  in  Venezia,  voleva  fosse  ser- 
bata tutta  la  spontaneità  del  governo  nell’ eseguilo  cam- 
biamento, assicurava  che  avrebbe  operata  l’uuione  delle 
Provincie,  solo  che  iu  luogo  del  Bergamasco  e Cremasco 
offeriva  il  Ferrarese  c la  Romagna,  di  cui  poteva  dispor- 
re come  di  sue  conquiste.  A gran  fatica  furono  rimossi  i 
compensi  clic  ancor  voleva  pei  fatti  di  Verona  e del  Lido, 
non  poterono  però  i deputali  riuscire  a sottrarre  dalla 
giudicatura  gl’ Inquisitori;  pattuì  vasi  la  liberazione  dei 
prigioni,  e che  ogni  ostilità  verrebbe  a cessare  sul  mo- 
mento senza  attendere  le  ratificazioni;  uegli  articoli  se- 
greti poi  si  definivano  i compensi  da  darsi  dalla  Repub- 


(I)  Corrcspondance de  Napolèon  l.,r,  l IU,M»Ian2i/?oréa/.  1 0maggio. 
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blica  ; obbliga  vasi  la  Francia  a farsi  mediatrice  della  pa- 
ce con  Algeri  recentemente  interrotta  per  uno  de’ soliti 
fatti  di  pirati  ; stipulavasi  infine  la  cessione  offerta  del 
Ferrarese  e della  Romagna,  promettendo  del  resto  il  Bo- 
naparle  la  propria  opera  per  la  riunione  delle  altre  Pro- 
vincie, senza  però  impegnatisi,  non  avendo  su  di  esse  al- 
cun diritto. 

Il  trattato  dovea  trovarsi  alla  sera  posto  in  netto  per 
essere  sottoscritto,  quando  arrivato  da  Parigi  il  Clarkc 
colla  notifica  dei  preliminari  di  Leoben  da  parte  del  Di- 
rettorio, mentre  Bonnparte  trovavasi  a mensa,  tosto  si  le- 
vò e spese  tutta  la  sera  a scrivere.  Uscito  di  stanza  alle 
40,  disse  ai  deputati  essere  allora  impossibile  ultimare  la 
faccenda,  e solo  diede  loro  una  carta  da  mandarsi  al  doge 
per  valersene  al  bisogno,  nella  quale  dichiarava  la  Francia 
proteggerebbe  la  città  e gli  abitanti,  e si  mostrerebbe  nemi- 
ca a chiunque  avesse  osato  sturbarli,  massimamente  agii 
Schiavoni  contro  a’ quali,  se  non  obbedissero  al  governo, 
manderebbe  i suoi  soldati  ad  impadronirsi  del  loro  paese 
e degli  averi.  La  mattina  finalmente  del  lunedi  45  maggio 
il  Mocenigo  attendeva  col  trattato  copiato  il  Bonaparte 
per  la  sottoscrizione,  la  quale  fu  differita  di  nuovo  alla 
sera,  ed  in  questa,  con  sommo  disgusto,  vide  dispensarsi 
alla  numerosa  brigata  che  empiva  la  saia  del  generale, 
oltre  a cento  esemplari  d’un  foglio  intitolalo:  Àssassinat 
du  capitarne  Laugier  par  ordre  des  Inquisiteurs  du  Sénat 
de  Penise,  che  divenne  naturalmente  il  soggetto  della  con- 
versazione Giuseppina  si  mostrò  sorpresa  di  veder  colà  il 
Mocenigo;  disse  che  credeva  fosse  partito  e firmalo  il  trat- 
tato fino  dalla  mattina;  che  se  avesse  potuto  supporre  la 
sua  presenza,  avrebbe  impedito  l’accaduto.  Uscito  final- 
mente il  Bonaparte  verso  la  mezzanotte,  il  Mocenigo  gli 
disse  che  lo  pregava  fino  per  pietà  volesse  venire  alla  con- 
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clusionc,  ornai  tanto  dilazionala,  quella  stessa  sera,  allin- 
eile potesse  immediatamente  partire.  E perchè , domandò 
il  Bonaparte,  tanta  impazienza  ? Perchè,  rispose  il  Moce- 
nigo,  quando  ai  tre  ministri  plenipotcnziarii  non  era  ris- 
parmiata r ingiuria  neppure  nella  casa  di  lui,  essi  non 
potevano  esponisi  più  oltre,  qualunque  pur  fussero  le  fu- 
neste condizioni  nelle  quali  aveano  a trattare.  Il  Bonapar- 
te, mostrandosi  sorpreso  e dispiacente  dell’  accaduto,  co- 
mici diceva,  per  sua  inavvertenza,  riconfortò  il  Moccni- 
go,  ma  differì  la  faccenda  del  trattato  al  domani. 

11  domani  invece  partiva  per  Mombello,  dicendo  tor- 
nerebbe per  certo  la  sera,  ma  non  tornò,  e la  seguente 
mattina  andò  quindi  il  Giustinian  a raggiungerlo  colà.  Fu 
ben  accolto,  trattenuto  a colazione,  e fatti  venire  anche 
gli  altri  due  deputati  fu  finalmente  la  sera,  tra  i rinfreschi 
e Le  cerimonie,  sottoscritto  il  trattalo.  Insistendo  ancora 
il  Dona  sull’ argomento  degl’ Inquisitori,  Bonaparte  gli 
disse  finalmente:  Ma  siete  voi  Inquisitore , foste  tale , vole- 
vate essere?  Poi  stringendogli  la  mano:  Voi  siete  pur  al- 
quanto aristocratico ; Giustinian  e Mocenigo  non  tafito. 
Eppure  aveste  gran  ripulsa  per  varii  anni  dal  vostro  Se- 
natoj che  ora  a voi  ricorre  per  darvi  il  presente  incarico . 
Alla  loro  partenza  furono  i deputati  accompagnati  dal  Bo- 
naparte fino  alla*  carrozza,  e accommiatati  protestando 
della  sua  dispiacenza  che  le  seguite  emergenze  avessero 
tanto  amareggiato  la  trattazione,  ma  sperava  che  per  la 
conclusione  avvenuta  risorgendo  la  ricchezza  e la  forza 
della  Repubblica,  ogni  malumore  sarebbesi  dileguato.  In- 
terrogato  da  chi  dovesse  venire  la  ratificazione  cessato  il 
Maggior  Consiglio,  rispose  che  qualche  magistrato  sareb- 
be pure  stato  ad  esso  sostituito,  il  quale  potrebbe  ratifi- 
care, delegando  a tre  de’ suoi  membri  1*  approvazione  de- 
gli articoli  segreti. 


Tale  era  il  Ira  flato  : 

« 11  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  francese  e il 
gran  Consiglio  della  Repubblica  di  Venezia  volendo  sta- 
bilire prontamente  il  buon  accordo  e le  buone  iulelligen- 
ze  tra  loro  in  addietro  esistenti,  convengono  nello  stabi- 
lire gli  articoli  seguenti  : 

» 1.  Saranno  pace  ed  amicizia  fra  la  Repubblica  fran- 
cese e la  Repubblica  di  Venezia,  e da  questo  momento  ces- 
serà ogni  ostilità  fra  di  loro. 

» 2. 11  gran  Consiglio  di  Venezia  avendo  a cuore  il  be- 
ne della  sua  patria,  c il  ben  essere  de’ suoi  concittadini, 
e volendo  che  gli  odii  verificatisi  contro  i Francesi  non 
abbiano  più  a rinnovarsi,  rinunzia  ai  suoi  diritti  di  sovra- 
nità, ordina  l’abdicazione  dell’aristocrazia  ereditaria,  e 
riconosce  la  sovranità  dello  Stato  nella  riunione  di  tutt’i 
cittadini;  però  a condizione  che  il  governo  abbia  a ga- 
rantire il  debito  pubblico  nazionale,  il  provvedimento  dei 
nobili  poveri  che  non  tengono  possidenza  ( qui  ne  possè- 
dent  aucuns  bietis-fotids j,  e le  pensioni  vitalizie  accordate 
cqf  titolo  di  provisioni. 

» 3.  La  Repubblica  francese  di  ciò  ricercata,  volendo 
contribuire  per  quanto  è in  lei  alla  tranquillità  della  città 
di  Venezia  e al  bene  de’ suoi  abitanti,  accorda  una  divisio- 
ne di  truppe  francesi  per  mantenervi  Hordine  e la  sicu- 
rezza delle  persone  e delle  proprietà,  e sussidiare  i primi 
passi  del  governo  in  tutte  le  parti  della  sua  amministra- 
zione. 

4.  La  presenza  delle  truppe  francesi  a Venezia  non 
avendo  altro  scopo  che  la  protezione  dei  cittadini,  esse  si 
ritireranno  tosto  che  il  nuovo  governo  sarà  stabilito,  e 
eh’ esso  dichiarerà  non  aver  più  bisogno  della  loro  assi- 
stenza. Le  altre  divisioni  dell’esercito  francese  sgombre- 
ranno egualmente  tutte  le  parli  del  territorio  veneziano 
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che  occuperanno  nella  Te  reali*  r in  a alla  conclusione  della 
pace  con  li  non  t «a  le: 

»5.  La  prima  cura  del  governo  prov > isorio  sarà  di  con- 
durre a termine  il  processo  degl’ Inquisitori  e del  Cornali*- 
dante  del  Forte  del  Lido,  imputati  di  essere  stati  autori 
e istigatori  delle  Pasque  veronesi  e dell’assassinio  com- 
messo nel  Porto  di  Venezia,  e dovrà  mostrare  la  sua  dis- 
approvazione di  questo  fatto  nel  modo  più  acconcio  e 
più  soddisfacente  pel  governo  francese.. 

» 6.  Il  Direttorio  esecutivo,  dal  canto  suo,  accorda,  col 

mezzo  del  generale  in  capo  dell'esercito  francese,  perdo- 

» * 

no  cd  amnistia  generale  a tutti  gli  altri  veneziani,  che 
fossero  accusati  di  aver  preso  parte  a qualche  cospirazio- 
ne contro  le  truppe  francesi,  c dopo  la  ratificazione  sa- 
ranno posti  in  libertà  tutt’i  prigionieri. 

Così  fu  stabilito  e convenuto  in  nome  della  Repub- 
blica francese  dai  cittadini  Bonaparte  generalissimo  del- 
l’esercito d'Italia,  Lallement  ministro  plenipotenziario 
della  Repubblica  francese  appresso  a quella  di  Venezia,  e 
in  nome  del  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  dai  signori 
Francesco  Dona,  Leonardo  Giuslinian  e Luigi  Alvise  Mo- 
cenigo  deputali  muniti  di  pieni  poteri,  di  cui  si  annette 
l’originale  alle  presenti,  le  quali  dovranno  essere  ratifi- 
cate dalle  alte  potenze  contraenti  nel  più  breve  termine 
possibile,  affinchè  abbiano  la  loro  piena  esecuzione.  Fatto 
e sottoscritto  a Milano  il  27  fiorile  anno  V della  Repubbli- 
ca francese  (16  maggio  1797).  Seguono  le  firme.  » ' " 

Articoli  segreti. 

« 4.  La  Repubblica  francese  e la  Repubblica  di  Vene- 
zia si  accorderanno  fra  di  loro  porlo  scambio  dei  territori!*. 

» 2.  La  Repubblica  di  Venezia  verserà  nella  cassa  del 
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pagatore  dell’esercito  d’Italia  tre  milioni  di  tornesi  in  nu- 
merario, cioè  un  milione  nel  mese  prossimo  pratile,  un 
secondo  nel  mese  di  messidoro,  ed  il  terzo  milione  quan- 
do il  governo  provvisorio  sarà  compiutamente  ordinato 
(sera  entièrement  organisé). 

» 3. La  Repubblica  di  Venezia  somministrerà  pel  valo- 
re di  altri  tre  milioni  di  tornesi  in  canapi,  cordaggi,  ar- 
redi ed  altri  oggetti  necessari!  alla  marina  a richiesta  dei 
commissarii  che  saranno  nominali  dal  generalissimo  del- 
r esercito,  e in  quanto  questi  oggetti  esisteranno  effetti- 
vamente nei  magazzini  e depositi  dell’ Arsenale. 

» 4.  La  Repubblica  di  Venezia  somministrerà  inoltre 
tre  vascelli  di  linea  c due  fregate  in  buono  stato,  armati 
e forniti  di  tutto  il  necessario,  senza  comprendere  l’equi- 
paggio, c a scelta  del  generalissimo,  che  dal  canto  suo 
promette  al  governo  la  mediazione  della  Repubblica  fran- 
cese per  terminare  prontamente  le  differenze  insorte  tra 
la  Repubblica  di  Venezia  e la  reggenza  d’Algeri. 

» 5.  La  Repubblica  di  Venezia  consegnerà  infine  ai 
commissarii  a ciò  destinati  venti  quadri  e cinquecento 
manoscritti  a scelta  del  generalissimo. 

» I cinque  articoli  suesposti,  quantunque  convenuti  e 
trascritti  separatamente,  sono  nulla  di  meno  essenzialmen- 
te inerenti  al  trattato  ostensibile  conchiuso  oggi  tra  le 
due  Repubbliche,  e non  ne  sono  che  la  continuazione,  di 
modo  che  la  mancanza  all’esecuzione  di  un  solo  dei  detti 
articoli  secreti  renderebbe  tutto  il  trattato  nullo  e come 
non  avvenuto  (1). 


(1)  Intornoa  questo  trattato,  scriveva  Bonapartc  al  Direttorio,  da  Moni* 
beilo  30  floréal  a.  V ( 10  maggio  1707).  «Tat  eu  plutieurt  butt  en  con- 
cluant  ce  traiti:  |.°  d'entrer  dant  la  ville  tane  difficulté,  avoir  l'arte- 
nal  et  tout  en  notre  possession  et  pouvoir  en  tirer  ce  qui  nout  convieni 
tou»  le  prélexte  de  l'exécution  dei  articlet  tecretn  *2°  de  nout  trouver 
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« Fatto  ecc.  » 

Lo  stesso  giorno  i(>  maggio  in  cui  segua  vasi  dal  Bo- 
naparte  il  trattato  a Milano,  la  Municipalità  indirizzava- 
gli  la  seguente  lettera  vituperevolraente  servile. 

« Al  cittadino  Bonaparte  generale  in  capo  dell’arma- 
ta d’Italia. 

La  Municipalità  provisoria  di  Lene  sia. 

» La  Municipalità  provisoria  di  Venezia,  dietro  l’abdi- 
cazione volontaria  del  fu  Maggior  Consiglio  installata  in 
questo  momento,  esultando  di  gioia  e penetrata  dalla  più 
viva  riconoscenza  verso  il  grande  e magnanimo  suo  libe- 
ratore, il  generale  in  capo  dell’invincibile  armata  d’Italia, 
non  conosce  altro  affare  più  urgente  quanto  quello  di  scio- 
gliere le  prime  sue  voci  per  confessar  a tutta  l’Europa 
ch’essa  è debitrice  della  sua  libertà  alla  gloriosa  nazione 
francese  e all’ immortai  Bonaparte. 

» Deputa  quindi,  con  unanime  acclamazione  e nell’i- 
stante stesso,  due  de’suoi  membri,  che  sono  il  cittadino 
Andrea  Fontana  e Giuseppe  Andrea  Giuliani,  per  porgere 
a voi,  cittadino  generale  in  capo,  un  tributo  della  sua 
profonda  gratitudine  per  un  sì  segnalato  benefizio,  e per 


d ménte,  ti  le  trailé  de  paix  avec  l'Empereur  ne  t* exécutait  pas  de  ral- 
lier  d noui  et  de  f aire  tourner  d notre  avantage  tout  lei  tfforlt  du  ter - 
ritoire  vénilien  ; 3.°  de  ne  pas  atlirer  tur  notti  V eipèce  d'odieux  de  l'exé - 
cution  dei  préliminaires  relati  fi  au  territoire  vénitien,  et  en  méme  tempi 
de  donner  dei  prctextei,  et  de  faeiliter  leur  exécution  ; i.°  et  enfin  de 
calmer  tout  ce  qu’on  pourrait  dire  en  Europe,  puiiqu'il  est  constate  que 
notre  garniion  de  Venite  n’  est  qu’  une  opération  momentanée  et  un  ucte 
de  protection  sollicité  par  Venite  mime.  Correspondance  de  Napoleou 
I-  l.  III. 
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parteciparvi  la  felice  sua  restituzione  ai  governo  demo- 
cratico, non  meno  clic  per  implorare  i benefici  effetti  del- 
la vostra  potente  influenza  a favore  di  questa  città  e della 
nazione.  Nel  tempo  stesso  ella  vi  chiede  di  donare  olle  sue 
più  fervide  istanze  In  libertà  dei  cittadini  Agostino  Bar- 
barigo,  Angelo  Maria  Gabrieli  c Caterino  Cornaro  ex  in- 
quisitori di  Stalo,  nonché  del  cittadino  Domenico  Pizza- 
mano,  e l'abolizione  degl’ incamminati  processi  verso  di 
essi,  c per  domandare  altresi  clic  sicno  rilasciali  in  liber- 
tà ex  patrizii,  uffizinli,  soldati  ed  individui  che,  dipenden- 
do dal  passato  Governo,  furono  detenuti  per  conto  del- 
l’armata francese  e delle  Municipalità  di  Terraferma.  Sa- 
lute e fratellanza  (1).  » 

Il  Direttorio  nè  ratificò  né  respinse  il  trattato,  tem- 
poreggiando; però  intimava  il  20  maggio  all' ambascia- 
tore Veneto  a Parigi  nobile  Qucrini  si  allontanasse,  poi- 
ché, cessato  il  Governo  che  rappresentava,  la  sua  missio- 
ne or  mancava  d’oggetto.  « Quello  che  è singolare  per  me, 
scriveva  il  Querini  il  30  da  Fontaiuebleou  a Francesco 
Almorò  Pisani  ambasciatore  a Madrid,  si  è che  questo  go- 
verno m’intimò  partire  da  Parigi  e dalla  Francia  per  mo- 
tivo che  il  nostro  governo  non  esiste  più,  ed  io  dagli  14 
di  questo  mese  fin  oggi,  niente  so,  nè  niente  mi  fu  fatto 
sapere  (2).  lo  mi  dirigo  a Torino,  ove  tra  dieci  o dodici 
giorni  sarò.  Naturalmente  ci  vedremo  presto,  mentre  noi 
abbiamo  finito  le  nostre  rappresentanze  c rapprcscntazio- 


(1)  Municipali!*  Comitato  segreto ■■  Lettere  scritte  dalla  Municipalità 
a diverti.  All’  Archivio  generale. 

(2)  Eppure  la  Consulta  aveva  diretto  fino  dal  13  moggio  uno  circola- 
re a tutti  glt  ambasciatori,  nobili  e residenti  alle  Corti  e al  Bailo  di  Co- 
stantinopoli colla  narrazione  degli  ultimi  avvenimenti,  sotto  Forma  di  Spe- 
cie* facti,  e della  istituzione  del  Provvisorio  rappresentativo  governo. 
Raccolta  Cronologica,  II,  pag.  272. 
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ni  ....  Io  vado  a ritirarmi  in  qualche  campagna  a respi* 
rar  in  quiete  e in  pace,  lontano  dagli  affari  e dagli  affan- 
ni. Il  Cielo  benigno  mi  conceda  almeno  questa  grazia, 
che  è la  sola  che  gli  domando  per  il  resto  de 'miei  gior- 

Arrivavano  i deputati  a Venezia  il  49,  c trovavano 
tutto  mutato. 

La  Municipalità  si  era  costituita,  e con  abbietta  ser- 
vilità, tutto  alla  maniera  di  Francia,  divisa  nelle  diverse 
Congregazioni  o Comitati,  i quali  ad  essa  mettevano  ca- 
po, investita  com'era  di  tutfi  poteri  provvisoriamente. 
Avea  Presidente  c Vice-presidente,  quattrq  secretar»;  i 
suoi  componenti  erano  inviolabili,  nè  potevano  essere  as- 
soggettati a processo  se  non  per  la  decisione  di  cinque 
dc’suoi  membri.  11  Comitato  di  Salute  pubblica , sopra 
ogni  altro  importante,  avea  a vegliare  sui  nemici  della  li- 
bertà, con  facoltà  di  arresto,  rimettendoli  però  entro 
vcutiqualtr’ore  al  tribunale  competente;  attendeva  alla 
Polizia,  avea  l’ incarico  di  provvedere  alla  conservazione 
dell’ Istria,  della  Dalmazia,  dell’  Albania  e delle  provinole 
del  Levante;  sosteneva  il  carteggio  politico  cogli  Stati  e- 
steri,  con  obbligo  di  riferire  alla  Municipalità;  presiede- 
va alla  buona  disciplina  del  Clero  e dei  monasteri;  avea 
infine  cura  dei  confini  e delle  poste.  Vi  ebbero  parte  Gai- 
lini avvocato,  Giuliani  fiscale,  Vincenzo  Dandolo  farmaci- 
sta, uno  dei  più  fanatici  di  libertà,  c che  caduto  il  gover- 
no democratico  passò  nella  Cisalpina,  entrò  in  grazia  di 
Napoleone,  dal  quale  fu  mandato  governatore  in  Dalmazia. 
Il  Sordina,  greco,  cancelliere,  il  Plateo  ragioniere,  il  Si- 


fi)  Le  teucre  originali  si  conservano  nell'Archivio  Pisani  a s.  Stefano. 
Avea  in  moglie  Maria  Quirini  Slaropalia  distinta  pittrice  c valente  nelle 
Jiague  ( V.  t.  L\,  pag.  12  ),  c in  mezzo  alle  politiche  vicende  si  mostra  an- 
che nelle  sue  lettere  premuroso  marito  c padre. 
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gnoretti  abate  ex  gesuita,  già  segretario  dell’ambascia- 
tor  Pisani  a Parigi,  il  Fontana  segretario,  e Gaetano  Be- 
nini  veronese. 

Al  Comitato  di  salute  pubblica  si  aggiungevano  i Co- 
mitati della  milizia , delle  finanze  e zecca,  del  Bancogiro, 
commercio  ed  arti,  delle  sussistenze  e de' pubblici  soccorsi , 
di  pubblica  istruzione. 

Appena  il  provvisorio  governo  si  fu  costituito,  che 
faceva  pel  seguente  bando  conoscere  le  sue  intenzioni. 

« Cittadini.  La  libertà  e l’cguaglinnza,  che  saranno  le 
basi  del  nuovo  vostro  governo,  richieggono  che  i vostri 
governanti  vi  rendano  istrutti  di  tutto  ciò  che  faranno 
per  la  comune  felicità.  Incaricati  pertanto  della  somma 
degli  affari  del  popolo,  per  il  cui  bene  si  affrettano  di  co- 
municarvene  la  cognizione,  protestano  dinanzi  a voi,  coi 
sentimenti  di  una  fermezza  superiore  al  contrasto  di  tulli 
gli  avvenimenti,  che  ciascuno  di  noi  farà  gli  sforzi  più  co- 
raggiosi e più  bene  inleuzionati  per  operare  in  tutte  le 
sue  parli  l’interesse  costante  della  Patria.  Sappiate  per- 
ciò, o cittadini,  che  veglia  sopra  di  voi  un  potere  fermo 
e fraterno.  Sappiate  che  la  sola  e la  ièrma  autorità  legit- 
tima in  cui  si  raccoglie  la  pienezza  dei  vostri  diritti,  è 
provisoriamente  riposta  nella  Municipalità , tanto  più 
degna  della  vostra  fiducia,  quanto  eh' essa  è parte  di  voi 
medesimi,  essenzialmente  attaccata  ai  vostri  interessi.  Cit- 
tadini, comunicate  i vostri  lumi,  aprite  il  vostro  cuore,  e 
stendete  le  vostre  mani  ai  vostri  fratelli  costituiti  in  Mu- 
uicipalità,  unitevi  ad  essi  con  tutte  le  forze  del  vostro  pa- 
triottismo, rendeteli  potenti  colla  vostra  irremovibile  n- 
desione.  Forti  dei  vostri  lumi,  del  vostro  voto  c del  vo- 
stro braccio,  essi  non  temeranno  di  portare  al  suo  compi- 
mento il  felice  principio  della  rigenerazione  del  popolo.  » 

« N.  Corxer  Presidente.  » 
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La  Municipalità  si  raccolse  quindi  per  la  prima  vol- 
ta nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  (guardato  il  palazzo 
da  truppe  venete  c arsenalotti),  ove  gli  ufficiali,  dopo  so- 
lenne discorso  del  cittadino  Giuliani,  deposero  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Scesa  poi  nella  piazza  si  mostrò  al  po- 
polo ornata  di  sciarpe  tricolori,  in  mezzo  a truppe  vene- 
te e francesi,  precedute  c seguite  da  due  cannoni. 

Non  fu  grande,  quale  attcndevasi,  l’entusiasmo  del- 
la popolazione,  nuova  scena  essendo  quella,  e non  ben 
compresa  dalla  moltitudine.  Di  maggior  efficacia  spera- 
vasi  dovessero  essere  una  Pastorale  pubblicata  dal  Pa- 
triarca Federico  Maria  Giovanelli,  esortante  alla  obbe- 
dienza verso  le  nuove  Autorità  costituite;  la  diminuzione 
dei  prezzi  del  vino,  delle  biade,  delle  carni,  sopprimen- 
done i dazii  per  tutto  il  corrente  mese  di  maggio  e pel 
prossimo  giugno,  nonché  di  quelli  di  tutti  gli  altri  viveri 
di  prima  necessità,  ribassandone  i calmieri  o prezzi  tarif- 
fali (4);  ed  infine  il  libero  corso  accordato  dai  Francesi 
alle  barche  tra  le  Lagune  c la  Terraferma. 

Apriva  la  Municipalità  le  sue  sessioni  pubbliche  con 
un  discorso  di  Francesco  Mengotti  (2),  il  quale  svolgeva 
l’origine  di  Venezia,  il  passato  governo,  le  mutazioni  ri- 
chieste dal  variare  dei  tempi,  che  potevano  dirsi  oppor- 
tunamente altrettante  rivoluzioni  •.  La  rivoluzione  nella 
Hepubblica,  diceva,  non  significa  dunque  la  distruzione 
della  Repubblica,  nè  la  sovversione  della  Religione,  della 
giustizia,  della  proprietà,  dell’onore,  della  pubblica  fede, 
ma  significa  anzi  la  riforma  del  governo  divenuto  col  tem- 
po difettoso,  per  renderlo  più  attivo,  più  vigoroso,  più 
rispettabile  ».  Mostrava  poi  come  il  popolo  francese  avea 
sostenuto  la  propria  dignità  contro  ttill’i  re,  le  altre  na- 
ti ) 17  Mangio 

(-2)  10  Maggio.  Monitore  veneto 
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zioui  averlo  imilato,  e conchiudeva  raccomandando  la 
concordia,  la  pace,  le  azioni  virtuose  ; la  democrazia  non 
riconoscere  altro  fregio,  uè  altra  nobiltà  che  quella  della 
virtù.  Ivi  l’ accidente  della  nascita  e l’ingiustizia  della 
fortuita  non  giungono  a far  torto  al  merito,  nè  a privar- 
lo della  dovuta  ricompensa  ed  omaggio.  Non  v’è  cosi 
oscuro  ed  abbietto  padre  che,  prima  di  morire,  non  possa 
vedere  i fasci  entrare  nella  sua  casa,  ed  abbracciare  negli 
estremi  giorni  della  sua  vita  colle  mani  tremanti  per  l’e- 
tà e per  la  gioia  il  proprio  tiglio  coronato  d’alloro.  Oh 
momento,  esclamava,  da  esser  preferito  alla  più  lunga 
vita! 

Si  fece  ricorso  anche  alla  Religione,  c per  tranquil- 
lare le  delicate  coscienze  e rassicurare  in  generale  il 
popolo,  fu  invitalo  il  Patriarca  stesso  a recarsi  alla  se- 
conda sessione,  che  per  la  grande  affluenza  di  spettatori 
fu  tenuta  nella  Sala  del  .Maggior  Consiglio.  Erasi  costrui- 
ta, sul  modello  della  sala  dell’ Assemblea  di  Parigi,  una 
sbarra  innanzi  ai  seggi  della  Municipalità,  tutti  gii  altri 
sedili  erano  stali  levati,  la  lolla  sin  da  molte  ore  innanzi 
si  accalcava.  Al  tempo  prefisso  entrò  la  Municipalità,  poi 
al  suono  di  musicali  stromenti  il  Patriarca  con  croce  e 
cappa  magna,  seguilo  dai  Canonici,  dai  Parrochi,  dal  Cle- 
ro, accompagnato  altresì  dal  cittadino  Gerasimo,  sacer- 
dote greco.  Si  assise  alla  destra  del  Presidente,  i Parrochi 
si  tennero  in  piedi  in  faccia  alla  Municipalità.  Avanzatosi 
il  cittadino  Zender,  Parroco  di  s.  Bartolomeo,  recitò  ad 
alla  voce  una  scrittura  in  nome  dei  Patriarca,  la  quale 
conteneva,  che  scorgendo  rispettati  la  religione,  i riti,  le 
ecclesiastiche  discipline,  c conciliabili  colla  democrazia, 
egli  giurava  obbedienza  e fedeltà  alla  Municipalità,  legit- 
timamente costituita  a rappresentare  il  sovrano  popolo  di 
Venezia.  « Ecco,  o cittadini,  diceva,  faustamente  uniti 
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insieme  chi  provvisionalmente  rappresenta  il  popolo  so- 
vrano e i rappresentanti  della  Veneta  Chiesa.  li  fine  di  una 
unione  si  sacra  c si  solenne  è consolidare  i venerandi  rap- 
presentanti della  podestà  civile  c del  Sacerdozio,  onde  tutta 
derivala  pubblica  tranquillità.  Dee.il  Sacerdozio  obbedien- 
za alle  leggi  di  chi  rappresenta  la  nazione;  devono  i rap- 
presentanti della  nazione,  favore  c tutèla  al  Sacerdozio, 
e al  prezioso  e divino  deposito  ad  esso  affidato,  cioè  la 
nostra  santissima  cattolica  religione.  Di  questo  favore 
c tutela,  in  voce,  c col  lettovi  manifesto  ci  hanno  in  no- 
me vostro,  popolo  sovrano,  assicurali  li  cittadini  rappre- 
sentanti la  nostra  nazione;  siccome  pure  che  resteranno 
sempre  nel  loro  antico  vigore  i riti  augusti,  la  sacra  di- 
sciplina e le  venerande  funzioni  della  cattolica  religio- 
ne : cosi  noi  riposiamo  tranquillamente  sopra  queste  pub- 
bliche solenni  promesse;  su  la  immobile  base  delle  quali 
appoggiati,  uniti  a’ nostri  cooperatori  nel  sacro  ministero, 
con  tutta  tranquillità  c sicurezza  di  coscienza  promettia- 
mo e giuriamo  sacra,  pronta  e piena  ubbidienza  alle  ci- 
vili leggi  della  pubblica  podestà. 

« Noi  siamo  pastori  delle  anime,  o cittadini.  Come 
pastori,  che  siamo  nella  Chiesa  di  Dio,  ciascheduno  clic 
è nell’ ovile  di  Cristo  deve  a noi  ubbidienza  in  ciò. che  ri- 
guarda regola  di  fede,  di  costumi  e di  ecclesiastica  di- 
sciplina. Come  cittadini,  noi  stessi  dobbiamo  ubbidienza 
alle  giuste  leggi  della  società  in  cui  viviamo. 

« Popolo  fedele,  ascoltate  la  voce  del  vostro  amatis- 
simo Pastore,  o piuttosto  tenerissimo  padre.  Noi,  che  sia- 
mo pronti  a spargere  il  sangue  per  la  santità  e integrità 
della  religione  che  professiamo,  riconosciamo  un  dovere 
delia  religione  stessa  prestare  ubbidienza  ai  legittimi  pro- 
visorii  rappresentanti  della  pubblica  popolare  autorità. 
La  stessa  ubbidienza  voi  pure  serbate  costantemente,  e il 
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Dio  della  pace  regnerà  nei  vostri  cuori  e nel  seno  della 
nazione,  perchè  il  governo  civile  vj  procurerà  la  felicità 
delia  vita  presente,  ed  il  sacerdozio  la  felicità  della  vita 
futura.  » 

Furono  le  parole  accompagnate  da  reiterali  applau- 
si ; il  Daodolo  esaltò  l’unione  della  religione  colla  demo- 
crazia, esortò  il  Clero  a predicare  la  concordia;  il  presi- 
dente diede  il  consueto  abbraccio  al  Patriarca,  il  quale  si 
allontanò  poi  con  musica  di  timpani  e trombe,  fra  gli  ev- 
viva e la  gioia  generale,  molto  potendo  sull’animo  del  po- 
polo la  consacrazione  religiosa  che  aveva  in  quel  dì  rice- 
vuta il  nuovo  governo. 

Assai  difficile  compito  era  quello  della  Municipalità, 
poco  gradita  al  popolo,  non  sostenuta  dall’adesione  della 
Terraferma,  le  città  delia  quale  lungi  dal  consentire  a ri- 
conoscere l’autorità  di  coi  la  Municipalità  veneziana  si 
stimava  investita,  non  volevauo  più  vedere  in  Venezia  la 
dominante,  si  erano  ribellate  prima  di  questa, ciascuna  crasi 
governata  fino  allora  con  propri  magistrati  in  nome  del 
popolo  sovrano,  ogni  provincia  costituiva  adunque  una 
piccola  Repubblica  provvisoria,  indipendente  l’una  dal- 
l’altra, solo  in  ciò  eguali  che  tutte  erano  nello  stesso  mo- 
do sottomesse  alla  forza  militare  francese.  La  Provincia 
di  Padova  fu  la  prima  a sollevarsi  vigorosamente  con- 
tro Venezia;  la  dissoluzione  giunse  al  grado  che  perfino 
Chioggia,  Mestre,  Torcello  e Gambararc  volevano  una 
propria  municipalità,  un’  amministrazione  separata. 

In  mezzo  a questa  generale  dissoluzione  venivano 
festeggiati  con  ridicola  farsa  nella  Municipalità  gl’inviati 
che  tuttavia  da  Ferrara,  da  Belluno,  da  Portogruaro,  da 
qualche  altro  luogo  venivano  per  affratellarsi.  Pomposi 
discorsi  dall’ uua  e dall’altra  parte,  scambio  di  cortesi 
uffici,  l’inevitabile  accollata  del  presidente,  strepitosi  bat- 
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Umani  e grida  di  plauso  del  popolo  nella  sala  erano  I’  or- 
pello di  cui  volevasi  coprire  la  triste  realtà. 

Venezia,  infatti,  per  l’ abbandono  della  Terraferma 
trovavasi  ridotta  alla  dura  necessità  di  doversi  sostenere 
soltanto  coi  proprii  mezzi  ; con  questi  bisognava  suppli- 
re a tutte  le  richieste  dell’esercito  francese,  provvedere 
agli  stipeudii  de’ magistrali,  alle  spese  dell’arsenale,  al 
soccorso  de’ poveri,  alla  pubblica  istruzione,  e a tutte  le 
altre  infinite  esigenze  d’un  civile  governo.  Oltre  a ciò,  la 
Municipalità  avea  assunto  il  governo  con  un  debito  che 
faceasi  salire  a quarantaquattro  milioni  di  ducati.  Laonde 
fu  d’uopo  decretare  il  prestito  di  un  milione  di  ducati 
dai  più  ricchi,  poi  furono  levati  gli  argenti,  gli  ori  dalle 
chiese  (4),  dai  monasteri  e dalle  Scuole , fu  imposta 
una  tassa  generale  sulla  possidenza,  sull’industria  e sul 
commercio  di  altri  due  milioni  cinquecento  mila.  Affinchè 
niuno  potesse  sottrarvisi,  fu  fatto  divieto  a qualunque 
abitante  di  Venezia  d’assentarsi  sotto  pena  di  esser  di- 
chiarato fuoruscito  e della  conseguente  confisca  dei  beni, 
alla  quale  pure  dichtaravansi  soggetti  quelli  che,  già  as- 
senti, entro  un  prescritto  termine  non  rimpatriassero  (2); 
provvedimento,  come  ognun  vede,  sommamente  lesivo  al- 
la libertà,  che  pur  tanto  celebravasi,  ma  dettato  dal  biso- 
gno, e che  rimase  non  di  meno  illusorio  ne’ suoi  effetti; 
poiché,  essendo  la  maggior  parte  dei  possedimenti  dei  no- 
bili e dei  ricchi  cittadini  posti  in  Terraferma,  le  leggi  fi- 
scali della  Municipalità  di  Venezia  non  erano  colà  rispet- 
tate. La  valutazione  approssimativa  che  fu  d’ uopo  fare 
delle  sostanze  di  ciascuna  famiglia  divenne  causa  di  mille 


(!)  27  Giugno.  Il  Pisani  fu  accusalo  d'aver  rapilo  egli  slesso  una 
preziosa  reliquia  dalla  chiesa  di  S.  Vitale.  Nc  lo  discolpò  una  formale  dichia* 
razione  del  parroco,  cessata  la  democrazia. 

(2)  <7  Luglio. 
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vessazioni,  querele,  dilazioni  ai  pagamenti;  nel  tempo 
stesso  che  i dazi  per  lo  scemato  commercio  diminuivano, 
T appalto  del  sale  c del  tabacco  quasi  alla  sola  città  si  re- 
stringeva, i contrabbandi  favoriti  dai  Francesi  sul  Po  e 
sull’Adige  defraudavano  l’erario,  l’incertezza  politica  fa- 
ceva perire  il  credito.  Dal  che  avvenne  che  la  zecca,  con- 
siderata fino  allora  come  un  sicuro  deposito  dei  capitali, 
e il  Banco  giro  dovettero  sospendere  i pagamenti;  l’im- 
pegno, a principio  assunto  di  pagare  gli  antichi  debiti  del- 
lo Stato,  e di  provvedere  ai  nobili  poveri,  rimaneva  so- 
speso. . 

Laonde  uno  scontentamento  generale,  ed  elementi 
tali  d'anarchia  da  far  temere  le  più  funeste  conseguenze. 
Da  uua  parte,  segni  frequenti  di  reazione  colle  grida  di 
Viva  s.  lUarco,  dall’altra  la  moltitudine  che  imbaldanzita 
del  titolo  di  popolo  sovrano,  credeva  sciolti  quei  vincoli 
che  la  tonevano  subordinata  e pacifica,  onde  fino  dai  pri- 
mi giorni  delle  sessioni  pubbliche,  alla  proposta  del  Dan- 
dolo di  ridursi  il  Comitato. di  salute  pubblica  in  seduta 
segreta  (1),  molte  voci  gridarono  tutto  pubblico,  non  se- 
creto, il  popolo  è il  sovrano.  E fu  d’uopo  alla  Municipalità 
disciogliersi.  Kello  scender  le  scale  prese  il  cittadino  Bn- 
jovich  ad  arringare  il  popolo,  ingegnandosi  di  fargli  com- 
prendere che  per  sovranità  del  popolo  dovea  intendersi  la 
facoltà  a questo  attribuita  di  nominore  i propri  rappre- 
sentanti, non  già  di  voler  tutti  comandare,  poiché  allora 
ogni  governo  sarebbe  impossibile.  Fu  da  molti  applaudi- 
to e portato  quasi  in  trionfo,  ma  per  evitare  per  l'avve- 
nire simili  disordini  fu  presa  la  deliberazione  di  restrin- 
gere il  numero  degli  spettatori,  riduccndolo  a soli  tre- 
cento muniti  di  biglietto  da  distribuirsi  a cinquanta  per 


(1)  27  Maggio:  Quadro  li  unioni  pubblichi. 
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sestiere,  mutabili  ogni  quindici  giorni,  e di  provvedere 
alla  tranquillità  delle  discussioni  col  cacciar  dalla  sola  i 
perturbatori.  Ad  istruire  il  popolo  sui  santi  doveri  e sul 
vantaggio  della  libertà  fu  istituita  la  Società  di  pubblica 
istruzione , che  teneva  le  sue  sedute  nel  già  Casino  dei  Fi- 
larmonici nelle  procuralic  vecchie,  e il  volume  stampato 
delle  sue  sedute  ci  è testimonio  delle  molte  cose  che  vi  si 
cianciavano. 

Non  pertanto  cotcste  grandi  scesse  politiche  poteano 
avere  di  buono,  che  la  gioventù  prendendo  parte  attiva 
alle  nuove  istituzioni,  ai  clubs , alle  società  politiche  ove 
si  discutevano  le  più  vive  questioni  del  giorno,  e più  an- 
cora coll’ iscriversi  nella  guardia  nazionale,  che  allora  fu 
instituita,  ed  a formare  quei  corpi  di  truppe  chiamati  a 
concorrere  alle  guerre  napoleoniche,  si  trovasse  strappa- 
ta da  quella  vita  d'ozio  c d'inezie  in  che  s’era  fino  allora 
aggirata,  e fatta  capace  di  migliori  destini  e di  servire 
degnamente  alla  patria,  se  in  questa  le  cose  avessero  po- 
tuto ordinarsi  ed  assodarsi.  Cercavasi  colla  distribuzione 
di  quattordici  mila  ducati  levati  dalla  zecca,  tener  con- 
tenti i poveri  (t),  cogli  spettacoli  distrarre  le  menti,  ec- 
citare il  popolo  ad  amare  il  nuovo  governo.  Era  la  dome- 
nica A giugno,  giorno  della  Pentecoste,  destinato  alla 
gran  festa  nazionale.  Costruivapsi  nella  Piazza  tre  loggie 
sontuosamente  addobbate:  la  maggiore,  destinata  alla  Mu- 
nicipalità innanzi  alla  chiesa  di  s.  Gcminiano  , con  due 
bellissime  gradinate,  portava  l’iscrizione:  La  libertà  si 
conserva  colla  osservanza  delle  leggi;  sulle  altre  due  ai 
lati  della  piazza  per  gli  ufficiali  italiani  e francesi  legge- 
vasi,  sull’una:  La  libertà  nascente  è protetta  dalla  forza 
delle  armi , sull’altra,  la  Libertà  stabilita  conduce  alla  pa- 


ni Comitato  di  salute  pubblica. 
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ce  universale.  Tulle  Ire  poi  portavano  in  alto  un  molto 
comune:  Rigenerazione  italiana.  Basso-rilievi  lutto  all’ in- 
giro rappresentavano  la  Libertà  col  berretto  frigio  ed  or- 
inata coi  fasci,  in  atto  di  scacciare  la  tirannide,  la  Nazio- 
ne riconoscente,  il  Tempo  che  scopre  la  verità  ecc.  Ai  fian- 
chi delie  loggie  erano  disposte  quattro  orchestre  capaci 
di  oltre  trecento  suonatori;  tutti  gli  archi  delle  procura- 
le, cui  erasi  dato  il  nome  di  gallerie  nazionali portava- 
no lampade  di  cristallo  e ghirlande.  Tutte  le  finestre  era- 
no ornate  a festa,  con  tappeti  ed  arazzi;  nel  mezzo  della 
Piazza  vedevasi  ancora  steso  a terra  il  simbolico  albero 
della  libertà,  circondato  da  altri  simboli  delle  scienze, 
delle  arti,  deir  agricoltura,  del  commercio  coi  relativi 
strumenti,  in  mezzo  a’ quali  sorgevano  le  due  statue  del- 
la Libertà  e dell’ Uguaglianza  colla  face  in  mano  in  atto 
di  bruciare  le  insegne  della  Tirannia,  e con  versi  allusivi . 
sui  piedestalli.  Dalle  tre  grandi  antenne  sventolavano  le 
tricolori  insegne;  iscrizioni  in  elogio  del  Bonaparle  e dei 
Francesi  coprivano  le  due  colonne  della  Piazzetta,  una 
parata  a nero  era  dedicata  alla  commemorazione  dei  Fran- 
cesi periti  vittime  dell’aristocrazia,  c principalmente  del 
Laugier  (1).  A tanto  era  giunto  l’ avvilimento! 

Comparso  il  Baraguey  d’Hilliers,  gli  mossero  in- 
contro i Munici patisti,  inibito  di  gala  coi  cappelli  e le 
sciabole  di  moda.  Le  campane  tintinnavano,  gli  strumen- 
ti suonavano,  grida  ed  applausi  per  ogni  dove.  Moveva 
la  processione,  precedevano  soldati  italiani;  seguitavano 
due  fanciulli  vagamente  vestiti  con  fiaccole  accese  in  ma- 
no, e due  con  gonfaloni,  sui  quali  leggevasi  : Crescete , spe- 
rante della  patria ; poscia  un  giovine  c una  ragazza  che 
si  doveano  sposare  portando  il  molto:  Fecondità  demo - 


(t)  Monitore  veneto. 
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erotica ; infine  un  vecchio  ed  una  vecchia  con  islromenti 
di  agricoltura,  e parole  allusive  alla  loro  tarda  età,  a’cui 
tempi  crasi  la  libertà  istituita.  Veniva  dietro  la  guardia 
nazionale  in  ricco  uniforme  precedendo  il  Baraguey  di 
llilliers,  i consoli  delle  nazioni,  i corpi  delle  arti,  i magi- 
strati civili  c militari,  la  Municipalità.  Giunti  all’ albero, 
ira  i concenti  musicali,  il  suono  de’ sacri  bronzi,  il  tuonar 
dei  cannoni,  il  rizzavano.  Teneva  il  presidente  Falicr  a- 
nalogo  discorso,  poi  tutti  avviavansi  alla  chiesa,  ornata 
esternamente  di  ghirlande,  modestamente  all’interno,  ove 
s1 2  erano  tolte  tutte  le  distinzioni  di  sedili,  c cantato  l’in- 
no delle  grazie,  ritornavano  nella  piazza  ove  comincia- 
rono le  danze  intorno  all1  albero,  intrecciati  in  comune, 
senza  rispetto  a sesso,  a condizione,  a dignità  (4);  bru- 
ciarono il  libro  d’oro  (2)  c le  insegne  ducali,  non  avendo  % 
limite  le  pazzie.  Chi  non  conoscesse  le  esorbitanze,  le  fre- 
nesie di  quel  tempo,  crederebbe  a stento  che  tali  spetta- 
coli si  dessero  al  mondo  da  popoli  civili,  tra1  quali  volc- 
vasi  pur  celebrare  il  trionfo  della  ragione. 

Rccitavasi  in  musica  una  bellissima  opera  nel  teatro 
la  Fenice,  quella  sera  reso  vie  più  abbagliante  dalla  mol- 
titudine de’lumi,  dall1  eleganza  e ricchezza  del  vestito  del 
gentil  sesso,  dall1  allegrezza  strepitosa,  generale,  almeno 
in  apparenza.  Libero  l1  ingresso  ai  gondolieri;  nappe,  fio- 
ri, bandiere,  entusiastiche  grida,  ballo  d’arsenalotti,  sim- 
boleggiar doveano  la  eguaglianza  di  tutt’i  gradi,  la  fra- 
tellanza universale. 

Tutto  iunovavasi,  tutto  distruggovasi  che  portasse 


(1)  Una  dama,  danzando  con  un  frate,  cadde,  si  rialzò  e continuò  il 
bailo  della  Carmagnola.  E il  Monitore  veneto  le  indirizzava  l' apostrofe: 
• Ben  meritasti  dalla  patria  coll’  offerire  alle  tue  pari,  finora  avvilite  da  ri* 
» dicoli  riguardi,  un  esempio  di  valor  maschile.  Possa  esso  essere  imitato, 
« e Venezia  non  invidierà  le  Camiile  •(!!!). 

(2)  A stampa  j l’originale  conservasi  all’Archivio. 


m) 

il  marchio  del  passato  governo,  o delle  istituzioni  pas- 
sale; aboliti  i titoli  di  nobiltà,  sola  denominazione  quella 
di  cittadino;  aboliti  gli  stemmi,  le  livree;  non  più  servi, 
ma  domestici;  scalpellati  i leoni  di  s.  Marco,  credendosi 
compiacere  alia  Terraferma  che  da  per  tutto  li  avea  at- 
terrali; prescritta  a tutti  la  nappa  tricolore;  fino  dal  23 
maggio  il  cittadino  Mclancini  domandava  con  veementi  pa- 
role la  distruzione  dei  ricordi  dell’antica  tirannide,  cioè 
delle  cassette  delle  denuncio'  c delle  carceri  dette  Possi , 
di  cui  si  faceva  orribile,  esagerata  pittura;  parlavasi  par- 
lino di  alcuno  sepolto  tra  le  lor  mura;  accorreva  il  popo- 
lo e davalc  al  fuoco,  spogliava,  stracciava  gli  archivi!  del 
Consiglio  dei  Dieci  c degl’inquisitori,  deplorabile  perdita 
per  la  storia  e per  la  fama  di  quei  consessi.  Tuttavia  in 
mezzo  a tante  esorbitanze  non  si  può  negare  alla  Munici- 
palità alcun  che  di  buon  volere,  cui  col  tempo  forse  sa- 
rebbe seguita  la  maturità  del  consiglio  e un  reggimento 
più  ordinato.  Principal  attenzione  fu  dedicata,  come  do- 
vevasi, alla  retta  amministrazione  della  giustizia.  E pri- 
ma furono  istituiti  otto  giudici  di  pace  con  mensile  onora- 
rio, tre  de'quali  giudicavano  in  prima  istanza,  gli  altri 
in  appello.  Furono  poscia  portati  a dodici,  e a questi  si 
' aggiunse  un  Tribunale  diviso  in  due  Camere  di  tre  giudi- 
ci ciascheduna;  superiore  a questo  era  il  Tributiate  dipn - 
ma  istanza  in  tre  Camere, la  prima  detta  la  direttrice  com- 
posta di  cinque  membri,  le  altre  due  di  giudicatura , di 
sette  ognuna.  Otto  altri  giudici  funzionavano  come  sup- 
plenti, nel  caso  d’impedimento: degli  ordinarli.  Furono 
nominati  sei  difensori  pubblici,  due  per  le  pubbliche  ra- 
gioni, quattro  pei  poveri,  istituzione  questa,  come  vedem- 
mo, antichissima  nella  Repubblica.  I suddetti  difensori 
poi  si  eleggevano  sotto  propria  malleveria  un  Procurato- 
re; uftìziali  subalterni  nei  varii  Tribunali  erano  quattor- 


221 

dici  notai,  ventuno  assistenti,  quattordici  uscieri,  venti- 
sette altri  subalterni.  Tutti  gli  uffiziali  superiori  e inferio- 
ri per  la  giustizia  sommavano  a centotrentasette,  nume- 
ro che  fu  trovalo  eccessivo,  e che  superava  i bisogni,  ri- 
dotta com’era  la  Repubblica  alla  sola  città  col  dogado, 
con  una  spesa  naturalmente  di  gran  lunga  sproporziona- 
ta alle  strettissime  rendite  dello  Stato.  >> 

La  prima  cura  de’nuovi  Tribunali  fu  di  chiarire  i 
danni  cagionati  ai  varii  cittadini  dal  tumulto  dell 2 mag- 
gio, introdurre  i regolari  processi  per  punirne  i colpe- 
voli. Fu  a questo  nominata  un’apposita  Giunta  incaricata 
di  pertrnttare  la  materia  degl’indennizzi  a que’ danneg- 
giati, altra  ne  fu  istituita  per  la  revisione  dei  processi  la- 
sciati dal  cessato  governo  (I).  Per  le  colpe  minori,  un 
Tribunale  correzionale  composto  di  sei  giudici,  diviso  in 
due  sessioni,  avea  facoltà  di  decidere  sopra  quelle  la  cui 
punizione  non  oltrepassasse  otto  giorni  d’arresto , ri- 
mettendo le  più  gravi  al  Tribunale  criminale , ordinato 


(!)  La  Giunta  di  ciò  incaricala,  informava  con  esatto  rapporto  5 a* 
goslo  dei  numero  dei  detenuti  per  condanna  dei  cessato  governo  e di  qual 
tribunale  e per  quanto  tempo.  Dal  prospetto  risulta  che  » a)  nella  prigione 
detta  ttallon  guardia  di  civili,  si  trovavano,  partendo  dall'epoca  del  1785, 
23  condannati  alla  galera  dai  tribunali  delle  provicele,  1 dai  Signori  di 
notte  al  Criminale  alle  prigioni  ed  1 dal  Consiglio  de’  Dieci  nel  1795 
— 3 da  Collegio  particolare  estraordinario:  b ) nella  Pertoncina,  prigio- 
ne delle  donne,  3 dai  Signori  di  notte,  1 dal  Consiglio  de'  Dieci,  4 paz- 
ze, 2 altre  donne  soggette  al  Consiglio  dei  Dicci  e al  Collegio  non  an- 
cora spedite;  c)  Nelle  forti  1 per  condanna  degli  Avogadori,  1 del  Colle- 
gio, 2 dei  Signori  di  notte,  3 soggetti  agli  avogadori  non  ancora  spediti  ; 
d ) Nelle  prigioni  dette  le  quattro  3 soggetti  agl'  Inquisitori  di  Stato  ; e ) 
Nelle  Prigioni  dei  Signori  di  notte  al  Criminale  1 pazzo:  16  per  sentenza 
dei  Signori  di  notte,  della  Quarantia  Criminale,  dei  Proveditorl  di  Comun, 
degl'inquisitori  ai  ruoli:  4 non  (spedili;  f)  Nelle  novittime , IO  per  or- 
dine del  Consiglio  de'  X,  e fra  essi  varii  dalie  Provincie,  2 del  Collegio,  1 
degl'inquisitori  alle  monete  — 29  non  ispediU,  soggetti  al  Consiglio  de'  X,  1 
al  magistrato  del  Savii  alla  mercanzia.  Nelle  infermerie  25;  complessivaroan' 
le  N-  133  e 5 pazzi. 

Vol.  X.  28 


Digitized  by  Google 


222 

con  apposite  leggi  di  procedura  e di  difesa.  Altre  due 
Giunte  furono  nominate,  Funa  per  le  richieste  de’Francesi, 
l’altra  per  le  confische,  alle  quali  spettava  l'esame  sui  beni 
dei  condannati,  ed  altre  cose  relative.  I pochi  luoghi  del 
dogado  che  s’ erano  affratellati,  iaceano  appello  dalle  scn* 
tenzc  dei  loro  tribunali  al  centrale  di  Venezia.  Varii  prov- 
vedimenti furono  fatti  pel  pubblico  costume,  istituendo 
anche  uu  premio  in  ogni  contrada  alla  fanciulla  povera 
più  virtuosa;  si  pubblicarono  ripetutamente  leggi  rigorose 
contro  i giuochi  d’azzardo,  furono  sciolti  i fedecommissi, 
si  ordinarono  le  milizie  nazionali,  fu  data  opera  ad  inco- 
raggiare l’ aumento  del  corpo  dei  marinai,  affidata  la  flot- 
ta al  cittadino  Minotto,  rinunziaute  con  lettere  il  Condul- 
mer  (1);  parecchie  arti  furono  dichiarate  libere,  lo  scio- 
glimento d’altre  si  preparava,  molto  fu  discusso  c parec- 
chi provvedimenti  si  presero  intorno  a’sali,  agli  olii  e 
ad  altri  articoli  di  più  generale  consumo;  s’intraprese  il 
riordinamento  della  zecca  ; si  eccitò  il  sentimento  patriot- 
tico delle  donne  a vestire  sete  cittadine.  Quanto  alla  pub- 
blica istruzione,  furono  per  intanto  confermati  ne’loro  po- 
sti i maestri  delle  scuole,  salvo  quelli  dell'Accademia  dei 
nobili  e del  Semiuario  di  s.  Cipriano,  soppressi  (2). 

Indizio  di  progresso  si  fu  la  parificazione  degli  Ebrei 
agii  altri  cittadini.  Non  solo  tre  di  loro  sedevano  tra  i 
Municipali  insieme  con  ex-nobili  ed  ecclesiastici,  ma  l’Ii 
luglio  si  vollero  atterrate  le  porte  del  ghetto;  fu  abolito 
questo  nome,  ricordo  di  tempi  barbari,  sostituendovi 

(1)  Il  Condulmer  eoo  tua  scrino  incuoiato:  Il  cittadino  Conàulmer 
agli  amatori  della  Verità  inlese  a giustificarsi  delle  accuse  dategli  negli 
ultimi  giorni  del  governo  aristocralieo. 

(21  Al  Canova  la  Municipalità  assegnava  il  6 ottobre  una  rendila  vitali- 
zia di  ducati  centotrenta  ire  al  mese  pei  primi  tre  anni  e poi  ducali  cento  ; 
antecipandogli  inoltre,  stante  i suoi  urgenti  bisogni,  ducali  quattrocento 
da  scontarsi  sul  trimestri.  Municipalità  Rapporti,  ottobre  e novembre. 
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quello  di  Contrada  delVunione  ; vi  si  damò  come  al  soli- 
lo intorno  all’albero.  Parlarono  Raffaele  Vivanle,  l’abba- 
te Stadita,  il  cittadino  Grego  municipalista;  poi  nel  tem- 
pio detto  la  Scuola  Spagnuola  intervenuta  la  società  di 
pubblica  istruzione,  fece  acconcio  discorso  il  cittadino 
Massa.  Ebbero  pubblica  lode  dalla  Municipalità  i parrochi 
de’  Ss.  Ermagora  e Fortunato  e di  s.  Geremia,  che  primi 
diedero  l’esempio  del  fraternizzare,  c assistettero  alla  ce- 
rimonia per  distruggere  gli  antichi  pregiudizii  che  met- 
tevano la  disuguaglianza  e la  disunione  trai  cittadini  (4). 

11  Comitato  di  salute  pubblica  avea  scritto  infor- 
mando del  seguito  cambiamento  -i  ministri  alle  varie  Cor- 
ti. Il  27  maggio  richiamato  formalmente  il  Querini,  inca- 
ricava il  suo  segretario  Lio  in  qualità  d’agente  d’amba- 
sciata, finché  mandò  più  tardi  il  Sanfermo  ;)lpvea  deputa- 
to a risedere  il  Mengotti  presso  il  Bonaparte  a Milano,  e 
al  ministro  degli  affari  esterni  di  Francia  avea  scritto  la 
seguente  lettera. 

I '■  ' ' ‘ * 

« Cittadino  ministro. 

• Voi  non  ignorerete  i cambiamenti  che  hanno  avuto 
luogo  nella  nostra  Repubblica.  La  rapidità  degli  avveni- 
menti non  ci  ha  permesso  d’istruirvene  noi  stessi  più  pre- 
sto, come  il  nostro  dovere  esigeva.  Ora  i nodi  di  amicizia 
che  sono  stati  di  nuovo  fermati,  mediante  il  trattato  di 
pace  fallo  col  generale  Bonaparte,  ci  fanno  sperare  che  i 
nostri  due  governi  d’ora  innanzi,  più  riuniti  nei  principi! 
costituenti,  lo  saranno  altresì  nei  loro  rapporti  politici. 
Noi  v’inviamo  qui  compiegati  i due  atti  principali  io  vi- 
sta dei  quali  noi  succediamo  agli  antichi  membri  del  go- 
ti) Stttioni  pubblichi.  Monitori  tee-,  («Mione  13  luglio. 
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verno  veneto.  Essi  vi  saranno  consegnati  dal  cittadino 
Antonio  Lio  segretario  della  legazione  di  Venezia,  che 
noi  abbiamo  nominato  nostro  agente  provisorio  presso 
di  voi,  richiamando  il  nobile  Qaerini  finche  non  venga  e- 
letto  dal  governo  che  deve  tosto  organizzarsi  il  succes- 
sore al  medesimo.  Noi  non  abbiamo  creduto  nella  nostra 
precaria  situazione  doverci  dirigere  al  Direttorio  esecu- 
tivo, riservando  quest’onorifico  incarico  ai  veri  rappre- 
sentanti del  Popolo  Sovrano  (4)  ». 

A Vienna  però  il  nuovo  ambasciatore  Vettor  Grade- 
ndo, rinunziato  avendo  il  Grimani,  non  fu  accettato;  in 
Ispagna  rimase  Francesco  Almorò  Pisani;  a Costantino- 
poli il  Sultano  continuò  nel  suo  benevolo  trattamento  ver- 
so il  bailo  Vendramin.  Da  Londra  scriveva  il  Giacomazzi 
il  28  luglio  aver  reso  conto  dcll’avvenuto  cambiamento 
del  governo  a lord  Granviile,  assicurandolo  della  premu- 
rosa sollecitudine  della  Municipalità  di  mantenere  le  buo- 
ne relazioni  colf  Inghilterra,  alle  quali  essa  sperava  che 
quel  cambiamento  seguito  in  via  legale  non  avrebbe  por- 
tato alterazione  alcuna  ; avealo  poi  informato  delle  con- 
dizioni del  trattato  di  pace  colla  Francia;  al  qual  propo- 
sito il  ministro  aveagli  chiesto  se  fosse  a sua  cognizione 
che  la  Repubblica  si  fosse  impegnata  di  cedere  a quella 
una  parte  della  sua  marina  ; se  fossero  fondate  le  voci  che 
le  proprietà  degl’inglesi  a Venezia  si  trovassero  notate  a 
libro,  e sequestrate  da  parte  dei  Francesi.  Delle  quali  co- 
se tutte  dichiarandosi  il  Giacomazzi  affatto  ignaro,  lord 
Granviile  gli  lesse  una  carta  che  certo  proveniva  dal  Con- 
siglio di  Stato,  nella  quale  dicevasi:  che  S.  M.  giudicava 
a proposito  di  sospendere  la  sua  determinazione  circa  al- 
l’ ammettere  un  ministro  accreditato  della  Repubblica  di 


(i)  Municipalità,  Comitato  segreto- 
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Venezia,  lino  a tanto  che  fosse  particòlnrniehtc  informala 
dello  étato  attuale  delle  cose,  ed  in  ispecialità  suite  duà 
espresse  questioni,  le  quali  se  fossero  vere  non  potreb- 
bero essere  riguardate  con  indifferenza  dalla  M.  S.  Sog- 
giunse però  lord  Gran  ville,  che  siccome  il  Giacomnzzi  noti 
avea  nuove  credenziali  da  produrre,  continuerebbe  ad  es- 
sere considerato  sotto  quel  carattere  clic  avea  fiu  allora 
sostenuto  con  aggradimento  della  Corte  c del  Ministero  ( I ). 

Rispondeva  il  Comitato  di  salute  pubblica  al  Giaco- 
mazzi  (2),  applaudendo  al  suo  contegno,  e,  quanto  al  trat- 
tato colla  Francia,  scrivevagli  comunicasse  a lord  Gran- 
ville:  aver  i plenipolcnziarii  veneti  concluso  infatti  a 
Moiubcllo  li  16  maggio  un  trattato  colla  Repubblica  fran- 
cese, quale  conveniva  ai  reciproci  interessi  ; essere  quel 
trattato  rimasto  finora  per  giustissime  ragioni  segreto; 
non  avere  ancora  le  due  ratifiche  per  renderlo  di  pieno 
vigore  effettivo;  non  contemplare  però,  accertava,  che  og- 
getti speciali  della  Repubblica,  ben  lontano  dal  coutcncre 
cose  che  potessero  offendere  minimamente  quella  buona 
corrispondenza  che  inlcudevasi  di  coltivare  con  tutte  le 
nazioni  d’Europa,  c segnatamente  colla  nazione  inglese, 
verso  la  quale  qualunque  cambiamento  di  forma  governa- 
tiva interna  a beneplacito  della  nazione  non  cambierebbe 
mai  i costanti  sentimenti  di  rispetto  e d’amicizia;  falsis- 
sima essere  ogni  voce  per  qualunque  modo  o da  qualun- 
que persona  sparsa,  che  le  proprietà  inglesi  fossero  state 
poste  sotto  sequestro  dalle  truppe  francesi,  le  quali  erano 
entrate  a Venezia,  non  per  occupare  il  territorio,  ma  per 
assicurare  la  tranquillità  in  momenti  di  mutazione  di  go- 
verno, sempre  per  lo  meno  sospetti  di  torbidi  e di  disor- 
dini interni. 

(t)  Vedi  dispacci  Giacoinaui,  Codice  Cicogna. 

(2)  Ibid. 
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Tale  era  la  condiziouc  del  nuovo  governo,  debole  e 
poco  gradito  nell’ interno,  limitato  a breve  campo  d’azio- 
ne, non  riconosciuto  al  di  fuori,  più  dominato  che  appog- 
giato dalla  Francia,  alla  quale  tuttavia  era  principalmen- 
te da  attribuirsi  quella  serie  di  avvenimenti  clic  ridotto 
arcano  la  Repubblica  di  Venezia  a tanto  misera  condi- 
zione. ( 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Processo  contro  gl'  Inquisitori  di  Sl.ito  ed  il  Pizzamano,  troncato  dal  Bo- 
naparle. — Fatuità  democratiche.  — Nicolò  Morosinl  bruciato  in  effi- 
gie. — Le  isole  Jonic,  occupate  dai  Francesi,  festeggiano  la  libertà.  — 
tilt  Austriaci  entrano  nell*  Istria  e nella  Dalmazia  per  rimettervi  l'or- 
dine. — Attaccamento  dei  Dalmati  alla  cessala  Repubblica.  — Prote- 
sta della  Municipalità.  — Inattese  dichiarazioni  di  Francesco  Mongoli! 
sui  capitoli  di  Leoben,  e lettere  di  Rocco  Sanfermo.  — Voci  nel  Di- 
rettorio in  favore  della  liberta  veneta.-—  Premura  del  Bonaparle  di 
conchiuderc  la  pace  coll'Austria.  — Divergenze  di  vedute  tra  il  Diret- 
torio e il  generale  circa  i destini  di  Venezia.  — Trattalo  di  Campo- 
formio.  — Scompigli  interni  a Venezia;  vantala  scoperta  di  una  con- 
giura.— Offerte  del  cittadino  Dandolo  al  fionaparte  per  la  ricosliluzio- 
ue  della  Repubblica.  — Si  progetta  la  unione  del  governo-provisorio 
veneto  alla  Cisalpina.  — Plebiscito  a favore  della  democrazia:  scarsa 
maggioranza  di  voti,  magnificata  dal  Dandolo.  — Dichiarazioni  del 
- Bonaparle  allo  Spada  e al  Dandolo  sulla  cessione  di  Venezia  all' Au- 
stria. — Costernazione  dei  rnunicipalisli;  ultimi  provvedimenti  del  reg- 
girne  democratico.  .—  Navi,  materiale  da  guerra,  denari,  arredi  sacri 
e oggetti  d'  arte  esportali  dulie  truppe  francesi.  — Ingresso  delle  truppe 
Austriache  in'  Venezia. 


La  Municipalità  avea  inviato  liti  da  principio  i citta- 
dini Zorzi  c Turrita  al  fionaparte,  per  chiedergli  se  della 
ratificazione  del  trattato,  per  parte  di  essa  Municipalità,  si 
terrebbe  contento,  improvida  risoluzione,  la  quale  faceva 
apparire  nello  stesso  governo  un  dubbio  sulla  propria  le- 
galità. Ed  interceder  dovea  parimente  la  deputazione  che 
i tre  Inquisitori  e il  Pizzamano  fossero  liberati,  non  la- 
sciando però  nello  stesso  tempo  di  avviarne  il  processo. 
Nominata  all'uopo  una  Giunta  (I)  in  sostituzione  agli  A- 


(I)  Democrazia  O.  S.  busta  N.  1 all' Archivio  generale. 
Vol.  X. 
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vogadori  già  a ciò  deputati  dal  passato  governo,  compo- 
nevasi  dei  cittadini  G.  A.  Gregis,  Gio.  Gelmini,  Andrea 
Pizzardini,  Zonca  e Gasparo  Fusinieri,  i quali  nessun 
mezzo  lasciarono  intentato  per  venire  in  chiaro  della  ve- 
rità. Interrogarono  gran  numero  di  testimonii  di  tutte  le 
classi,  volsero  le  più  esatte  ricerche  a Gasparo  Soderini 
e Giuseppe  Gradenigo  segrctarii  degniiquisitori,  a Fran- 
cesco Battagia,  a G.  B.  Contarmi  podestà  di  Verona,  a 
Rocco  Sanfcrmo  suo  secretano.  Fra  altre  cose,  il  Soderi- 
ni (in  un  tempo  in  cui  caduto  il  governo  nulla  avea  più 
a temere  da  esso,  ed  anzi  poteva  tornargli  a vanto,  e for- 
s'anco  a profitto  di  calpestare,  come  altri  indegnamente 
fecero,  il  caduto  Leone  ) diceva:  ' 

« Il  Battagia  mentr’era  proveditor  estraordinario  a- 
vea  mandato  il  segretario  Sanfermo  a Venezia  per  otte- 
nerne precise  istruzioni  e rinforzi.  Raccolti  gl’ Inquisito- 
ri,  gli  fu  risposto  che  ciò  era  di  competenza  dei  Savi  del 
Collegio,  ai  quali  infatti  fu  da  me  annunciato,  e da’qua- 
li  ricevette  gli  ordini.  La  sola  parte  nella  quale  apparisce 
una  ingerenza  del  Tribunale  è dei  prigionieri  di  Salò, 
quali  dopo  acquartierati  per  cura  dei  deputati  Tiepolo  e 
Soranzo  in  diversi  luoghi,  furono  questi  diretti  dalla  Con- 
sulta agl* Inquisitori  per  ulteriori  istruzioni.  GT  Inquisi- 
tori fecero  evacuar  i Castelli  (del  Lido)  dalle  persone  che 
vi  stavano  in  arresto,  fecero  insinuar  per  mio  mezzo  ai 
deputati  di  non  conceder  le  visite,  permisero  che  scri- 
vessero e ricevessero  lettere,  però  sotto  la  mia  ispezio- 
ne e quella  del  segretario  Giuseppe  Gradenigo,  c manda- 
rono un  Cancelliere  per  assumere  i costituti  di  quelli  che 

10  desideravano,  gli  estratti  dei  quali  fecero  poi  passare  ai 
Savi  del  Collegio,  e in  seguito  dipendette  solo  dal  Senato 

11  loro  svincolo  e la  loro  liberazione.  Costante  sempre  nel 
non  prendere  parte  autorevole  o influente  nel  principio 
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politico  delle  operazioni*  come  materia  propria  del  Sena- 
to, ciò  che  posso  assicurare  si  è che  dall'ex  Tribunale  non 
sortirono  giammai  commissioni  d’ istigazione  o suscita - 
mento  de’ sudditi  contro  i Francesi essendo  stala  costan- 
temente inculcata  l’osservanza  della  neutralità,  il  rispar- 
mio del  sangue,  la  manutenzione  della  fede  nei  sudditi. 
Ignoro  affatto  che  sieno  usciti  altri  ordini,  oltre  agl’ indi- 
cati. Non  mi  è noto  che  oltre  al  Sanfermo  giungessero 
da  Verona  altre  persone  agl5 Inquisitori.  » 

Chiamato  1’  il  giugno  l’altro  segretario  Giuseppe 
Gradenigo,  dichiarava:  « Tutti  gli  ordini  ch’emanavano 
da  quelli  del  Tribunale  e tutte  le  disposizioni  dovevano 
essere  per  tutti  tre  d’accordo:  erano  dunque  gli  ordini 
e commissioni,  che  si  davano  in  iscritto  tra  essi  tre  con- 
venuti, nè  uno  avrebbe  potuto  separatamente  fare  la  mi- 
nima ordinazione.  Quelle  scritte  hanno  il  Toro  registro 
ch’esiste  nell’Archivio,  e delle  vocali  v’ha  il  libro  delle 
annotazioni  che  se  ne  facevano,  e ch’esiste  nell’Archivio 
medesimo.  Posso  attestare  formalmente,  essendo  stato  pre- 
sente a tutte  le  loro  riduzioni,  che  ninna  parte  nè  ebbe- 
ro, nè  presero  nel  fatto  del  Lido,  nè  tampoco  in  quelli  di 
Verona  e di  Brescia,  anzi  posso  con  verità  asserire  che  le 
loro  istruzioni  in  Terraferma  tendevano  piuttosto  a mo- 
derare il  riscaldo,  inculcando  l’osservanza  della  neutra- 
lità. Mai  non  era  venuta  persona  per  avere  dagl’inquisi- 
tori speciale  consiglio  o istruzione;  il  conte  Emilii,  fug- 
gito da  Verona  all5 insurrezione,  avea  avuto  conferenza 
coi  Savi  in  un  casino,  ma  nessuna  cogl5  Inquisitori.  » 
Esaminato  Rocco  Sanfermo,  dopo  aver  perimenti  di- 
chiarato che  tutte  le  istruzioni  degl5  Inquisitori  racco- 
mandavano l’osservanza  della  neytralità,  soggiungeva: 
« I Veronesi  nati  e cresciuti  nella  tranquillità  non  pote- 
vano non  essere  spaventati  dai  rumori  della  guerra.  Que- 


230 

sii  sentimenti,  questi  allarmi  si  manifestavano  tanto  nel 
territorio,  come  nella  città.  Il  soggiorno  dei  Francesi  fu 
più  lungo  di  quello  dei  Tedeschi.  In  conseguenza,  forzati 
ad  accorrere  ai  bisogni  e degli  uni  c degli  altri,  V animo 
loro  dovea  necessariamente  essere  meno  affetto  a quelli 
che  loro  aveano  fatto  sentire  maggiori  i pesi  e le  conse- 
guenze della  guerra.  Si  aggiunga  che,  limitrofo  il  Vero- 
nese su  varii  punti  agli  Stati  imperiali,  le  relazioni  di 
commercio,  di  convivenza,  di  parentela,  d' impieghi  face- 
vano che  F inclinazione  del  popolo  civico  c territoriale 
avesse  a manifestarsi  piuttosto  a favore  austriaco.  La  vi- 
vacità e F impazienza  francese,  mal  combinandosi  con  il 
carattere  d’un  popolo  abituato  a trattare  con  gente,  co- 
me gli  austriaci,  di  genio  posato,  produceva  bene  spesso 
qualche  querela;  in  conseguenza  il  mal  umore  sorgeva, 
c questo  mal  umore  si  accresceva  dai  varii,  benché  pic- 
coli, fatti  che  accadevano  specialmente  nel  territorio  in 
colpa  degli  sbandali  soldati  francesi,  di  quella  massa  di 
genti  che  seguono  le  armate,  per  abusare  alla  loro  ombra 
del  dritto  di  guerra.  Cresciuto  in  conseguenza  il  mal 
umore,  la  mala  disposizione  e la  diflidenza  reciproca.  Na- 
ta intanto  la  rivoluzione  oltre  il  Mincio,  volle  sfortuna  che 
tra  le  genti  che  presero  le  armi  per  sostenerla,  vi  appa- 
rissero alcuni  vestiti  alla  francese.  Il  popolo  veronese,  ri- 
scaldalo da  questa  apparenza,  temè  che  effettivamente  li 
Francesi  vi  avessero  parte,  e che  si  pensasse  dalli  medesi- 
mi a violentarlo  di  seguire  F esempio.  Quindi  mostravano 
la  più  determinala  volontà  di  opporsi  per  ogni  modo  pos- 
sibile. Esterna ta  questa  loro  disposizione,  le  cariche  del 
podestà  Alvise  Contarmi  e Proveditor  estraordinario  Bat- 
tagia,  sopraggiunto  a JTcrona  dopo  gli  avvenimenti  del- 
Foltre  Mincio,  ne  fecero  partecipe  il  Senato  con  quei  ri- 
flessi di  prudenza  per  altro,  clic  facevano  abbastanza  co- 
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noscere  il  pericolo  di  asprissime  conseguenze  in  secon- 
darla. Nel  tempo  medesimo  studiarono  per  ogni  modo  di 
tranquillare  gli  animi  veronesi,  e di  far  loro  conoscere  i 
danni  incalcolabili  acquali  sarebbero  andati  incontro.  Ma 
l’ex  Senato  fondando,  per  quello  convien  credere,  nella 
persuasione  che  diverso  fosse  l’impegno  dc’rigunrdi  ver- 
so de’ Francesi  dall’oggetto  di  preservare  le  popolazioni 
sotto  il  suo  dominio,  c di  allontanargli  il  momento  di  un 
attacco  ch’era  pubblica  voce  e fama  si  avesse  a tentare 
contro  essi  Veronesi  dalli  Bergamaschi  e Bresciani,  ordi- 
nò che  le  cariche  stesse  mettessero  a profitto  l’ardore  de- 
gli abitanti  ed  opponessero  la  forza  contro  gl’insorgenti, 
e tulli  quelli  d’ogni  nazione  che  si  trovassero  a sostener- 
li, fondando  ciò  sulla  professata  asserzione  che  le  armate 
francesi  non  prendessero  alcuna  parte  nelle  direzioni  dei 
sudditi.  Tali  erano  le  precise  commissioni  dell’ex  Senato, 
ma  i metodi  della  Repubblica,  lasciando  luogo  ad  uh  in- 
diretto esercizio  di  qualche  maturità  al  Tribunale  degli 
ex  Inquisitori  di  Stato,  e questo,  coerente  a tutte  le  pre- 
cedenti commissioni,  avendo  vietato  alle  cariche  quasi 

contemporaneamente  e precettate  di  allontanare  le  occa- 

» 

sioni  allo  spargimento  del  sangue,  le  cariche  stesse,  tro- 
vandosi in  questo  aspro  bivio,  mi  spedirono  in  posta  a 
Venezia  con  credenziali  e per  il  Senato  c per  gl’ Inquisi- 
tori di  Stato,  onde  verbalmente  avessi  a rappresentare  Io 
stalo  delle  cose,  le  funeste  conseguenze  che  sarebbero  de- 
rivate dall’uso  della  forza,  e la  necessità  di  prendere  un 
sollecito  partilo,  anche  per  modificar  la  costituzione.  Qui 
perciò  ridottomi,  mi  presentai  al  loro  secretano  Soderi- 
ni,  e resolo  conscio  dell’ oggetto  della  mia  spedizione, 
raccolse  prontamente  il  Tribunale;  innanzi  al  quale,  chia- 
mato, esposi  il  dettaglio  delle  cose.  Dopo  maturo  riflesso, 
il  Tribunale,  conoscendo  fot*sc  che  le  commissioni,  delle 
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quali  avca  munito  le  cariche,  di  allontanare  le  occasioni 
di  spargimento  di  sangue,  era  stato  per  conto  loro  un 
passo  eccedente  la  loro  autorità  in  argomento  competen- 
te al  Senato,  mi  dissero  che  le  commissioni  stesse  non 
dovevano  esser  riguardate  clic  come  un  consiglio,  e che 
l’affare  appartenendo  direttamente  al  Senato,  aveano  pre- 
venuta la  Consulta,  alla  quale  dovessi  sul  momento  rivol- 
germi. Cosi  anche  feci;  ed  entralo  nella  Consulta  ripetei 
nel  modo  più  energico,  c può  dirsi  trasportalo,  il  quadro 
dolentissimo  della  situazione  della  Provincia  in  ogni  rap- 
porto politico,  militare  e di  tranquillità,  ripetendo  nuova- 
mente a nome  delle  cariche  la  necessità  d’una  modifica- 
zione della  Costituzione. 

Ma,  fondando  sempre  il  Senato  sull’ asserita  dichia- 
razione che  le  armale  non  prenderebbero  alcuna  parte 
nelle  direzioni  dei  sudditi,  pensaudo  di  fronteggiare  il  te- 
muto vicino  attacco  d'insorgenti,  ripetè  il  comando  del- 
l’uso della  forza,  e di  animare  il  coraggio  dei  Veronesi  e 
dei  villici,  e d'opporsi,  facendo  qualche  disposizione  in- 
sieme per  sostenerli  cou  truppa  regolala,  e con  provedi- 
mcnto  d’artiglierie  e munizioni. 

Ritornato  con  queste  commissioni  a Verona,  le  cari- 
che furono  costrette,  malgrado  loro,  di  esternare  la  pub- 
blica volontà  con  un  proclama  ’2i  marzo  che  fu  comuni- 
cato anche  ai  generali  francesi,  cd  in  conseguenza  dello 
stesso  seguirono  tutte  quelle  allarmanti  disposizioni  che 
precedettero  l’ingrato  avvenimento.  Fu  però  un  frutto 
della  mia  spedizione,  da  cui  chiaramente  dedusse  il  Se- 
nato i modi  di  pensare  delle  cariche,  e specialmente  del 
Battagia,  prudenti,  umani,  e totalmente  contrarii  alle 
pubbliche  suddette  determinazioni,  che  venisse  richia- 
mato esso  Bàttagia  e che  se  gli  sostituisse  l’ex  patrizio 
Giuseppe  Giovanelli,  non  potendo  ciò  verificare  rapporto 
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al  Contarmi  perchè,  eletto  dal  Maggior  Consiglio,  il  Se- 
nato non  avea  facoltà  di  richiamarlo.  Arrivato  il  Giova- 
netti, attenendosi  egli  a stretto  rigore  alle  commissioni 
del  Senato,  furono  coerenti  all'uso  della  forza  le  di  luì 
disposizioni  e in  ogni  rapporto.  Spinte  a questo  grado  le 
cose,  accadde  nella  seconda  festa  di  Pasqua  il  funesto, 
pur  troppo  noto,  avvenimento,  del  cui  scoppio  s’ignora 
la  causa  che  vi  diede  l’impulso  al  momento,  ma  che  cer- 
to convien  dedurla  dall’ aver  portato  le  cose  a quel  grado 
d'orgasmo,  di  riscaldo  e di  violenza  in  cui  si  trovava- 
no ... . Gl’Inquisitori  però  aver  sempre  inculcata  la  neu- 
tralità e la  moderazione,  senz’  alcuna  ingerenza  nei  fatti 
seguiti.  » 

Le  stesse  cose  affermava  il  Battagia  nel  suo  interro- 
gatorio 42  giugno,  conchiudendo  « poter  accertare  che, 
durante  la  sua  dimora  in  Verona,  nessun  scritto  o verba- 
le o tendente  ad  istigazione  essere  venuto  dagl’ Inquisito- 
ri  di  Stato.  » 

Furono  naturalmente  interrogati  gFInquisitori  stes- 
si Agostino  Barbnrigo,  Angelo  Maria  Gabrieli  e Catterino 
Corner;  furono  esaminate  tutte  le  carte  dei  loro  archi- 
vii  (i),  e neppur  la  più  lontana  traccia  fu  trovata  d’una 


t 

(I)  25  Pratile  ( 13  giugno  ).  La  Giunta  conferitasi  nel  luogo  del  Tri- 
bunale degl'inquisitori,  ed  esaminato  diligentemente  luti'  I libri  e le  filze 
ebe  colà  si  trovavano,  fece  il  seguente  rapporto:  • Fu  ritrovalo  un  libro 
in  foglio  grande  intitolalo  al  di  fuori  Lettere  da  ottobre  1790,  Del  quale 
si  osservò  contenersi  registrate  in  sommario  -per  serie  regolare  di  tempi, 
le  lettere  dirette  alle  diverse  cariche  e ministri  tanto  interni  che  esterni 
dello  Stalo,  incominciando  dalla  data  4 ottobre  1796,  e proseguendo  fino 
al  giorno  3 aprile  1797.  Indi,  prese  per  mano  le  filze  comprendenti  di  mese 
In  mese  per  intiero  le  lettere  firmale  dal  carattere  degli  istessi  Inquisitori 
di  Stato,  si  sono  ad  una  ad  una  esaminale,  incominciando  da  quelle  dei 
mese  di  ottobre  e continuando  di  mese  in  mese  sino  all’  ultimo  dell'  aprile 
passato,  non  essendovi  filze  posteriori  per  essere  stato  dal  1.*  maggio  sos 
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loro  complicità  nei  fatti  de’quali  venivano  accagionali. 
Chi  non  sarcbbcsi,  dopo  ciò,  aspettato  la  promulgazione 
della  loro  innocenza  e un  risarcimento  del  loro  onore  e 
dei  danni  solfarli?  Ma  la  cosa  avea  levato  troppo  rumore 
nel  mondo,  perchè  il  Bonaparte  potesse  decidersi  a rico- 
noscere pubblicamente  il  suo  torto,  c riprovare  gli  ostili 
procedimenti  usati  contro  i Veneziani,  e i maltrattamenti 
fatti  soRrire  a quegl’ infelici.  Altro  non  poteudo,  si  con- 
tentò d’indirizzare  il  13  vendemmiatore  ( 4 ottobre)  da 
Passeriano  la  seguente  lettera  : « Il  generalissimo,  pren- 
dendo in  considerazione  l’ inoltrala  età  dei  tre  Inquisito- 
ri di  Venezia  arrestati  per  ricerèa  della  Repubblica  fran- 
cese come  principali  autori  di  tutte  le  turbolenze  ( trou- 
bles)  che  hanno  cagionato  l’assassinio  dei  Francesi  in  pa- 
recchi sili  della  Terraferma,  desiste  da  ogni  ulteriore  pro- 
cedimento a loro  carico,  colla  sola  riserva  che  la  metà  dei 
loro  beni  venga  impiegata  a indennizzare  i patriotti  ve- 
neziani delle  perdite  da  questi  solTerle  nell’insurrezione  del 
12  maggio  (I).  » Su  tale  decisione  sarebbe  inutile  spen- 
der parole:  era  la  violenza  che  la  dettava,  non  il  diritto, 
non  la  verità  dei  fatti;  tuttavia  nella  violenza  v’ha  qual- 
che parte  di  grandezza.  Ma  la  servilità,  quando  è spinta 
aU’abbiczione,  al  rinnegamento  d’ogni  senso  di  patria 
carità,  e si  fa  calunniatrice,  c scaglia  i vili  suoi  dardi  con- 


teso questo  Tribunale.  Trovalo  perfettamente  conforme  col  registro, "si  so- 
no trovate  solo  le  seguenti  lettere  relative  al  processo. 

Altri  tre  libri  intitolati  Memorie  da  t.°  ottobre  1795  di  figura  lunga 
a mezzo  foglio  grande,  diviso  a colti  per  alfabeto;  sotto  varie  date,  I'  ulti- 
ma delle  quali  ( 21  aprile  1797  ) contenente  gli  ordini  vocali  del  Tribu- 
nale, nè  vi  si  è trovato  annotazione  o memoria  relativa  al  processo. 

L’altro  intitolalo  Annotazioni,  che  incomincia  dal,  19  ottobre  1793 
sinoilti  marzo  1797,  questo  pure  in  foglio  grande,  contiene  le  sentenze  prò 
nunziate  dall'ex  Tribunale,  niente  però  di  riferibile  al  processo.  • 

(I)  Corretpondance  de  JVapolion  I",  l.  III. 
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tro  la  saggezza  de’ maggiori  e contro  chi  non  può  difen- 
dersi, è tale  schifosità,  tale  abbonando,  che  più  volte  mi 
cadde  la  penna  di  mano,  rifuggendo  dal  narrare  la  scena, 
tra  burlesca  e ributtante,  che  accadde  nella  Municipalità 
nel  leggere  il  foglio  del  Bonaparle.  E uno  dei  lauti  avvi- 
limenti per  un  mezzo  secolo  continuati,  ed  è bene  che  la 
storia  li  ricordi  per  diffamare  quei  tempi  ed  ammonire  i 
futuri  dal  ricadérvi,  sia  pure  sotto  altre  forme  e con  mu- 
tate condizioni. 

L’otto  ottobre  presentavasi  il  generale  Balland  ap- 
portatore della  lettera.  Festosamente  accolto,  fattane  la 
lettura,  prendeva  a dire  il  cittadino  Giuliani: 

u Venne  il  giorno  in  cui  il  delitto  paga  la  pena;  una 
grande  nazione,  potendo  vendicarsi  contro  gli  autori  de- 
gli assassinii  dei  Francesi,  dona  tutto  generosamente  a 
prò’  dei  patriotti  infelici.  Questo  esempio  spaventi  coloro 
che  tentassero  cospirazioni.  Il  generale  Balland  fu  testi- 
monio a Verona  del  massacro  fatto  dagli  sgherri  dell’oli- 
garchia contro  i patriotti  francesi;  egli,  parlando  indivi- 
dualmente, commisero  gli  autori  delle  scelleraggini,  e 
questa  è prova  della  generosità  dei  Repubblicani.  Se  l’oli- 
garchia avesse  trionfato,  se  si  fossero  compiute  le  mire 
dei  Miniscalchi  e degli  Emilii,  ella  non  avrebbe  già  perdo- 
nato agli  altri  francesi;  quindi  si  trae  una  verità,  che  la 
generosità  siegue  l’uomo  virtuoso,  che  la  vendetta  è sem- 
pre con  colui  che  tesse  cospirazioni.  Non  si  lusinghino 
dunque  più  coloro  che  odiano  la  rivoluzione,  e che  sde- 
gnano sia  il  popolo  a parte  del  Governo  e chieda  conto 
della  loro  amministrazione.  S’essi  tentassero  di  punire  il 
popolo,  sarebbero  sull’istante  atterrati.  Si  direbbe  soltan- 
to di  loro  ch’ossi  hanno  esistito  per  un  altro  momento. 
Frattanto  si  perdona  agli  ex  Inquisitori  di  Stalo  (1)  pur- 

(1)  Il  Pìzzamano  fu  liberato  soltanto  il  26  ottobre  in  seguito  a sua  sup- 
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chè  restituiscano  alla  nazione  la  metà  de’ loro  beni.  Che 
essi  imitino  quest’esempio  con  dei  sagrifici  spontanei. 
Giacche  questo  popolo  libero  e generoso  obblia  le  offese 
degli  oligarchi,  non  si  contentino  solamente  di  farsi  ob- 
bliare,  facciano  ciò  che  lor  resta,  tentino  di  farsi  amare, 
facendo  delle  cotribuzioni  alla  nazione;  e per  quante  ne 
facessero,  non  potrebbero  compensare  giammai  quanto 
le  hanno  rapito  in  cinquecento  anni  di  tirannia.  Tacciano 
quei  mentitori  che  dipingono  al  generale  in  capo  il  popo- 
lo veneto  per  furibondo  e terrorista.  Sieno  smascherati 
gl’intriganti  c conosciuti  i patrioti!,  che  danno  Io  slancio 
allo  spirito  pubblico.  Questo  buon  popolo  sarà  amato  da 
tutti.  Egli  non  conosce  eccessi  che  quello  del  giorno  12 
maggio,  ultimi  anelili  dell’oligarchia,  che  non  potendo 
più  tiranneggiare  Venezia,  la  voleva  vedere  incenerila  » ( I ). 

Rispondeva  il  Ballami:  « Sono  convinto  dei  progressi 
dello  spirito  pubblico  c della  tranquillità  di  questo  Co- 
mune. Per  ottener  ciò  convien  porre  in  opera  tutt’i  vo- 
stri decreti.  Sieno  espulsi  tutti  gli  emigrati  francesi  e 
tutt’i  preti  forestieri  qualunque  sieno,  c tutt’i  non  Vene- 
ziani che  non  sono  utili  alla  Comune  ed  ai  commercian- 
ti. — Tutt’i  perturbatori  della  pubblica  tranquillità,  tut- 
t’i sovvertitori  dello  spirito  pubblico,  e tutti  coloro  che 
sparlano  delle  misure  del  Governo  devono  essere  puniti. 
Tutte  le  forze  clic  sono  in  mia  mano  io  farò  prestar  per 
abbatterli.  Su  tutto  ciò  mi  riservo  di  scrivervi  apposita 
lettera.  ». 

E soli  nove  giorni  dopo  soltoscrivcvasi  il  trattato 
di  Campoformio  ! 

Intanto  non  aveano  termine  le  pazzie.  Il  Dandolo, 

plica,  alla  quale  Bou  a par  le,  rimandandola  a Serrurior.  metteva  il  semplice 
attergalo-.  Serrurier,  lo  libererete.  Monitore  veneto. 

(I)  Democrazia  O.  S Busta  l. 
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uno  de' più  ardenti  in  quelle  faccende  di  libertà  e di  sfre- 

» 

nata  democrazia,  domandava  che  ogni  giorno  di  festa  fos- 
se tenuta  sessione  pubblica  con  invito  a cinquecento  ar- 
tisti capi-mastri  ad  intervenirvi  (1);  proponeva  il  50  lu- 
glio si  avesse  a verificare  i titoli  in  virtù  de*  quali  alcuni 
nobili  sotto  il  passato  governo  si  erano  appropriate  certe 
così  dette  valli  da  pesce,  togliendone  l’uso  al  popolo.  Fu 
curioso  spettacolo  il  vedere  allora  salire  in  bigoncia  il  capo 
de’pescatori  Nicolotti  Dabalà  (2),  e applaudire  alla  propo- 
sta con  parole  che  si  possono  dire  storiche,  come  indizio 
de’ tempi.  « Cittadini,  diceva,  rappresentanti  il  popolo  so- 
vrano! Venezia  ha  la  laguna  sola,  terra  no  è più  terra,  Ve- 
nezia ha  acqua  sola, e l’acqua  xe  immensa.  In  sto  momento 
no  è da  portar  tutto  a lume  de  lumini.  L’affar  xe  grando; 
un  puoco  alla  volta.  S’ha  da  tor  suso  daiTreporti  sin  sotto 
Chioza,  dal  canal  de  Brenta  sin  al  canal  de  Miran.  Yu  al- 
tri vede  che  gran  estension  de  lioghi  per  le  valle  c la 
quantità  dò  quelle  robae  al  popolo  venezian.  Oneste  an- 
derà  a benefizio  della  cassa  nazional.  Me  arecordo,  quan- 
do gera  zovene,  che  le  acque  no  gera  serae  da  valle.  Ilo 
fallo  rapporti,  ma  mai  i m'ha  lassà  parlar.  Tasi,  i m’ha 
dito,  e ho  dovesto  taser.  Adesso  no  se  mete  cl  piè  sul  col- 
lo più  a nessun.  Me  prendo  impegno  in  t’un  altro  mo- 
mento de  dimostrar  i benefizi  che  poderà  vegnir  al  po- 
polo. » 

Lo  segue  il  Dandolo  alla  tribuna,  esclamando  : « Ec- 
co uno  spettacolo  affatto  nuovo.  Questo  popolo  non  nea- 
veva  nemmeno  l’idea.  Voi  vedete  il  cittadino  onorato 
esprimere  i suoi  sentimenti.  Tutti  comprendono  l’impor- 
tanza del  governo.  Da  questa  forma,  qual  tenerezza  non 


(1)  Quadro  testioni  pubbliche. 

(2)  lbid. 
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nasce  e qual  commozione?  Seguono  da  ciò  V interesse  dei 
cittadini,  l’affetto  c la  considerazione  del  popolo. 

Annullavansi  le  sentenze  pronunziate  dal  Governo 
passato  contro  il  Gratarol,  il  Pisani,  il  Zenobio  (1).  Baia- 
monte  Tiepolo,  fu  dichiaralo  non  più  traditore,  ma  bene- 
merito della  patria  (2),  e il  monumento  d’infamia  eretto- 
gli dalla  Repubblica  aristocratica  fu  atterrato;  feste  pub- 
bliche e private  al  Baraguey  d’Hilliers,  tanta  Padulazione 
che  Bonaparte  stesso  prendevanc  sempre  più  motivo  di 
disprezzare  il  popolo  c il  suo  governo  (3). 

Venne  Giuseppina  a Venezia,  e nuove  e splendide  fe- 
ste ne  allietarono  la  venuta  c il  soggiorno.  Regale,  lumi- 
narie, teatri  (e  sulla  scena  della  Fenice  fu  fatta  sfilare  la 
guardia  nazionale,  mentre  il  comandante  Bobini  cantava 
un  inno  patriottico!),  banchetti  quali  la  regale  Venezia 
avrebbe  potuto  dare  nei  suoi  più  bei  giorni,  quando  prin- 
cipi forestieri  la  visitavano,  non  col  dileggio  della  soper- 
chianza,  ma  coll’animo  compreso  di  ammirazione  e di  ri- 
conoscenza. 

Ora  diròdi  spettacolo  non  so  se  più  abbietto  o buffo- 
nesco. Nicolò  Morosini  IV,  giù  deputato  alla  custodia  inter- 
na della  città  negli  ultimi  giorni  della  Repubblica,  dopo 
l’ostinata  sua  opposizione  alla  partenza  che  volevasi  degli 
Schiavoni,  di  cui  a ragione  temevasi,  veduta  ad  un  tratto 
delusa  la  sua  malleveria  per  gli  avvenimenti  del  i 2 maggio, 


(1)  Erosi  assentato  da  Venezia,  avea  scritto  in  Inghilterra  un  opuscolo 
intitolalo  Ao  King  contro  quel  governo,  contumace  ai  ripetuti  ordini  degli 
Inquisitori  di  rimpatriare. 

(2)  Fu  a quest'occasione  decretalo  un  premio  di  cinquanta  zecchini 
alla  miglior  memoria  documentala  intorno  a quel  celebre  personaggio.  Nes- 
suna di  quelle  presentale  fu  stimata  'avere  sciolto  pienamente  il  problema. 

(3)  Corre tpondancc  ccc.,  8 prairial  (27  maggio). 
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crasi  Analmente  imbarcato  colla  maggior  parte  di  essi, 
dirigendosi  alla  volta  della  Dalmazia,  intesa  colà  l’I- 
stituzione del  nuovo  governo,  avea  scritto  una  lettera 
confidenziale  ad  un  amico,  nella  quale  sfogando  la  sua  a- 
mariludine  non  risparmiava  gli  uomini  che  allora  aveano 
preso  a guidare  i destini  della  sua  patria  (1).  L’amico  in- 
fedele consegnò  la  lettera  alla  Municipalità;  ed  allora  un 
decreto  di  questa  dichiarava  traditore  il  Morosini,  confi- 
scavano i beni,  condannavaio  ad  essere  bruciato  in  effi- 
gie. Esposta  la  quale  nel  campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo, 
una  compagnia  di  granatieri  ed  una  di  guardia  naziona- 
le recavansi  a levarla,  accorreva  il  popolo  e facevane  gal- 
loria; il  bamboccio,  vestito  di  tutt’i  distintivi  dell’ex  no- 
bile veneziano,  veniva  tratto  sopra  una  carretta,  fra  fischi 
ed  urla  fino  alla  piazzetta,  ove,  attaccato  ad  un  palo  col- 
la iscrizione:  Vendetta  nazionale ferro , fuoco , sterminio 
dei  tiranni , bruciavasi.  Orò  al  popolo  il  Ricchi  sponendo 
tutte  le  colpe  del  presunto  fellone;  la  musica  sonava,  bal- 
lavasi  intorno  al  rogo  la  Carmagnola  ; a quell’invito  tut- 
ta la  piazza  si  cambiò  in  un  tratto  in  una  sala  da  ballo, 
ove  tutt’i  ceti  si  gettavano  nel  vortice  delle  danze;  il  re- 
sto della  giornata  fu  speso  in  pranzi  ed  altri  divertimen- 
ti ; la  sera  grande  veglione  nel  teatro  s.  Benedetto. 

Ma,  in  mezzo  alle  scede  e alle  feste,  la  condizione 
della  Municipalità  sempre  più  peggiorava;  per  lo  scema- 
mente del  commercio,  per  le  esorbitanti  gravezze  immi- 
serivano tutt’i  ceti,  e gli  assegnamenti  mensili  a sollievo 
dei  poveri,  e la  vasta  idea  d’una  grande  casa  di  correzio- 
ne e di  lavoro  (2)  non  valevano  a scemare  il  numero  di 


(1)  Esiste  nella  Busta  III,  Democrazia  0.  S.  20  giugno. 

(2)  Bel  rapporto  lesse  Dandolo  in  questo  proposito  alla  Municipalità 
il  25  ottobre,  celebrando  l’ offerta  nazionale  degli  Ebrei  che  donavano  allo 
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quelli,  nè  a render  favorevole  al  nuovo  governo  U massa 
della  popolazione  ; onde  spesso  accadevano  spiacevoli 
dimostrazioni,  c cresceva  il  numero  dei  club s o segrete 
conventicole  nelle  varie  parti  della  citló  (I). 

Cosi  stavano  le  cose,  quando  due  avvenimenti  so- 
praggiunsero a mostrare  agl’ infelici  Veneziani  quali  ve- 
ramente si  fossero  le  intenzioni  di  Francia  e d’Austria,  e 
eoine  fossero  destinati  a divenire  preda  d’ambedue. 

Il  Proveditorc  generale  da  mar  residente  in  Corffi, 
Carlo  Aurelio  Widmann,  era  stalo  istruito  soltanto  tardi 
e per  mezzo  privato  dell’ avvenuto  cambiamento  di  go- 
verno nella  sua  patria.  Corfù  trovavasi,  al  pari  degli  altri 
luoghi  veneti,  nel  massimo  stato  di  abbandono;  per  sop- 
perire ai  più  urgenti  bisogni,  avea  il  proveditore  venduto 
i suoi  vasellami  d’argento,  nvea  fatto  ricorso  alla  gene- 
rosità dei  cittadini,  tutti  delle  isole,  ohe  non  trovò  sordi 
all’invito,  avea  ritratte  antecipazioni  daziali,  consumato 
perfino  il  deposito  del  bagatlino,  ed  altro  deposito  nel  Mon- 
te di  Pietà  (2),  e l’avvenire  si  presentava  sotto  i più  foschi 
colori.  « Allo  squallore  della  cassa,  scriveva  il  Widmann 
nel  suo  discorto  apologetico  (5),  corrispondeva  lo  stato 
della  piazza  nei  rapporti  militari.  Erano  esausti  i depo- 
siti di  generi  cd  attrezzi  di  guerra,  specialmente  di  pol- 
vere, e la  scarsa. milizia  appena  bastava  al  metodico  ser- 
vizio dei  varii  pubblici  oggetti  nell’esteso  riparto  . . . . , 
Tanta  era  la  mancanza  dell’essenzial  requisito  della  pol- 
vere, che  la  tenue  esistenza,  avvalorata  da  fedi  di  tre  gra- 


Stalo  i capitali  dei  loro  tre  banchi  per  oltre  '200,000  ducati,  a condizione 
che  la  metà  degl’impiegati  del  nuovo  monte  di  pietà  da  erigersi,  fosse  com- 
posta di  loro  correligionarii.  — Vedi  Comitato  salute  pubblica  Busta  IV,  V. 
(1)  EtaUo  Diario  ecc.  e decreti  relativi. 

(SS  ) Lumi,  Storio  dilli  Itolo  Jonii.  U,  10 
<2)  Stampato  in  Venezia  nel  1789. 
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duali  artiglieri,  era  più  adattala  al  presidio  d’ una  nave 
che  di  una  reai  fortezza,  costretta  a proveder  Tarmala  e 
le  altre  isole  clic  ne  chiedevano  ....  » 

Disponevasi  la  Municipalità  Veneziana  a mandare  a 
Corfù  i suoi  Commissarii  per  ordinarvi  il  Governo  a for- 
ma democratica,  quando  Bonapartc  temendo  non  forse  av- 
venisse che  gli  abitanti  profittando  d’un  momento  d'anar- 
chia, potessero  favorire  i disegni  delle  Russia  cui  erano 
uniti  di  religione,  scriveva  già  il  26  maggio  al  generale 
Gentili  la  seguente  lettera.  « Lo  stato  maggiore  vi  avrà 
già  dato  Lordine,  cittadino  generale,  di  condurvi  a Vene- 
zia. Il  generale  Baraguey  d’Hilliers  metterà  a vostra  dis- 
posizione due  battaglioni  della  79.a  mezza  brigata,  quat- 
tro cannoni  da  campo,  un  ufficiale  del  genio,  450  mila  car- 
tuccie.  Troverete  a Venezia  cinque  fregate  comandate  dal 
cittadino  Bourdct,  v’imbarcherete  su  quelle  colle  vostre 
genti,  valendovi  anche  d’altre  navi  di  trasporto  quando 
occorra,  e partirete  quindi,  più  sollecitamente  e più  se- 
gretamente che  potrete,  alla  volta  di  Corfù  per  impadro- 
nirvi di  tulfi  possedimenti  veneti  del  Levante.  Avrete 
l’avvertenza  di  non  agire  che  come  ausiliario  della  Re- 
pubblica veneta  e d’accordo  coi  Commissarii  che  il  nuo- 
vo governo  vi  avrà  mandato,  e porrete  il  massimo  studio 
a cattivarvi  l’animo  dei  popoli,  poiché  avete  bisogno  di 
esser  padrone,  per  poter  effettuare  qualunque  determina- 
zione si  fosse  a prendere,  rispetto  alle  isole. 

» È pure  mia  intenzione  che  da  Venezia  si  facciano 
partire  con  voi  due  o tre  fregate  veneziane,  e di  tal  modo 
il  piccolo  naviglio  sarà  rinforzato,  e voi  comanderete  so- 
pra più  di  duemila  uomini.  A Corfù  o per  more  v’impos- 
sesserete se  sarà  possibile  di  tulle  le  navi  da  guerra  ve- 
nete che  fossero  incerte  sul  partito  a cui  appigliarsi.  Ap- 
pena giunto  a Corfù  scriverete  al  nostro  ambasciatore  a 
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Costantinopoli  Dubavet,  gli  farete  conoscere  la  condizio- 
ne delle  cose  d'Italia  c di  Venezia,  e se  aveste  uopo  di  a- 
iuto  di  qualunque  specie,  volgetevi  a lui.  Se  gli  abitanti 
di  quei  paesi  fossero  disposti  all’ indipendenza,  accarez- 
zerete il  loro  desiderio,  non  omettete  nei  vostri  proclami 
di  parlare  della  Grecia,  di  Atene  e di  Sparla.  Mi  terrete 
informato  di  quanto  farete  e della  condizione  delle  cose. 
Ho  in  Ancona  miHe  uomini  pronti  a partire  per  porgervi 
aiuto  all’occorrenza.  Mi  scriverete  per  la  via  di  Ancona  e 
di  Venezia.  Allorchè-il  naviglio  non  vi  sarà  più  necessa- 
rio, lo  rimanderete  a Venezia.  Il  cittadino  Darbois  rag- 
guardevole militare  vi  accompagnerà  in  questa  spedizio- 
ne; vi  farete  pure  accompagnare  da  cinque  o sei  ufficiali 
del  dipartimento  della  Corsica,  i quali  sono  avvezzi  a trat- 
tare cogl’isolani,  e sanno  il  linguaggio  del  paese;  oltre  a 
ciò  potrete  affidar  loro  il  comando  delle  colonne  mobili 
del  paese,  se  vi  sembrerà  convenevole  di  regolarmente 
ordinarle,  o dei  soldati  veneziani  clic  suppongo  coman- 
dati da  ufficiali  pusillanimi  c poco  avvezzi  alla  guerra.  11 
cittadino  Arnault,  distinto  letterato,  seguirà  la  spedizione 
con  grado  e stipendio  di  capo  di  brigata;  egli  osserverà 
le  isole  e avrà  con  me  continuo  carteggio  intorno  a tutto 
ciò  che  vedrà,  \i  sarà  d’aiuto  nella  composizione  de’ ma- 
nifesti, e se  occorrerà  potrete  altresì  farlo  capo  del  go- 
verno del  paese.  » (1). 

Ordini  relativi  mandava  il  13  giugno  al  Bourdet,  ca- 
po di  divisione,  comandante  la  marina  francese  nell’A- 
driatico; si  presentasse  col  generale  Paraguey  e col  Lal- 
lement  alla  Municipalità,  protestasse  del  perfetto  accordo 
esistente  tra  le  due  Repubbliche  sorelle;  essere  la  Francia 

(1)  Correspondanee  inèditi  o/pcielle  et  confidentietli  de  Mapoléon 
Bonapartt,  Paris  C.  L.  Panrkouche  1319  1.  Ili,  pag.  291,  In  Lumi  II,  92. 
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perciò  disposta  a mantenere  Venezia  nel  possesso  delie 
sue  isole  del  Levante  e proteggerne  il  traffico,  al  quale 
oggetto  mirava  appunto  la  presente  spedizione  a quella 
volta;  e sotto  questo  pretesto  concludeva:  « con  questo 
senso  v'impadronirete  d’ ogni  cosa,  cercando  peraltro  di 
vivere  in  buona  concordia  e di  far  passare  ai  nostro  ser- 
vizio tutt’i  marinai  ed  impiegati  dell’armata  della  Repub- 
blica, alla  quale  darete  sempre  il  nome  d’armata  veneziana. 

Tutto  veniva  eseguito  appuntino.  Impazienti  d’ogui 
ritardo,  i comandanti  francesi  eccitavano,  spronavano 
la  Municipalità  di  Venezia  ad  approntare  i richiesti  na- 
vigli (1).  Scioglieva  il  13  giugno  la  flotta  franco-veneta 
le  vele  da  Venezia  (2)  dirigendosi  a Gorfù,  preceduta  da 
una  lettera  dei  Municipalisti  al  Widmann,  al  quale,  espo- 
sti gli  avvenimenti  e la  seguita  riforma,  dicevano:  « La 
Municipalità  nostra,  riguardando  gli  abitanti  tutti  delle 
isole  e dei  luoghi  del  levante  come  suoi  fratelli,  e miran- 
do al  loro  bene,  crede  necessario  di  mettere  a profitto  il 
vostro  zelo  e l’opera  vostra  per  conseguirlo:  voi,  colla 
vostra  condotta  franca  e disinteressata,  con  la  vostra  giu- 
stizia, avete  saputo,  anche  in  mezzo  ai  sommi  difetti  del- 
l’antico governo,  mostrarvi  onesto  cittadino.  Si  tratta 
di  preparare  gli  animi  degli  abitanti  delle  isole  e di  quel- 
li che  fanno  parte  della  veneta  nazione  nel  continente  li- 
mitrofo ottomano,  c di  far  loro  comprendere  i massimi 
vantaggi  che  loro  si  preparano  dalla  democrazia,  procu- 
rando però,  nell’ esternare  queste  preliminari  nozioni  del- 
la loro  felicità,  che  non  si  prorompa  in  dissoluzione  d’o- 
gni  ordine,  in  islanci  d’entusiasmo  mal  collocato,  accioc- 


(1)  Municipalità  Comitato  segreto,  Conferenze  Comitati* 

(•2)  Erano  i legni  veneti:  YEolo,  la  Gloria,  il  Castore,  la  Cibele,  due 
galere,  cd  altri  legni  da  trasporto;  Ibid. 
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chè  l’ordine  non  cessi  di  regnare,  c sicno  prevenuti  i pe- 
ricoli dell'anarchia,  sino  a che,  giunti  a codeste  parti  i 
due  commissnrii  eletti  ad  organare  le  cose,  possano  d’ac- 
cordo con  voi,  che  siete  nominalo  terzo,  lutto  disporre 
in  modo  da  conseguire  il  fine  bramato.  » 

Dovevano  i commissari!  recar  seco  altresì  certa  quan- 
tità di  denaro,  di  cui  aveasi,  come  s’è  detto,  estremo  bi- 
sogno, e tutti  d'accordo  coi  Francesi  concorrere  al  buon 
ordinamento  delle  cose  da  quelle  parti. 

Il  28  di  giugno  Farinata  entrava  nel  canale  di  Cor- 
fù,  c l'indomani  il  generale  Gentili  indirizzava  dal  bordo 
della  nave  la  Gloria  una  lettera  diretta  al  cittadino  Wid- 
inann,  proveditore  generale  delle  isole  del  Levante,  in 
cui  gii  annunziava  la  sua  venuta  e lo  scopo  di  rinforzare 
la  guarnigione  c di  assicurare  le  isole,  pregandolo  faces- 
se gli  opportuni  provedimcnti  per  procurare  i necessari 
alloggi  e viveri  alle  truppe  francesi.  Un  bando  alle  po- 
polazioni prometteva,  come  al  solito,  la  sicurezza  delle 
persone,  della  proprietà,  della  religione,  promulgando  li- 
bertà ed  eguaglianza,  che  le  virtù  dei  Milziadi  c dei  Te- 
mistocli sarebbero  presto  risorte,  e rinlcgrata  sarebbe  la 
Grecia  nello  splendore  dei  tempi  antichi. 

E alle  magnifiche  parole  corrispondevano,  come  al 
solilo,  le  manifestazioni  di  gioia  uell’ illuso  popolo.  So- 
navano le  campane  a festa,  echeggiava  l’aria  del  rim- 
bombo dei  mortaretti  e dei  fucili,  pazze  grida  s’alzava- 
no ovunque  di  Viva  la  libertà,  c la  libertà  trascorreva  fa- 
cilmente a licenza. 

Ma  quale  codesta  libertà  si  fosse,  ben  mostrò  il  Gen- 
tili fino  dal  primo  suo  sbarco,  distribuendo  a suo  grado 
pattuglie  c sentinelle,  impadronendosi  di  tutto  quello  che 
apparteneva  al  governo,  ordinando  ai  custodi  dei  magaz- 
zini militari  di  dipendere  immediatamente  da  lui,  inge- 
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rcndosi  a poco  a poco  anche  in  cose  per  nulla  affatto  mi- 
litari, scadendo  il  Provedilore  a condizione  totalmente 
subalterna.  Come  a Corfù,  cosi  accadeva  nelle  altre  isole. 

Fu  posto  mano  a riordinare  il  Governo.  Fu  istituita, 
come  da  per  tutto,  una  Municipalità  provisoria,  chiamali 
a comporla  uomini  di  tutt’i  ceti,  senza  riguardo  a reli- 
gione ; e il  capo  della  Chiesa  greca,  come  il  più  anziano, 
ne  aperse  la  prima  seduta  il  27  giugno;  il  Widmann  ri- 
fiutò l’onore  della  presidenza,  e gli  fu  sostituito  il  conte 
Spiridione  Giorgio  Teolochi.  Furono  nominati  i soliti 
Comitati  di  salute  pubblica,  della  sanità,  delle  sussisten- 
ze, del  commercio  e delle  arti,  dell’ economia,  della  po- 
lizia, dell’istruzione  pubblica  e del  militare,  coi  soliti 
incarichi;  fu  alzato  l’albero  della  libertà,  fu  bruciato  il 
vessillo  di  s.  Marco,  furono  fatte  altre  sconcezze  e pazzie, 
a cui  il  popolo,  poco  dopo  rinsavito,  opponeva  manifesto 
scontentamcnto  per  la  non  verificatasi  felicità,  opponeva 
le  scede  e le  grida,  ed  una  mattina  fu  trovato  il  mistico 
albero  reciso  ed  abbattuto. 

Se  ne  accagionavano  naturalmente  gli  aristocratici  ; 
furono  fatte  severissime  leggi,  e con  singoiar  cercmonia, 
sonando  le  campane  a morto,  i preti  recavansi  a proces- 
sione, in  neri  paramenti,  e con  cerei  neri  in  mano  sulla 
pubblica  piazza,  ove  al  cospetto  d’infinito  popolo,  il  pri- 
mo dignitario  della  Chiesa  (essendo  assente  il  grande 
Proto  papà)  pubblicava  solenne  scomunica  contro  l’igno- 
to colpevole.  Ma  la  scontentezza  contro  i Francesi,  cre- 
sceva, i quali  anziché  da  alleati,  la  facevano  da  padroni, 
e vietavano  la  convocazione  dei  comizii  od  assemblea  del 
popolo  per  eleggere  uno  stabile  nazionale  governo.  I no- 
bili principalmente  volgevano  la  loro  speranza  all’Austria, 
e l’invitavano.  11  Gentili  invece  non  ristava  di  maneggiar- 
si copertamente  in  favore  della  Francia. 
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E mentre  così  la  Francia  si  preparava  la  sua  preda, 
l’Austria  più  impaziente  si  era  pigliata  la  propria.  Negli 
articoli  segreti  dei  preliminari  di  Leoben  erasi  bensì 
parlato  della  cessione  della  Dalmazia  e dell’Istria  all’Im- 
peratore, ma  la  renitenza  del  direttorio  a ratificare  quei 
preliminari,  la  indecisione  della  corte  di  Vienna  nell’ ac- 
cettarli, aveano  dato  motivo  a lunghe  trattative,  prossime 
più  volte  ad  esser  troncate,  ed  a scaturirne  nuovamente 
la  guerra.  La  condizione  in  cui  si  trovavano  le  due  Pro- 
vincie, favoriva  i progetti  dell’Austria.  La  Municipalità 
avea  fatto  tutto  il  possibile  per  indurle  a riconoscere  il 
nuovo  governo,  a continuare  nella  loro  unione  con  Ve- 
nezia, ad  eleggere  i loro  deputati  alla  Municipalità.  A ta- 
le effetto,  questa  avea  fatto  manifesti  in  lingua  italiana, 
greca  ed  illirica,  avea  mandato  replicati  dispacci  al  pro- 
veditore Querini  in  Dalmazia,  raccomandandogli  di  gua- 
dagnarsi le  truppe  e di  contenere  la  popolazione,  e in- 
viandogli altresì  50000  lire  a conto  dei  sussidii  soliti  che 
il  cessato  governo  soleva  mandare  a quella  provincia; 
istessamente  faceva  in  Istria,  ove  spediva  a quei  di  Pira- 
no  un’anticipazione  di  lire  A 5000  pel  lavoro  del  sale^  co- 
me era  stato  praticato  in  addietro,  e prometteva  far  sus- 
seguire il  resto.  In  virtù  di  tali  maneggi  e per  la  poten- 
za delle  idee,  le  esortazioni  della  Municipalità  in  Pirano, 
Parenzo  e Montona  e qualche  altro  luogo,  conseguivano, 
il  loro  effetto,  ma  non  altrove,  mentre  formavansi  anzi 
due  partiti,  l’uno  che  voleva  un  governo  indipendente  e 
di  proprio  genio,  l’altro  che,  per  le  intelligenze  intro- 
dottevi dall’Austria,  cercava  appoggio  in  questa.  Le  parti 
si  riscaldavano,  ed  erasi  per  venire  alle  mani,  quando 
entravano  le  truppe  austriache  per  assicurar,  dicevano,  i 
confini  imperiali  dal  contagio  della  rivoluzione, e restituir- 
vi r ordine  legale,  come  dichiarava  nel  suo  bando  a’po- 
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poli  istriaui  il  commissario  imperiale  co.  Raimondo  de 
Thurn  (1). 

Eguali  intelligenze  teneva  P Austria  in  Dalmazia  spe- 
cialmente coi  nobili  (2).  Il  proveditore  Andrea  Querini 
dava  l’esempio  dell’avversione  al  nuovo  governo,  ricu- 
sando di  ricevere  i commissarii  da  questo  mandati.  Nico- 
lò Morosini  arrivato  cogli  Schiavoni  e sbarcatili,  conti- 
nuava a tenersi  a bordo  davanti  a Zara,  senza  far  mostra 
di  riconoscere  il  nuovo  governo,  protestando  anzi,  come 
più  sopra  si  è veduto,  contro  di  esso  (3).  Ed  intanto  gli 
Schiavoni  sbarcati  correvano  depredando,  levando  a ru- 
more il  paese;  giravano  manifesti  provocatori,  che  desi- 
gnavano al  furore  del  popolo  cittadini  favorevoli  alla 
democrazia,  si  diffondevano  notizie  della  pace  concbiusa 
tra  Francia  ed  Austria,  con  cessione  a questa  dell’ Istria  e 
della  Dalmazia;  in  Traùe  Sebenico  la  popolazione  insor- 
geva contro  i possidenti,  nella  prima  alzavasi  la  bandiera 
di  s.  Marco,  nell’ultima  gli  eccessi  arrivarono  fino  all’as- 
sassinamento del  console  francese  (4).  Laonde  ingenera- 
vasi  in  molti  un  desiderio  della  venuta  degli  Austriaci, 
che  mettessero  termine  a tanti  orrori. 

A queste  notizie  partivano  da  Trieste  e da  Fiume  i 
generali  austriaci  Rucavina  e Lusignana  e il  colonnello 
Casimir  con  quattro  mila  uomini,  e dopo  il  ritardo  di 
qualche  giorno,  cagionato  dai  venti  contrari^  si  presen- 
tavano innanzi  a Zara  al  primo  di  luglio.  I Zaralini,  al 
vederli,  li  salutarono  con  gioia;  sonarono  le  campane, 


(I)  Stori*  dell’inno  1798  libro  IV,  IO  giugno  1797. 

(2;  Rapporto  Zuliani  Dcm.  0.  S.  Ili,  e Municipalità  Lettere  a diverei. 

(3)  Rapporto  Sordina  contro  Andrea  Querini  e Nicolò  Morolini  che 
colla  loro  negligenza  e mala  volontà  lasciarono  corto  agli  eccelli  e favo- 
rirono l’occupazione  austriaca,  Raccolta  carte  pubbliche  Galli  i VI,  p.  211. 

(4)  Rapporto  Zuliani  Dem.  0,  S.  III. 
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spararono  le  artiglierie,  fu  ordinato  dall’arcivescovo  un 
solenne  ufficio  divino  in  rendimento  di  grazie,  pubblica- 
va il  generale  austriaco  il  seguente  proclama  : « S.  M. 
I.  R.  A.,  non  potendo  dispensarsi  di  prendere  le  più  effi- 
caci misure  per  assicurare  la  tranquillità  dei  di  lei  sud- 
diti in  mezzo  della  sovvertiva  rivoluzione,  a cui  si  trova 
presentemente  in  preda  la  maggior  parte  delle  convicine 
provincie  venete,  e desiderando  per  questo  fine  di  pre- 
servare la  Dalmazia  dalle  luttuose  conseguenze  dell' inte- 
ro sovvertimento,  che  fece  altrove  si  rapidi  progressi, 
ordinò  perciò  la  predetta  Maestà  Sua,  che  marciasse  por- 
zione delle  sue  truppe  in  questa  provincia,  sia  per  man- 
tenerci il  buon  ordine,  che  per  preservare  gli  antichi  in- 
contrastabili di  lei  diritti.  Gli  abitanti  della  Dalmazia  che, 
per  P ingresso  delle  truppe  I.  R.,  saranno  assicurati  della 
tranquillità  interna,  sapranno  al  caso  aver  in  estimazione 
le  benefiche  mire  di  S.  M.,  e corrispondere  ad  esse  con 
una  docile  e riconoscente  condotta,  per  il  cui  merito  lut- 
ti otterranno  dal  canto  delle  suddette  truppe  la  protezio- 
ne più  efficace  e singolare  nell’intero  godimento  di  tutl’i 
loro  averi,  diritti  e privilegi.  Noi  pertanto  speriamo  che 
non  vi  sarà  alcuno,  sì  poco  istruito  nei  proprii  doveri,  e 
sì  poco  illuminato  sui  veri  suoi  interessi,  per  volere  con 
una  condotta  opposta  a questi  principii  esporsi  alle  pene 
cui  andrebbe  sul  fatto  incontro,  ed  irremissibilmente 
qualunque  venisse  meno  ed  in  qualsiasi  modo  alla  subor- 
dinazione dovuta;  e noi  inviliamo  io  nome  di  S.  M.,  nel 
più  stringente  modo,  tutti  li  vescovi,  curati,  sacerdoti  se- 
colari e regolari,  ed  in  generale  tulli  coloro  che  eserci- 
tano pubblici  impieghi  civili  ed  ecclesiastici,  ad  usare  la 
maggior  vigilanza  onde  niuno  de’loro  soggetti  presti  o- 
recchia  alle  insidiose  insinuazioni  dei  nini  intenzionati 
che  non  hanno  altro  oggetto  fuorché  la  devastazione  del- 
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la  proprietà,  e l’ intero  rovesciamento  di  tutte  le  pubbli- 
che e private  costumanze,  ed  a cooperare  con  tutto  il  lo- 
ro potere  affinchè  sia  mantenuto  il  buon  ordine  e garan- 
tita la  pubblica  tranquillità,  acciocché  tulli  gli  abitanti  di 
questa  Provincia  si  rendano  degni  della  benevolenza  di 
S.  M.  — Rucavina  generai  maggiore  e comandante  il 
corpo  delle  truppe  imperiali.  » 

Il  qual  manifesto  chiaro  dimostra  quale  veramen- 
te fosse  il  volonteroso  concorso  delle  nuove  popolazio- 
ni, se  le  prime  parole  verso  di  esse  dovettero  suonare 
minaccia.  Ma  ben  l’amore  del  popolo  al  cessato  governo 
iu  modo  solenne  si  manifestava,  e dava  chiaramente  a di- 
vedere clic,  se  piegava  al  giogo  straniero,  era  soltanto 
per  isfuggirc  a mali  peggiori;  il  cuore  però,  il  sentimen- 
to esser  sempre  per  l’augusto  Leone  di  s.  Marco  (i)„  • 
Staccate  il  primo  di  luglio  le  venete  bandiere  nella 
cittadella  e nella  piazza  delle  Erbe  in  Zara,  venivano  por- 
tate sopra  due  bacili  da  due  capitani  con  accompagna- 


ti) il  cittadino  Girolamo  Erizzo  ragioniere  all' ex-magistrato  Provi * 
sion  del  danaro  presentava,  per  incarico  della  Municipalità  de*  29  giu- 
gno, una  informazione  sulle  condizioni  dell’ Istria  e della  Dalmazia  sotto 
il  cessato  Governo,  dalla  quale  risulta  che  l’ Istria  rendeva  di  dazii  solo 
D.  6,000,  a cui  conveniva  aggiungere  da  Venezia  pel  Lisogni  del  paese  l’un 
anno  per  I'  altro  D.  3,500,  La  Dalmazia  e l’Albania  fruttavano  D.  18,000 
di  dazii,  c altri  20,000  di  gabelle  de’ sali,  mentre  le  spese  d'impiegati,  del 
generalato,  della  milizia,  delle  galere  ecc.  sommavano  a D.  284,000  sic- 
ché occorreva  a Venezia  il  sussidio  di  D.  146,000.  Il  Levante  rendeva 
D-  250,000  di  dazii,  non  compresa  l'imposta  sulle  uve  posse  che  si  estrae- 
vano, la  quale  fruttava  D.  80,000,  però  mal  sicure  e dipendendo  dal  ri» 
colto.  In  tutto  erano  D.  310,000.  Le  spese  a rincontro  delle  5 Camere  im- 
portavano D.  35,000,  del  generalato  D.  450,000,  onde  si  dovevano  man- 
dare D.  155,000,  circa  da  Venezia.  E questo  era  lo  spoglio  che  la  Repub- 
blica faceva  delle  provincie.  Nell’  Inquisilorato  ai  Ruoli,  1790-1 793  sono 
molle  lettere  dirette  al  Senato  da  magistrati  ed  uomini  dotti  con  progetti 
e consigli  pei  miglioramenti  delle  condizioni  della  Dalmazia  e dell' Istria. 
Dem.  O.  S.  111. 
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milito  di  due  schiere  di  militi,  e a tamburo  battente,  alla 
Piazza  dei  signori  (1),  ov’eraao  attese  da  tutta  la  milizia 
veneta,  che  ancora  vi  si  trovava.  Presentate  ai  sergente 
generale  Antonio  Stralico,  questi  tenne  un  affettuoso  di- 
scorso sai  doloroso  motivo  che  qae!  giorno  li  convocava, 
e consegnandole  a colonnelli  Fano  italiano.  1* altro  Dal- 
mata, furono  portate  in  processione  lungo  la  via  Longa, 
tra  il  fragore  dell’artiglieria,  fino  alla  cattedrale,  e depo- 
ste suil’altar  maggiore.  Dopo  il  Te  Deum  e la  orazione 
pel  nuovo  imperatore,  lo  Stratico,  avanzatosi  all'altare, 
baciava  con  fervore  quelle  bandiere  lagrimando  di  com- 
mozione, e l’esempio  era  seguito  dagli  altri  ufficiali  dal- 
mati e italiani,  e da  numero  immenso  di  popolo,  tanto 
che  esse  n’erano  veramente  bagnale,  esempio  non  che  mi- 
rabile, unico  di  affettuosa  sudditanza. 

Nè  da  diversi  sentimenti  era  animato  il  popolo  di  Pe- 
rasto,  altra  terra  di  Dalmazia,  il  quale  volle  dare  onore- 
vole sepoltura  al  veneto  vessillo  sotto  all’altare  della  sua 
Chiesa.  Orava  il  capo  di  quella  Comunità,  e spiegava  le 
condizioni  dell’animo  suo  con  parole  tanto  semplici  c 
commoventi,  ehe  qualunque  alterazione  o riduzione  sa- 
rebbe per  noi  quasi  un  sacrilegio.  Diceva  adunque:  « In 
sto  amaro  momento,  in  sto  ultimo  sfogo  de  amor,  de  fe- 
de al  Veneto  Serenissimo  Dominio,  el  Gonfalon  della  Se- 
renissima Repubblica,  ne  sia  de  conforto,  o cittadini,  che 
la  nostra  condotta  passada,  che  quella  de  sii  ultimi  tem- 
pi rende  più  giusto  sto  alto  fatai,  ma  virtuoso,  ma  dove- 
roso per  nu.  Savarà  da  nu  i vostri  fioi,  e la  storia  del 
zorno  farà  saver  a tutta  l’Europa,  che  Perasto  ha  degna- 
mente sostenudo  fino  all’ ultimo  l’onor  del  Veneto  Coli- 


li) Informazione  del  Ferrari  Cupilli,  dalle  memorie  d'un  vecchio  eoa- 
temporaneo.  Dandolo  VUimi  cinquanC  anni,  T.  I,  pag  226. 
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falò»,  onorandolo  co  sio  allo  solenne,  e deponendolo  ba- 
gnò del  nostro  universal  amarissimo  pianto.  Sfogheuiosc, 
cittadini,  sfoghemose  pur;  ma  in  sii  nostri  ultimi  senti- 
menti, coi  quali  sigilemo  la  nostra  gloriosa  carriera  cor- 
sa sotto  al  Serenissimo  Veneto  governo,  rivolgemosc  ver- 
so sta  insegna  che  lo  rappresenta,  e su  ella  sfoghemo  el 
nostro  dolor.  Per  577  anni  la  nostra  fede,  el  nostro  valor, 
l’ha  sempre  custodia  per  terra  e per  mar,  per  tutto  dove 
ne  ha  chiama  i so  nemici,  che  xe  stai  pur  quelli  della 
Religion.  Per  577  anni  le  nostre  sostanze,  el  nostro  san- 
gue, le  nostre  vite,  le  xe  sempre  slae  per  ti,  o san  Mar- 
co ; e felicissimi  sempre  se  avemo  reputò,  ti  con  »u,  nu 
con  ti;  c sempre  con  li  sul  mar  nu  senio  stai  illustri  e 
virtuosi.  Nissun  con  li  n'ha  visto  scampar,  nissun  con  ti 
n’ha  visto  vinti  e paurosi.  Se  i tempi  presenti,  infelicis- 
simi per  imprevidenza,  per  dissensiou,  per  arbitri  illega- 
li. per  vizj  offendenti  la  natura  e el  gius  delle  genti,  non 
avesse  ti  tolto  dall’Italia,  per  ti  in  perpetuo  sarave  stae 
le  nostre  sostanze,  el  sangue,  la  vita  nostra,  e piuttosto 
che  vederle  vinto  e disonorò  dai  toi,  el  coraggio  nostro, 
la  nostra  fede,  se  averavc  scpelio  sotto  de  ti.  Ma  za  che 
altro  no  ne  resta  da  far  per  ti,  el  nostro  cuor  sia  l’ono- 
ratissima to  tomba,  e el  più  puro  c el  più  grande  to  elo- 
gio le  nostre  lagrime.  » 

Ragusi  pubblicava  il  seguente  manifesto  : « La  nazio- 
ne Dalmatina,  sempre  terribile  a' propri  nemici,  ha  mani- 
festata la  più  incorrotta  fede  ed  affezione  al  proprio  so- 
vrano del  cui  governo  conserverà  grata  memoria.  Cono- 
sce assai  la  propria  forza,  la  vantaggiosa  posizione  delta 
vasta  sua  provincia,  i compensi  ed  utili  che  le  danno  le 
sue  isole,  i suoi  porli,  e ciò  che  sperar  deve  dalla  coltura 
delle  sue  terre.  Ma  tal  conoscenza  non  le  inspirò  mai  idea  . 

di  rivoluzione.  La  caduta  del  Leone  veneto,  dalla  mede- 

Vol.  X.  32 


252 


siina  non  bramata,  la  fa  ripigliare  i propri  diritti,  la  de- 
termina a prendere  quel  partilo  che  crederà  più  oppor- 
tuno, e perciò  desidera  che  i popoli  veneti,  ora  resi  libe- 
ri, non  vogliano  frammischiarsi  nei  di  lei  interessi  e re- 
lazioni politiche,  c dichiara  che  in  ogni  caso  l’antico  va- 
lore nei  dalmati  petti  non  è ancora  estinto.  » . 

Air  amministrazione  politica  della  provincia  fu  dal 
governo  austriaco  mandalo  il  co.  Raimondo  dalla  Torre; 
il  Querini  si  trasferì  a Vienna,  ove  fu  onorevolmente  ac- 
colto ed  accarezzato. 

àia  l’alto  dell’ invasione  austriaca  fu  gravemente  sen- 
tito, come  meritava,  dalla  Municipalità  di  Venezia,  la  qua- 
le mandava  a tutte  le  corti  la  protesta  seguente  : 

« Mentre  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia,  fedele  ai 
sacri  doveri  che,  neirintraprendere  la  confidatagli  ammi- 
nistrazione, ha  giurati  in  faccia  all’Europa,  rende  comu- 
ne ai  popoli  tulli  che  fanno  parte  integrale  della  Veneta 
nazione,  i dolci  effetti  di  quella  rigenerazione  politica, 
che  uno  spontaneo  volo  di  chi  sosteneva  l’antico  Gover- 
no ha  solennemente  pronunzialo,  e fu  già  comunicato  ai 
ministri  delle  potenze  amiche  residenti  in  Venezia;  men- 
tre a questo  solo  oggetto  rivolte  le  cure  sfle,  ed  i pensie- 
ri, viver  doveva  tranquillo  che  la  sua  moderata  condotta, 
le  mire  sue  di  coltivare  la  buona  amicizia  e vigilanza  coi 
Limitrofi,  avesse  a confermar  li  medesimi  in  quei  senti- 
menti di  franca  corrispondenza,  che  da  epoca  rimota, 
cd  a fronte  di  aspre  vicissitudini  ha  così  felicemente 
resa  costante  l’armonia  tra  le  rispettive  nazioni;  fu  ben 
vivo  il  suo  dolore,  e somma  la  sorpresa,  nel  conoscere 
che  le  Provincie  dell’ Istria  e della  Dalmazia  sieuo  state 
repentinamente  invase,  ed  uccupate  dalle  armi  Austriache 
in  tempo  che  spoglie  di  truppe,  c tranquille  riposando 
all’ombra  della  buona  fede,  c dei  trattali,  slavano  assai 
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vicino  a cogliere  il  frutto  delle  ultime  disposizioni  prese 
tra  il  passato  cd  il  nuovo  Governo  in  Venezia,  alla  quale 
città  fino  da  quei  tempi,  nei  quali  la  Costituzione  Veneta 
non  reggevasi  che  con  principi!  c forme  democratiche, 
vivevano  esse  Provincie  unite. 

Un  alto  cosi  inatteso  per  parte  di  uno  Potenza  ami- 
ca, e verificaio  contemporaneamente  alla  pubblicazione 
del  manifesto,  annunziante  una  necessità  di  larvi  entrare 
le  sue  truppe,  onde  assicurare  ai  proprii  sudditi  la  tran- 
quillità col  mantenere  il  buon  ordine  nelle  vicine  Provin- 
cie, preservare  l'Istria  dai  tristi  effetti  di  asserita  totale 
sovversione,  e conservarsi  gli  antichi  suoi  diritti,  non  può 
concedere  che  un  popolo  libero,  nè  il  Governo  Provviso- 
rio che  lo  rappresenta,  si  mantengano  più  oltre  in  silcuzio. 

Inconlcudihile  il  Veneto  diritto  sui  luoghi  occupati; 
il  diritto,  che  la  legittimità  di  ben  antico  possesso,  con- 
fuso or  mai  nella  caligine  dei  tempi  più  riinnti,  ricono- 
sciuto e sancito  da  molteplici  trattati,  ha  consacrate  in 
faccia  l’Europa  tutta,  se  mal  fondato  lasciò  apparire  l'ap- 
poggio che  ama  di  darsi  alle  armi  di  Cesare  per  conser; 
vare  a sè  stesso  ciò  che  ad  altri  appartiene,  non  è niente 
meno  inattendibile  la  supposizione,  che  si  vorrebbe  far 
valere,  che  possano  per  la  nuova  forma  di  Governo  ar- 
rivare giammai  in  sua  colpa  cose  turbative  la  quiete  dei 
confinanti. 

La  Veneta  nazione  non  si  scosterà  giammai  da  quel- 
lo spirito  di  equità  e di  giustizia,  che  forma  la  base  di  un 
Democratico  Governo;  ella  non  pensa,  né  pretende,  che  i 
popoli  ad  essa  limitrofi  sieguano  il  suo  esempio;  vuole 
consolidare  la  propria  felicità,  a questo  solo  aspira. 

Ma  quanto  temperate  sieno  le  sue  direzioni,  le  sue 
mire,  ella  non  può  guardare  con  indifferenza,  che  si  tenti 
di  smembrare  dalla  sua  unione  porzione  dei  suoi  legitti- 
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ini  fratelli,  volonterosamente  poi  anche  accorsi  sin  dai 
primi  momenti  a partecipare  del  comun  bene;  nè  le  na- 
zioni, con  le  quali  tiene  comune  la  causa  della  libertà, 
potranno  tranquillamente  vedere  impedita  una  popola- 
zione di  riprendere  quei  diritti  che,  restituitigli  dal  Go- 
verno cui  apparteneva,  la  natura  c le  leggi  sociali  imper- 
scrittibilmentc  gli  accordano,  e spettatrici  oziose  attende- 
re, che,  tolti  i mezzi  della  sussistenza  al  Veneto  Arsenale 
c della  sua  Marina,  sia  trasfusa  ad  una  formidabile  poten- 
za la  principal  forza  d’Italia,  la  tutela  della  sua  naviga- 
zione, del  commercio,  dei  mari  del  Levante. 

Dovute  queste  dichiarazioni  in  faccia  all’Europa,  il 
Governo  Provvisorio  di  Venezia,  ipentre  ampiamente  pro- 
testa contro  la  occupazione  fatta  dalle  truppe  austriache 
dei  luoghi  dell’ Istria  c della  Dalmazia,  e contra  quegli 
atti  lutti,  clic  per  parte  dei  comandanti  le  truppe  stesse 
si  fossero  tentati,  o venir  lo  potessero  in  offesa  degl’inte- 
ressi e dei  sacri  diritti  della  Veneta  nazione,  non  può  a 
meno  di  coltivare  una  piena  fiducia  che  l’equità  dell’ im- 
periai Maestà  Sua,  verso  la  qual  non  si  è mai  dipartita 
dall’esercitar  quel  maggior  riguardo  che  le  professa,  as- 
sicurata com’è  dalle  leali  Venete  intenzioni,  vorrà  metter 
un  giusto  limite  al  zelo  de’ suoi  generali,  e facendo  rien- 
trare le  sue  truppe  nelle  proprie  Provincie,  dar  anche  nel 
caso  di  cui  si  tratta,  una  prova  luminosa  della  sua  retti- 
tudine, e far  conoscere  che,  guidate  le  sue  direzioni  dalla 
giustizia,  ella  non  sa  mancare  a se  stessa,  nè  a quella 
buona  armonia  che  la  Veneta  nazione  vivamente  desidera 
sia  durabile  c costante. 

•13  Mcssidor  ( primo  luglio  -1797.  V.  S.  ).  Anno  pri- 
mo della  Libertà  Italiana.  » 

La  gravità  del  caso  teneva  in  viva  agitazione  gli  a- 
nimi;  c agl’imbarazzi  interni  della  Municipalità  sempre 
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più  gli  esterni  si  accumulavano.  Fino  dal  29  giugno  tor- 
nato precipitosamente  il  Mengotti  da  Milano,  esponeva  in 
adunanza  segreta,  (4)  com’era  stato  suo  avviso  di  venir- 
sene in  persona,  avendo  a comunicare  segretissime  cose, 
che  non  sarebbesi  affidato  di  esporre  in  lettera,  sapendo 
come  i dispacci  venissero  aperti  per  viaggio.  Diceva,  aver 
il  trattato  di  Leoben  ceduto  all’imperatore  tutto  il  paese 
tra  il  Lisonzo  ed  il  Mincio,  compresa  Mantova;  che,  tro- 
vandosi a quel  tempo  il  Bonaparte  occupato  negli  scosce- 
si dirupi  dell’Austria,  stimando  maggiore  che  pel  fatto 
non  fu,  l’insorgenza  di  Verona,  da  cui  credevasi  assalito 
alle  spalle,  deluso  nella  lusinga  dell’appoggio  degli  Un- 
gheresi, all’oscuro  circa  al  passaggio  del  Reno  e alle  suc- 
cessive vittorie  di  Hoche  e di  Moreau,  eccitato  infine  dal- 
1’  ambizione  di  ottenere  il  nome  di  Pacificatore , avea  di- 
visato di  valersi  dell’ ex-stato  veneto,  come  di  mezzo  a 
comporre  la  pace;  del  che  il  direttorio,  mosso  altresì  dal- 
la notizia  delle  vittorie  sul  Reno,  erasi  molto  lagnato,  a- 
vea  ricusato  la  ratifica,  e volea  che  fosse  almeno  ricupe- 
rata Mantova.  Si  studiarono  allora  col  Bonaparte,  che 
s’era  già  pentito  del  passo  fatto,  varii  progetti,  ben  ri- 
flettendosi che  senza  Mantova  non  poteva  essere  durevole 
l’italica  libertà;  e dopo  varii  falliti  spedienti  di  sostituzio- 
ne, come  sarebbe  stato  la  cessione  delle  tre  legazioni,  o il 
prolungamento  della  linea  del  Tirolo  per  l’Adige,  venne 
a campo  la  proposta  dell’ Istria  e della  Dalmazia,  sostitu- 
zione egualmente  e forse  più  ancora  funesta.  L’accolsero, 
diceva  il  Mengotti,  i ministri  imperiali,  considerando 
quelle  provineie  siccome  più  facili  a sottomettersi  al  gio- 
go, perchè  non  eravisi  ancora  diffuso  lo  spirito  democra- 
tico; contemplarono  l’importanza  dei  boschi  e dei  porti, 
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e videro  che  l’imperatore  avrebbe  avuto  una  potenza  ma- 
rittima; conobbero  la  facilità  dei  commercio  di  esporta- 
zione che  si  apriva  colla  confinante  ferocissima  Ungheria, 
l’opportunità  di  avere  eccellenti  soldati  c marinai  da  quel 
popolo  bellicoso  c marinaresco,  e finalmente  la  prepon- 
deranza decisa  che  la  casa  imperiale,  alleata  della  Russia, 
avrebbe  acquistato  nell’Arcipelago'e  nel  mar  nero,  sulla 
Porta  Ottomana  che,  forse  in  breve  spazio  di  tempo,  sa- 
rebbe stata  espulsa  da  tutta  l’Europa.  Dal  che  avvenne, 
che  sebbene  le  offerte  Provincie  non  formassero  che  un 
quarto  della  popolazione  ceduta  pel  trattato  di  Lcoben,  i 
ministri  imperiali  aveano  computato  essere  uguali  anzi 
maggiori  i vantaggi  che  dallo  scambio  sarebbero  loro 
a derivare,  purché  vi  fosse  aggiunta  o tutta  o in  parte  la 
provincia  del  Friuli.  Dei  quali  maneggi  il  Mengotli  erasi 
accertato  per  le  sue  osservazioni,  e convalidate  anche  dal 
contegno  del  Bonaparte  che  non  avea  mai  voluto  permet- 
tere un  Comitato  centrale  nelle  provincie  dell’ex  Stato 
Veneto,  benché  tanto  sollecitalo,  e nel  cercare  città  e po- 
poli da  unire  alla  Cisalpina  fa  suoi  disegni  sull’ Emilia, 
non  accenna  per  anco  nè  a Maulova  nè  ad  altre  città  ve- 
nete, ed  ordina  in  queste  un  governo  militare,  quasi  a di- 
mostrare agl’imperiali  che  può  disporre  a suo  talento. 
« 0 si  effettui,  continuava  il  Mcngolli,  il  trattato  di  Lco- 
ben, o il  maneggialo  concambio,  la  nostra  condizione  c 
ad  ogni  modo  infelice,  e nel  secondo  caso  forse  peggio 
che  nel  primo.  » Avuta  appena  notizia  dell’invasione 
austriaca  nell’ Istria,  aveala  tosto  comunicata  al  Bonapar- 
te, eccitandolo  a spiegarsi  se  ciò  avvenisse  di  sua  intelli- 
genza; al  che  egli  avea  risposto  con  parole  ambigue  che 
bisognerebbe  vedere  ecc.,  le  quali  parole  avcanlo  confer- 
malo nel  suo  sospetto;  e,  ridotta  Venezia  ad  una  meschi- 
na Repubblica^  opinava  meglio  per  lei  unirsi  alla  Cisal- 
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pina,  rimanendo,  se  non  ailro,  un  porto  principalissimo 
pel  commercio. 

Raffermava  pochi  giorni  dopo  le  parole  del  Mengotti, 
1’  esposizione  del  Sanfermo,  incaricato  di  una  lettera  se- 
greta al  Bonaparte,  prima  di  recarsi  alla  sua  missione  a 
Parigi.  Presentatosi  al  generalissimo  a Mombello,  aveane 
avuto  assai  lieta  ed  amichevole  accoglienza;  ed  entrando 
in  discorso,  avcalo  invitato  a spiegarsi  sulla  già  promul- 
gala unione,  perchè  non  consona  al  trattato  di  pace.  Ri- 
spose il  Bonaparte  seccamente,  che  le  circostanze  erano 
imbarazzale  e difficili,  che  le  cose  dell’ Istria  e della  Dal- 
mazia ...  Lo  interruppe  il  Sanfermo  ricordandogli  che 
la  protesta  di  Venezia  contro  l’austriaca  invasione  era 
stala  da  lui  stesso  suggerita,  e udendo  che  l’era  un  con- 
certo con  la  Corte  di  Vienna,  non  si  trattenne  dal  rinfac- 
ciargli essere  questa  una  delusione  al  trattato  già  firmato 
in  Venezia,  un  tradimento  alla  sua  gloria,  e alla  libertà 
d’Italia,  e che  se  questo  avesse  a succedere,  V ultima  rui- 
na  di  Venezia  e della  Terraferma  era  decisa.  Insistendo  il 
Bonaparte  sulla  pace  voluta  dal  Direttorio,  replicava  il 
Sanfermo,  che  tale  combinazione  avrebbe  deciso  della  sua 
gloria  e della  sicurezza  d’Italia.  Rifletteva  il  generale  che 
troppa  gelosia  darebbe  alla  Francia  ed  all’Imperatore  la 
Repubblica  italica;  c invitato  a considerare  lo  stato  di  Ve- 
nezia e della  Terraferma,  confessò  che  tutte  le  città  c le 
provincie  erano  cedute  all’Austria  pel  trattato  di  pace.  11 
Sanfermo  tornò  alle  addotte  ragioni  e rimostranze,  espo- 
se come,  consegnata  all’imperatore  la  forza  marittima, 
si  farebbe  tra  poco  signore  dell*  Italia  c dei  mari,  e con- 
giunto colla  Russia  distruggerebbe  l’impero  Ottomano; 
che  dovea  tentar  ogni  studio  per  ricuperar  la  sua  gloria; 
c j;he  i Veneziani,  salva  la  loro  libertà,  lo  seconderebbe- 
ro con  energia.  Nuli’ altro  potè  ottenere,  c fornito  il  pri- 
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ino  colloquio,  si  recò  a visitare  madama  Bonaparte.  Ri- 
chiamato più  tardi  dal  generale,  questi  gli  domandò  che 
cosa  si  richiedesse  per  la  sussistenza  di  Venezia.  Rispose 
il  Sanfcrmo,  per  la  sua  esistenza  tìsica  bastarle  il  circon- 
dario, ma  che  per  la  sua  esistenza  morale  c politica,  ri- 
chiedevasi  tutta  la  Italia  libera.  Troppe  cose  rispose  Bo- 
naparte; e addimandato  il  Sanfermo  quali  uomini  diplo- 
matici fossero  in  Venezia,  alla  sera,  dopo  molte  prove  di 
famigliarità  e gentilezza  usategli  durante  il  pranzo,  gli 
disse  in  tutta  confidenza,  e raccomandandogli  la  più  scru- 
polosa secretczza,  che  sarebbe  bene  che  Venezia  nomi- 
nasse un  ministro  plenipotenziario,  e due  deputati  nomi- 
nassero le  provincie  di  Terraferma,  uno  de’quali  il  vesco- 
vo di  Padova,  pel  congresso  di  Mombello,  mostrando  che 
avrebbe  su  tutti  preferito  il  Battagia.  Osservando  il  San- 
fermo che  il  Battagia  era  in  odio  alla  Terraferma,  rispo- 
se essere  menzogna  quanto  si  era  sparso  di  lui,  e che  era 
un  onesl'  uomo,  che  ancora  potrebbesi  trattare.  Chiesto 
su  quali  basi,  accennò  a Ferrara  e all’Emilia;  e all’osser- 
vazione del  Sanfermo  ch’erario  già  state  disposte,  chiuse 
la  conferenza,  con  chiedergli  s’era  un  diplomatico  o un 
fanciullo,  ed  esortandolo  a tornar  tosto  a Venezia  per  pre- 
disporre ogni  cosa. 

Udito  tutto  ciò,  e aderendo  il  comitato  più  che  mai 
all’ unione  colla  Terraferma  e colla  Cisalpina,  unico  mez- 
zo di  salvezza,  si  fecero  raccogliere  da  trenta  cinque  mi- 
la voti  degli  abitanti,  che  consentivano  a quella  unione 
per  mandarli  al  generale  Bonaparte  insieme  col  ministro 
da  deputarglisi. 

In  pari  tempo  proponevasi,  il  5 luglio,  di  eccitare  la 
Terraferma  a mandare  anch’essa  due  deputati  al  Con- 
gresso. % 

11  Gallino,  asceso  alla  tribuua,  sciamava:  « Volesse 
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il  Cielo  che  le  città  della  Terraferma  l’avessero  fatto!  Noi 

10  abbiamo  sempre  detto,  lo  abbiamo  replicato.  Se  si  fos- 
sero a ciò  persuase, non  avremmo  noi  mandato  in  partico- 
lare i nostri  deputali  al  generale  in  capo  e al  direttorio 
di  Parigi.  Non  1*  hanno  Auto,  e forse  le  circostanze  l’a- 
vranno impedito.  Chi  siamo  noi?  noi  rappresentiamo  pro- 
visoriamente il  governo,  finché  la  nazione  sia  unita.  Ep- 
pure chi  ha  ratificato  il  trattato  di  pace?  Chi  ha  protesta- 
to contro  l’invasione  dell’ Istria  e della  Dalmazia?  Noi 
soli,  non  perchè  Venezia  sia  tutta  la  nazione,  di  cui  anzi 
non  è che  una  sola  parte,  ma  atteso  l’abbandono  dei  re- 
sto della  nazione  ....  La  prima  volta  che  si  ratificò  il 
Iraltato,  furono  eccitate  le  città  di  Terraferma  a ratificar- 
lo anch’esse.  Si  sono  eletti  i ministri,  furono  fatte  signi- 
ficazioni alla  Terraferma,  si  sono  poste  a parte  le  città  del- 
le istruzioni  date,  e non  affettando  nemmeno  di  sostenere 
ministri  da  noi  prescelti,  si  eccitarono  ad  unirsi,  ad  eleg- 
gerne esse  a loro  beneplacito.  Non  si  può  far  di  più  » (4). 

La  cosa  fu  vivamente  discussa:  il  Giuliani  volea  di- 
mostrare che  la  missione  del  Battagia  al  Bonaparle  irri- 
terebbe la  Terraferma.  « Io  non  intendo,  die’ egli,  di  ac- 
cusarlo. Cerco  alcuni  palrizii  morali,  la  cui  probità  è ca- 
ra al  mio  cuore.  Amerei  di  poter  riporre  fra  questi  anche 

11  Battagia,  ma  non  ho  sufficiente  conoscenza  del  suo  ca- 
rattere per  pronunziarne  un  giudizio.  So  bene  ch’egli  fu 
imputato  d’essere  stalo  uno  dei  più  grandi  attori  nel 
fatto  orribile  dell’insurrezione  di  Verona  contro  i Fran- 
cesi. So  ch’egli  è stalo  creduto  il  direttore  della  contro- 
rivoluzione  dei  paesi  bresciani.  So  ch’egli,  nel  teatro  ci- 
vico di  Milano,  nelle  società  di  pubblica  istruzione  di  Mi- 
lano e di  Brescia  e nei  Giornali  d’Italia  è stato  tacciato 

(I)  Sessioni  pubbliche. 
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come  autore  dei  massacri  dei  Francesi  in  Verona,  per  so- 
stenere la  veneta  aristocrazia  (1).  È troppo  noto  il  l'amo-  ' 
so  manifesto.  Come  non  dovrebbero  nascere  gelosie  quan- 
do avesse  egli  a trattare  gl’ interessi  di  tutta  la  nazione? 
Basta  il  suo  nome,  perchè  non  abbia  la  confidenza  della 
Terraferma.  Vi  sono  certe  funzioni  che  non  devono  esse- 
re affidale  che  ai  palriotti  decisi.  Come  potremo  fare  l’u- 
nione, senza  togliere  la  diffidenza?  Se  si  associassero  due 
deputati  della  Terraferma  al  Batlagia,  cesserebbero  le  in- 
vettive e le  accuse.  Sapete  come  è stala  accolla  F usur- 
pazione dell’ Istria  e della  Dalmazia  in  Terraferma?  Con 
le  risa,  perchè  fu  credulo  che  Venezia  volesse  primeggia- 
re, c che  questa  disgrazia  la  ridurrebbe,  suo  malgrado, 
a piegare  il  collo  ed  a cercare  l’ unione.  Quest’odio  in- 
giusto ed  irragionevole  fa  che  noi  risentiamo  tutte  le  fu- 
neste conseguenze  dei  delitti  dell’ ex-governo  . . . Ma,  sa- 
pete quando  quest’odio  cesserà?  Quando  potremo  far  co- 
noscere che  noi  non  siamo  influenzati  dall’aristocrazia, 
che  vogliamo  l’unione  con  tutta  l’Italia,  che  non  inten- 
diamo di  esercitare  alcuna  supremazia,  che  lealmente  la 
vogliamo  quella  unione.  Le  lettere  non  bastano,  man- 
diamo dei  Municipalisli  patriotti  riconosciuti,  ed  allora  si 
distinguerà  la  rettitudine  delle  nostre  intenzioni ...  1 Mu- 
nicipalisti  che  andranno,  scioglieranno  le  opposizioni . . . 
Questa  misura  interessa  tutta  la  nazione.  Quanti  più  sa- 
ranno i voti  della  Terraferma,  tanto  più  sarà  facile  di  con- 
ciliare il  bene.  Battagia  procurerà  indurre  i Francesi  a 
proteggerci  per  ricuperare  l’ Istria  e la  Dalmazia.  Ma,  di- 
co io,  Battagia  non  potrà  parlare  che  per  la  sola  Venezia. 


(1)  Singolari  accuse  al  Batlagia!  (ìli  aristocratici  lo  tacciano  di  aver 
perduto  lo  Stato  pei  suoi  sentimenti  democratici  c pel  suo  accordo  coi 
Francesi;  i democratici  lo  dicono  nemico  a questi,  c tutto  aristocratico. 
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Quanto  sarà  più  facile,  allorché  saranno  uniti  i voti  di 
tutte  le  città?  Mandate  queste  persone,  spiegate  che  Ve- 
nezia sarà  il  magazzino  di  un  gran  commercio;  sarà  l’em- 
porio di  una  fiorente  marina,  che  l’ Istria  e la  Dalmazia 
sono  necessarie  alla  prosperità  dell’Italia,  c vedrete  quan- 
to più  delle  carte  possa  la  voce.  » 11  Municipalisla  Mar- 
coni prese  a parlare  dimostrando  la  sconvenienza  di  que- 
sto provvedimento;  doversi  Venezia  limitare  agli  eccita- 
menti; se  l’invio  dei  deputati  riuscisse  inefficace  sarebbe 
l’ alicnamento  dalla  Terraferma  più  che  mai  autenticato. 
Fu  vinto  dunque  il  partito  di  scrivere  alle  città  della  Ter- 
raferma la  seguente  lettera  : 

« Cittadini  fratelli  (1),  noi  vi  abbiamo  eccitato  tante 
volte  col  più  vivo  sentimento  di  fratellanza  a formar  con 
noi  un’amministrazione  centrale  provisoria  di  tutt’i  popoli, 
che  formavano  una  sola  nazione  sotto  l’abdicato  gover- 
no aristocratico  della  Repubblica  di  Venezia,  per  rappre- 
sentar la  nazione  medesima,  riunita  in  una  sola  Repub- 
blica democratica  una  ed  indivisibile.  Noi  vi  abbiamo  pro- 
testalo espressamente  che  la  città  di  Venezia  non  ha,  nò 
avrà  mai  alcuna  pretesa  di  dominazione,  di  primazia,  dì 
centralità,  e vuol  essere  anzi  col  suo  particolar  territo- 
rio, che  è il  dogado,  un  dipartimento  delia  Repubblica, 
eguale  agli  altri,  c che  la  sede  del  governo  centrale,  e 
ora  e quando  la  nazione  sarà  costituita  ed  avrà  eletto  i 
suoi  legittimi  Rappresentanti,  sarà  dove  la  nazione  cre- 
derà più  utile  al  suo  bene  di  stabilirla.  Noi  abbiamo  rc- 
plicatamentc  espresso,  e anche  nell’ ultimo  nostro  Decre- 
to 6 giugno,  il  nostro  voto  di  unirci  con  voi,  con  tutt’i 
diritti  nazionali  della  Repubblica  di  Venezia,  ed  anche  con 
qualunque  altro  popolo  libero  dell’Italia,  in  una  sola  Re- 
ti) Raccolta  di  carte  pubbliche.  Galli  1797,  pag.  299. 
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pubblica  democratica  una  ed  indivisibile.  Voi  non  avete 
ancora  secondato  i nostri  voli,  c sono  accresciuti  e si  ac- 
crescono ogni  giorno  più  i mali  comuni  di  questa  nazio- 
ne, fatalmente  squarciata  per  colpa  dell’aristocrazia  che 
la  opprimeva,  benché  ora  questa  sia  sparita  per  sempre. 
Intanto  dall'abdicato  governo,  di  consenso  ed  intelligen- 
za della  Repubblica  francese  e del  generale  in  capo, è con- 
segnato a noi  il  governo  provisorio  della  città  e della  Re- 
pubblica di  Venezia,  per  consegnar  questo  a quell’ammi- 
uislrazione  centrale  che  non  avete  voluto  liuora  formare, 
e per  ritenere  poi  solo  quello  della  città  e del  suo  dipar- 
timento. Perciò  il  generale  iu  capo  ha  voluto  da  noi  la 
solenne  ratifica  del  trattato  di  pace  ed  amicizia  tra  la  Re- 
pubblica francese  e la  Repubblica  di  Venezia.  Noi  ve  ne 
abbiamo  avvertito  subito,  affidandovene  anche  una  copia, 
con  tutte  quelle  dichiarazioni  che  doveano  togliervi  ogni 
gelosia.  Il  ministro  plenipotenziario  delia  Repubblica 
francese  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  continua  a trat- 
tare con  noi.  Intanto,  la  occupazione  dell’ Istria  e della 
Dalmazia  fatta  dalle  armi  austriache  ha  compita  la  nostra 
e la  vostra  rovina.  Questa  deciderebbe  per  sempre  della 
forza  marittima  e del  commercio,  non  di  questa  sola  città, 
ma  di  voi  medesimi  e di  tutta  la  nazione.  Questo  è fatale 
alla  libertà  di  tutt’i  popoli  dell' Italia.  Voi  sarete  ben  pe- 
netrati di  questa  funesta  verità  troppo  evidente,  perche 
vi  sia  bisogno  di  dettagliarvi  il  quadro  delle  sue  conse- 
guenze per  voi  medesimi.  In  questo  desolatorio  emer- 
gente che  si  doveva,  che  si  poteva  fare  da  noi,  abbando- 
nati come  siamo  dal  resto  della  nazione?  Abbiamo  usato 
della  nostra  rappresentazione  provisoria,  pubblicando  in 
faccia  alla  Repubblica  di  Francia,  in  faccia  a tutte  le  po- 
tenze d'Europa,  a nome  della  Repubblica  di  Venezia,  vale 
a dire  a nome  di  tutta  la  nazione,  la  protesta  che  vi  man- 
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diamo  in  copia,  contro  questa  violazione  dei  suoi  sacri 
diritti,  dipendente  dai  più  solenni  trattati,  sanzionati  dal 
possesso  di  secoli  e dal  riconoscimento  di  tutte  le  nazio- 
ni. Per  quest’oggetto  medesimo  mandiamo  un  ministro 
plenipotenziario  alia  Repubblica  francese,  e un  altro  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  i ministri  plenipotenziarii 
della  detta  Repubblica,  e di  S.  M.  l’imperatore  e re  al 
congresso  di  Mombello.  Vi  mandiamo  anche  una  copia 
delle  istruzioni  che  abbiamo  loro  date.  Voi  vedrete  che 
trattiamo,  non  la  causa  della  nostra  città,  ma  quella  della 
Repubblica,  della  nazione;  che  noi  vogliamo  la  morte,  o 
la  libertà  democratica  di  tutta  la  nazione  ; che  noi  pure 
desideriamo  di  poter  unirci,  non  colla  sola  nostra  città, 
ma  con  tutta  la  Repubblica  e con  tutt’i  suoi  diritti  a qua- 
lunque altro  popolo  libero  delP  Italia  in  una  sola  Repub- 
blica democratica  una  ed  indivisibile. 

» Ma,  cittadini  fratelli,  non  lasciate  a noi  soli  questa 
rappresentazione,  che  provvisoriamente  dobbiamo  soste- 
nere; concorrete  tutti  per  il  beu  comune  negli  stessi  re- 
clami, negli  stessi  oggetti.L’Istria  e la  Dalmazia  sono  per- 
dute per  voi,  e per  noi.  Queste  provincie  sarebbero  re- 
stale unite  alla  nazione,  la  loro  separazione  è fatale,  prin- 
cipalmente alla  nostra  Repubblica,  ma  generalmente  a 
tutta  l'Italia.  Non  abbandoniamo  i grandi  oggetti  della 
ricupera  e deirunione.  Mandate  anche  voi  deputati  a Mi- 
lano, a cooperare  col  nostro  ministro  plenipotenziario  al 
grande  oggetto.  Voi  vedete  la  ingenuità  della  nostra  pro- 
cedura, necessaria  in  questa  situazione  provisoria  di  cose. 
La  ratifica  del  trattalo  che  si  attende  dalla  Repubblica 
francese  toglierà  ogni  ostacolo  alla  vostra  riunione.  Se 
anche  prima  avesse  potuto  aver  luogo  un’amministrazio- 
ne centrale  di  tutta  la  nazione,  questa  avrebbe  assunta 
la  rappresentazione  nazionale,  avressimo  deposto  nelle 
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sue  mani  il  governo  provisorio,  questi  avrebbe  dello  il 
ministro  alla  Repubblica  francese,  il  ministro  al  Con- 
gresso, i ministri  alle  Corti,  per  sostenere  la  nostra  co- 
mune esistenza  e i nostri  comuni  diritti.  Se  ciò  potesse 
farsi  anche  in  presente,  siamo  prontissimi  a tutto  questo, 
ma  se  ciò  non  può  farsi,  l’urgenza  delle  circostanze  è im- 
periosa. 

» Mandate  i vostri  deputati  a Milano,  cooperate  al 
ben  comune  a voi,  a noi,  a tult’i  popoli  liberi  dell’ Italia. 
Salute  e fratellanza.  » , 

Nulla  fruttarono  si  giuste  ed  urgenti  esortazioni. 
Basse  vendette,  private  ambizioni,  fors’anco  suggestioni, 
francesi,  concorrevano  a respingere  un  accordo  che  a- 
vrebbe  potuto  probabilmente  produrre  la  salvezza  co- 
mune. 

Dava  motivo  a lunghe  c vive  discussioni  la  nomina 
del  Baltagia,  finche,  prevalendo  ad  ogni  altra  considera- 
zione quello  che  il  Bonaparte  stesso  avea  desiderato, 
rimaneva  eletto,  e vcnivagli  data  la  seguente  credenziale: 

« Il  governo  provisorio  della  Repubblica  di  Venezia  al 
cittadino  Bonaparte  generale  in  capite  dell’armata  d’I- 
talia, 42  messidor  (4)  (30  giugno  4797). 

11  cittadino  Francesco  Battagia,  nominato  da  questo 
governo  provisorio  ministro  plenipotenziario  presso  li 
ministri  plenipotenziarii  della  Repubblica  francese,  e quel- 
li di  S.  M.  I.  R.  A.  esistenti  a Mombcllo,  adempirà  nel  ri- 
mettervi il  presente  foglio  al  prezioso  dovere  di  rinno- 
varvi quei  altissimi  sensi  di  somma  considerazione  che 
la  patria  nostra  conserverà  in  ogni  circostanza  per  la  vo- 
stra illustre  persona.  Nell’ asprissime  circostanze,  che  da 
ogni  lato  c’involgono,  essendo  egli  incaricato  di  conci- 


ti) Comitato  segreto. 
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bare,  sotto  gli  autorevoli  vostri  auspicii,  li  oggetti  della 
prosperità  generale  della  veneta  nazione  e della  futura 
nostra  salvezza,  \i  preghiamo  a contribuirvi  per  parte 
vostra  con  animo  geueroso  e benevolo,  sopra  il  quale  ri- 
poniamo la  maggior  nostra  confidenza.  IS'ella  piena  lusin- 
ga di  comprovarne  favorevoli  e corrispondenti  gli  effetti, 
confermiamo  a voi,  generale  in  Capite,  anche  in  questo 
incontro  li  costanti  sentimenti  di  fratellanza  c rispetto  (1). 

Era  accompagnata  questa  credenziale  da  altra  pei 
ministri  ; ed  il  Bnttagia,  che  già  avea  scritto  una  lettera 
particolare  a Bonaparte  per  dissipare  interamente  ogni 
ombra  che  potesse  esser  rimasta  nelE animo  suo  circa  al 
famoso  manifesto,  ne  riceveva  una  risposta  concepita  nelle 
più  lusinghiere  espressioni  (2),  e che  veniva  dalla  Munici- 
palità fftlta  pubblicare  per  le  stampe. 

Ma  mentre  Bonaparte  mostrava  di  gravemente  risen- 
tirsi dell’accaduto  nell’ Istria  e nella  Dalmazia,  della  cui 
invasione  per  parte  dell’Austria  perfino  il  Sultano  faceva 
pervenire  a Parigi  i suoi  richiami,  continuavano  le  prati- 
che tra  esso  Bonaparte,  il  Clarke,  «d  il  marchese  del  Gal- 
lo plenipotenziario  imperiale,  ch’erano  state  interrotte 


(t)  <5  Mcssidor,  3 luglio. 

(2)  Scrivevi,  tri  «lire  cose:  Pourquoi,  au  lieu  de  JU.  Pesaro,  ne  me 
(diti  vous  pai  envoyi  d Gorits  ? La  force  de»  raitons  et  dee  choses,  que 
vous  auriez  entendue,  vous  ed t mit  d mime  de  Iriompher  dii  lori 
de  la  ridicale  Oligarchie,  qui  a voulu  se  naufrager  preiqu'au  Pori.  Oui, 
Monsieur,  je  me  plait  d le  dire,  4 ou  500  Frangaii,  qui  ont  eli  auai- 
linci  a Verone,  vivraienl  eri  core;  et  li  1‘ Oligarchie  de  Venite,  trop  en 
dissonarne  avec  lei  lumiiret  II  le  mouvement  de  loule  V Europe,  aurait  dd 
céder  d un  gouvernement  plut  tage,  piu i Stimai»  et  piai  fondi  tur  lei 
principei  de  la  virilable  repréientalion,  elle  aurait  au  moine  fini  ioni 
le  rendre  coupable  d'un  crime,  doni  lei  hiltorieni  francai!  leronl  obli- 
gei  de  remonler  pluiieurt  sièclet  pour  en  trouver  un  lemblable.  Je  voue 
ai  connu  doni  un  temi  où  je  prcuogaii  peu  ce  qui  devail  arri  ver,  etje  voui 
ai  uu  dii  lori  l'enntmi  de  la  tirannie  et  diiirant  la  virilable  liberti 
de  votre  patrie. 


Digitized  by  Google 


2GG 

solo  momentaneamente  a Mombello.  Nello  stesso  tempo 
preparavasi  in  Francia  una  reazione,  della  quale,  quando 
fosse  riuscita,  non  erano  a misurarsi  abbastanza  le  con- 
seguenze sulla  condizione  politica  dell’Europa  in  gene- 
rale. 

11  co.  di  Lilla,  partitosi  da  Verona,  si  era  recato  al 
campo  del  principe  di  Condé  sul  Reno,  ma  siccome  la  sua 
presenza  colà  non  si  confaceva  alle  vedute  politiche  del 
gabinetto  di  Vienna,  che  non  l’avea  riconosciuto  nè  vo- 
leva irritare  di  troppo  il  Direttorio,  ebbe  l’ordine  di  par- 
tirsi, e alla  sua  ripulsa  fu  obbligato  dalla  forza  milita- 
re (1).  Ritiratosi  a Blaukenburg  continuò  di  colà  a man- 
tenervivi  i maneggi  col  Condé,  col  fratello  conte  d’Artois, 
c perfino  col  generale  Pichcgru  il  quale,  segretamente 
guadagnato  alla  causa  borbonica,  in  grazia  di  questa,  si 
era  già  lasciato  battere  sul  Reno,  ma  che  poi  d’indole  in- 
decisa c titubante,  considerando  la  temerità  dell’impresa, 
teneva  ambiguo  procedere,  avendo  dato  da  un  canto  al 
Direttorio  la  sua  rinunzia,  dall’altro  non  desistendo  dal 
corrispondere  coi  regii  e dal  riceverne  larghi  compensi, 
in  cambio  delle  ampie  promesse  ch’ei  faceva,  e di  proget- 
ti che  mancavano  d’ogni  fondamento. 

Nè  maggiore  ne  aveano  le  pratiche  degli  altri  agen- 
ti regii,  divisi  inoltre  d’opinioni,  volendo  alcuni  si  ricor- 
resse a dirittura  alle  armi,  risollevando  la  Vondca  ; al- 
tri,  con  segreti  maneggi,  pensavano  impadronirsi  delle 
prossime  elezioni;  poi,  in  virtù  di  queste,  dei  Consigli;  c, 
in  virtù  dei  Consigli,  del  Direttorio  e de’ posti  più  emi- 
nenti : questa  pareva  loro  essere  la  via  più  sicura 


(t;  Thicrs,  Rév.  Frartf.  L.  XXXV.  Quello  è ben  altro  che  le  amiche- 
voli rappresentanze  fattegli  fare  dalla  Repubblica  di  Venezia  coi  mezzo  del 
Carlotli  a Verona,  di  cui  ai  levò  tanto  schiamazzo  I 
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per  ristabilire  la  monarchia,  ricorrendo  ai  mezzi  che  lo- 
ro offriva  la  Repubblica  stessa.  Ma,  quand*  anche  il  divi- 
samento  avesse  offerto  maggiore  facilità  di  riuscita,  che 
non  offriva  infatti,  la  divergenza  nelle  idee,  la  mancanza 
d’ un’ azione  concorde,  ben  ordinata,  non  produssero  che 
tante  separate  società  segrete,  senza  nesso,  senza  forze. 

Cosi  stavano  le  cose  in  Francia,  quando  il  cittadino 
Sanfermo  presentava,  il  18  terraidor  (5  agosto),  al  mini- 
stro delle  relazioni  estere  a Parigi  la  seguente  nota: 

« Cittadino  ministro.  Giunto  ormai  il  tempo,  nel  qua- 
te  le  armate  della  Repubblica  francese,  ricolme  di  vitto- 
rie e di  gloria,  hanno  forzalo  i suoi  nemici  ad  ascoltare 
le* voci  di  pace,  e che  aperte  le  negoziazioni,  gli  amici 
della  libertà,  i popoli  d’Italia  singolarmente  stanno  ansio- 
si aspettando  l’esito  d’un  tanto  affare,  il  Governo  Prov- 
visorio della  Repubblica  di  Venezia,  tutto  appoggiando 
suiti  retti  principii  e sulla  lealtà  della  nazione  francese, 
punto  non  dubita  di  vedere,  per  il  di  lei  mezzo  potente, 
consolidala  quella  libertà  a cui  l’influenza  benefica  delle 
sue  armi  l’ha  richiamata.  Fissate  però,  com’ esser  avran- 
no, a quest’epoca  decisiva  le  basi  della  futura  politica  e- 
sistenza  de’ popoli  rigenerati  al  di  là  delle  Alpi,  il  Veneto 
Governo  Provvisorio  crede  dovuto  alla  responsabilità  che 
tiene  in  faccia  alla  Patria,  ed  a quella  fiducia  che  non  può 
a meno  di  riporre  nella  Repubblica  francese,  di  far  giun- 
gere, col  riputato  vostro  mezzo,  cittadino  ministro,  al  Di- 
rettorio esecutivo  i voti  del  suo  cuore;  i quali,  guidali 
dal  desiderio  di  rendere  costante  la  pace  c la  quiete  in  I- 
talia,  sono  perfettamente  d’accordo  cogl’ interessi  imme- 
diati della  Repubblica  francese,  che  riguarderà  sempre 
come  i suoi  proprii.  Questa  pace,  questa  tranquillità,  una 
politica  esistenza  che  a riuscir  uon  abbia  di  gran  peso 

alla  Repubblica  francese,  non  può,  nè  potrebbe  giammai, 
Voi»  x.  ai 


Digìtized  by  Google 


268 

ottenersi  senza  la  generai  unione  delie  città  che  oggidì, 
spezzate  col  mezzo  delle  vostre  armi  le  catene  di  schia- 
vitù che  le  opprimevano,  godono  in  essa  la  libertà  degli 
antichi  lor  padri.  Tale  è il  voto  universale  della  Repub- 
blica Cisalpina,  delle  tre  legazioni  sottratte  al  giogo  teo- 
cratico, della  veneta  terra  ferma,  o degli  abitanti  della 
stessa  Venezia.  Comuni  gl’interessi  e pari  i pericoli, egua- 
le è in  tutti  c ferma  la  volontà  e la  determinazione  di  as- 
pirarvi. Favorito,  come  siete,  cittadino  ministro,  di  lumi 
estesi  e conoscitore  abbastanza  della  natura  delle  cose 
umane,  sarete  certamente  convinto,  che  inutili  sarebbero 
i sagrifizii,  e gettali  gli  sforzi  sinora  incontrati,  se  uniti 
in  massa  i mezzi  c le  forze  non  si  avesse  a prò  vedere  al- 
la reciproca  futura  interna  cd  esterna  sicurezza  e ad  ot- 
tenere (pici  vantaggi  che  una  felice  posizione  promette. 
La  Francia  vi  è altamente  interessata  per  la  sua  gloria, 
non  meno  che  per  il  suo  vantaggio;  conviene  ad  essa 
preservare  questa  bella  parte  d’Europa  nella  sua  integri- 
tà; impedire  per  sempre  clic  la  casa  d’Austria  possa  pe- 
netrarvi, e valersi  delle  sue  ricchezze  per  sostenere  le 
guerre  che  da  epoche  lontane  hanno  turbata  la  tranquil- 
lità del  Continente;  metter  sua  gloria  nell* assicurarne  la 
indipendenza  e la  prosperità.  Nè  l’uno  nò  l’altro  di  que- 
sti due  grandi  oggetti  polrebbonsi  sperare  senza  l’unio- 
ne. Due  o tre  Repubbliche,  che  si  pensasse  mai  di  con- 
formare nei  paesi  rigenerati,  un  sistema  federativo  che  si 
cercasse  d'introdurre,  lo  prova  la  storia,  lo  dimostra  il 
genio  nazionale,  non  varrebbero  che  a rinnovare  gli  anti- 
chi ben  tristi  esempi  di  fatale  rivalità,  da  cui  gli  aristo- 
cratici non  lascerebbero  al  certo  di  trarre  partito.  Di  più; 
quale  speranza  sorger  mai  potrebbe  che  proviucie  isolate, 
necessariamente  poco  fra  esse  d accordo,  c forse  dai  ne- 
mici della  libertà  ridotte  rispettivamente  nemiche,  resi- 
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ster  potessero  agli  attacchi  improvisi  delle  Potenze  che 
le  circondano,  e tengon  sede  nello  stesso  suo  seno  ? Mes- 
sa l’Italia  all’ombra  dell’influenza  della  nazione  francese, 
sarebbe  indispensabile,  qualora  disunita  fosse  nella  por- 
zione rigenerata,  che  v’intrattenesse  numerose  armale 
per  sua  difesa,  e per  comprimere  le  ambizioni  ed  i fazio- 
si, o che,  «abbandonandola  della  sua  benefica  assistenza, 
restasse  in  preda  all’anarchia  ed  ai  rischi  evidenti  di  una 
invasione  straniera,  clic  l’asservirebbe  di  nuovo. 

» Momentanea  forse  la  pace,  ella  si  trova  ancora  sen- 
za una  costituzione  che  richiami  ad  un  centro  e ad  un 
solo  oggetto  gli  animi* ed  i pensieri.  Senza  truppa,  senza 
sistema  di  finanze,  senza  ifn  codice  di  leggi,  isolala  pres- 
so che  ogni  Provincia  dai  suoi  differenti  rapporti,  estre- 
mo è il  pericolo  c comune;  e massimo  il  bisogno  che  l’u- 
nione stessa  prontamente  succeda.  Conosciuto  già  dalla 
stessa  vostra  nazione  affatto  assurdo,  nè  combinabile  coi 
veri  principii  di  libertà,  il  sistema  federativo,  non  giova 
che  io  vi  trattenga,  cittadino  ministro,  su  questo  argo- 
mento. Unita  ch’ella  fosse  in  una  sola  massa,  governata 
sui  principii  c colle  leggi  della  sublime  Costituzione  fran- 
cese, ridonala  al  rango  politico  che  la  sua  posizione  geo- 
grafica le  accorda,  che  metterà  il  suggello  alla  sua  tran- 
quillità e riaprirà  la  carriera  alla  sua  industria,  quanto 
non  potrebbe  ella  utilmente  corrispondere  alle  viste  del- 
la vostra  Repubblica?  Voi  lo  prevedete.  Figlia  ricono- 
scente alla  sua  madre,  sarà  la  sua  necessaria  allenta;  ed 
in  luogo  di  esserle  a carico,  le  armi  italiane  sempre  pron- 
te alla  di  lei  difesa,  servendo  agl’  interessi  della  comune 
libertà,  diverrebbero  un  forte  baluardo  per  resistere  agli 
urli,  ai  tentativi  della  casa  d’Austria  e di  quelle  potenze 
d’Italia  che,  governate  da  principii  monarchici  o teocra- 
tici, non  possono  a meno  di  essere  segrete,  irreconciliabili 
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nemiche  della  libertà.  La  sua  diversione  sarebbe  in  ogni 
caso  della  maggior  utilità  agl’ interessi  della  Francia.  El- 
la offrirà  un  punto  d’appoggio  al  mezzogiorno,  come 
l’Olanda  lo  presenta  al  nord.  Ma  perchè  ella  ne  abbia  i 
mezzi,  ed  effettivamente  possa  godere  di  una  politica  esi- 
stenza, perchè  il  suo  commercio  possa  aver  luogo,  per- 
chè egli  sia  protetto,  perchè  non  sia  effimero  o illusorio 
il  calcolo  che  la  nazione  francese  deve  formare  sulla  coope- 
razionc  italiana  alle  grandi  sue  viste  di  mantenere  una  fu- 
tura bilancia,  presentare  per  ogni  lato  un  saldo  scudo  al- 
la difesa  della  libertà  e farla  rispettare  da  chi  osasse  tur- 
barla, egli  è infinitamente  importante  che  l’ Istria,  che  la 
Dalmazia,  così  repentinamente' senza  vcrun  diritto  o pre- 
testo occupate  da  Cesare,  restino  congiunte  agli  Stali  li- 
beri d’Italia.  » 

E qui  il  Sanfcrmo  prendeva  a dimostrare  la  favore- 
vole giacitura  di  quei  paesi,  la  condizione  del  suolo  e de- 
gli abitanti,  i prodotti  ed  il  commercio,  i vantaggi  che 
deriverebbero  dal  loro  possesso  all’  imperatore  per  costi- 
tuirsi potenza  marittima,  danneggiare  al  commercio  del- 
l’ Italia  non  solo,  ma  della  stessa  Francia,  minacciare  con- 
tinuamente la  libertà  d’Italia  e l’esistenza  forse,  d’accor- 
do colla  Russia,  dell'Impero  Ottomano  (I). 

Per  tal  modo  nulla  intralasciavasi,  per  parte  della 
Municipalità  di  Venezia,  per  raggiungere  il  desiderato 
scopo  dell’unione  italiana  ; le  parole  del  Direttorio  e quel- 
le del  Bonaparte  suonavano  lusinghevoli,  promettitrici, 
mostravano  buona  disposizione  alla  formazione  d’  una 
Congregazione  (Comitato)  centrale,  composta  dei  deputali 
di  tutto  l’cx-stato  veneto,  per  unire  le  varie  sue  provin- 
cie  per  la  salute  comune. 

(I)  Filli,  Raccolta  carie  pubbliche,  VII»  207. 
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Queste  erano  le  parole,  ma  altro  suonavano  i fatti  : 
e qualche  voce  di  segreti  maneggi  coll’Austria  per  la  ces- 
sione del  Veneto  cominciava  già  a trapelare. 

£ già  fino  dal  22  giugno  il  cittadino  Dumolard  avea 
parlato  nel  Direttorio  di  Francia  contro  la  politica  delBo- 
naparle.  « Le  nostre  truppe,  sciamava,  sono  nella  città 
capitale  de’ Veneziani,  la  loro  marina  è in  nostro  potere, 
il  più  antico  governo  dell’Europa  è distrutto,  per  riap- 
parire ad  un  batter  d’occhio  sotto  le  forme  democratiche, 
i nostri  soldati  sfidano  le  onde  dell’Adriatico  e sono  tra- 
sportati a Corfù  per  compire  la  nuova  rivoluzione  . . . . 
Non  siamo  dunque  noi  più  quel  gran  popolo,  che  ha  pro- 
mulgalo come  principio,  ed  ha  sostenuto  per  la  forza  del- 
le armi,  non  ispcttare  sotto  alcun  pretesto  ad  alcuna  po- 
tenza straniera  l’immischiarsi  nella  forma  di  governo  di 
un  altro  Stato?  Oltraggiati  dai  Veneziani, dovevamo  forse 
dichiarare  la  guerra  alle  loro  istituzioni  politiche?  Vinci- 
tori e conquistatori,  spettava  forse  a noi  prendere  una 
parte  attiva  alla  loro  rivoluzione,  che  si  volle  far  appari- 
re inopinata?  Non  mi  farò  ora  a ricercare  qual  sorte  in- 
tendasi di  riserbare  a Venezia  e soprattutto  alle  sue  pro- 
vincie  di  Terraferma;  non  esaminerò  se  l’invasione  di 
quelle,  premeditata  forse,  prima  ancora  che  scoppiassero 
quegli  atti  che  uc  fornirono  il  motivo,  sia  destinala  a por- 
gere degno  riscontro  alla  divisione  della  Polonia  (1).  » 

Non  ci  voleva  di  più  perchè  il  Bonaparte,  nelle  agi- 
tazioni dei  partiti  che  allora  minacciavano  di  nuovo  scon- 
volgimento la  Francia,  si  mettesse  pienamente  dal  lato  del 
Direttorio,  e rassicurasse  dell’appoggio  di  tutta  la  sua 
forza  armata  per  sostenere  la  Repubblica  contro  tutt'i 
tentativi  regii.  Questa  dichiarazione,  a cui  fece  plauso  Fe- 
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scrcilo  ardentemente  repubblicano,  favoriva  in  modo  mol- 
to opportuno  i suoi  divisamente  rendendo  il  suo  braccio 
sempre  più  indispensabile  al  Governo,  assoggettando  que- 
sto per  conseguenza  ai  suoi  voleri,  e obbligandolo  ad  ap- 
provare quei  maneggi  politici  ch’egli  conduceva  e di  cui 
erano  state  riprese  le  trattative  coll’Imperatore  a Moni- 
bello.  Erasi  convenuto  a Leoben  il  27  germinale  ( 18  a- 
prile)  clic  si  sarebbero  tenuti  due  congressi,  l’uno  gene- 
rale a Berna  per  la  pace  coll’imperatore  e co’suoi  alleali, 
l’altro  a Kasladt  per  la  pace  coll'impero  germanico;  che 
la  prima  avrebbe  ad  essere  conchiusa  culro  tre  mesi,  sot- 
to pena  della  nullità  dei  preliminari  ; che  ogni  delibera- 
zione circa  agli  Stali  veneti  sarebbe  stala  presa  di  concer- 
to coll’Austria,  ma  che  questa  non  ne  avrebbe  occupalo 
le  provincic,  se  non  dopo  la  conclusione  della  pace  (1). 
Non  pertanto  essa  avea  preso  già  possesso,  coinè  abbiam 
veduto,  dell’Istria  e della  Dalmazia,  c il  Bonaparle  benché 
si  mostrasse  disgustato  di  siffatto  contegno  dell’Austrin, 
c desse  buone  parole  ai  deputati  veneti,  era  ben  lungi  dal 
voler  spingere  troppo  oltre  il  suo  risentimento  per  evi- 
tare a se  stesso  la  necessità  di  dare  schiarimenti  circa  a 
quanto  avea  operato  a Venezia  e alla  occupazione  delle 
isole  del  Levante.  Dopo  lo  scambio  delle  ratifiche  dei  pre- 
liminari di  Leoben  succeduto  il  24  maggio  a Mombello, 
nelle  vicinanze  di  Milano,  il  marchese  del  Gallo  ministro 
d’Austria  persuaso  da  Bonaparle,  il  quale  adduceva  le  diffi- 
coltà di  far  convenire  la  Russia  e l’Inghilterra  ad  un  con- 
gresso, avea  consentito  ad  intavolare  trattative  particola- 
ri. Il  ministro  Thugul  disapprovando  questa  risoluzione 
mandò  il  Barone  di  Mcrveldl,  che  arrivato  il  19  giugno 
domandò  l’esecuzione  dei  preliminari  di  Leoben  e il  con- 

(I)  Thicrs,  L.  XXXVII. 
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grosso  di  Berna,  li  Bonaparte,  indignato  di  questo  cam- 
biamento, rispose  assai  vivamente,  replicò  le  ragioni  che 
consigliarono  a spacciare  la  cosa  direttamente  tra  lui  e 
l’imperatore,  che  due  mesi  erano  già  trascorsi,  e che  in 
quello  che  restava  sarebbe  stato  impossibile  raccogliere 
grinviali  delle  altre  potenze  e mettersi  d’accordo.  Il  ga- 
binetto austriaco  che  in  tutto  questo  maneggio  voleva 
sempre  guadagnar  tempo,  riconfortato  di  nuove  speranze 
dalle  agitazioni  di  Francia,  parve  finalmente  cedere,  ma 
domandava  che  le  conferenze  si  tenessero  ad  Udine,  come 
luogo  più  vicino  a Vienna.  Il  Bonaparte,  occupato  a Mi- 
lano del  riordinamento  d’Italia,  c non  volendo  lasciare 
d’occhio  quanto  avveniva  a Parigi,  rispose  manderebbe 
ad  Udine  quale  suo  rappresentante  il  Clarke,  recandosi 
poi  in  persona  colà,  solo  quando  l’avanzamento  delle  trat- 
tative l’avcssc  accertato  della  buona  volontà  della  corte 
di  Vieuna.  (I  procedimento  di  questa  mostrò  ben  tosto, 
quanto  destramente  ei  s’era  condotto  nel  non  lasciarsi  in- 
vano adescare,  perche  una  nota  in  data  18  luglio  tornava 
di  nuovo  sulla  stretta  osservanza  dei  preliminari,  «sulla 
convenienza  del  congresso  di  Berna,  dichiarando  che  i tre 
mesi  fissati  da  quelli,  doveano  naturalmente  intendersi  dal 
giorno  dell’adunamento  del  Congresso,  e lamentando  I 
fatti  di  Venezia  c di  Genova  come  conlrarii  a quei  preli- 
minari. 

La  collera  di  Bonaparte  fu  quale  il  caso  meritava;  e 
già  volgeva  in  mente  di  riordinare  il  suo  esercito,  e mar- 
ciare con  più  risolutezza  che  per  l’ addietro  sopra  Vien- 
na, quando  le  difficili  congiunture  in  che  mostrava  sem- 
pre più  trovarsi  la  Francia,  le  conferenze  di  Lilla,  non  an- 
cora interrotte  coll’Inghilterra,  la  convenienza  di  lasciare 
al  Direttorio  che  dovea  conoscere  meglio  la  condizione 
generale  delle  cose,  il  decidere  della  condotta  da  tenersi, 
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il  portarono  ad  altro  pensiero,  e fatta  presentare  dal  Clarkc 
una  vigorosissima  risposta,  scriveva  per  una  pronta  de- 
cisione a Parigi,  importando  non  attendere,  in  caso  di 
nuova  guerra,  che  la  cattiva  stagione  sopraggiungesse. 
Ma  la  discordia  regnava  nello  stesso  Direttorio  : il  Carnot 
ed  il  Barthélemy  inclinavano  ad  accettare  le  condizioni  di 
pace  coll’Austria  e coH’Inghilterra;  il  Rewbcll,  il  Barras 
ed  il  Laréveillère  trovandole  non  corrispondenti  all’ono- 
re e agl’interessi  della  Francia,  opinavano  per  la  conti- 
nuazione della  guerra.  In  questa  condizione  di  cose,  scris- 
sero al  Bonaparte  si  colmasse  la  misura  della  pazienza,  si 
attendesse  finché  la  mala  fede  dell’ Austria  fosse  provata 
d’una  maniera  evidente,  e la  ripresa  delle  ostilità  avesse 
ad  essere  attribuita  a lei  sola. 

Intanto  accadeva  la  giornata  del  18  frultidor  (4  set- 
tembre 4797  ).I  tre  Direttori,  vedendo  crescet  e sempre  più 
il  pericolo  per  la  Repubblica,  si  decisero  a far  un  colpo 
di  stato.  Molta  truppa  si  era  avvicinata  sotto  varii  prete- 
sti alla  capitale,  correvano  voci  d’improvvisi  arresti  falli 
nella  «otte  del  45  al  46  frultidor  (2  settembre).  Lo  spa- 
vento si  diffondeva  nel  partito  regio.  Furono  allora  vani 
allarmi  ; ma  il  gran  colpo,  segretamente  ordito  dal  Bar- 
ras,  ebbe  il  suo  eseguimento  nella  notte  dal  47  al  48,  col- 
l’improvviso arresto  dei  deputali  reazionari!*,  non  ris- 
parmiando gli  stessi  Direttori,  de’quali  il  Barthélemy  fu 
preso,  il  Carnot  potè  salvarsi  colla  fuga;  non  già  che  fos- 
sero realisti,  ma  col  loro  contegno  ne  aveano  dato  sospet- 
to, ed  erano  in  troppo  viva  opposizione  cogli  altri  tre;  fu- 
rono condannati  alla  deputazione  alta  Guiana  ilPichegru 
più  colpevole  di  lutti,  il  Barthélemy  ed  altri  tredici;  mol- 
ti altri,  fra  cui  i proprietarii,  editori  e redattori  di  qua- 
rantadue giornali,  all’isola  di  Oléron;  le  elezioni  di  pa- 
recchi dipartimenti  furono  annullale,  uon  fu  lasciato  mez- 
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zo  insomma  per  rinvigorire  ii  Direttorio  che,  tranne  l’ef- 
fusione di  sangue,  tornò  al  regime  rivoluzionario,  e com- 
pì il  suo  numero  col  Merlin  di  Douai,  ministro  della  giu- 
stizia, e Francesco  de  Neufchàteau  ministro  dell’interno. 

Dal  che  avvenne  altresì  un  maggiore  invigorimento 
nella  politica  esterna.  Le  trattative  di  Lilla  coll’Inghil- 
terra non  poterono  condurre  alla  pace;  quanto  a quelle 
d’Udine,  il  Direttorio  disapprovava  il  concedersi  all’Austria 
il  coufine  dell’Oglio  in  Italia;  richiamava  il  Clarke  c scri- 
veva al  Bonaparle  l’8  vendémiaire,  29  settembre  (4):  « Il 
ministro  degli  oggetti  esterni  vi  traccia  con  precisione, 
cittadino  generale,  i limili  entro  i quali  è tempo,  alfine, 
di  stringere  le  trattative,  che  ormai  da  sei  mesi  stancano 
la  nostra  pazienza,  e vi  trasmette  nell'unito  dispaccio 
l’ ultimatum  del  Direttorio. 

» Il  Direttorio  vuole  in  pari  tempo  svolgervi  i moti- 
vi che  hanno  indotto  a manifestarvi  chiaramente  il  suo 
pensiero,  e ad  associarvi  nella  deliberazione  impostagli 
dall’onor  nazionale. 

» L’Austria  ebbe  sempre  il  desiderio  e la  volontà  di 
ben  assodare  il  suo  dominio  in  Italia,  d’ingojare  a poco 
a poco  tutt’i  piccoli  stati  che  dividono  il  bel  paese,  c at- 
tuare per  tal  modo  i titoli  chimerici  del  suo  Santo  Roma- 
no Impero.  Altro  disegno  prediletto  della  casa  d’Austria 
è quello  di  divenire  potenza  marittima.  Fu  sempre  inve- 
ce interesse  della  Francia  d’impedire  che  questi  disegni 
si  effettuino,  e ancora  ai  tempi  della  monarchia  era  sen- 
tita la  necessità  di  strappare  l’Italia  all’influenza  germa- 
nica. La  Repubblica  Cisalpina  ce  ne  offre  il  destro  ; ma  per 
raggiungere  tale  scopo  grandi  mezzi  si  richiedono.  È evi- 
dente che,  lasciando  all’Imperatore  Venezia,  il  Friuli,  il 

(I)  Henry  Marlin,  Danieli  Manin. 
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Padovano,  la  Terrafenua,  fino  alle  rive  dell’Adige,  il  coi 
corso  si  conforma  di  modo  a penetrare  nel  cuore  della 
Lombardia,  l’Austria  verrebbe  a poter  porgere  la  mano  a 
Napoli  e alla  Toscana,  tacendo  anche  dell’ Istria  e della 
Dalmazia  ebe,  per  la  opportunità  della  giacitura  e pel  va- 
lore intrinseco,  superano  di  molto  la  stessa  Lombardia. 
La  Repubblica  Cisalpina,  circondata  da  tutte  le  parli  da 
qnella  avida  (vorace)  potenza,  uc  diverrebbe  assai  presto 
la  preda,  c lungi  dal  poterla  sostenere,  verremmo  caccia- 
ti noi  stessi  da  tutta  l’ Italia.  Non  avremmo  dunque  di  tal 
modo  fatto  la  pace,  ma  solo  differita  la  guerra,  avrem- 
mo fornito  all’Austria  i mezzi  di  assalirci  con  più  vantag- 
gio, avremmo  trattato  da  vinti,  tacendo  anche  della  ver- 
gogna di  abbandonare  Venezia. 

» Raffiguriamoci  il  peggio,  ammettiamo  per  un  mo- 
mento, cittadino  generale,  l’ipotesi  a cui  contrastano  il 
vostro  genio  militare  c il  valore  delle  vostre  truppe,  sup- 
poniamoci vinti  ed  espulsi  dall’Italia  ; allora,  non  ceden- 
do che  alla  forza  e alle  vicende  delle  armi,  il  nostro  ono- 
re almeno  sarebbe  salvo,  e non  avremmo  il  rossore  di  aver 
aderito  ad  una  perfidia  che  non  troverebbe  scusa,  imper- 
ciocché i suoi  effetti  sarebbero  più  funesti  che  qualunque 
più  sfavorevole  evento  di  guerra.  Tutta  la  quistione,  in 
somma,  si  riduce  a sapere  se  vogliamo,  se  dobbiamo,  con- 
segnare l' Italia  all’Austria.  11  governo  francese  noi  deve, 
noi  vuole.  Esso  preferisce  correre  i rischi  della  guerra, 
piuttosto  che  cambiare  una  parola  <Ml  ullimaium  già 
troppo  favorevole  alla  casa  d’Austria.  » 

Ma  mentre  il  Direltorio  seriamente,  o per  apparen- 
za, così  scriveva,  diversamente  il  Bonaparte  operava  (1). 

(I)  Henry  Martin  fa  le  seguenti  osservazioni:  Mais  le  jeune  gene- 
rai. qui  venati  de  dèpaiser  e r quclquei  moie  lei  plus  haulet  renornmées 
mililaires  det  dgei  moderaci  et  d'égaler  lei  cotone i de  f antiquilc. 
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L 'ultimatum  del  Direttorio  aveagli  estremamente  spia- 
ciuto, poiché  non  poteva  lusingarsi  che  l’Austria  fosse 
mai  per  accettarlo,  rinunziando  interamente  all’Italia,  e 
contentandosi  della  secolarizzazione  di  alcuni  territori!  ec- 
clesiastici in  Germania  (4),  se  non  sotto  le  mura  stesse  di 
Vienna;  impresa  difficile  quant’ altra  mai,  avendo  allora 
di  fronte  tutte  le  forze  austriache,  e ingrata  inoltre  al  Bo- 
naparle,che  avrebbe  avuto  in  quel  caso  a dividere  la  glo- 
ria della  spedizione  cogli  eserciti  del  Reno.  Difatti,  avea 
T imperatore  dal  tempo  dei  preliminari  di  Leoben  rinno- 
vato i suoi  eserciti  con  una  leva  in  massa  nell’Ungheria, 
e appoggiava  le  sue  trattative  in  Udine  con  una  forza  im- 
ponente, mentre  il  Bonaparte  non  avea  più  di  seltantauii- 
la  uomini,  e poco  o niuno  rinforzo  otteneva  dal  Diretto- 
rio. Disgustavalo  inoltre  la  diffidenza  che  questo  lasciava 
trasparire  contro  di  lui,  e ne  fece  amare  rimostranze,  pro- 
ponendo perfino  la  propria  rinunzia.  Egli  era  ben  certo 
che  non  sarebbe  accettata  ; ma  si  assicurò  per  tal  modo 
d’una  maggiore  condiscendenza  per  parte  del  Direttorio, 
e nutrendo  pessima  prevenzione  dei  Veneziani, da  lui  sem- 
pre disprezzati,  non  si  rimoveva  dal  suo  pensiero  di  con- 
segnar Venezia  all’ Austria  purché  questa,  rinunziando  al 
confine  dclFOglio  stipulato  pei  preliminari  di  Leoben, 
accondiscendesse  a retrocedere  fino  all’Adige,  che  divcr- 

. « 

• * 

osti  mai  t déjd  sa  destinée  trop  grande  pour  la  subordonner  d un  un- 
ire bui  qu'd  elle  infine,  et  Ics  droiis  des  gouvernements  et  ccux  mémes 
des  nutions  pesaient  peu  dovant  l'absorbanle  personnalité  du  nouveau 
César.  La  vraie  gioire  Vappelait  d Vienne:  il  détourna  la  téle ; tféjd  son 
o eil  était  fascine  par  les  fantómes  éblouissanls  qui  agitaient  lo  teeptre 
de  l’Orient  sur  la  route  de  l'Ègypte  et  de  l'Indo  ; il  craignait  d'ailleurs 
d'étto  dioancé  d Vienne  par  l'armée  da  Rhin , quoique  veuve  de  son  irta- 
gnanime  fioche,  et  de  voir  aiuti  diminuir , dans  une  vi  do  tre  partagce, 
le  prestige  incomparable  de  la  guerre  d’italie. 

(1)  Tbicr*,  L.  XXXIX,  Campoformio. 
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rebbc  il  confine  Ira  i suoi  possedimenti  e la  nuova  Re- 
pubblica Cisalpina. 

Continuava  egli  dunque  e con  sollecitudine  le  trat- 
tative di  Udine  perchè,  se  non  avessero  condotto  alla  pa- 
ce, era  suo  disegno  di  compensare  l’inferiorità  sua  nu- 
merica coll’ardimento  d’ un’ inaspettata  mossa  d’armi 
nel  cuore  stesso  dell’inverno,  attraverso  le  nevi  delle  Al- 
pi, trovando  i nemici  non  apparecchiati  e facili  a sconcer- 
tarsi, mentre  per  la  ragione  opposta  entrava  nelle  mire 
dell’Austria  il  prolungare  le  conferenze  fiuo  alla  nuova 
stagione.  Era  venuto  da  Vienna  con  nuove  istruzioni  il 
conte  di  Cobentzel;  il  Bonapartc  si  era  recato  a Passeria- 
no,  villa  deliziosa  della  famiglia  dell’ex  doge  Manin,  e le 
conferenze  producevano  lunghe  discussioni,  obbiezioni, 
difficoltà  sempre  rinascenti,  finché  il  Bonaparle,  perduta 
la  pazienza,  intimava  le  ultime  condizioni  definitive  : la 
Venezia  per  l’Austria,  ma  l’Adige  e Mantova  per  la  Cisal- 
pina, il  Reno  c Magonza,  e le  isole  Jonie  per  la  Francia. 
L’ultima  conferenza  fu  tenuta  il  16  ottobre,  e le  due  parli 
erano  ancor  si  lontane  dal  venire  ad  un  accordo,  che  il 
sig.  di  Cobentzel  dichiarava  che  le  sue  carrozze  erano 
pronte,  e il  Bonapartc  afferrato  un  prezioso  vaso  di  por- 
cellana, dono  dell’imperatore  di  Russia  al  sig.  di  Cobeo- 
tzcl,  gettandolo  furiosamente  in  terra  gridò  : « Ebbene, 
la  guerra  è dichiarata,  ma  ricordatevi  che  tre  mesi  non 
passeranno  che  io  romperò  la  vostra  monarchia,  come 
rompo  questa  porcellana.  » Salutò  i quattro  negoziatori 
austriaci  (del  Gallo,  Merveldt,  Degelmann  e Cobentzel)  ed 
entrato  prontamente  in  carrozza  ordinò  ad  un  ufiìziale 
andasse  ad  annunziare  all’arciduca  Carlo  che  le  ostilità 
avrebbero  ricomincialo  fra  ventiquattr’  ore.  Allora  il  si. 
gnor  Cobentzel,  atterrito  mandò  sollecitamente  Y ultima- 
tum sottoscritto  a Passeriauo.  Il  domani,  17  ottobre,  il 
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trattato  fu  segnato  da  tutte  due  le  parli,  e prese  il  nome 
di  Campoformio,  da  un  piccolo  villaggio  posto  fra  i due 
accampamenti. 

Per  esso  convenivasi  che  l’ imperatore,  come  sovra- 
no dei  Paesi  Bassi  c come  membro  dell’  impero,  ricono- 
scerebbe alla  Francia  il  confine  del  Reno  c le  consegnereb- 
be Magonza;  possederebbe  la  Francia  le  isole  Jonie;  la  Re- 
pubblica Cisalpina  comprenderebbe  la  Romagna,  le  Lega- 
zioni, il  ducato  di  Modena,  la  Lombardia,  la  Valtellina,  il 
Bergamasco,  il  Bresciano  ed  il  Mantovano,  col  confine 
dell’Adige  e di.  Mantova;  l’imperatore  s’impegnava  a 
procurare  in  Germania  compensi  al  duca  di  Modena,  allo 
Staloldero  d’Olanda,  alla  Prussia  per  le  terre  da  essa  per- 
dute, e avrebbe  in  ricambio  delle  sue  cessioni  il  Veneto 
fino  all’Adige,  F Istria,  la  Dalmazia  e le  bocche  di  Cattu- 
ro. Tale  fu  l’iniquo  trattato  di  Campoformio,  restato  poi 
sempre  un  oggetto  di  maledizione  tra  un  popolo  ingan- 
nalo, tradito,  venduto;  che  per  la  stessa  confessione  di 
un  illustre  storico  di  Francia  (per  ingiuste  prevenzioni 
sempre  sfavorevoli  ai  Veneziani),  era  l’effetto  dell’inte- 
resse personale,  che  cominciava  ad  alterare  i pensieri  del 
graud’uomo,  e oscurava  d’una  macchia  questa  pace,  atto 
si  luminoso  della  sua  vita  (1).  . 

£ il  Direttorio?  Trascinato  dalla  gioia  che  il  popolo 
apertamente  manifestava  per  la  pace,  timoroso  di  contra- 
riare il  suo  illustre  generale,  pago  dei  vantaggi  acquista- 
ti, approvava  c sottoscriveva  l’ignominia  della  Francia, 
che  mostrava  quali  fossero  le  sue  idee  di  libertà,  facendo 
mercato  de’ popoli. 

Le  cose  andavano  intanto  a Venezia  di  male  in  peg- 


(I)  Vedi  il  documento  giustificativo  eh' egli  scrisse  a)  Direttorio  il  27 
verni.  ( 18  oli.  ),  Darti  XI,  M2. 
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gio,  sempre  più  manifesti  apparivano  i segni  della  rea- 
zione, e il  Comitato  di  Salate  pubblica  invano  affaccen- 
davasi  con  decreti,  provvedimenti  rigorosi,  e tult’i  mez- 
zi d’una  sospettosa,  diffidente  polizia,  a reprimerli  ( i ). 
Un  proclama  fin  dal  giorno  22  luglio  lamentava  il  gran 
numero  di  scritti  sediziosi  che  giravano,  le  divise  nazio- 
nali oltraggiate,  il  governo  disprezzato,  gli  stessi  rap- 
presentanti del  popolo  motteggiati.  Fu  d’uopo  quindi 
istituire  una  Giunta  criminale , decretavasi  la  pena  di 
morte  a chi  gridasse  Viva  s.  Marco , a chi  cercasse  con 
discorsi  eccitare  l’insubordinazione  all’ autorità  del  go- 
verno, a chi  diffondesse  scritti  sediziosi  (2);  cinque  anni  di 
carcere  ad  osti  ed  albergatori  che  non  riferissero  i di- 
scorsi rivoluzionarii  che  si  tenessero  ne’ loro  alberghi; 
nessuno  potesse  girare  senz’essere  munito  della  carta  di 
sicurezza.  Confiscavasi  i beni  al  procurator  Pesaro  che  si 
era  ritirato  a Vienna,  confiscavansi  ad  altri  nobili,  seb- 
bene con  poca  efficacia,  poiché  i decreti  della  Municipali- 
tà veneziana  non  erano  obbediti  nella  Terraferma:  il  Bru- 
net,  francese,  ordinava  l’esame  dei  libri  e la  confisca  del- 
le sostanze  dell’Erizzo,  del  Giovanclli  e del  Contarini  pei 
fatti  di  Verona  (3). 

Cominciava  dunque  per  Venezia  il  funesto  periodo 
del  terrore,  come  già  in  Francia,  e perchè  nulla  mancas- 
se fu  scoperta  o imaginata  una  congiura  come  dicevasi, 
degli  aristocratici  in  favore  dell’Austria.  11  Giuliani  pre- 
sentatosi il  12  ottobre  alla  Municipalità  svelò  in  una  riu- 
nione secreta  la  scoperta  congiura,  disse  esserne  capo  e 
maneggiatore  certo  Cercato  uscito  dai  Piombi,  ov’era  stato 

(t)  Esalto  diario. 

(2)  Monitore. 

(3)  Sua  lettera  15  vend.  nella  busta  lettere  di  generali  francesi , 
all' Archivio 
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pollo  dal  cessato  governo,  ma  che,  assunto  il  titolo  di  ca- 
valiere di  Santa  Francesca  e ben  fornito  di  danaro,  s’era 
fatto  un  partito  tra’ nobili  e nel  corpo  stesso  della  Muni- 
cipalità; ch’era  stato  dapprima  disegnato  al  Comitato  di 
Salute  Pubblica  da  segreto  avviso  da  Padova,  che  si  era- 
no trovate  carte  che  comprovavano  le  sue  intelligenze  e 
lo  mostravano  autore  della  fuga  di  certa  galeotta,  ch’era 
improvvisamente  scomparsa  da  Venezia.  In  conseguenza 
di  che  crasi  proceduto  all’arresto  di  lui  e di  parecchi  al- 
tri (1),  dandone  avviso  al  generale  francese  Balland,  al- 
lora succeduto  al  Baraguey,  il  quale  decretò  tosto  la  cit- 
tà in  istalo  d’assedio,  ridusse  nelle  sue  mani  tutto  il  po- 
tere, e domandò  sessanta  ostaggi  fra  i quali  otto  munici- 
pali, che  fece  tradurre  a s.  Giorgio.  Giravano  in  pari  tem- 
po liste  di  nobili,  preti,  ed  altri  cittadini  disegnati  alla 
vendetta  popolare.  Generale  era  il  terrore.  La  inchiesta 
fu  trasmessa  al  Tribunale  straordinario  d'alta  giusti- 
zia (2),  il  quale  volle  poi  pubblicalo  il  processo  verbale, 
le  lettere,  i costituti  Cercato,  Jovovich,  Spada,  che  si  ri- 
ferivano alla  faccenda.  Asseriva  il  primo  essere  stata  sua 
intenzione  di  procacciar  soltanto  il  bene  della  patria  c la 
durata  della  democrazia,  formandosi  un  corpo  di  seimila 
nomini,  del  quale  aspirava  a esser  nominato  generale. 
D’intelligenze  austriache  invece  lo  accusavano  Jovovich 
e Spada,  il  quale  principalmente  diceva  dei  suoi  viaggi 
ad  Udine,  e delle  sue  relazioni  col  marchese  del  Gallo. 
Risulta  dal  processo  che  disponeva  di  molto  denaro;  e 
donde  ritiravalo?  Tuttavia  la  cosa  non  venne  mai  piena- 
mente in  chiaro;  c forse  fu  stimato  opportuno  di  soppri- 
mere la  continuazione  delle  ricerche  : perlochè  fu  stima- 


li) Municipalità,  Comilato  tegrelo,  teutoni  private. 

(2)  Municipalità,  Decreti , rapporti,  ottobre,  novembre. 
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to  da  alcuni  che  tutta  la  congiura  non  fosse  stala  altro 
che  un  piano  infernale  ordito  principalmente  dal  Giulia* 
ni  per  disfarsi  di  molti  nobili,  c impossessarsi  dei  loro 
beni.  Che  il  Cercato  maneggiasse  infatti  per  l’Austria 
è assai  probabile,  quando  si  consideri  Io  stato  delle  cose 
in  allora  ; essere  stala  tutta  la  congiura  una  scellerata  in- 
venzione, mancante  di  verisimiglianza.  Fallo  è,  che  tutti 
furono  liberati,  tranne  il  Cercato  il  quale  rimase  prigione 
fino  allo  scioglimento  del  governo. 

Il  Balland  stesso  fu  dal  Bonaparte  richiamato,  c ven- 
ne a sostituirlo  il  generale  Serruricr,  con  altra  grossa  di- 
visione di  circa  dieci  mila  uomini,  a’ quali  fu  uopo  pro- 
curare gli  alloggi,  non  risparmiando  nè  i locali  de’ mer- 
catanti a s.  Giorgio,  che  furono  fatti  sgomberare,  uè  le 
case  private;  e fu  forza  provvedere  non  solo  al  bisogno 
ma  alle  comodità,  con  palazzi  c gondole.  Gli  animi  mag- 
giormente s’inasprivano:  mandava  il  Bonaparte  una  lista 
di  patrizii  e ragguardevoli  cittadini,  che  voleva  concor- 
ressero a formare  un  corpo  d’affari  (1);  il  giogo  francese 
si  aggravava  ogni  dì  più. 

Il  comune  pericolo  e la  comune  sciagura  facevano 
finalmente  piegare  le  città  della  Terraferma  ad  acconsen- 
tire al  progetto  d’un  congresso  a Venezia,  per  deliberare 
sulle  comuni  sorti.  Aprivasi  quello  sotto  la  presidenza  del 
generale  Bertholet,  e convenendo  della  necessità  dell’u- 
nione colla  Cisalpina  (2)  mandando  il  Dandolo  c il  Ben- 
venuti per  impetrarne  l’approvazione  dal  Bonaparte  a 
Passeriano,  ove  trovavasi  con  lui  il  Battagia.  Troppo 
tardi:  la  sorte  del  Veneto  era  già  decisa,  c le  conscguen- 


ti) 31  Vendem.,  Lettere  generali  francesi,  all"  Archivio. 
(2)  Storia  dell'anno  1798. 
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ze  del  congresso  non  furono,  se  non  di  cagionare  nuove 
spese  alle  già  impoverite  città. 

Il  Dandolo  offriva  destramente  al  Bonapnrtc  fino  a 
diciotto  milioni  di  ducati  (4)  a tre  milioni  il  mese,  c inol- 
tre diciotto  mila  uomini  equipaggiati,  entro  tre  mesi, 
per  valersene  contro  l’ imperatore,  purché  volesse  ricosti- 
tuire nella  sua  integrità  la  Repubblica  Veneta.  1/  astuto 
Bonapartc  dava  buone  parole  (2),  c il  Dandolo  alle  gene- 
rose offerte  a lui,  quella  aggiungeva  di  centomila  ducati  a 
Giuseppina  ove  ne  ottenesse  col  suo  mezzo  la  grazia,  cer- 
cando di  farsi  sostenere  anche  dal  municipalisla  Tomma- 
so Pietro  Zorzi,  verso  cui  Giuseppina  nel  suo  soggior- 
no in  Venezia  crasi  mostrata  particolarmente  benevola. 
Viltà,  bassi  raggiri,  dissimulazioni,  tradimenti,  quanto 
può  avere  di  più  abbietto  la  cortigianeria,  troviamo  con 
rossore  raccolto  in  quegli  ultimi  aneliti  della  Repubbli- 
ca. Visitata  Giuseppina  dal  Bonapartc,  mentre  accudiva 
alla  tavoletta,  non  lasciò  di  raccomandargli  i Veneziani, 
c n’ebbe  come  al  solito  dolci  parole,  da  lui  poi  ripetute 
al  Zorzi  passeggiando  in  giardino.  Il  Zorzi,  fuor  di  sè 
dalla  gioja,  si  affrettava  a recare  sì  liete  notizie  alla  pa- 
tria; e,  nell’ accommiatarsi,  presentava  la  donna  di  un  ma- 
gnifico anello  di  brillanti  (3).  11  Dandolo  rimase  in  Udi- 
ne finche,  venuto  in  chiaro  di  quanto  si  maneggiava  e av- 
vedutosi d’essere  stalo  schernito,  si  allontanò  improvvi- 
samente, e corse  a Venezia  compiangendo  la  tradita  sua 
patria  (4). 


(J)  Sessioni  private,  Mss.  al  Musco  Correr. 

(2)  Il  3 ottobre  crasi  letto  nella  Sessione  pubblica  un  dispaccio  del 
Dandolo,  che  assicurava  stabilita  ogni  cosa  col  Bonaparle  circa  la  riunione 
dello  Stalo  Veneto  c il  riacquisto  della  Dalmazia  e dell’ Istria.  ( Quadro 
delle  Sessioni  pubbliche , pag.  596. 

(3)  Sessioni  privale,  Museo  Correr. 

(\)  Anche  al!' Mailer  si  crauo  promessi  500  inila  Trancili,  c se  n’era- 
Vol.  X.  36 
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Sbalordito  il  congresso  alla  notizia  della  conclusa 
pace,  mentre  si  occupava  con  impegno  di  un  progetto 
di  amministrazione  politica,  dolorosissimamcnte  conob- 
be com’era  stato  unito  solo  per  fargli  sentire  la  vergo- 
gna della  sua  convocazione,  per  burlarsi  de’suoi  lavori,  e 
per  rendere  una  nazione  innocente,  misera  ed  afflitta  da 
tanti  mali,  ludibrio  altresì  a tutte  le  genti  (i).  Si  propone- 
va emanasse  il  congresso  un  manifesto  alle  varie  Munici- 
palità, perchè  tutte  si  unissero  in  un  sol  voto  di  unione 
e di  libertà,  facendosi  ciascuna  rappresentare  al  congres- 
so medesimo,  c protestando  così  contro  l’altrui  violen- 
za. La  proposta  sollevò  per  altro  gravi  opposizioni  ; fra 
le  altre  che,  essendo  stato  raccolto  il  congresso  d’ordine 
del  Bonaparle  c con  prescritte  norme,  bisognava  guar- 
darsi dall’ accrescere  i pericoli;  meglio  votare  all’ una- 
nimità l’unione  alla  Cisalpina,  unica  via  probabile  di  sal- 
vamento. 

Erasi  deliberato  lino  dal  15  ottóbre  di  richiamare 
l’ambasciatore  Pietro  Pesaro  da  Roma,  Alvise  Querini  da 
Torino,  Francesco  Ballagia  da  Passcriano,  il  Sanfermo  da 
Parigi,  per  ragione,  diccvasi,  d’ economia;  ed  ora,  aumen- 
tando l’imbarazzo,  tenute  parecchie  conferenze  sul  da  farsi, 
fu  deciso  d’interpellare  il  popolo  e mostrarne  il  risultalo, 
del  quale  non  dubitavasi,  qual  solenne  protesta  in  faccia 
all’Europa.  « Dopo  questo,  diceva  il  Benini,si  ricorra,  non 
al  Bonaparte  che  sarebbe  inutile,  ma  al  Direttorio  ; c se 
v’è  giustizia  al  mondo,  questa  si  dovrà  ottenere.  Al  pos- 
tutto infine,  se  si  dovrà  perire,  si  perisca  solennemente. 


uo  rilasciati  i boni.  Il  carteggio  sull'  argomento  è nelle  Carte  segreto  di 
quella  Polizia.  Il  Gallino  però  scriveva:  • Le  misure  son  prese  ed  assicurate, 
ma  sembra  tull'allro  che  adempito  I'  oggetto.  Le  apparenze  sono  affatto 
sconsolanti.  » 21  ottobre. 

(1;  Sessioni  pubbliche,  pag.  055. 
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c la  Francia,  nel  rifiutare  ascolto  ai  nostri  lamenti,  mo- 
stri a tutta  Europa  V ingiustizia  con  cui  sacriOca  una 
nazione,  che  tanto  ha  fatto  per  essa  » (i). 

Salito  in  bigoncia,  il  Dandolo  così  orava  : , 

« Pende  dubbia  la  sorte  del  popolo  veneto;  cd  è per- 
ciò questo  il  momento  in  cui  è degno  del  repubblicano 
fare  dal  canto  suo  quanto  comanda  V onore  ed  il  deposito 
sacro  affidatogli  dal  popolo.  Non  entro  a discutere,  se  ve- 
re o false  sieno  le  sparse  allarmanti  notizie;  ma  so  che  il 
popolo  ha  diritto  di  pronunziarsi  sul  suo  destino;  diritto 
inalienabile,  concessogli  da  Dio  c dalla  natura.  Vi  è chi 
dice  che  siamo  venduti  all’  Austria,  ad  onta  dei  trattati 
segnati,  e delPadempimento  loro  per  parte  del  popolo 
veneto.  Ma  il  segreto,  che  ancora  tutto  ricopre,  comanda 
ai  rappresentanti  di  un  popolo  libero  di  sviluppare  lutt’i 
mezzi  necessari,  acciò  il  popolo  abbia  a pronunziarsi.  A 
questo  fine,  ecco  il  concepimento  repubblicano  eh’  io  vi 
presento,  perchè  il  popolo  sia  in  grado  di  emettere  la  libe- 
ra sua  volontà.  Se  il  popolo,  come  non  dubito,  si  sente 
forte  per  correre  il  destino  de’ suoi  rappresentanti,  ram- 
menti che  trecento  soli  croi  repubblicani,  nei  secoli  anda- 
ti, arrestarono  il  corso  a migliaja  e migliaja  di  nemici;  e 
che  la  sola  nazione  francese  distrusse  quasi  tutte  le  falangi 
dei  tiranni  di  Europa.  Lo  eccito  però  a tutto  ponderare, 
a tutto  esaminare,  ed  a decidere  con  mano  tranquilla, 
senza  lasciarsi  trasportare  dalle  mie  parole.  Lo  invito  a 
convocarsi  senza  orgasmo  questa  notte,  nelle  respettive 
parrocchie,  dove  gli  saranno  fatte  due  proposizioni,  e do- 
ve tranquillamente  dinanzi  a Dio  potrà  ognuno,  col  suo 
voto,  decidere  del  proprio  destino.  » A queste  parole  si  sol- 
levarono grida  di  gioja  c di  commozione  per  tutta  la  sala. 

(I)  Proposta  Bcnini  28  c 30  ottobre,  Municipalità,  Comitato  segreto. 
Setsioni  private. 
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Proseguendo  il  Dandolo,  ricorda  al  popolo  che,  de- 
terminala che  abbia  la  propria  volontà,  dovrà  sentirsi  for- 
te per  sostenerla,  pronto  egli  ad  offerire  pel  primo  in  olo- 
causto alla  sua  patria  le  sostanze  c la  vita:  se  diversamen- 
te si  decidesse,  non  avrà  rimorso  la  sua  coscienza,  cui 
niente  potrà  rimproverare,  dopo  aver  proposta  la  delibe- 
razione più  conveniente  all’  uomo  e più  degna  della  sua 
grandezza.  Invitò  quindi  la  Municipalità  a convocare,  per 
le  sette  ore  pomeridiane,  tutti  gli  abitanti  del  comune 
dalli  anni  sedici  in  poi,  nelle  rispettive  parrocchie,  per 
determinarsi  ad  una  di  queste  due  proposizioni: 

I.  Se  il  popolo  di  Venezia  voglia  attendere,  nell’o- 
scurità c nel  silenzio,  il  destino  che  lo  minaccia? 

II.  Se  giurar  voglia  di  sostenere  la  libertà  della  sua 
patria,  de’suoi  figli,  c della  sua  posterità?  E partecipata 
sia  questa  deliberazione  al  Congresso  Nazionale  in  Milano 
acciò,  volendo,  possa  essere  imitata  dai  rispettivi  dipar- 
timenti. 

Disceso  fra  gli  applausi  ed  i viva,  lo  segue  il  citta- 
dino Giuliani.  Considera  questi  clic,  allorché  un  popolo 
vuol  esser  libero,  non  v’è  potenza  sulla  terra  che  vaglia 
ad  incatenarlo.  Annunziò  fin  dall’altro  jeri  che,  qualun- 
que fossero  i destini  degli  altri  paesi,  qui  i tiranni  non 
regneranno  giammai;  basta  che  lo  si  voglia,  e lo  si  voglia 
davvero.  « E una  calunnia  de’nostri  nemici,  che  nella  pace, 
che  dicesi  segnata  coll’Austria,  possa  esservi  l’orribile 
condizione  di  Venezia  venduta.  Mai  non  si  vendono  i po- 
poli; lo  dice  la  Costituzione  francese.  Il  governo  di  Fran- 
cia non  si  frammischia  ne’ governi  altrui,  ma  sorride  a 
coloro  che  vogliono  libertà,  nè  la  Francia  ha  mai  vendu- 
to chicchessia.  Cittadini  ! uno  dc’dircltori,  alla  citi  probi- 
tà ed  energia  dobbiamo  la  salvezza  della  Francia,  annun- 
ziò al  ministro  della  Cisalpina  che,  quando  i popoli  vo- 
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gliono  esser  liberi,  nessun  governo  può  loro  opporsi. 
Tale  c la  nostra  situazione.  È certo  che  la  Francia  non 
può  inai  aver  transatto  coll’ Austria  per  Venezia;  è certo 
che  i raggiratori  Pesaro  e Morosini  cercano  di  far  cre- 
dere all’Austria  che  il  popolo  di  Venezia  non  vuole  esser 
libero,  ma  che  vuol  le  catene.  » 

Risuona  la  sala  di  grida:  la  morie!  E proseguiva: 

« È certo  che,  malgrado  l’apparalo  quasi  lugubre  di 
questi  spettatori,  metà  dei  quali  non  applaudì  alle  misu- 
re del  cittadino  Dandolo,  qualora  il  popolo  sarà  raduna- 
lo nelle  sue  parrocchie,  lungi  dai  satelliti  e raggiratori, 
emetterà  libero  il  suo  volo.  Si  videro  l’altro  jeri  alcuni  di 
questi  esseri,  tenutisi  celati  per  quattro  mesi,  passeggiare 
per  la  città.  Ne  sapete,  cittadini,  il  perchè?  Perchè  san- 
no di  aver  preparati  alcuni  capipopolo  per  sedurre  il  po- 
polo stesso  a voler  il  dominio  della  casa  d’Austria.  » Ag- 
giunge il  Giuliani  essersi  affezionato  al  popolo  perchè  il 
conobbe  disposto  a libertà.  Qualunque  potesse  esserne  il 
destino,  egli  sarebbe  restato  libero;  ma  dolevagli  il  cuore, 
che  il  popolo  fosse  da’  suoi  nemici  sagriffeato.  Meglio,  di- 
c’cgli,  un  Senato  di  bambocci  che  un  despota  ( grandi  ap- 
plausi). Coni  piacesi  aver  trovata  generale  l’inclinazione  al- 
la libertà;  se  ne  compiace,  e renderà  giustizia  a tutti  di  a- 
vcr  riscontrato  cgual  sentimento  in  qucglino  stessi  che  fa- 
cevano parte  dell’ex-governo.  Un  vero  repubblicano  vuole 
intiera  la  sua  libertà,  e gli  stessi  Senatori  che  avevano  un 
diritto  esclusivo  al  titolo  di  cittadino  ed  alle  deliberazioni, 
dolcvansi  amaramente  in  questi  giorni  sui  dubbi  dissemi- 
nati. « Tutti  egualmente  fatti  cittadini  in  adesso,  facciamo 
tutti  degli  sforzi  per  la  libertà.  Un  solo  errore  potrebbe 
renderci  schiavi,  quello  cioè  che  un’indolenza  nella  causa 
più  grande  tenesse  titubante  il  popolo  nell’emcltere  franco 
il  proprio  voto  per  esser  libero.  A giudizio  dei  più  grandi 


Digitized  by  Google 


288 

tattici,  non  v’ò  luogo  più  forte  di  Venezia;  più  ancora,  se 
sarà  difeso  dal  volere  determinato  della  libertà.  Le  dissen- 
zioni  ancor  sussistenti  fra  noi  e le  genti  libere  dell’ex 
Stato  Veneto  sono  Ira  le  ragioni  dei  nostri  timori.  Sup- 
pongono regnar  qui  ancora  gli  oligarchi;  ma  questi  non 
regnano  più.  Se  ne  convinceranno  allorché  si  presenterà 
alla  Terraferma  lo  spettacolo  di  molti  che,  creduti  nemici 
della  libertà,  avranno  votato  domani  per  averla.  Udine, 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso,  s’interesseranno  a far 
causa  comune  con  noi,  e noi  avrem  dato  primi  l’esempio 
di  voler  esser  liberi.  » 

Fu  il  discorso  del  Giuliani  spesso  interrotto  da  ap- 
plausi generali,  da  alte  grida,  da  giuramenti  di  viver  li- 
beri, e da  voci  unisone  di  tutta  l’adunanza,  che  spiegava 
il  più  vivo  c strepitoso  entusiasmo. 

Ripiglia  il  suo  discorso  il  cittadino  Giuliani,  invitan- 
do i cittadini  rappresentanti  a far  che  la  calma  succeda  a 
questo  movimento  spontaneo.  La  deliberazione  di  oggi 
si  prenda  per  iscrutinio  secreto.  Discrepanze  di  opinioni 
possono  aver  indotto  in  errore,  ed  a credere  che  fra  i 
rappresentanti  potesse  esservi  qualche  nemico  della  li- 
bertà; la  sua  coscienza  avrà  cosi  un  sicuro  testimonio 
che,  senza  timore  d’influenza,  lutti  unanimi  sicnsi  pro- 
nunziali per  la  libertà.  Forse  questa  deliberazione  spia- 
cerà ai  nemici,  ma  questo  dev’essere  il  giorno  dell’unio- 
ne generale. 

Nuovi  applausi,  battimani  e viva  si  fanno  dal  popolo 
verso  i rappresentanti. 

Prosegue  il  Giuliani  : « Sia  questo  il  giorno  in  cui  gli 
oligarchi  facciano  sparire  questo  nome  dalla  comune.  Da 
questo  di  non  si  vedano  se  non  uomini  fermi,  cittadini 
pronti  a sostenere  la  libertà.  » 

Nuovi  applausi  e viva. 
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« In  questa  guisa,  soggiunge,  si  smentirà  la  calunnia, 
clic  con  mezzi  indiretti  si  cerchi  coartare  le  altrui  volon- 
tà. La  calma  delle  sedute  dovrà  essere  la  prova  della 
spontaneità.  II  generale  Serrurier,  che  presiede  alle  armi 
ed  alla  difesa  della  Comune,  ne  sarà  prevenuto.  Sappia 
egli  pure  che,  se  si  dovesse  provar  il  dolore  di  non  aver 
sostenitori  della  nostra  libertà  i Francesi,  siamo  però  de- 
gni di  goderla,  e la  sosterremo  con  energia.  Forse  po- 
tranno appoggiarci  gli  stessi  Francesi  in  altro  momento, 
e mentre  la  Francia  porterà  i suoi  trionfi  nell’ Inghilter- 
ra, mentre  quell’isola  riceverà  dalla  rivoluzione  la  liber- 
tà, noi  offriremo  sublime  spettacolo,  sostenendo  la  nostra 
contro  i tiranni.  » • 

Presenta  poi  alcune  discipline  per  le  adunanze,  det- 
tate dal  suo  cuore,  le  quali,  se  difettose  perchè  figlie  del 
momento,  saranno  emendate  dalla  tranquillità  del  popolo 
nelle  adunanze  medesime.  Vorrebbe  fosse  semplicemente 
ricercalo  al  popolo:  se  voglia  esser  libero  con  un  gover- 
no democratico?  Amerebbe  che  un  rappresentante  doves- 
se presiedere  in  ogni  parrocchia  alla  riunione,  e che 
istruisse  ogni  votante  della  libertà  del  voto  che  deve 
spontaneo  emettere.  Desidererebbe  che  il  rappresentante, 
al  momento  della  votazione,  deponesse  la  sciarpa  per  far 
conoscere  al  popolo  che,  in  quell’istante,  è lui  solo  ch’e- 
sercita propria  la  sovranità. 

. . 

E interrotto  da  applausi  generali. 

Poi  seguita:  « Pochi  cittadini  della  guardia  nazionale 
dovrebbero  presiedere  alla  custodia  de’templi,  ma  que- 
sti restar  sempre  aperti  coll’ingresso  libero  agli  aventi 
l’età  ricercata.  Impossibile  poi  ad  aversi  sul  momento 
un’ anagrafi  depurata;  potrebbe  ammettersi  ognuno  cli’e- 
sternamenle,  ad  un  dipresso,  quell’ età  dimostrasse;  o- 
gnuno  della  guardia  nazionale  dovrebbe  volare  come 
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cittadino,  ma  disarmalo;  piacercbbcgli  però  che,  ad  una 
ad  uua,  entrassero  le  guardie,  deposta  l'arma,  nella  chie- 
sa ; e che,  per  questa  circostanza,  appartenessero  alla 
parrocchia  alla  cui  custodia  sopravvegliasscro.  Considera 
sopra  tutto  necessaria  la  calma  nell’ operare.  Non  è degno 
di  libertà  chi  tumultua  ; qualunque  tumultuante  sia  con- 
sideralo nemico  del  popolo.  Il  voto  sia  segreto,  sicuro 
che  tutti  vogliono  la  libertà,  per  lo  piacer  generale  dipin- 
to ne’ volti  di  tutti  alle  voci  che  se  ne  diffusero;  sopra 
tutto,  se  si  vedesse  entrare  nel  tempio  alcuno  di  quegli 
uomini  che  da  jeri  in  oggi  annunziavano  nelle  loro  fisio- 
nomie la  letizia  per  la  ruina  c la  schiavitù  della  patria, 
non  sieno  respinti.  Vi  son  de’ momenti,  ne'quali  gli  uomi- 
ni più  tristi  possono  trasmutarsi  in  onesti. 

Il  popolo  applaude,  c ripete  gli  evviva. 

Giuliani  discende  dalia  tribuna  fra  le  più  liete  grida 
del  popolo,  c tutl’i  rappresentanti  se  gli  affollano  intor- 
no a dargli  l’abbraccio  fraterno. 

il  cittadino  Gallino:  « £ si  potrà, dice, soffrire  l’idea 
che  Venezia,  conservatasi  intieramente  libera  per  quattor- 
dici secoli,  e che  riacquistò  da  soli  cinque  mesi  quella 
natia  libertà  che  restò  ecclissata  per  cinqueccnt’  anni, 
abbia  oggi  da  perderla?  Un  popolo  che,  forse  solo  in  Ita- 
lia ed  in  Europa,  conservò  sempre  rimagine  e il  senti- 
mento della  libertà,  benché  cangiata  la  democrazia  ori- 
ginaria nell’usurpata  aristocrazia,  dovrebbe  oggi  diven- 
tare schiavo?  Ciò  non  fia  mai  di  assenso  della  Municipali- 
tà, c senza  clic  il  popolo  spieghi  il  suo  voto  ! Lo  ha  e- 
messo  un’altra  volta;  ma  è necessario  lo  esterni  di  nuo- 
vo nella  presente  circostanza.  Questo  amore  di  libertà  c- 
sistc  in  tutte  le  menti,  vive  in  tutt’i  cuori,  anima  tutte  le 
classi  ; lo  vogliono  gli  stessi  aristocratici.  Allontaniamo 
adunque  questa  orribile  idea,  c Venezia  spieghi  in  faccia 
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all’Italia  ed  a tutta  l’Europa  la  ferma  sua  volontà  di 
conservarsi  democratica.  La  sola  incertezza  ha  dipinto  il 
pallore  in  lutt’i  volti;  non  si  resti  in  questo  stato  crude- 
le. Sappiano  i Francesi,  che  l’hanno  difesa  finora,  che 
noi  ne  siamo  degni;  sappia  chi  aspira  a dominare  in 
queste  contrade  che  queste  contrade  vogliono  esser  libe- 
re. Se  la  Francia  vorrà  proteggerci,  ci  proteggerà.  E sen- 
za entrare  nel  mistero  della  pace, la  lealtà  francese  c la  sa- 
cra sua  Costituzione  ne  sono  mallevadori.  Emesso  questo 
voto,  domanderemo  ancora  quella  protezione  che  ci  ha 
donata  finora,  che  non  abbiamo  demeritata,  c che  il  de- 
bole non  può  sdegnare  di  domandare  al  forte  per  esserne 
sostenuto.  Pronunziato  questo  sacro  voto,  forse  la  violen- 
za non  oserà  mostrarsi  a faccia  scoperta,  e i sacri  diritti 
del  popolo  saranno  rispettati.  Iddio  protegge  i voti  quan- 
do sono  giusti;  e qual  voto  più  giusto  di  quello  di  man- 
tenersi nella  piena  libertà  democratica,  riacquistata  dal- 
la imperfetta  libertà  che  godevamo?  Lo  stesso  entusia- 
smo si  spargerà  in  tutt’i  distretti,  in  tutt’i  nostri  fratelli 
della  Tcrraferma.  Si,  quando  sarà  smentita  la  calunnia, 
quando  sarà  certo  che  la  libertà  è il  voto  comune  dei  po- 
poli Veneti,  o questi  saranno  rispettati,  o i Francesi,  co- 
stanti nei  giurati  principj,  difenderanno  anche  la  nostra 
libertà.  » 

Conviene  egli  perciò  in  tutte  le  misure  proposte, 
acciò  il  voto  non  sia  coartato.  Si  ricorda  esser  state  ca- 
lunniate da  taluni  le  raccolte  sottoscrizioni,  benché  libe- 
re. Con  le  discipline  proposte,  non  potrà  essere  calunniata 
questa  misura.  Crede  però  che  debba  convocarsi  l’assem- 
blea primaria  domani.  Tre  ore  sole  mancheranno  alla  not- 
te^ tre  ore  sole  non  bastano  per  diffonder  le  misure  prese 
in  tutta  la  città.  Devonsi  stampare  il  manifesto,  il  processo 

verbale,  le  mozioni  prese.  Devono  essere  aggiunte  quef- 
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le  altre  discipline  che  dalla  discussione  risultassero  ac- 
conce. Il  diritto  clic  si  reclama  è il  più  sacro  in  natu- 
ra. Venezia  fu  la  prima  a dar  l’esempio  all’Italia  tutta 
dell’ amor  della  libertà  nei  tempi  infelici  quando,  caduta 
la  Romana  Repubblica,  la  forza  irresistibile  dei  barbari 
venuti  dal  nord  l’avevano  soggiogata;  e Venezia  dovreb- 
be oggi  rinunziarvi  mentre  già,  non  barbare  nazioni,  ma 
una  nazione  generosa  e libera  domina  e dispone  del  de- 
stino dell’Italia  ? 

Il  cittadino  Dabalà  sostiene  che  Fuorno  nato  libero 
conserva  sempre  l’anima  libera.  E rivolto  al  popolo,  gli 
ricorda,  come  a fratelli,  eli’ essi  sono  ancora  in  Venezia. 
Che  Venezia,  libera  fin  dalla  sua  fondazione,  deve  mante- 
nersi libera  in  eterno;  che  Venezia,  democratica  ne’ suoi 
principj,  lo  fu  per  nove  secoli,  e,  dopo  cinque  secoli  di 
aristocrazia,  ritornò  al  primiero  suo  stato.  E Venezia, 
diceva  egli,  che  soggiogò  tanti  imperj,  dovrebbe  in  questo 
momento  esser  soggetta  ad  un  imperante!  E quale  sarà 
mai!...  Indi  proseguiva:  Quali  furono  Venezia  i tuoi 
antichi  generali?  Non  già  gli  aristocratici  ma  i demo- 
cratici ! Dabalà  che  servì  per  sì  lunga  età  alla  nazione 
in  queste  lagune,  che  ne  conosce  tutt’i  segreti,  eh’ è 
pratico  di  tutte  le  situazioni,  che  ha  sotto  gli  occhi  i 
siti  più  importanti,  Dabalà  che  in  quel  sacro  stendardo 
giurò  democrazia  o morte , farà  tutti  gli  sforzi  per  con- 
servare a Venezia  la  sua  libertà,  e per  vivere  libero  egli 
stesso,  o morire! 

Il  cittadino  Collallo  non  può  astenersi  dal  mostrare  il 
suo  molto  entusiasmo.  Nato  libero,  si  lascerebbe  tagliare  a 
pezzi,  piuttosto  che  cessar  di  esser  tale;  approva  il  pas- 
so a cui  l’incertezza  del  destino  obbliga  la  Municipalità; 
e dichiara  ch’ella  sarebbe  responsabile  gravemente  se  noi 
facesse. 
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Il  cittadino  Zorzi  ha  perduto,  dice,  le  sue  sostanze, 
e giura  di  perder  la  vita,  se  non  potrà  viver  libero. 

11  cittadino  Melancini  aggiunge:  « Le  acclamazioni  di 
questo  popolo  non  lasciano  dubitare  ch’egli  non  sia  ve- 
ramente degno  della  libertà;  un  popolo  libero  non  sarà 
mai  soggetto  ad  alcuno.  » 

Riflette  il  presidente  Grego  stringere  il  tempo,  c non 
restar  più  luogo  ad  accordar  la  parola  ad  altri. 

Il  Dandolo  però  la  ridomanda  per  concretare  la  for- 
ma della  proposta.  Conosce  esserne  bisogno,  perchè  era- 
no soltanto  pochi  minuti  che  si  era  presentato  alla  sua 
idea  questo  concetto  repubblicano,  quando  ascese  la  pri- 
ma volta  la  tribuna;  felice  idea,  che  consolò  la  sua  ani- 
ma avida  di  piacere  a’  fratelli,  mentre  da  più  giorni 
riandava  nel  silenzio  ciò  che  potesse  sollevarli  dall’al- 
ta oppressione.  Il  grand’atto  che  deve  risultar  in  fac- 
cia a tutta  l’Europa,  atto  che  sarà  tutto  della  sovra- 
nità del  popolo,  dev’esser  condotto  coi  più  cauti  prov- 
vedimenti. Quindi  s’instituisca,  dice,  una  commissione  di 
quattro  i quali,  seduta  stante,  redigano  la  proposizione, 
c la  presentino  alla  Municipalità;  non  si  domandi  sem- 
plicemente al  popolo  se  voglia  esser  libero  o no  ; ma  lut- 
to gli  si  faccia  conoscere,  c non  gli  si  dissimuli  alcuno 
de’ pericoli  che  gli  sovrastanno.  Propone  quindi: 

I. °  Che  sul  momento  si  scelga  una  commissione  di 
quattro  individui  i quali,  ritiratisi,  meditino  e fissino  le 
discipline  per  la  verificazione  del  grand’atto,  onde  farne 
rapporto  alla  Municipalità  a sessione  permanente. 

II. 0  Che,  pronunciato  il  voto  libero  dal  popolo,  sia 
espressamente  inviato  un  qualche  cittadino  a Parigi  per 
presentarlo  a quel  Direttorio. 

III. 0  Che  questa  misura  sia  fatta  nota  espressamente 
a tult’i  popoli  liberi  d’Italia. 


21H 


Si  adottano  le  proposizioni  per  acclamazione. 

11  cittadino  .Marconi  considera  clic  alla  pronunzia  di 
un  voto  cosi  grande,  da  emettersi  con  tanta  solennità, 
non  è cittadino  che  non  abbia  ad  intervenirvi.  In  Ro- 
ma, quando  si  trattava  di  pericolo  della  patria,  feriavano 
i tribunali.  Si  decreti  dunque  che  domani  siano  chiusi 
lutt’i  tribunali,  acciocché  ognuno  possa  concorrere  all’at- 
to solenne.  E propone:  che  all’indomani  tacciano  i tribu- 
nali della  Comune,  c sia  quel  dì  considerato  festivo  in  tutta 
la  città,  acciò  lutti  possano  assistere  alle  assemblee  pri- 
marie nelle  chiese. 

Adottata  per  acclamazione  quella  mozione,  si  pro- 
pongono a formare  In  Commissione  i cittadini:  Dandolo, 
Gallino,  Collalto  e Giuliani,  clic  approvati  si  ritirano 
dalla  sala. 

11  cittadino  NVidman  monta  in  bigoncia:  « Potrebbe 
mai  un  popolo,  che  con  tanta  fermezza  mostrasi  degno 
della  libertà,  temer  di  cadere  sotto  il  giogo,  appena  riac- 
quistata, dopo  cinque  secoli  di  oligarchia,  quella  demo- 
crazia in  cui  si  mantenne  per  nove  secoli  continui?  Cit- 
tadini, noi  sarà  mai;  troppo  vi  siete  meritata  la  libertà, 
soffrendo  fino  a questo  punto  tante  angustie  e tanta  mi- 
seria ^icr  sostenerla.  Non  potrò  mai  credere  che  un  po- 
polo generoso,  che  proclama  per  ogni  dove  la  libertà, 
voglia  incatenar  i fratelli  sotto  al  giogo  straniero;  che 
un  popolo  che  ci  liberò  daU’oligarchia  voglia  \ilmcnte 
venderci  all'Austria.  Degni  della  libertà,  pronunziatevi, 
cittadini,  con  quella  calma  che  saprete  conservare  nelle 
primarie  assemblee.  Ma  vi  sovvenga  che  l’unione  e la 
concordia  generale  son  necessarie.  Prima  di  condurvi  a 
quest’atto,  dimenticate  ogni  animosità,  ogni  privala  pas- 
sione verso  i vostri  fratelli,  fossero  forse  anche  i più  tra- 
viati. So  che  negli  ultimi  giorni  furonvi  delle  anime  di 
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fango  clic  non  lasciarono  d’insultare  gli  stessi  rappresen- 
tanti del  popolo,  mostrando  abbietta  compiacenza  nella 
supposizione  di  essere  consegnati  all’Austria.  Tutto  si  di- 
mentichi lino  a questo  momento;  saranno  forse  ravvedu- 
ti. Se  le  passioni  traviano  gli  uomini,  non  possono  essi 
serbare  l’animo  perverso  all’istante  di  essere  chiamati 
all’atto  più  grande.  Essi  medesimi  quindi  vorranno  in 
quel  momento  decidersi  per  la  libertà,  anziché  per  quella 
schiavitù  che  affettavano,  forse  contro  il  proprio  senti- 
mento, di  aggradire.  U popolo  di  Genova  nel  secolo  cor- 
rente era  schiavo  di  un’armata  tedesca,  ma  il  popolo 
di  Genova  ha  saputo  scuotersi  c rendersi  libero.  » 

il  cittadino  Mainanti:  « Questo  giorno,  grande  per  tut- 
ti, reclama  anche  da  tutt’i  cittadini  rappresentanti  Venezia 
e i distretti,  quel  giuramento  che  fu  loro  proposto, e che  fu 
accolto  nel  primo  di  in  cui  venne  istituita  la  Municipalità. 
Giurino  tutti,  e riconfermino  la  sacra  promessa  fatta  a co- 
desto popolo.  Popolo  avventurato!  qualunque  sicno  per 
essere  le  vicende  del  tuo  destino,  per  quanto  starà  in  te, 
sarai  libero,  giacché  domani  ti  pronunzierai,  incorrotto 
e tranquillo,  sulla  tua  libertà.  Ma  perchè  non  diffondere 
anche  tra  i nostri  fratelli  dei  distretti  questo  augusto  pro- 
getto? Non  si  creda  che  con  egual  fermezza  non  sieno 
per  pronunziare  il  voto  per  l’originaria  libertà.  Se  la  na- 
tura non  offri  loro  una  barriera,  come  a Venezia,  nel  ma- 
re c nelle  lagune,  la  memoria  e l’influenza  di  una  comu- 
ne libera  origine,  il  raggio  di  luce  che  su  di  loro,  egual- 
mente che  su  di  noi,  benigno  discende,  il  sentimento  di 
libertà  che  per  natura  si  suscita  in  tutti,  formerà  una 
più  forte  morale  barriera  contro  il  despotismo,  che  tre- 
ma assai  più  per  la  volontà  risoluta  delle  nazioni  che  per 
la  forza  del  braccio.  S’invitino  perciò,  come  il  popolo  di 
Venezia,  tutti  gli  abitanti  dei  distretti,  tutti  i nostri  fra- 
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tclli  ad  emettere  lo  stesso  voto.  » Quindi  propone  : che, 
stampalo  il  processo  verbale,  sia  tosto  fatto  circolare 
per  tutti  i distretti,  acciò  i fratelli  abbiano  pure  a pro- 
nunziare il  loro  voto.  E certo,  dice,  sarà  con  eguale 
fermezza;  ma  se  qui  si  prendono  saggi  provedimenti  pel 
grand’atto,  si  prendano  ugualmente  neJ  distretti.  Laon- 
de propone  inoltre  che  in  ogni  distretto  sia  mandato  uno 
dei  rappresentanti  a presiedere  alle  rispettive  assemblee, 
ed  in  cadaun  distretto  uno  di  quelli  del  distretto  medesi- 
mo, da  essere  estratto  a sorte.  Ricorda  poi  al  popolo, 
com’egli  non  sarà  mai  libero,  se  non  riacquisterà  con  li- 
bero volo  la  sua  libertà;  dev’esser  libero  per  ferma  dis- 
posizione d’animo,  e pronto  a sostenerla  a qualunque  co- 
sto. L’uomo  libero  non  ha  bisogno  di  azioni  occulte.  E 
se  mai  doveste  per  isciagura  essere  schiavi,  mostrale,  o 
cittadini,  fermamente  che  dal  canto  vostro  noi  volevate  (1). 

Sopravvenne  il  Sordina,  e tenne  dalla  bigoncia  un 
discorso  del  medesimo  tenore  degli  antecedenti;  ed  altri 
oratori  si  succedettero  finché,  rientrata  la  Giunta  nomi- 
nata a formulare  la  proposizione  Dandolo,  se  ne  fece  la 
lettura,  la  quale  fu  accolta  tra  strepitose  c prolungale 
grida  di  allegrezza.  Il  popolo,  licenziate  dal  presidente 
con  adeguale  parole,  se  ne  partiva  gridando:  Viva  la  De- 
mocrazia. 

11  domani,  28  ottobre,  fu  ragunato  dunque  il  popolo 
per  parrocchie,  mentre  pattuglie  giravano  la  città  a sor- 
vegliare la  pubblica  sicurezza  ; distribuivansi  le  palle 
bianche  per  la  libertà,  le  verdi  per  significare  che  pieghe- 
rebbesi  all’ernergenze;  ma  votavasi  alla  rinfusa,  senz’or- 
dine, senza  istruzioni  preliminari  che  potessero  chiarire 
il  popolo  sulla  significazione  ed  importanza  dell’atto; 


(!)  Quadro  delle  sessioni  pubbliche. 


297 

ondechè  molti  non  sapeauo  neppure  di  che  si  trattasse. 
Risultarono  quindi,  fra  23,568  votanti,  10,843  voti  contra- 
rii alla  libertà.  Non  pertanto,  prendendo  il  Dandolo  a par- 
lare pubblicamente,  diceva:  «Popolo!  Iddio  illuminò  la  tua 
mente,  e guidò,  sebbene  inesperta  la  tua  mano  I Iddio  vol- 
le che  ti  scegliessi  di  conservar  libera  la  patria  tua,  la 
tua  famiglia,  i tuoi  figli  anche  in  mezzo  ai  pericoli.  £ co- 
me non  poteva  Iddio  non  ispirarti  questo  sentimento?  Chi 
è che  ammira  le  opere  della  sua  onnipotenza,  ed  aggiun- 
ge nuova  grandezza  alla  grandezza  della  primitiva  crea- 
zione! Non  è forse  l’uomo,  quel  solo  essere  che  Iddio  in 
terra  ha  unicamente  dotato  d’intelligenza  ? Senza  l’uomo, 
chi  vi  sarebbe  che  facesse  eco  alle  opere  sue  immortali? 
Ma,  cittadini,  chi  non  è libero  non  è che  un  essere  imper- 
fetto, perchè  non  usa  della  sua  intelligenza.  Deve  dispiace- 
re altamente  a Iddio  che  colui,  che  è destinato  a sostenere 
quaggiù  l’onnipotenza  delle  opere  sue,  sostenendo  la  di- 
gnità dell’uomo,  ammetta  piuttosto  un  re  per  suo  Dio, 
che  Iddio  per  suo  re.  La  giornata  d’oggi  ha  fatto  cono- 
scere, colla  maggiorità  dei  vostri  voti,  che  siete  amanti 
della  libertà.  Assicuratevi,  o cittadini,  che  la  maggiorità 
dei  vostri  voti  indica  anche  la  vostra  fermezza  e fortezza 
per  sostenerla.  Nè  credete  già  che  il  numero  dei  voli  posti 
nel  bossolo  verde  sia  quello  degli  uomini  che  non  amano 
la  libertà;  perchè  io  stesso  ne  vidi  tanti  confusi,  in- 
certi nel  doversi  determinare,  c molti  avendo  nel  cuore 
la  libertà,  per  timore  e per  ignoranza  posero  il  loro  vo- 
to nel  bossolo  della  tirannia,  io  medesimo  ne  fui  testimo- 
nio ( il  popolo  grida  : si,  è vero  ).  Io  stesso,  nel  veder  la 
titubanza  di  molti,  tremavo  imaginandomi  che  la  causa 
della  libertà  fosse  in  pericolo.  Ma  no,  questo  grand’alto 
è sancito.  Questa  fu  la  prima  volta  che  voi  nelle  assem- 
blee vi  assicuraste  la  libertà,  e lo  faceste  con  una  mag- 
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giorilà,  quantunque  nella  ristrettezza  del  tempo  il  popo- 
lo dovesse,  insciente  qual  egli  è,  essere  titubante  nel  de- 
terminarsi; c se  avesse  questo  buon  popolo  potuto  essere 
istruito  dai  suoi  rappresentanti,  avrebbe  veduto  quanta 
maggior  differenza  si  sarebbe  palesata  (11  popolo  : sì,  sQ. 
Quest’atto  è quello  che  segna  la  libertà.  Non  resta,  o 
cittadini,  se  non  che  di  mostrar  la  fermezza  di  quel  vo- 
to che  esprimeste;  c se  la  Municipalità  vi  diede  jeri  a 
sera  le  prove  di  sua  fermezza,  voi  dovete  sostenerla,  e lut- 
ti correre  intanto  alle  vostre  famiglie  e consolarvi,  di- 
mostrandovi i veri  difensori  della  libertà  c della  patria, 
ed  esprimere  il  vostro  genio  di  prestarvi  col  braccio  c 
colla  forza  per  difenderla  (t).  » 

Con  qual  fronte  osasse  il  Dandolo  pronunziare  siffat- 
te parole,  sapendo  qual  fosse  veramente  la  condizione 
delle  cose,  non  so  abbastanza  meravigliarmi  ; e affinchè 
la  commedia  fosse  condotta  fino  all’ultimo,  cclcbravansi 
con  grande  apparato  funebre  in  San  Marco  le  esequie 
al  generale  fioche  morto  sul  Reno,  con  emblemi  ed 
iscrizioni  della  più  matta  democrazia.  Ciò  alla  superfìcie; 
ma,  al  fondo,  il  popolo,  già  sempre  scontento  del  nuovo 
governo,  cominciava  a prevedere  la  fine;  c non  fu  soltan- 
to ignoranza  od  imperizia  clic  portar  gli  fece  tanto 
numero  di  voti  nel  bossolo  verde,  di  piegare  alle  circo- 
stanze. Erano  già  in  moto  parecchi  agenti  dell’Austria; 
non  si  tenevano  inoperosi  parecchi  patrizii,  che  il  domi- 
nio di  essa  preferivano  a quella  scomposta  e tiranna 
democrazia;  molli  del  popolo  stesso  erano  ristucchi  di 
quel  governo,  da  cui  tante  belle  cose  s’  erano  ripromes- 
se (2),  e pel  quale  trovavano  invece  rovinato  più  clic  mai 

(0  Sessioni  pubbliche. 

(2)  Da  un  processo  avviato  in  Cavarzcrc  risulta  che  molti  si  rifiuta- 
vano di  andare  in  chiesa  a dare  il  voto,  perché  dovendo  dire  il  loro  no- 


Digitized  by  Googl 


290 


ii  commercio,  cessata  l' industria,  aumentala  la  povertà; 
ondechè,  desiderandone  o prevedendone  la  prossima  fine, 
gli  voltavan  le  spalle  ; c già  parecchie  dimostrazioni  in 
senso  austriaco  vedevansi. 

Apportatori  del  voto  popolare  partivano  immedia- 
tamente deputati  per  Milano  al  Bonapartc,  ed  altri  al  Di- 
rettorio a Parigi;  ma  erano  arrestati  a Milano,  tolte  loro 
le  carte  e impedito  di  proseguire  il  viaggio.  Lo  Spada, 
ritornato  a Venezia  1’  1 1 novembre,  informava  che  nulla 
di  preciso  s’avea  potuto  rilevare  dal  Bonaparte  quanto  al 
futuro  governo  di  Venezia,  solo  che  non  sarebbe  conse- 
gnata all’Austria  se  non  dopo  il  congresso  di  Rastadt; 
aver  parlato  il  generalissimo  dell’inutilità  del  congresso 
di  Venezia,  mostrato  essere  opportuno  che  fossero  sospe- 
se le  sessioni  pubbliche,  fosse  frenata  la  stampa,  la  Mu- 
nicipalità si  mettesse  d’accordo  col  Serruricr;  fece  inten- 
dere doversi  pensare  all’approvvigionamento  delle  trup- 
pe francesi,  c all’approntamento  di  navigli;  toccò  altresi 
di  una  richiesta  di  denaro.  Da  questa  avea  tentato  lo  Spa- 
da di  scusarsi  colla  povertà  dell’erario  ; ma  diceva  sospet- 
tare volesse  il  Bonapartc  consegnare  Venezia  adatto  squal- 
lida e spoglia  agli  Austriaci;  opinava  la  Municipalità 
pensasse  alla  propria  sicurezza,  i cui  membri  erano  lutti 
qual  più  qual  meno  esposti  a pericolo  ; non  goder  essa 
fiducia  nè  interna  nè  esterna;  tenerla  anzi  i Francesi 
in  conto  di  ridicola,  gli  Austriaci  di  nemica;  essere  per- 
ciò opportuno,  rinunziando,  istituire  nuova  magistratura 
provvisoria  lino  all’arrivo  degli  Austriaci  (1). 


me  temevano  fotte  un' astuzia  per  trascinarli  poi  alia  guerra;  altri  crede- 
vano coll' astenersi  o col  bossolo  verde  far  cadere  la  Alunicipalità.  Archi- 
vio, Commilitone  di  Polizia 
(I)  Setiioni  privale,  Il  nov. 
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E il  giorno  14  arrivava  allea  informazione  del  Dan* 
dolo  sul  suo  impedito  viaggio  a Parigi;  diceva  che,  dopo 
vana  resistenza,  era  stato  costretto  dal  Bonapartc  a dar 
la  nota  di  dieci  o dodici  nomi  di  municipalisti,  da  essere 
inseriti  fra  i componenti  il  corpo  legislativo  della  Cisal- 
pina; che  il  suo  nome  v’era  stato  aggiunto  dallo  stesso  Bo- 
naparte  (i);  che  questi  divisava  aprire  nella  Cisalpina  un 
ricovero  a tutti  quei  Veneti  che  preferissero  migrare;  che 
a quest’oggetto  gli  spogli  e le  confische  francesi  avesse- 
ro ad  essere  a benefizio  di  quelli;  che  quanto  fosse  rima- 
sto in  Arsenale  sarebbe  dato  in  balìa  del  popolo,  perchè 
nulla  vi  trovassero  i Tedeschi  (2). 

La  costernazione  tra  i municipalisti  a queste  notizie 
giunse  al  sommo;  tulli  si  convinsero  di  avere  fino  allora 
rappresentata  una  commedia,  essere  stali  lo  zimbello  del 
Bonaparte,  ed  unanimemente  protestarono  rifiutare  da 
lui  qualunque  benefizio;  e in  generale  i buoni  patriotti 
davano  giustamente  in  improperi  ed  imprecazioni  con- 
tro chi  gli  avea  traditi  (3).  If  Villetard,  che  si  era  impe- 
gnato di  buona  fede  pel  suo  governo,  e che  adesso  veniva 
incaricato  di  dare  il  doloroso  annunzio  ai  municipalisti 
della  cessione  di  Venezia,  e di  eseguire  l’ultimo  spoglio, 


(1)  Il  Dandolo,  disciolio  il  Governo,  ritiravasi  nella  Cisalpina,  ov* en- 
trò in  grazia  di  Napoleone  che  nel  1806,  venuto  in  possesso  della  Dal- 
mazia, vel  nominò  governatore  coll’ antico  titolo  di  proveditor  generale. 
Il  Dandolo,  in  questa  qualità,  fece  di  molto  bene  al  paese  ; fu  poi  conte 
c senatore  del  regno,  elettore  nel  Collegio  dei  dotti,  membro  dell'Istitu- 
to, insignito  di  molli  ordini,  rinomato  pei  suoi  scritti  di  agricoltura  ed  in- 
dustria agraria.  Mori  nella  sua  villa  di  Varese  nel  1819,  di  anni  61.  Insi- 
gni onori  pure  ottenne  l’altro  municipalisla  Tommaso  Gallino,  distintissimo 
avvocato,  alla  qual  professione  ritornò  tranquillamente  nel  1814,  dopo  ch’e- 
ra stato  fino  allora  primo  presidente  della  Corte  d’AppeJlo  in  Venezia.  Mori 
nel  1816,  di  anni  71. 

(2)  Sessiont  private. 

(3)  Dotta,  L XII. 
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lamentavasene  al  Bonaparte,  c descrivevagli  a vivi  colori 
la  magnanima  risoluzione  de’  Veneti. 

« E’  bisognava,  così  scriveva  al  generalissimo  (4), 
ch'io  avessi  tanta  fermezza  stoica,  quanto  amor  patrio, 
perchè  io  il  doloroso  carico,  che  mi  deste,  accettassi.  Era 
presto,  per  quanto  in  me  fosse,  di  adempirlo;  ma  bene 
io  meco  stesso  mi  rallegro,  almeno,  di  aver  trovato  nei 
municipali  di  Venezia  animi  troppo  alti  per  voler  coope- 
rare a quello,  che  per  mezzo  mio  loro  avete  proposto. 
Cercheranno  eglino  altrove  una  libera  terra;  ma  prefe- 
riranno, se  necessario  fia,  la  povertà  all’  infamia.  Non 
consentiranno  che  altri  possa  dir  di  loro,  che  abbiano, 
durante  alcuni  giorni,  usurpato  la  sovranità  della  nazio- 
ne loro  per  metterla  in  preda  altrui.  Per  un  tal  procedere 
proveranno  almeno  che  non  meritano  i ceppi,  che  si  stan 
loro  preparando  ....  » 

Alle  quali  doglianze  rispondeva  il  Bonaparte  con  una 
lettera  piena  di  amari  rimproveri,  e nuovi  e rinvigoriti 
ordini  al  Villelard  (2).  La  Municipalità,  prima  di  discio- 
gliersi, si  dava  fretta  ad  ultimare  ancora  alcuni  buoni 
provvedimenti,  che  restassero  testimoni  almeno  del  suo 
buon  volere  e della  sua  operosità  amministrativa  (3). 
Quindi  alcune  leggi  a riparo  de' troppo  frequenti  fuochi 
nell’Arsenale,  per  preservarlo  dal  pericolo  d'incendio; 
altre  regolanti  la  materia  della  zecca,  delle  finanze;  altre 
ancora  per  la  liquidazione  dei  crediti  verso  l’antica  Re- 
pubblica, c dei  danneggiati  del  42  maggio;  ordinava- 

# 

(1)  Bolla,  L.  XII. 

(2)  Una  risposta  fredda  ed  insultante  la  dice  lo  stesso  Darà,  aste* 
nendosi  però  dal  riferire  ambedue  le  lettere.  « Villelard  écrivit  d Bona- 
parte,  et  en  fui  traité  avec  une  dureti  remarquable  •,  nota  il  Thiers, 
L.  XXXIX. 

(3J  Gazzetta  urbana , 18  novembre. 
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si  un  nuovo  tribunale  criminale  (1);  ritiravansi  i decreti 
delle  confische,  eccettuali  quelli  a carico  dei  tre  Inqui- 
sitori, Barbarigo,  Gabriel  e Corner,  che  il  Bonapartc 
volle  espressamente  avessero  effetto  a vantaggio,  come 
diceva,  dei  danneggiati  del  12  maggio.  Occupavasi  del- 
1’  attuazione  del  Monte  di  Pietà,  trasferiva  infine  (9  no- 
vembre) in  una  deputazione  detta  dei  cinque  con  aggiun- 
ta (2)  la  cura  di  fare,  nelle  dolorose  condizioni  d’  al- 
lora, quei  provvedimenti  tutti  che  stimasse  opportuni  a 
benefizio  della  città.  Prime  operazioni  della  Giunta  fu- 
rono richiamare  i deputati  Bcnini  c Mclaneini  dal  con- 
gresso divenuto  ormai  inutile,  e una  solenne  protesta 
contro  un  bando  della  Cisalpina  clic  assegnava  a’ veneti 
fuorusciti  gli  effetti  della  nazione,  c incoraggiava  a tras- 
portare clandestinamente  a Ferrara  cannoni,  barche, 
munizioni  ecc.  (3).  Poi  richiamava,  come  già  gli  amba- 
sciatori ( IO  agosto),  cosi  tutti  gli  altri  residenti  c secre- 
tarli veneti  dalle  varie  corti,  tranne  il  Vendramin  bailo 
a Costantinopoli,  circa  al  quale,  per  l’importanza  del  po- 
sto, le  deliberazioni  erano  a rilasciarsi  ad  un  futuro  gover- 
no (4).  E,  considerando  i pericoli  che  potrebbe  correre  la 
sicurezza  pubblica  nel  prossimo  cambiamento,  per  tanti 
odii  da  sfogare,  tante  ingiurie  da  vendicare,  per  l’esal- 
tazione di  alcune  menti,  pel  trionfo  di  diverse  passioni,  fu 
istituita  una  giunta  speciale  di  Polizia  composta  del  cit- 


tì) Trovasene  il  Regolamento:. . nessuno  possa  essere  arrestato,  se  non 
t'n  flagranti,  senza  un  ordine  motivato  di  uno  dei  varii  Comitali  ; il  detenu- 
to debba  essere  costituito  entro  21  ore.  L'arresto  non  infama  nessuno,  es- 
sendo sola  misura  di  cautela  finché  sia  giudicato.  IO  nov.  Filza  IV.  V.  Co- 
mitato di  Salute  pubblica- 
ci,I Erano  Bujovich,  Dolfin,  Mocenigo,  Gallino  (al  quale  fu  poi  so- 
stituito Marconi  ) Giuslinian,  Pisani,  Signore»:,  Spada. 

(3)  Commissione  dei  cinque  con  aggiunta,  all'Archivio. 

(I)  /òtti.  16  dicembre. 
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ladino  Fontana  (per  gli  uflìzii  occupati  sotto  il  cessato  go- 
verno e per  essere  sempre  stalo  del  Comitato  di  Salute 
pubblica),  di  Bernardino  Renicr  benemerito  dell’attuale 
ordinamento  della  truppa,  c del  cittadino  Garagnin  ordi- 
natore delle  pattuglie  e delle  guardie  nazionali,  di  cui 
avea  saputo  acquistarsi  la  benevolenza  e la  stima.  Al  Re- 
nier,  rinunziante,  fu  sostituito  il  Giustiuian. 

Attese  la  Giunta  dei  cinque  altresì  alla  liquidazione 
dei  crediti  verso  il  cessato  governo,  assegnandone  a pa- 
gamento i pubblici  depositi,  e parte  dei  beni  de’ monaste- 
ri col  prò’ decorrente  dal  16  maggio  (1).  Prese  in  esame 
eziandio  l’ amministrazione,  c vi  trovò  parecchi  disor- 
dini. 11  22  maggio  la  Municipalità  avea  avuto  in  cas- 
sa, tra  denaro,  verghe  d’argento  e d’oro,  argenti  raccol- 
ti dagli  abitanti,  ccc.  la  somma  di  D.  952,587:16,  somma 
di  poi  aumentata  di  altrettanto  pei  prestiti,  le  lasse,  il 
tesoro  di  s.  Marco  (valutato  però  ad  una  somma  più  assai 
considerabile  che  effettivamente  non  diede  );  e tuttavia  fì- 
nivasi  con  ragguardevoli  debili  di  200  mila  ducati;  ma 
per  diritto  di  giustizia  convicn  tener  conto  delle  enormi 
spese  dalla  Municipalità  sostenute  e nell’interno  c nell’e- 
sterno per  la  conservazione  della  Repubblica;  onde  la 
taccia  di  spreco  c di  sottrazione  di  denaro  pubblico  sti- 
miamo doversi,  per  lo  meno,  sminuire  di  molto. 

Le  sessioni,  già  negli  ultimi  giorni  scarsamente  fre- 
quentate, cessavano;  loglievnnsi  le  gradinale  per  gli  spet- 
tatori, riducendo  la  sala  alla  primitiva  sua  forma;  ve- 
niva soppressa  la  Società  dell’ istrus ione  pubblica;  i mu- 
nicipalisti,  scaduti  affatto  di  credito,  erano  perfino  pub- 
blicamente scherniti  dal  popolo  neU’occasionc  della  festa 
della  Salute  (21  nov.)  e,  deposto  ogni  potere,  a poco  a 
poco  si  allontanavano. 

(1)  Commilitone  dei  cinque  con  aggiunta,  all'Archivio 


304 


Il  Serruricr,  d’altronde,  pubblicava  bandi  ed  avvisi 
per  contenere  il  popolo,  per  conservare  l’ordine  c la  tran- 
quillità, minacciava  sarebbero  strappali  dai  Francesi  i 
pennacchi  bianchi,  le  nappe  austriache,  sarebbe  punita 
ogni  dimostrazione  politica;  faceva  arrestare  il  Giuliani 
ed  altri  de’ più  riscaldati,  e tradurli  in  Terraferma. 

Si  era  data  intanto  esecuzione  alle  condizioni  del 
trattato  segreto  di  Milano,  e,  benché  il  trattato  medesimo, 
contro  il  convenuto,  non  fosse  mai  stato  dal  Direttorio 
ratificato,  le  esigenze  francesi  non  avcano  avuto  termine 
nè  misura.  Eransi  asportati  circa  500  manoscritti,  30 
quadri  dei  più  pregiati,  il  famoso  cammeo  del  Giove 
Egioco,  parecchi  navigli  ecc.;  poi  si  vollero  vestimenla 
pei  soldati;  levavasi  una  compagnia  di  usseri  che  dovea 
equipaggiarsi  a proprie  spese,  avea  il  Balland  dugento 
zecchini  il  mese  per  vitto  e alloggio,  gondole  a servizio 
degli  ulfiziali.  Alle  rimostranze  della  Municipalità  che, 
colle  proprie  strettezze,  giustificava  le  difficoltà  nel  paga- 
mento del  secondo  milione,  mentre  avea  pagato  già  il  pri- 
mo non  ancora  venute  le  ratifiche,  ed  erano  già  state  as- 
portate dai  Francesi  le  argenterie  delle  chiese  di  Mura- 
no, le  quali  pur  dovcano  computarsi  a diffalco,  risponde- 
va il  Baraguey  trovare  quelle  scuse  ridicole,  c minacciava 
l’esecuzione  militare.  Al  che  la  Municipalità  dignitosa- 
mente: « Giacché  la  ragione  non  può  resistere  alla  forza, 
sta  in  voi  l’agire  come  vi  piace.  • (1). 

Stabilito  poi  di  cedere  Venezia  all’ Austria,  volevano 
ì Francesi  cederle  nulla  più  che  un  cadavere;  asportavano 
quanto  più  denaro  potevano,  mandavano  a Tolone  tult’i 
navigli  adoperabili  o in  costruzione,  distrutti  i vecchi; 
imbarcavano  tutte  le  artiglierie  e le  munizioni,  i soldati 

/ 

<1)  Lagnanze  al  Serruricr,  Municipalità  LeUtre,  all' Archivio. 
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francesi  gavazzavano  nell’Arsenale,  e vi  appiccavano  il 
fuoco,  or  in  un  silo,  or  nell’ altro  (1);  arde  varisi  gli  orna- 
menti del  Bucentoro  per  raccoglierne  l’oro;  si  vende- 
vano a vii  prezzo  i più  rari  oggetti  dell’arte  nella  Scuo- 
la dei  Mercanti  alla  Madonna  dell’  Orto  ; i soldati  vi 
bruciavano  le  panche  con  ispalliere  di  magnifici  inta- 
gli (2),  disperdevano  i quadri,  distruggevano  l’altare  con 
colonne  dorate.  Si  offerivano  alla  vendita  a pubblico  mer- 
cato due  milioni  e mezzo  di  biscotti,  e quarantaquattro 
mila  moggia  di  sale  (3);  e non  avendo  trovato  comprato- 
ri fu  obbligato  il  ceto  mercantile,  al  quale  si  univano  al- 
cuni possidenti,  a farne  l’acquisto  per  effettivi  ducati 
450  mila  ; e non  pertanto  fu  alienata  ancora  quantità 
grande  di  sale  al  minuto  siho  ad  un  soldo  la  libbra  c 
meno,  onde  lutt’i  bottegai  e le  private  famiglie  ne  fecero 
prò  vista  abbondante,  L’ Mailer  mandò  il  suo  segretario 
Brunet,  chiedendo  il  valore  della  badia  di  Vangadizza  e 
d’altri  terreni,  come  provenienti  dalla  Gasa  d’Este  (4);  si 
esigettero  a forza  dagli  ex-Inquisitori,  di  nuovo  arresta- 
ti, e con  minaccia  di  trasportarli  a Ferrara,  lire  454,250, 
che  furono  pagate  lire  60,797  in  diamanti  e lire  70,453  in 
denaro,  con  che  ottennero  piena  quitanza  dai  commissari! 
Brunet  e Rolland  (5).  E perchè  nessuna  molestia  mancas- 
se, il  Serrurier  risvegliava  le  antiche  pretese  della  ditta 
Chomcl  e Jourdan  (6).  Si  vollero  altri  libri  e quadri  pre- 
ziosi; e fu  incaricato  il  commissario  Bassal  di  visitare  gli 
archivii  ed  asportarne  quante  carte  avessero  relazione  a 


(1)  Comitato  segreto,  Sessioni'  privai». 

(i)  Democrazia  0.  S.  II. 

(3)  Memoria  di  quanto  è successo  ccc. 

(!)  Ibid. 

(5)  23  boy.  ( 17  nevoso  ) Commistione  dei  cinque. 

(6)  27  nov.  Ibid. 
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Frauda;  furono  levati  perfino  i quattro  cavalli  della  chie- 
sa di  s.  Marco  per  trasportarli  a Parigi.  A contenere  il  po- 
polo dolente  a tale  spettacolo,  che  offendeva  non  solo  il 
sacro  diritto  di  proprietà,  ma  altresì  il  sentimento  nazio- 
nale, che  rapnva  ad  un  popolo  quanto  deve  avere  di  più 
caro,  la  memoria  degli  antenati,  che  ricordava  i tempi 
vandalici  in  mezzo  ad  una  raffinata  civiltà,  tutta  l’auto- 
rità crasi  ristretta  nel  governo  militare  d’accordo  colla 
nuova  giunta  di  Polizia,  che  pubblicò  il  suo  primo  bando 
il  28  dicembre,  senza  il  solilo  stemma  della  libertà,  e rac- 
comandando la  quiete  in  quei  supremi  momenti. 

Spogliala  finalmente  Venezia,  dispersi  i migliori  suoi 
cittadini,  lagrimauti  gli  altri  che  la  patria  non  poteano  la- 
sciare, partivano  a pochi  a pochi  i Francesi,  ultimo  il  Ser- 
ruricr  co’ suoi  uffiziali.  Allontanato  PuHirno  distaccamen- 
to francese,  entrava  il  primo  corpo  austriaco,  che  prende- 
va possesso  della  piazza,  del  Ponte  di  Rialto  c dell’Arsena- 
le. Questi  fatti  accadevano  il  dì  <8  gcnnajo!798. 
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Documenti  relativi  al  conte  di  Dilla  (Luigi  .177//)  (1) 
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rj,  1795  4 gennaio  in  Contiglio  di  X.  ,,  , , , . , 

t.t  4 ;l  i t f ■ ■ t » 

Che  per  un  segretario  di  questo  Consiglio,  promessa  la  se- 
rretezza,  e dato  il  giuramento,  sin  iiumdoto  a leggere,  e lascialo 
in  copia  a Sa\j  del  Collegio  per  comunicare  al  Senato  quando 
e se  ad  essi  parerà,  quanto  segue, 

Nella  grandezza  delle  combinazioni  de’  teuipi  presenti,  gli 
Inquisitori  di  Stato  non  hartup  gessalo  inai  di  contribuirà  con 
tulle  le  applicazioni  possibili  alla  fine  importante  di  mantenere 
la  tranquillità  nello  Stalo,  né  di  adoperare  (dal  momento  dell’ar- 
rivo a Verona  del  conte  di  Lilla  ) tutte  le  cure  più  laboriose  per- 
chè il  soggiorno  d'  un  tale  soggetto  sia  il  meno  osservabile,  e 
meno  influente  negl' eminenti  rapporti,  che  abbraccia,  e nelle  •- 
zioni  e direzioni  de’  sudditi,  ed  il  Senato  ne  Ita  ricevuti  di  tfinpo 
in  tempo  non  dubbj  riscontri.  La  dimora  ormai  di  circa  un  «uno 
e ipezzo  del  detto  soggetto  in  quella  città,  deve  riguardarci  in 
rapporto  alle  due  diverse  di  lui  condizioni  cjoè  prima  come  scm- 

<1)  Di'»  documenti  sul  conte  di  Lilla  trafilasti  nel  179?  dagli  Archivi!  ve- 
neti a ftfejzo  del  iVon»n»is>ario  francese  (tassili,  noti  restarono  che  i due  cW 
qui  rechiamo,  e qualche  sommario  sparso  in  raccolte  private  c peri  tò  non 
a&Uo  attendibile,  ,,)t,  , ..  , • . , » jt  j 
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plice  emigrato,  qunlì dento  col  titolo  di  Beggente  dopo  lo  fine  In- 
olici* di  Luigi  XVI,  fuorché  però  doli»  Bepubhliro,  la  seconda 
dopo  II  decesso  drl  figlio  di  Luigi  XVI,  per  il  quale  fu  nominato 
da  alcuni  Pretendente,  da  altri  Re;  col  qual  titolo  appare  nel 
manifesto  pubblicato  colle  stampe,  in  data  di  luglio  decorso,  ma 
come  tale  non  per  anco  riconosciuto  dalle  stesse  Potente  coa- 
lizzale. 

Quanto  al  Governo  Veneto,  fu  egli  sempre  come  privato  in 
tulle  due  le  dette  posizioni,  e gl'  Inquisitori  di  Stato  sempre  di- 
ressero con  questo  principio  la  pubblica  Rappresentanza,  ed  eb- 
bero cura  che  li  sudditi  si  contenessero,  e corrispose  il  contegno 
del  conte  di  Lilla,  così  verso  la  pubblica  Rappresentanza  mede- 
sima, come  in  faccia  alla  città  nella  quale  visse  ritiratissimo,  al 
che  influirono,  e lo  vigilanza  de*  cittadini  che  sostennero  succes- 
sivamente quella  Reggenza,  e le  sollecitudini  del  Tribunale  a 
cooperarvi  in  tulle  le  forme  possìbili,  condotta  che  sembra  che  u- 
niversalmente  incontrasse,  e (per  quanto  parve  finora)  anche 
allo  stesso  Governo  della  Francia. 

Fu  dagli  inquisitori  di  Stato  portato  al  pubblico  lume,  che 
dopo  la  morte  del  figlio  di  Luigi  XVI,  in  una  conferenza  tenuta 
dal  conte  di  Lilla  con  suoi,  era  stato  stabilito  di  non  mutar  tito- 
lo in  Verona,  anche  per  li  riguardi  che  egli  doveva  ni  Senato; 
ma  da  quel  punto  le  spedizioni,  e gli  arrivi  de’  corrieri,  e l'azio- 
ne di  detto  soggetto  verso  le  Corti  coalizzate  si  resero  più  fre- 
quenti ed  osservabili,  e si  traspirò  il  progetto  dell'  estesa  del 
detto  manifesto  per  nome  di  Luigi  XVIII  Re  di  Francia,  «Ila 
quale  penetrazione  furono  prese  dal  Tribunale  delle  precauzioni 
perché  non  portasse  la  data  di  Verona,  e delle  avvertenze,  per- 
ché non  uscisse  dai  torebj  dello  Stalo,  come  è seguito. 

Dalla  detta  nuova  condizione  nella  quale  è venuto  il  conte 
di  Lilla,  derivò  P aumento  di  concorso  de’  più  distinti  emigrati, 
P nudata  a Verona  di  qualche  ambasciatore  che  risiedeva  in  Ve- 
nezia, come  il  sig.  De  Las  Casns,  ed  altri  ministri,  e soggetti  ri- 
marcabili, come  il  nolo  marchese  d’  Entraigues,  il  marchese 
Gherardini  ministro  imperiale  a Torino,  ed  altri,  li  quali  tutti  vi 
ebbero  delle  conferenze;  indi  arrivò  dall'  Inghilterra  Lord  Ma- 
carlney,  annunciato  dalla  fama,  come  ministro  al  conte  di  Lilla 
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ma  inai  riconosciuto,  nè  dulia  pubblica  Rappresentanza,  nè  dai 
sudditi,  mediante  le  avvertenze  usate  dal  Tribunale,  sp  non  co- 
me un  semplice  forestiere. 

Le  conferenze  del  conte  di  Lilla  co’  suoi,  c con  Rlylord  di- 
vennero ancora  più  frequenti  ; per  il  di  lui  mezzo  gli  arrivò  an- 
che qualche  sovvenzione  di  denaro  dall’  Inghilterra;  9Ì  moltipli- 
carono li  corrieri  andanti  e venienti,  e crebbe  la  corrispondenza 
epistolare  del  conte,  e de’  suoi,  ed  anche  alcune  croci  furono  di- 
spensate da  lui  a degli  emigrati  lontani,  locchè  potè  influire  ( in 
modi  è vero  riservati,  ma  non  isfuggiti  ) a rendere  più  osserva- 
bili le  direzioni  del  medesimo. 

Anche  alcune  mutazioni  di  persone,  si  penetra  che  in  questi 
stessi  momenti  vadano  facendosi  dal  conte  di  Lilla,  nelle  cariche 
de’  suoi  dipendenti,  e I’  arrivo  del  duca  de  la  Vanguson  fece 
sporgere  che  avesse  a sostituirsi  al  barone  di  Hachianden  nella 
cura  delle  esterne  corrispondenze,  nella  quale  però  questi  tutto- 
ra continua. 

À tutto  questo  che  può  influire  a rendere  osservabile  qua- 
lunque parte  della  condotta  del  conte  di  Lilla,  e de’  suoi  in  Ve- 
rona, si  aggiugne  I*  importanza  degli  a (fa  ri  della  guerra,  le  no- 
• tizie  de’  quali  vantaggiose  agl’  Austriaci  sul  Reno  ed  in  disca- 
pito degli  Austro-Sardi  sullo  Riviera,  e Piemonte,  si  uniscono  a 
quelle  di  nuove  alleanze,  annuncio  di  future  imprevisibili  con- 
tingenze. ' > : 

Se  però  si  esamina  la  maniera  con  la  quale  la  persona  del 
conte  si  condusse  e continua  a tenersi  in  Verona,  ponilo  gl’In* 
qnisitori  di  Stalo  asserire,  non  dar  egli  alcuna  osservazione,  nè 
che  vi  faccia  alcuna  pubblicità:  qualunque  gli  appartiene,  o va- 
da a visitarlo,  riguardo  alla  Rappresentanza  ed  ai  paese  stesso, 
non  è che  un  semplice  particolare,  è incessante  In  vigilanza  so- 
pra i sudditi  a di  lui  riguardo,  e qtie’  nobili  sono  avvertiti  a te- 
nersi lontani  da  ingerenza,  da  rapporti,  da  frequenti,  o marcale 
ufficiosità. 

Non  è senza  l’osservazione  del  Tribunale  che.  dall’ agosto 
in  poi  si  sinno  sparse  voci  di  partenza  del  detto  soggetto,  ora 
verso  I’  armata  al  Reno,  ora  di  possibile  ritiro  in  questa  capitale 
ovvero  fu  luspruok,  se  li  francesi  avanzassero  in  Italia,  li  tempi 


Digitized  by  Google 


3i2 

delle  quell  divulgazioni  corrispondono  all’ incirca,  prima  a quel* 

10  del  manifesto;  poi  olle  posteriori  circostanze;  ne  informò  il 
Tribunale  la  pubblica  Rappresentanza,  e con  pari  zelo,  e solle- 
citudine, lo  fece  il  nobile  a Parigi,  spedendo  copia  di  fogli  pub- 
blici, ne’  quali,  e le  conferenze  con  il  signor  de  Los  Casus,  e.  la 
venuta  di  Lord  Macnrlney,  e le  voci,  che  quel  Governo  non  vo- 
lesse che  fosse  più  oltre  accordalo  un  asilo  al  conte  di  Lilia  q 
Verona,  e (variamente)  i luoghi  ove  si  dirigesse,  furono  dall 
alle  stampe,  e fino  si  scrisse  che  era  perito  in  un  supposto  viag? 
giu  all'  armata. 

Tutto  ciò  fino  presso  al  termine  della  passata  convenzione, 
negli  ultimi  giorni  dell’  esistenza  della  quale,  il  cittadino  Gnu- 
tliier,  di'  era  del  Comitato  di  sicurezza  pubblica,  come  riferisce 

11  nobile  Querini,  data  occasione  di  vederlo,  s' introdusse  in  di- 
scorso chiedendogli  novità  di  Venezia;  al  che  avendo  egli  ri- 
sposto che  ne  era  privo,  forse  a causa  delle  vacanze  autunnali, 
lo  ricercò  se  Verona  era  nelli  Stati  della  Repubblica,  e ridendo 
all'  affermativa  soggiunse;  che  il  conte  di  Provenza  aveva  colà 
una  ben  miserabile  Corte;  lacchè  attribuendo  il  nobile  anche 
alle  cure  pubbliche  di  rendere  innocuo  per  ogni  riguardo  il  di  lui 
soggiorno  e particolarmente  per  quelli  die  il  Senato  aveva  ver-  • 
so  la  Francia;  il  Gaulhier  disse  che  sapevamo  molto  bene  tutto 

ciò  die  succedeva  a Verona;  che  inutilmente  il  conte  si  sarebbe 
agitato  presso  la  Repubblica,  che  essi  avevano  molto  più  piace- 
re che  restasse  ai  Stali  di  essa  neutrale,  e che  erano  certi  che 
veramente  voleva  mantenersi  in  pace  colla  Repubblica  francese, 
di  quello  che  sotto  qualunque  altro  Governo,  dove  avrebbe  po- 
tuto formarsi  più  facilmente  qualche  partito,  e secondarsi  i di 
lui  movimenti.  Che  erano  intesi  di  tutto  quello  che  passava,  nella 
di  lui  casa,  e non  ignoravano  che  si  tratteneva  ne’  pubblici  Do- 
mimi per  non  volere  mettersi  in  braccio  della  casa  d’  Austria, 
dell’  Inghilterra  o della  Spugna,  per  timore  che  ì*  interesse  par- 
ticolare coi  quale  ugivutio  quelle  Corti,  non  le  conducesse  in 
qualche  momento  al  sagrificio  della  di  lui  persona.  Esso  Gaulhier 
disse  che  teneva  quasi  per  sicuro  che  nel  genuajo  sarebbe  par- 
tito dui  Stali  della  Repubblica,  ma  senza  indicare  dove  potesse 
ritirarsi;  che  la  Repubblica  si  era  condotta  con  saviezza,  e che 
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ne  coglieva  il  meritato  frutto.  Progredì  asserendo  che  nel  spa- 
zio di  tre  mesi,  si  farebbe  In  pace  generale;  che  aveva  fonda- 
mento di  questo;  ma  a condizione  che  li  paesi  bassi  Austriaci,  il 
Lucemburghese,  il  paese  di  Liege  restassero  attaccati  alla  Fran- 
cia; In  quale  non  poteva  più  permettere  che  formassero  un  Go- 
verno a parte,  ed  indipendente,  e che  fossero  uniti  al  suo  terri- 
torio H Monts  Blancs,  cioè  la  Savoia  e Nizza:  che  per  li  paesi 

ai  Reno  occupali  dai  francesi,  la  Repubblica  sarebbe  facile  a ce- 

* 1 » 

dere.  Ma  cambiata  poco  dopo  la  fama  del  Governo,  e le  persone, 
le  dette  notizie  ( per  quanto  con  merito  da  esso  nobile  fu  riferi- 
to) presero  un  aspetto  diverso;  poiché  insorto  1’  affare  dell’  in- 
viato di  Toscana  Carlotti,  produsse  fra  le  divulgazioni  del  mo- 
mento, e la  combinazione  d’  essere  il  nobile  col  cittadino  la  Re- 
veliere-le -pause  uno  dei  membri  del  Direttorio  esecutivo,  occa- 
sione di  parlnre  del  conte  di  Lilla,  ed  ebbe  egli  luogo  a rimar- 
care, e dalla  di  lui  voce,  e dalla  di  lui  fisionomia,  una  certa  ri- 
serva indicante  non  essere  egli  convinto  delle  cure  che  lui  le 
affermava  aver  sempre  prese  lo  Repubblica  «IT  innocuità  del 
soggiorno  in  Verona  del  detto  soggetto,  nè  che  fosse  molto  con- 
tento, o persuaso  che  dimorasse  ancora  ne’  pubblici  Stati. 

Aggiunse  il  nobile  le  proprie  apprensioni  in  Parigi  in  quei 
momenti  fattesi,  che  si  fosse  scoperta  una  nuova  corrispondenza 
pretendendosi  aver  rilevala  una  nuova  trama  per  rimettere  un 
Re  sul  trono,  e questo  il  conte  di  Lilla:  che  di  lui  siano  state  in- 
tercettate molte  lettere  scritte,  e sottoscritte  a varii  deputati, 
ed  anche  al  conte  Cal  lotti,  e quindi  non  essere  meraviglia  che 
venga  posto  in  ombra  quel  Governo  che  permette  che  abbia  ri- 
cetto ne’  suoi  Stati,  un  nemico  così  terribile,  di  quella  Repub- 
blica: 

Accompagnò  anche  un  foglio  che  pareva  ( per  quanto  os- 
serva) accordato  da  quel  Governo,  foglio  anche  subito  dopo  so- 
speso, in  data  8 dicembre,  nel  quale  si  diceva  dal  gazzettiere, 
sembrar  qualunque  osservazione  prematura  rispetto  alla  Repub- 
blica di  Venezia,  finché  Verona  sarà  il  luogo  di  residenza  del 
Pretendente;  finché  Ella  non  prenderà  1’ attitudine  imponente 
che  gli  conviene  in  faccia  ai  nemici  della  Francia,  ed  ai  suoi , 
perchè  l’ indipendenza  di  Venezia  dipende  assolutamente  dal 
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successo  dello  rivoluzione  frnncese;  finché  olla  fine  li  suoi  porti, 
ed  il  suo  commercio  non  sommo  riuniti  d’ interesse  con  quelli 
della  Francia.  , . . 

Tutto  questo  credono  gl’  inquisitori  di  Stato,  non  aver  a ri- 
tardare alla  conoscenza  del  Governo  per  lume  di  maturi  suoi 
consigli,  e delle  pubbliche  deliberazioni. 

Ì ’ » . 1 4 » 

Tratta  dalla  filza:  Comunicate  del  Consiglio  dei  X al  Se- 
nato dal  1770  al  4797,  ora  nella  Cam.  II.  degli  Atti  degl'  In- 
quisitori di  Stato.  — Arch.  generale. 
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Paris  le  22  Ventose  marzo  1797  an  4 de  la  répnblique 
francaise  une  et  indivisible. 

% * * i » I*  ' 

Le  Ministre  des  relalions  extérieures 
% ; 

• A M.  Quirini  ISoble  de  la  république  de  Venite  prèt  la  Répu - 

blique  francaise.  , 

- • • 1 

Le  soussigné  Ministre  des  relalions  extérieures  a l’honneur 

d’  informer  monsieur  Quirini,  noble  de  la  République  de  Veni- 
se  près  la  République  francaise,  que  le  directoire  exéculif  ayant 
a coeur  de  prevenir  lout  ce  qui  pourroit  troubler  la  paix  et  1’  a* 
initié  qui  subsislent  heureusement  entra  les  deux  Républiques  a 
chargé  le  susdit  ministre  des  relalions  extérieures  de  notifier  à 
monsieur  Quirini  la  peine  sensible  que  lui  fait  éprouver  la  con* 
descendance  étrnnge  que  manifeste  le  Sénat  de  Veuise,  sur  1’  é- 
clat  scandoleux  que  fait  mix  yeux  de  toule  I’  Europe  le  séjour  a 
Verone  de  Louis  Stanislns  Xavier  soidisnnl  Louis  XVIII,  s’ an- 
non^ant  et  agissant  commeRoi  de  France.  Ses  prétentions  ne  se- 
roienl  que  ridicules  et  dignes  de  mépris  du  Gouvernement  fran- 
ante si  sa  pretendile  cour  n’  étoit  le  centre  et  le  foyer  des  intri- 
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gues  conlrerévolutionniiires  des  royalistes,  le  point  d*  où  par- 
lenl  et  où  retounient  les  correspondanees  criininelles  qui  ten- 
dent  a repandre  le  trouble  don*  Ics  Dépnrtements  de  l'intérieur; 
Si  I'  oppili  et  la  protecliou  que  redoli  ve  chef  des  ennemis  dome- 
stiqiii  s de  la  République  frinitane,  n'éloit  un  olteiilnt  manifeste 
à la  bornie  hannonie  que  le  Directoire  executif  désire  nrdem- 
menl  maintenir  elitre  les  deux  Républiques. 

Puisque  Louis  Stanislas  Xavier  n’n  pus  crninle  de  compro- 
inettre  la  République  de  Venise  en  agissuut  liautement  sur  son 
territoire  cornine  Roi  de  France,  il  se  rend  par  cette  conduile  in- 
digne  de  l'asyle  qu’il  avoit  obtenu  de  riiumanité  dii  Sénal,  et  le 
ministre  des  relalious  exlérieures  demande  au  noni  et  par  les  or- 
dres  du  Directoire  exécutif,  qu'  il  en  soit  prive  dnns  loule  1'  é- 
tendue  des  Etals  de  la  République  de  Venise.  Car  ce  n'est  pus 
duns  celle  cii  constante  que  peuvenl  élre  invoquées  les  lois  de 
la  neutralilé.  C'est  elitre  des  Puissaucesexislunteseiiarmesque  le 
goiivernemenl  Vénilien  a voulu  et  pu  rester  neutre  et  non  elitre 
un  roi  imnginaire  et  une  République  beureusemenl  étublie  qui 
peut,  qui  suit  déployer  une  energie  et  des  forces  réelles  pour  se 
fuire  respecler.  Tolerer  plus  loiiglemps  Louis  Slunislus  Xavier 
duns  I’  éclal  qu’il  alfecte,  ce  seroit  mécoimuitre  In  république 
froiiftiise.  Aitisi  cet  liète  iudiscrel  u mis  le  gouvernement  Vénilien 
duns  lo  nécessilé  de  se  prononcer.  Le  Directoire  exécutif  ne 
doute  pas  que  sa  résolulion  ne  soit  d'accord  avec  les  senti- 
ments  d'ufTeciion  qu'il  professe  bautement  pour  la  République 
fran^aise. 

Le  Directoire  exécutif  pcrsundé  que  les  iulenlions  du  Sé- 
nni de  Venise  soni  de  se  montrer  iiièbrnuloble  duns  le  sysléme 
de  neutralilé  qu'il  a adoplé  et  protesté  de  suivre  pendant  celle 
guerre,  n’  a pu  apprende  snns  etonnenient  qu'il  ait  soufTert  le 
pussuge  des  troupes  autrichiennes  sur  son  territoire.  Ce  passa- 
ge,  s’il  a élé  obtenu  pur  la  force,  est  un  attentai,  a l’indépendan- 
ce  de  la  République  de  Venise,  et  s‘  il  a élé  nccordé  libmnent, 
line  violalion  manifeste  de  la  neutralilé,  une  atteinte  è In  bornie 
hannonie  que  l’ interét  rériproque  des  deux  républiques  a èia- 
bli  et  maintieudra  sans  doute  elitre  elles. 

Le  Directoire  exécutif  a lieu  d’  espérer  qu’  il  suffira  à 
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monsieur  Quirini  d’  exposer  les  deux  griefs  qui  sont  1*  ohjet  de 
lii  présente  note,  pour  que  le  Sénni  de  Venise  bien  loin  de  fa- 
voriser  Ies  desseins  et  entreprises  hostiles  des  ennemis  de  la 
Frnnce,  fosse  tous  ses  efforts  pour  maintenfr  dans  son  integrité 
la  neutralità  qu’il  a proinis,  d’  observer,  en  s’  opposnnt  dés  à 
present  avec  ferineté  au  passnge  sur  sor  territoire  des  Troupes 
Autrichiennes,  corps  d’  émigrés  et  autres  ennemis  de  la  Rèpu- 
blique  frammise,  en  prenanl  des  mesures  efficace»  pour  meltre 
fin  nux  manoéuvres  ìndècenles  dii  soidisant  Louis  XVIII  dont 
le  Directoire  exéculif  désire  et  requiert  le . prompte  éloigne- 
mènt. 

En  s’  expliquant  avec  monsieur  Quirini  conformement  aux 
intentions  du  Directoire  exécutif  sur  Ies  deux  objets  quis  font 
le  sujet  de  cette  note,  le  ministre  des  relotions  extérieures  s’em- 
presse  d’  njouter  qu’il  ne  cesserà  jamals  de  saislr  toutes  les  occa- 
sions  qui  pourront  contribuer  à affermir  et  resserrer  les  noetids 
de  P harrnonie  et  bornie  correspondance  qui  subsistent  entre  les 
deux  Républiques  et  qu’il  cspère  trouver  dans  monsieur  Qui- 
rini une  conduite  olissi  franche  et  aussi  conforme  aux  vrais  in* 
teréts  et  à la  dignilé  du  gouvernement  qu’il  reprèsente. 

Le  ministre  des  relalions  extérieures 
Cu.  Delacroix. 

Tratta  dalla  filza:  Comunicale  del  Consiglio  dei  X al  Se- 
nato dal  4770  al  4797,  ora  nella  Cam.  II.  degli  Alti  degl ' /w- 
quisitori  di  Stato.  — Arch.  generale. 
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Lettera  di  Àngeìo  Giustiuian,  Proo.  Straord.  a Trei'iso. 

Col  cuore  Incerato  dal  più  vivo  dolor  cittadino  mi  presento  n 
V.  S.  ed  n YY.  EE.  — Avvertito  «Ile  ore  8 di  ieri  ch'era  giunto  a 
Treviso,  ove  mi  ritrovavo,  il  generai  in  copile  dell' orinolo  fran- 
cese, Bnnnpnrlp,  fui  sollecito  o produrmi  od  esso,  e indicando- 
gli la  mia  compiacenza  per  l'onore  clic  mi  derivava  dal  conosce- 
re un  soggetto  clic  col  suo  valore  s’  era  reso  sì  celebre,  e per 
poterlo  assicurar  nuovamente  dei  sentimenti  d’amicizia  della 
min  verso  la  Repubblica  francese,  m’interruppe  dicendo  che, 
anzi,  erano  decise  nemiche  per  le  ostilità  dallo  min  praticale; 
c che,  quanto  a me,  ni’  intimava  di  ridurmi  a Venezia,  altrimenti 
mi  avrebbe  fatto  fucilare  dentro  dieci  ore.  Risposi  essere  troppo 
solenni  le  prove  d' amicizia  dallo  Repubblica  di  Venezia  date  al- 
la Francese  con  tanti  sngriftzi  in  tante  pubbliche  prove:  che  nel- 
la guerra  presente  elln  nven  sempre  mantenuto  la  più  costante 
neutralità;  che  eguali  sapevo  essere  e conservarsi  le  sue  massi- 
me anche  attualmente;  e,  quanto  alla  mio  pnrtenzo,  dissi  che, 
destinato  ivi  dal  mio  Governo,  non  ini  ero  lecito,  come  buon  cit- 
tadino, c che  dipendeva  dagli  ordini  del  medesimo 

Da  ciò  proruppe  in  mille  querimonie  e lomenti  d'essere  sem- 
pre stato  ingannato  con  falsità,  ed  aversi  eccitati  i sudditi  al- 
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le  ormi  ; esserne  stali  trucidati  tanti  de’  suoi,  specialmente  in 
Verona;  e,  sopratutto,  si  trattenne  sull'ultimo  avvenimento  dei 
Lido.  Privo  com'ero  della  notizia  di  circostanze  precise  di  tali 
fatti,  senz’entrare  in  dettagli,  ho  negato  assolutamente  che  si 
fossero  mai  eccitali  i popoli  alle  armi  contro  i Francesi  ; che  la 
morte  di  alcuni  Francesi  non  poteva  imputarsi  al  Governo,  ina 
a sola  colpa  privata,  e,  bene  spesso,  al  senso  dolente  delie  sof- 
ferie  oppressioni  e violenze  ; che  a Verona  le  ostilità  erano  di- 
rette contro  i ribelli  ; c,  eh’  essendo  diritto  d'  ogni  governo  di 
accogliere  o d'escludere  dai  suoi  stali  chi  voglia,  non  poteva 
calcolarsi  I’  avvenimento  del  Lido  che  come  effetto  della  violen- 
za di  chi  aveva  voluto  a forza  penetrarvi.  In  prova  delle  massi- 
me pubbliche  di  tranquillità  addussi  il  gin  seguito  disarmo  delle 
pubbliche  piazze,  e richiamai  alla  sua  reminiscenza  che,  in  tutte 
le  provincia,  alle  quali  io  era  stalo  onorato  di  presiedere,  non 
v'era  stato  armo  alcuno  per  parte  dei  sudditi,  attesi  i comandi 
da  me  emanali. 

Rispose  che  nulla  aveva  a lagnarsi  nè  del  mio  contegno  in 
quella  parte  tenuto,  nè  di  tutto  il  corso  della  mia  reggenza  di 
Udine,  ma  che  si  querelava  del  mio  Governo.  Mi  fu  ben  facile  il 
convincerlo  che,  se  confessava  non  potersi  dolere  di  me,  non  Io 
poteva,  per  la  stessa  ragione,  delia  tnio  Repubblica,  poiché  le 
direzioni  da  me  tenute  non  erano  se  non  esecuzioni  fedeli  delle 
pubbliche  commissioni;  che,  se  queste  fossero  stale  diverse,  ta- 
li pure  sarebbero  state  le  mie  operazioni.  Vano  ogni  mio  ragio- 
namento, insisteva  sempre  più  nc’suoi  lagni:  disse  che  voleva 
distruggere  questa  Repubblica;  che,  se  volevo  salvarlo,  mi  pro- 
ducessi al  Maggior  Consiglio  e gli  facessi  ottenere  le  teste  di 
dieci I Inquisitori  di  Stalo.  Inorridii  alla  proposizione:  dissi  che 
non  mi  rendevo  inviato  di  così  spinti  progetti  ; che,  se  ad  onta 
delle  ingenue  direzioni  della  Repubblica,  pretendeva  di  esigere 
de’  risarcimenti,  ve  ne  potevano  ben  essere  d’  olirà  natura.  Fi- 
nolmente,  in  proporzione  alle  mie  risposte  crescendo  la  sua  in- 
sistenza, spinto  dal  mio  patrio  zelo,  spogliatomi  della  spada  glie- 
la deposi,  e mi  protestai  prigioniero  per  la  mia  Repubblica,  fin- 
ché decisamente  constasse  la  sua  innegabile  e irreprensibile  sin- 
cerità : eh’  egli  tele  non  potevo  ricusarmi;  o,  se  ciò  non  gli  ba- 
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stavo,  ed  esigevo  spargimento  di  sangue,  il  mio  gli  offriva  od 
espiare  le  colpe  supposte,  sino  all*  ultima  stillo,  purché  resti 
salva  ed  incolume  l’adorata  mia  patria.  Non  placalo,  ma,  in  qual- 
che maniero,  sorpreso,  mi  disse  ch’ero  un  buon  cittadino,  e che, 
in  premio  della  mia  lealtà,  deciso  com’  era  di  tulli  sterminare  i 
beni  dei  nobili  veneti,  mi  prometteva  la  sicurezza  de’ miei.  Ri- 
cusai questo  dono,  e dissi  che  non  ero  si  vile  da  riceverlo  o 
prezzo  del  sagriOzio  della  mia  patria.  In  mezzo  a si  tristi  attri- 
ti, sopraggiunse  il  benemerito  N.  U.  Rappresentante  di  Treviso, 
o cui  fu  fatto  l’intimazione  medesima  della  partenza,  e rispose 
ondi’  egli  che  dipendeva  dal  suo  Governo.  Dopo  alcune  altre  vo- 
ci egualmente  zelanti  d’enlrambi,  più  udir  non  ci  volle,  e ci  ob- 
bligò a partire. 

Lo  necessità  di  render  tali  cose  presenti  alla  pubblica  cogni- 
zione, ed  intercluso  1'  adito  sin  dal  giorno  innanzi  e alle  mie  de- 
vote rappresentazioni  ed  a ricevere  i comandi  sovrani,  mi  fece 
risolvere  a dirigermi  immediatamente  a Venezia.  Giunto  a Slar- 
gherà, vi  ritrovai  l’ istesso  generai  in  capite  Bonaparte,  eh’  io 
credeva  diretto  per  Mantova.  Pensai  di  tentare  un  nuovo  collo- 
quio, ed  accolto,  vi  ritrovai  gli  egregi  due  NN.  UU.  Deputati 
Dona  e Zusliniun,  dai  quali  Y.  S.  e YV.  EE.  avranno  le  ulteriori 
nozioni;  a me  non  restando  che,  premessi  i più  pieni  applausi 
alla  deslerità  e sommo  zelo  di  questi  distinti  soggetti,  rassegna- 
re d’ essermi  qui  conferito  unitamente  con  li  medesimi,  e che  qui 
esistono  pure  in  Venezia  li  INN  UU.  Podestà  e Capitano  di  Treviso 
e quello  di  Castelfranco,  sperando  imminente  l’arrivo  anche  di 
quello  d’  Asolo. 


Venezia,  3 maggio  4797. 


II. 
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Dispacci  d’inuiati  al  generai  Bonaparlej  e lettera  del  gene- 
rale Berlhier  ai  deputali  Francesco  Dona  e Giustinian 
Leonardo  (1). 


Serenissimo  Principe. 

Col  cuore  lr«» fitto  dal  più  vivo  dolor  patrio  devo  per  preciso 
dovere  d’ Uffizio,  presentare  o VV.  EE.  questa  riverente  mia 
esposizione.  Questa  mattina  assai  per  tempo  mi  fece  avvertire  il 
Ministro  di  Francia,  che  essendo  arrivato  un  aiutante  del  gene- 
rai in  capite  Buonnpnrte,  aveva  estrema  urgenza  di  verificare 
meco  sul  momento  un  colloquio  in  compagnia  dell’uffiziale  mede- 
simo. Presenti  al  mio  animo  le  pubbliche  prescrizioni  sopra  altra 
simile  petizione,  feci  rispondere  al  Ministro,  che  le  forme  delle 
nostre  conferenze  non  ammettevano  V intervento  di  altre  per- 
sone, e che  se  !’  uflizialc  predetto  doveva  qualche  cosa  comuni- 
carmi, io  non  aveva  difficoltà  di  vederlo  separato  da  lui,  e che 
quanto  al  colloquio  ricercatomi  da  esso  Ministro,  mi  vi  sarei 
prestoto  all’  ora,  che  egli  fosse  per  indicarmi. 

Dopo  una  tale  risposta  venne  immediatamente  1’  uffiziale 
alla  mia  casa,  e mi  espose  di  essere  stato  spedito  dal  suo  coman- 
dante con  una  lettera  diretta  al  Serenissimo  Principe,  c colla 
precisa  commissione  di  presentarla  egli  stesso,  anzi  di  leggerla 
nel  Collegio,  aggiungendomi,  con  somma  mia  mortificazione, 
che  il  contenuto  di  essa  lettera  non  poteva  che  riuscire  somma- 
mente ingrato  ed  amaro,  e che  aveva  precisa  commissione  di 
non  attenderne,  che  per  sole  24  ore  la  risposta.  Ben  conoscen- 
do quanto  inutile  sarebbe  stato  il  tentativo  per  divertire  una  si- 
mile incomoda  formalità,  non  vi  introdussi  che  alcune  leggiere 
riflessioni,  le  quali,  come  ben  prevedevo,  punto  non  valsero  a 

(I)  Traili  dalla  Raccolta  cronologico- ragionata  di  documenti  inediti  che 
formano  la  storia  diplomatica  della  Rivoluzione  di  Venezia  ecc.,  Augusta 
(Venezia)  1 799,  Voi.  II. 
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persuadere  l'Ufftziale  d’introdurre  modificazione  alcuna  ne’ 
precisi  ordini  dal  suo  generale  ricevuti. 

Ali  portai  subito  dopo  ni  colloquio  ricercatomi  dal  ministro, 
In  cui  egli  ini  significò,  che  oltre  la  lettera,  di  cui  era  portatore 
l'uffiziale,  che  doveva  egli  stesso  accompagnar  nel  Collegio,  a- 
veva  dal  comandante  in  capite  egli  pure  ricevuto  delle  portico* 
lari  commissioni,  che  avrebbe  dimani  mattina  verificate  con  ap- 
posito memoria,  e mi  aggiunse  solo,  che  se  la  lettera  del  gene- 
rai Buonaporle  era  estesa  in  stile  militare,  la  sua  memoria  sa- 
rebbe concepita  con  quelle  forme,  che  convengono  od  un  mini- 
stro politico.  Brevissima  fu  la  nostra  conversazione,  avendomi 
solo  accennalo  i sommi  capi,  sopra  li  quali  avrebbero  versato  le 
di  lui  rappresentazioni. 

Senza  entrare  sopra  questi  in  alcuna  discussione,  mi  è solo 
riuscito  di  far  abbandonare  al  ministro  il  pensiero  del  suo  in- 
gresso in  Collegio,  ben  conoscendo  per  le  nostre  forme,  e per 
il  pericolo  dell’esempio,  di  quali  moleste  conseguenze  avrebbe 
potuta  essere  ferace  una  tale  novità. 

Appena  scioltomi  da  tale  incomodo  congresso,  non  omette 
la  mia  esattezza  con  tutta  la  sollecitudine  di  fur  presente  alla 
pubblica  sapienza  questo  emergente  ingratissimo,  onde  possano 
essere  opportunamente  prese  le  convenienti  disposizioni. 

Venezia  14  aprile  1797. 

Francesco  Pesaro  K.  procur.  deputato. 

(V.  Racc.  citata  a pag.  168). 

2. 

( a pag.  93). 

Serenissimo  Principe. 

Lodata  del  luogo,  dal  quale  abbiamo  l’ onore  disegnare 
questo  riverente  dispaccio,  troppo  per  se  stessa  previene  a Vo- 
stre Eccellenze  ingrati  annunci!,  e il  dolore  profondo  degli  ani- 
mi nostri  nel  dovere  adempiere  il  penoso  uffizio.  Il  silenzio,  che 
in  jeri  abbiamo  osservato  in  faccia  la  pubblica  autorità,  proverà 


322 

altresì  abbastanza  le  angustie,  nelle  quali  ci  siamo  trovati,  e 
l’ impossibilità  di  umiliare  i dovuti  rapporti.  Avevamo  appena 
segnato  il  precedente  numero  con  i tristi  riscontri  della  situa- 
zione delle  valli  bresciane,  ed  erano  le  ore  21  circa,  lorchè  sen- 
za preventiva  conoscenza  di  causa,  uditisi  quasi  segnali  dal  ca- 
stello, che  più  domina  In  citta,  tre  colpi  di  cannone  a polvere, 
ne  susseguilarono  molti  altri  a palla  contro  il  pubblico  palazzo, 
in  alcune  parti  squarciato.  Fecero  fuoco  egualmente  gli  altri 
castelli. 

Una  giusta  brama  di  vendetta  si  sparse  repentinamente  fra 
il  popolo;  egli  suonò  campana  a martello,  ed  incoraggindosi, 
così  si  espressero,  dal  proclama  di  Vostre  Eccellenze  42  aprile 
decorso,  lanciandosi  contro  i francesi,  qua  e là  sparsi,  soldati, 
genti  d’ amministrazione,  e donne,  si  attaccò  la  mischia,  e la 
strage  fu  rilevante,  contandosi  oltre  cento  gli  estinti  francesi,  e 
a poco  più  di  26  veronesi,  compreso  un  tenente  di  truppa  italia- 
na. Il  tumulto  era  de’ più  agitali,  tutti  gli  abitanti  si  trovavano 
sull’ armi,  scorrendo  le  strade  in  corpi,  e pattuglie  minacciava- 
no di  morte  chiunque  sospetto  d’ esser  inclinato  a’ francesi.  Nel 
grave  momento  tutto  da  noi  studiandosi  per  evitare  mali  mag- 
giori, e conoscer  le  cause  degli  occorsi,  siamo  a grave  stento 
riusciti  a far  piantare  un  paviglione  bianco  sulla  gran  torre,  far 
desistere  la  campana  a martello,  e appena  cessato  il  fuoco  de’ca- 
stelli  S.  Pietro,  e S.  Felice,  sebbene  si  continuasse  dal  castel 
vecchio,  spedire  il  co:  Zitane  Einilii,  e capitan  Castelli  per  par- 
lamentare, e riconoscere  i motivi,  che  fatalmente  potessero  aver 
causato  il  dolente  avvenimento.  Accolti  i parlamentarli,  ed  espo- 
sta la  commissione  dopo  molto  inutile  diverbio,  disse  il  coman- 
dante Beaupoil,  che  sta  sotto  gli  ordini  del  generale  Ballnnd, 
che  conoscendo  non  essere  stati  promossi  gli  atti  ostili  francesi 
contro  la  città  dalle  direzioni  del  governo  veneto,  ma  per  colpa 
del  popolo,  che  sarebbe  egli  stesso. seco  loro  disceso  per  abboc- 
carsi. Ero  anche  incnminoto,  e sebbene  il  capitan  Castelli  por- 
tasse seco  la  bandiera  bianca,  e che  unnunziasse  al  popolo  esser 
parlamentario,  ciò  non  ostante  calali  i fucili  gl’ impedirono  il 
passo.  Convenutosi  perciò  con  il  Castelli,  che  attesa  avrebbe 
una  scorta  di  24  nazionali  per  discendere,  si  ritirò. 
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In  tonto  crescendo  l’orgasmo  ne’ cittadini,  e continuando 
l’uccisione,  nbbiiimo  tentato  di  renderli  tranquilli  col  mezzo  di 
prudenti,  ed  utili  persone  insieme,  e noi  stessi  più  e più  volte 
li  abb:amo  arringali  nel  modo  il  più  paterno,  ed  energico  insie* 
me,  e’supernto  in  quegl’ istanti  ogni  riguardo  alla  personale  no- 
stra sicurezza,  minacciata  dai  colpi  di  cannone,  e dalle  rovine, 
e fucilate  non  abbiamo  rimorso  di  tutto  aver  tentato  per  calma- 
re gli  animi  agitati.  Ci  era  anche  riuscito  d’introdurre  qualche 
grado  di  calma,  ma  inteso  dal  benemerito  provvedilor  co:  Fran- 
cesco Emilii,  destinato  a fronteggiare  un  grosso  corpo  di  trup- 
pe, che  stava  n Castel  novo,  e che  do  nitri  francesi,  cispadani, 
ed  insorgenti  aveva  ad  essere  molto  ingrossato,  che  la' sua  pa- 
tria, e le  pubbliche  figure  esser  potevano  in  pericoloso  cimento, 
corso  di  volo  da  Castel  novo,  dove  si  trovava,  a marcia  preci- 
pitala presentossi  alla  porta  S.  Zeno  con  due  pezzi  di  cannone, 
600  schiavimi,  e 2500  villici;  si  attaccò  In  guardia  composta  di 
450  soldati  francesi,  e dopo  vivo  conflitto  capitolata  la  loro  resa, 
entrò  in  Città,  indi  occupata  la  Porta  nuova,  si  ridusse  poi  coi 
suoi  in  istnto  di  battaglia  nel  Brà.  INVI  tempo  stesso  il  capitano 
Caldogno  con  40  dragoni  s’ impadronì  della  porta  Vescovo,  fa- 
cendo prigionieri  70  soldati  francesi.  Il  conte  FVogaroln  fece  lo 
stesso  della  Porta  S Giorgio  cogli  abitanti,  e spadaccini  al  di 
dentro,  e li  villici  ni  di  fuori;  ma  convenne  a quella  parte  spor- 
gere molto  sangue,  ed  impiegar  molto  tempo  dall'  un  lato,  e 
dall’altro  prima  che  80  soldati  circa  rimanessero  prigionieri. 

Si  combatteva  alle  Porte,  giuocavono  le  batterie  del  Castel 
vecchio,  lorehè  scortato  da  una  civica  pattuglia  comparve  alle 
porte  del  palazzo  il  Beaupoil  assieme  a due  aiutanti;  ma  cono- 
sciuto appena  dal  popolo,  balzatogli  addosso,  presolo. per  i ca- 
pelli, e per  altri  tali  modi,  che  Io  lasciarono  mal  concio,  lo  di- 
sarmarono assieme  agli  njutonli;  a multa  fortuna  essendo  riu- 
sciti gli  uffizioli  a preservarlo  dalla  morte  Vostre  Eccellenze 
possono  ben  imaginursi  qual  furore  abbia  egli  palesato  preten- 
dendo leso  il  diritto  delle  genti,  come,  parlamentario,  e sebbene 
fosse  sua  la  colpa  di  non  aver  atteso  il  concertalo  arrivo  della 
scorta  schiavona,  tutta  volta  non  siamo  mai  riusciti  a farlo  desi- 
stere dall’  accusare  di  tradimento  il  popolo. 

Voi»  X.  41 
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Entrati  in  colloquio,  e chiestagli  In  causa,  per  cui  il  gene- 
rai Ballanti  portalo  si  fosse  all’eccesso  di  attaccare  con  artiglie- 
rie una  città,  che  per  oltre  dieci  mesi  aveva  esercitati  gli  atti  i 
più  ospitali  verso  la  nazione  francese,  e che  apparteneva  ad  un 
principe  amico  della  sua  Repubblica;  ci  rispose,  che  vi  aveva 
data  origine  I’ uccisione  di  un  capo  di  battaglione,  praticalo  da- 
gli abitanti  con  tre  altri  francesi,  momenti  prima,  che  fatto  si 
fosse  il  fuoco  dalli  Castelli.  Aggiunse  egli,  che  ciò  non  era  stato 
di  suo  consiglio,  che  anzi  aveva  estesa  una  lettera,  che  ci  mo- 
strò, per  reclamare  il  fatto;  ciocché  però  è contrapposto  do  al- 
cuni privati  rapporti,  e dalie  voci  stesse  francesi,  che  assicurano 
esser  egli  principale  macchinatore  della  trama  ordita.  Ad  ogni 
modo  procurando  di  cogliere  tutto  il  partito  possibile  dulia  di- 
sposizione, in  cui  si  mostrava  di  essere  apportatore  di  tranquil- 
lità, abbiamo  ottenuto  da  es90  lui,  che  co!  mezzo  di  parlamenta- 
rio rilasciasse  ordini  precisi,  onde  cessar  avessero  le  ostilità  dal 
castelli,  e fosse  avvertito  fl  corpo  francese,  che  si  avanzava  da 
Peschiera  in  soccorso  de*  suoi,  che  sospender  avesse  la  marcia. 
Condiscendevo  egli  a queste  nostre  richieste,  ma  t’animo  suo 
non  poteva  a meno  d’essere  maggiormente  irritato  e per  i cla- 
mori degli  abitanti,  che  ad  onta  d’ogni  destra  misura  non  la- 
sciavano di  violenti  elevarsi,  e perchè  ad  ogni  momento  cresce- 
va il  nùmero  de’  prigionieri  di  sua  nazione,  fatti  da’ nostri,  por- 
tati al  di  là  di  500.  Individui  contro  i quali,  per  vero  dire,  si  è 
• * • • 

sfogata  In  giusta  vendetta  di  tanti  mesi  di  affilimi. 

Ad  ogni  modo  entrati  in  discussione  dell’alfare  coll’  ogget- 
to di  tranquillare  il  popolo,  e togliere  allo  stesso  l’apprensione; 
che  le  commesse  uccisioni,  sebbene  provocate,  spinger  potesse- 
ro l'animo  degenerali  a qualche  vendetta,  abbiamo  non  senza 
molte  difficoltà  seco  lui  convenuto  ; che  tirar  si  avesse  un  velo 
sull’ occorso,  riconoscendolo  in  colpa  di  fortuite  circostanze  per 
una  parte  e per  l’altra,  senza  clte  portar  avesse  giammai  la  me- 
noma alterazione  alla  buona  armonìa;  che  passa  fra  le  due  na- 
zioni, ed  i veneti  comandanti.  Che  si  sarebbero  fatti  sortire  dalla 
città  i corpi  armati  de’vlllici,  che  vi  erano  entrati,  che  in  ricam- 
bio non  sarebbero  entrali  nè  corpi,  nè  truppe  francesi,  che  si  av- 
vicinassero alle  sue  mura  ; che  le  guardie  avrebbero  ad  essere 
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mantenute  sul  piede  di  prima  ; che  la  forza  reciproca  nella  città 
e castelli  rimarrebbe  sul  piede,  in  cui  si  trovava,  e che  in  fine 
per  palesare  in  faccia  agli  abitanti  il  riguardo,  ed  il  sentimento, 
che  ad  essi  professava,  come  che  al  governo,  ed  ai  suoi  cornati* 
datiti,  avrebbe  fatta,  e stampata  una  proclamazione,  che  pur  da 
noi  si  sarebbe  viceversa  distesa  per  contenere  gli  abitanti  nella 
moderazione  prescritta  dalle  pubbliche  massime,  e che  quanto 
al  disarmo  de’  villici,  ch’egli  aveva  messo  a campo,  questo  pun- 
to riservato  essendo  a trattarsi  direttamente  tra  Vostre  Eccel- 
lenze, e il  generai  Bonaparte,  cadeva  perciò  su  di  esso  ogni  mo- 
tivo ad  ulterior  riflesso.  • 

Cosi  convenuto,  ed  approvato  da’ sindici,  dal  provveditor 
Giullari,  e altre  nobili  ligure  (non  però  dall’altro  provveditor 
Francesco  Emilii,  che  avrebbe  bramato  cacciati  i francesi  da’ca- 
8telli)  e da  noi,  e da  esso  lui  sottoscritto,  rientralo  egli  alle  ore 
5 con  scorta  di  nazionali,  e civica  nel  castello,  doveva  rispedir- 
celo ratificato  dal  generai  Baliand  assieme  al  proclama  col  mez- 
zo dell’  uflìziale,  che  scortato  lo  aveva;  ma  lungi  dal  veder  sod- 
disfatti i nostri  voti,  ci  vidimo  in  vece  una  carta  in  quattro  ar- 
ticoli, colla  quale  escludendo  quella,  convenuta  col  BeaupoiI, 
proponeva,  che  il  disarmo  fosse  assoluto,  e pronto  nel  termine 
di  tre  ore  di  tempo,  tanto  de’ cittadini,  che  de’ villici;  articolo 
tanto  piò  terribile,  quanto  che  il  supremo  generale  Kilmain  non 
aveva  risposto  alle  nostre  lettere:  che  fossero  riaperte  le  comu- 
nicazioni, per  cui  in  certa  guisa  poteva  mirare  a far  partire  la 
veneta  truppa,  che  stnva  in  campagna  collocata  su  vari!  punti 
per  fronteggiare  i ribelli,  ed  i loro  appoggi  : che  gli  fossero 
dall  sei  ostaggi  n sua  scelto,  e che  fosse  data  una  solenne,  e 
pronta  soddisfazione  su  lutti  gli  omicidii  commessi  da’ sudditi 
su  gl’ individui  francesi,  specialmente  per  gli  uccisi  nella  gior- 
nata di  jeri. 

A questi  articoli  col  consenso  pure  dei  menzionati  sogget- 
ti, che  approvarono  la  prima  carta,  risposimo,  che  quanto  a- 
gli  ostaggi,  molte  essendo  le  difficoltà^  che  vi  si  opponevano, 
avremo  in  vece  fatto  rimettergli  quei  francesi,  che  le  nostre 
cure,  e de’ buoni  cittadini  avevano  sottratti  agl’ insulti  popolari. 
Che  riguardo  alla  bramata  libera  comunicazione  si  sarebbero 
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dati  ordini  risoluti,  affinchè  le  ordinanze,  e pii  altri  Individui 
francesi  avessero  libero,  e sicuro  II  corso:  che  circa  alla  ripara- 
zione, che  dimandava  per  I commessi  omicidi!,  si  sarebbero  fatte 
le  perquisizioni  per  riconoscerne  gli  autori,  ed  amministrare 
quella  giustizia,  che  fosse  richiesta  dalla  loro  colpa:  e per  fine 
rispetto  al  disarmo  c;  siamo  ristretti  ad  offrire  la  sortita  dei  cor- 
pi armati  de’ villici  dalla  c ttà,  mentre  quanto  al  disarmo  in  ge- 
nerale era  soggetto  un  tale  articolo  ad  una  trattativa  tra  VV. 
EE.  ed  il  Bonaparte. 

Spedita  questa  lettera  per  mezzo  del  co:  Zuanne  Meggio, 
del  marchese  Alessandro  Cariotli,  e del  capitan  Castelli,  li  ab- 
biamo incaricati,  che  lor  quando  insuperabile  fosse  il  generale 
nel  modificare  la  sua  domanda,  cercassero  di  convenire  il  minor 
male  possibile,  giacché  la  tregua,  che  così  ero  chiamata  dai  co- 
mandanti francesi,  doveva  cessare  fra  momenti,  e ricominciare 
le  ostilità.  Riuscito  inutile  però  anco  questo  tentativo,  il  Bal- 
land  per  ultimatum  delle  sue  domande,  volendo  tre  ostaggi  no- 
bili, e tre  del  clero,  il  disarmo,  e consegna  delle  armi  de’  villici, 
ed  abitanti  sull’ opera  a corno  del  costello,  e gli  altri  tutti  poi 
compresi  nella  precedente  cartn,  accordando  tre  ore  di  tempo 
per  ricominciare  le  ostilità,  le  quali  non  erano  per  altro  cessa- 
te, durante  la  notte  tra  il  castello  vecchio,  e la  città;  comuni- 
cata la  cosa  ai  capi  di  citta,  e territorio,  agli  anziani  delle  orti,  e 
de’ mercanti,  il  fermento,  e l’ orgasmo  in  mezzo  al  vivo  affetto  a 
VV.  EE.  cominciò  a farsi  sentire  vigente  in  modo,  che  per  quan- 
to si  cercasse  a tranquillarli,  tutto  fu  vano. 

Affollatasi  nelle  stanze  quantità  di  gente  ad  onta  di  raddop- 
piate guardie,  e pattuglie,  si  spiegò  apertamente,  che  lungi  dal 
deponer  le  armi,  volevano  anzi  assalire  i costelli,  e prenderli  di 
forza,  ed  uccidere  tutti  i francesi.  Già  la  ragione  pareva  non 
avere  più  luogo,  e lo  provava  il  fatto;  poiché  la  notte  abbando- 
nandosi il  popolo  al  saccheggio,  egli  si  estese  non  solo  sulle  pro- 
prietà francesi,  ma  lo  furono  pure  molte  case  degli  abitanti,  e 
li  ricchi  magazzini  del  Vivnnte  furono  saccheggiali  tutti,  consi- 
derandoli, come  lo  erano  di  fatto,  a supplire  alle  ricerche  fran- 
cesi. Li  capi  di  famiglia,  i vecchi  volevano  piegar  al  disarmo; 
conoscevano  evidente  la  rovina  della  città,  e la  vendetta  francese 
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piombare  sopra-  di  essa.  Sapevano  esservi  un  grosso  corpo  di 
6000  uomini  fra  bresciani  e francesi,  arrivati  già  o Peschiera, 
oitre  due  mila  a Bussolengo,  ed  incapace  il  Maffci  di  prestar  loro 
soccorso.  IV  generale  Nognrola  era  dello  stesso  avviso,  ma  insi- 
stenti quei  dei  partito  contrario  nel  riscaldare  il  popolo,  non 
ammettendo  modificazione  alcuna,  si  determinarono  non  solo  a 
voler  resistere,  ina  imputando  le  cariche  di  complicità  con  li 
francesi,  perchè  lasciato  avevano  ritornare  in  castello  il  parla- 
mentario Beaupoil,  presero  con  modi  forti,  che  si  avesse  ’a  dar 
I*  ordine  dell’attacco  alli  castelli,  altrimenti  ci  avrebbero  riguar- 
dati come  traditori.  Fummo  avvertili  in  fatti,  che  sin  dal  giorno 
innanzi  d’arbitrio  proprio  avevano  spediti  de’ corrieri  al  gene- 
rai Laudon  per  invitarlo  di  soccorrergli,  e che  nella  notte  ave- 
vano imaginato  di  arrestarci.  « ' 1 a 

In  questo  stalo  di  cose,  richiamato  al  nostro  spirito  il  senso 
ripetuto  delleunoUiplici  ducali  di  VV.  EE.,  che  comandano  ben- 
sì tutte  le  difese  contro  di  chi  si  unisse  agl' insorgenti,  ma  che 
riguardar  si  avesse  come  neutra  la  nazione  francese;  che  non  si 
dovesse  in  conseguenza  attaccarla,  considerato,  che  in  tutto  il 
corso  del  tumulto  non  si  sono  sparse  voci  di  rivoluzione,  nè  po- 
tersi perciò  attribuire,  che  fossero  un  appoggio  olle  medesime 
le  ostilità  francesi,  riflettendo,  che  i più  eminenti  oggetti  dello 
stato  stavano  pendenti  in  trattativa  con  il  generai  Buonuparle: 
comprovato,  che  inutile  ci  era  riuscito  ogni  tentativo  per  calma- 
re gli  spiriti  agitati  de’ giovani,  che  ci  riguardavano  come  com- 
plici de’  francesi,  atteso  il  rifiuto  costante,  che  abbiamo  fatto  di 
ordinare  l’attacco  delti  castelli  ; poiché  silenziose  in  alloia  le 
ostilità  francesi,  e che  erano  determinali  di  arrestarci  ; tutto  sul 
momento  da  noi  meditalo,  posti  per  un  lato  nel  duro  bivio  o di 
agire  ostilmente  con  attacchi  diretti,  e non  difensivi  contro  i 
francesi,  o di  veder  compromessi  i pubblici  riguardi  verso  la 
nazione,  dichiarando  per  tu]  modo  la  guerra,  azzardando  insie- 
me il  destino  d'una  città,  gli  ottimali  della  quale  erano  lontani 
dal  secondare  il  inai  misurato  ardore  de’ giovani,  portato  sino 
all’ arbitrio  nel  fatto  Invito  agli  austriaci  per  loro  soccorso,  e 
dall’altra  volendo  allontanare  il  pericolo,  in  cui  sudditi  cotanto 
fedeli,  e così  benemeriti  per  tonti  sagrifizii  non  avessero  a spili- 
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pere  tl  loro  entusiasmo  sino  a macchiarsi  di  colpa  arrestando  le 
nostre  persone,  come  parevano  determinati  di  eseguire  fra  istan- 
ti, quando  decisi  non  ci  fossimo  di  ordinar  lorol'altacro;  sicuri, 
che  non  poteva  già  per  le  cose  decorse  esserei  imputato  di  viltà 
il  passo,  che  eravamo  per  fare,  ci  siamo  determinati  di  partire, 
certi,  che  il  sacrifizio  nostro  personale  non  fosse  per  offrire  a 
VY.  EE.  un  mezzo  opportuno  a salvare  ogni  più  delicato  poli- 
tico riguardo. 

La  nostra  intenzione  fu  retta,  e perciò  spedite  al  brigadier 
Berettini  vice  governalor  dell' armi  l' inserte  eomnmsioniy  ci 
siamo  ridotti  a questa  parte  per  immediate  proseguire  il  viag- 
gio alla  dominante  per  rassegnarci  eon  puro  cuore  a VV.  EE., 
e con  lusinga  di  tutto  aver  fRtto  per  testimoniare  il  nostro  zelo 
a VV.  EE  , ed  obbedire  a quelle  disposizioni,  che  alla  loro  au- 
torità meglio  piacesse  di  determinare.  Grazie  ce. 

Fìcenxa  48  aprile  1797. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estr.  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  Capitanio  V.  Pod.  di  Verona. 

(a  pag.  219V  -•••>.  i 

a. 

(a  P«g-  9*)- 

• . » • • 

Serenissimo  Principe. 

Furono  così  generali,  e così  forti  il  cannonamento  anche 
con  palle  infuocate  contro  il  pubblico  palazzo,  e te  sortite  di 
tutti  e tre  i castelli,  che  egli  fu  impossibile  di  verificare  quella, 
che  In  questa  mattina  era  disposta  di  farsi  per  la  porta  S.  Zeno, 
onde  sostenere  l' attacco,  che.  far  doveva  il  corpo  comandalo  dal 
brigadier  Maffei.  Tutto  ii  corso  della  giornata  offrì  l' aspetto  piò 
allarmante.  I francesi  più  volte  sono  penetrati  in  Campagnola, 
e In  città  si  spinsero  fino  sulla  strada,  cosi  dettn  dei  corso.  At- 
taccarono pur  S.  Felice  le  genti  di  Pescantina,  e fu  non  lieve 
da  una  parte  e dall'  altra  il  danno  sofferto.  Appiccarono  il  fuoco 
in  molte  case,  e nella  campagna,  e nella  città  S.  Giovanni  in 
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Vali?,  e Campagnola  hanno  moltissimo  sofferto  anche  in  sac- 
atteggi;  ma  alla  fine  furono  obbligali  a ritirarsi  di  nuovo  ne'ea- 
stelli,  l' ultima  sortita  de' quali  I’  hanno  fatta  verso  la  sera:  ma 
intanto  che  nella  città  vi  fu  bisogno  di  tutta  la  vigilanza  per  ri* 
pulsare  li  nemico,  e che  stavano  incnminnte  delle  nuove  apertu- 
re eoi  generai  Balland,  e con  l’altro  generale  Chabrnm  che  co- 
manda le  truppe  sopraggiunte  in  suo  rinforzo,  di  cui  parleremo 
In  appresso,  fu  ben  sensibile  al  nostro  Cuore  il  sapere  sconfìtto 
• olla  croce  bianca  ed  a 8.  Massimo  il  corpo  comandato  dal  brtga- 
dler  Maffei,  e che  portatosi  in  Verona  per  concertare  le  disposi- 
zioni, fu  nell'azione  guidato  dal  tenente  colonnello  Ferro.  Di 
mille  uomini  circa  di  truppa  regolata,  ch’egli  teneva  sotto  i suol 
ordini,  egli  ne  ha  sveiiltrrntamenle  perduti  600,  e alquanti  pezzi 
di  artiglieria.  Il  fatto  d’armi  fu  de' più  sanguinosi,  e le  truppe 
a piedi  di  VV.  EE.  italiane  e oltremarine  si  comportarono  con 
tutto  il  valore,  e lo  confessano  gli  stessi  francesi,  ma  non  abba- 
stanza secondati  dalla  cavalleria,  ed  ai  primi  colpi  di  cannone 
dispersi  i villici,  l’affare  è sventuratamente  riuscitoli  grave  dan- 
no de’ nostri,  inutile  essendo  stata  una  piccola  sortita,  potuta 
farsi  daHn  porta  8.  Zeno  per  sostenerli,  e coprire  II  villaggio 
di  Santa  Lucìa,  che  in  buona  parte  si  è dal  nemico  dato  alle 
fiamme.  <•  i t I - • ì » ; <u  ■'  •.  '■  m:  ■ : lui  ;• 

i In  mezzo  a questi  fatti  e nella  città,  e nelle  campagne  eb- 
bero pure  corso,  come  abbiamo  rassegnato,  le  negoziazioni. 
Scrisse  il  generai  Chabram  la  lettera,  che  rassegniamo  inserta 
ni  num.  I,  intimnndo,  che  aperte  abbiano  ad  essere  le  porte,  e 
minacciando  là  rovina  della  città  In  coso  di  resistenza.  Formo- 
tagli  sul  momento  la  annessa  risposta  al  num.  9,  abbiamo  giudi- 
cato opportuno  di  configurarla  in  modo,  che  sostenendo  In  giu- 
stizia della  pubblica  causa,  e de’ sudditi  offrisse  l'adito  nd  aper- 
ture di  conciliazione.  Nè  fu  per  vero  dire  inopportuno  il  passo, 
mentre  replicatosi  dal  generale  il  foglio  al  num.  3,  parve  ehe  in 
mezzo  alio  studio,  ch'egli  fa  di  giustificare  la  sua  condotta,  ri- 
conosca necessaria  ei  pure  una  conciliazione.  Mn  spingendola 
egli  a condizioni,  e tempo  non  conciliabili  con  i pubblici  riguar- 
di, e con  il  voto  deciso  di  questa  popolazione,  abbiamo  trovato 
opportuno  di  scrivergli  la  lettera  num.  4,  e facendogliela  tenere 
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col  mezzo  del  capitati  Vidali,  per  la  lunga  via  di  Roveredo  ritor- 
nato in  questa  mattina  dalle  valli  bresciane, colla  notizia,  che  sino 
a'  26  portar  si  dovesse  rartnislizio,  couchiuso  Ira  la  Val  Sabbia,  e 
li  bresciani  co’lnro  appoggi,  abbiamo  cercato,  che  In  voce  di  que- 
sto Ufficiale  meglio  spiegar  li  avesse  la  necessità  d' una  sospen- 
sione d'm  mi  e nella  campagna,  e uelli  castelli,  onde  calmare  il 
popolo  irritalo,  e lasciar  luogo  alla  bramata  conciliazione.  E a 
questa  direzione  due  furono  le  viste,  che  ci  liauito  condotto.  Fu 
la  prima  di  far  conoscere,  non  essere  mai  stata  intenzione  del  • 
governo  di  procedere  a passi  ostili,  che  i tuoi  movimenti  non 
furono,  che  l'effetto  del  dovere  di  secondare  la  determinata  vo- 
lontà di  difendersi  dagl’ insorgenti,  e di  proteggerlo  da’  fattigli 
inattendibili  attacchi  per  parte  francese;  e l'  altra  fu  quella  di 
coglier  il  tempo  possibile  per  l'arrivo  degl' invocali  soccorsi, 
elle  abbiamo  sollecitali  con  tutta  efficacia  anche  presso  I'  eccel- 
lentissimo sig.  prov.  estraordinario  Erizzo,  che  ci  suffragò  con 
30  barili  di  polvere. 

Produsse  questa  carta  la  risposta,  segnata  noni,  6,  nella 
quale  confermando  egli  le  sue  disposizioni  pacifiche,  chiede  la 
comparsa  de’ deputati  nel  periodo  di  4 or*  di  tempo.  Anche  in 
questo  foglio  servendo  alle  stesse  viste  abbiamo  cercato  di- ri- 
spondere in  modo  di  cogliere  il  tempo  possibile  per  l’arrivo  dei 
bramati  suffragif.  Ci  parve  pure  necessario  di  metterci  in  istnto 
di  trattare  ad  ogni  momento,  quanto  che  ben  poche  ancora  le 
palle  di  cannone,  di  cui  ci  rimsue  valersi,  e bisognosi  i loro  letti 
di  raddobbo,  conveniva  mettere  le  cose  in  modo  a prevenir  in 
ogni  evento  le  conseguenze  d' una  irruzione  de'  vincitori  armati 
nella  città.  Non  avuto  ancora  riscontro  di  questo  foglio,  non  ci 
fu  possibile  di  far  pervenire  risposta  al  co:  Nognrola  detenuto 
nel  castello  S.  Felice,  alla  tetterà  marcata  num.  7,  ch'egli  dires- 
se a questo  nobile  sig.  Giullari,  e che  avevamo  preparato  con  il 
foglio  num.  8.  I,  • i ■ 

Il  popolo,  fermo  nel  voler  cacciati  i francesi  da' castelli,  fat- 
tosi sospetto  che  si  potesse  intavolare  mnneggto  diverso  da 
questi  principi!,  intercettò  la  lettera,  nè  fu  possibile  al  provve- 
dilor  persuaderli,  non  esser  dessa,  ehe  di  semplice  veicolo  a 
maggiori  aperture.  L'orgasmo,  in  cui  si  trova,  li  fa  spingere  lo 
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spirito  di  precauzione  fino  ad  oltrepassare  le  misure,  consegnan- 
do alle  pubbliche  forze  tutti  quelli,  che  una  voce  può  farlo  so- 
spettare, che  non  siano  di  conforme  avviso.  Dal  canto  Francese 
in  tanto  anche  in  questa  notte  si  continuano  gl*  incendi  in  S.  Zuan- 
ne in  Valle,  si  tentano  sortire  da'  Castelli,  e si  fa  tutto  il  fuoco 
possibile  per  ogni  lato.  I nostri  stanchi  dal  travaglio  della  gior- 
nata non  sono  così  affluenti,  come  sarebbe  necessario  alla  dife- 
sa, e li  400  soldati,  che  rientrarono  col  Tenente  Colonnello  Fer- 
ro, affaticali  e dalla  lunga  marcia,  e dalla  sostenuta  battaglia, 
sono  appena  capaci  a sostenersi  in  piedi.  Si  fa  ad  ogni  modo  ogni 
sforzo;  il  Co:  Augusto  Verità,  il  Co:  Bortolo  Giuliari  si  occupa- 
no con  lutto  il  zelo,  per  accudire,  e dirigere  quanto  occorre,  e 
si  sta  nella  viva  speranza  dietro  gli  avvisi  fattici  pervenire,  ore 
sono,  dall' Eccellentissimo  Prowedilor  Estraordinario  Erizzo 
di  esser  in  marcia  con  rinforzi.  Che  possi  il  sospirato  lor  arrivo 
far  cambiare,  come  ogni  ragione  lo  vuole,  la  faccia  poco  grata 
deli’ odierna  situazione  di  cose.  Grazie. 

Verona  21  Aprile  4797,  ore  9.  e mezza. 

Iseppo  Giovanelli  Prov.  Estraordinario  in  T.  F. 

Alvise  Contarmi  Cap.  V.  Podestà. 

(a  pag.  246). 
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Serenissimo  Principe. 

Tutto  in  questi  così  importanti  ed  aspri  momenti  è rivolto 
il  zelo  nostro  nell’ accudire  alle  somme  viste  della  commi  salvez- 
za: fu  sommo  perciò  il  conforto  recatoci  dalle  ossequiate  ducali 
di  VV.  EE.  del  giorno  d’oggi,  di  jeri,  e precedenti,  onde  e nella 
dovuta  opposizione  allo  ostile  condotta  francese,  e nelle  altre  mi- 
sure tutte,  che  il  momento  domanda,  vi  siano  il  consiglio,  e il 
mezzi,  co’  quali  servire  a’  gravi  oggetti  della  Patria.  Giunge  an- 
che in  fatti  il  benemerito  sorgente  generale  Stratico  olla  testa  di 
400  fonti,  e mille  villici  con  4 pezzi  d’  artiglieria;  e ben  oppor- 
tuno fu  per  agir,  supposto  il  suo  arrivo  seguito  alle  ore  4 circa 
Vol.  X.  42 
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di  nolle,  circostanza,  nello  quale  abbinino  pure  I’  onore  di  osse- 
quiare I’  eccellentissimo  provvedilo!1  estraordinario  Elizzo. 

Ero  riuscito  al  generai  Chnhrum  d'  impadronirsi  di  Pescan- 
tinn,  presso  che  lulln  rimasta  incendiala,  e da  li  spinse  le  truppe 
ad  occupare  le  alture  di  san  Lunnrdo,  e s’ impadronirono  anche 
di  due  grossi  pezzi  di  artiglieria,  su  di  esse  collocati  per  battere 
il  costei  san  Felice.  Non  per  questo  mancando  in  questi  abitanti 
concorsi  e ne’  villici  il  coraggio,  e In  determinazione  alla  difesa, 
punto  rulleniurouo  l'ardore,  ne’  decorsi  giorni  palesato.  Il  bom- 
bardamento con  bombe  da  500,  con  altre  incendiarie,  ed  infocate 
fu  in  quest’oggi  più  inviperito,  che  nei  decorsi.  Le  sortite  furo- 
no assai  più  frequenti,  e le  conseguenze  deilo  scoppio  delle  arti- 
glierie molto  più  dannoso  per  incendj,  non  meno  che  per  qual- 
che perdita  di  uomini. 

Ma  nel  prestarci,  come  noi  facciamo  alla  difesa  di  questa 
popolazione,  non  si  abbandona  lu  visto  essenziale  di  tentare,  co- 
me VV.  EE.  prescrivono,  le  vie  possibili  a risparmiare  il  sangue 
ed  a promuovere  la  conciliazione,  e bramata  tranquillità.  Colti- 
vato perciò  dal  generale  Nogarola  questo  spirito  anche  presso 
del  generai  Ballaud,  parve,  che  riuscito  a farne  penetrare  il  suo 
animo,  e lasciatolo  discendere,  ci  invitasse  col  di  lui  mezzo  u 
nuove  pacifiche  trattative.  In  questo  stesso  sentimento  essendosi 
altresì  manifestato  il  generai  Chobroin,  e mostrato  essendosi  im- 
paziente d'  aver  con  me,  Giovanelli,  una  intervista  tra  le  mura 
e il  campo,  fu  forza  il  condiscendervi.  Tutto  era  anche  concer- 
tato per  unii  parte,  e per  l’altro,  onde  cessar  avessero  le  ostilità; 
ma  l' indocilità  del  popolo,  e la  mala  fede  francese,  lo  ha  fatto 
presso  che  mai  tacere.  All’  ora  stabilita  intanto,  precorsi  gli  co- 
stumati avvisi,  sortito  io  con  il  signor  proweditor  di  città 
conte  Emilj,  il  conte  Z orzi  Giusti,  e il  sig.  Francesco  Mcrfghi 
perchè  di  molta  probità,  e perchè  prediletto  da’  san  Zenati,  ver- 
so de’  quali  in  questi  aspri  momenti  non  sono  trascurabili  molte 
delicate  avvertenze,  mi  portai  allo  stabilito  posto,  dove  poco  do- 
po giunse  pure  il  generai  Chubrnm,  accompagnato  dall'  ormai 
troppo  conosciuto  Landrieux,  e dall’  nitro  generale  Cherarlier. 
Il  dialogo  fu  lungo,  e i fatti  occorsi  in  Brescia,  Bergamo,  Crema 
e Salò  furono  le  basi  del  di  lui  discorso,  e quindi  attestandolo 
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ulle  cause  produttrici  dell'  insurrezione,  parlò  dell'oggetto  della 
nostra  intervista.  Egli  la  concentrò  a due  punti  essenziali.  Libe- 
ro P ingresso  alla  sua  truppa  in  citta,  e sbando  de’  villici  per  n- 
ver  libere  le  comunicazioni  colle  armate.  Pronunziate  le  due  pro- 
posizioni con  i modi  i più  energici,  e fermi,  niente  valse  a rimo- 
verlo.  Vi  aggiunse  bensì  la  minaccia,  che  lor  quando  forzato  n- 
vesse  ad  entrare  nella  città  colla  spada  insanguinato,  egli  ridur- 
rebbe Verona  in  un  mucchio  di  sassi.  Tale  a molte  riprese,  di- 
cendo, esser  l’ordine,  che  egli  teneva.  Quindi  imputando  ad  ope- 
ra della  più  rafflnata  politica  I’  unione  de'  villici,  disse,  che 
VV.  EE.  volendo  fare  la  guerra  a’  francesi,  nè  osando  diretta- 
mente  di  prendere  Panni  contro  i medesimi,  avevano  imnginalo 
una  rivoluzione  per  orinarsi  e piombargli  contro  ne’  momenti, 
ne’  quali  il  nemico  gli  stava  di  presso:  che  lo  provava  Tesser  egli 
stalo  costretto  di  aprirsi  il  passo  della  Lombardia  sempre  com- 
battendo, e disarmando  torme  di  villici,  sostenuti,  e diretti  dai 
veneti.  Cile  era  colpa  veneta,  se  il  Buonaparte  venne  costretto  a 
segnare  un  armistizio  di  10  giorni  colle  truppe  imperiali,  e che 
questo  essendo  stalo  in  conseguenza  delle  venete  disposizioni, 
impedienti  ii  passo  alla  marcia  de’  rinforzi  ali'  armala,  VV.  EE. 
avranno  a pentirsi  di  tali  misure.  Si  estese  poscia  sugli  assas- 
sini, e(l  *1  Londrìeux  sulle  cose  avvenute  oltre  Mincio,  attribuen- 
do all’  eccellentissimo  provveditor  Battaja  il  noto  infantato  pro- 
clama, e cercando  di  convalidare  con  questo  le  supposte  male  in- 
tenzioni di  VV.  EE.  contro  la  Francia. 

Questa  serie  di  accuse,  e di  dimaude  non  dovevano  esser  la- 
sciate cader  senza  risposta.  La  lealtà,  la  ingenuità  delle  pubbli- 
che massime,  comprovata  da  dichiarazioni,  da  fatti,  dalla  ragio- 
ne, e dallo  stesso  interesse,  furono  le  busi,  sulle  quali  appoggiai 
per  dimostrarli,  che  VV.  EE.  vogliono  mantenersi  in  quella  a- 
miciziu,  e neutralità,  che  fu  sempre  osservata  : che  P armo  dei 
sudditi  non  era  derivato  da  altro  movente,  se  non  da  spontaneo 
voto  di  viver  fedeli  al  naturai  loro  principe,  e difendersi  contro 
gl’  insorgenti,  e loro  appoggi:  che  non  potevo  occultare  essersi 
molto  allarmati  i sudditi  veronesi,  scorgendo  apertamente  ap- 
poggiati gli  insorgenti  a Salò  e nelle  Valli  da  alcuni  francesi:  che 
questa  apprensione  divenne  maggiore,  lorchè  credutosi  dal  Go- 
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verno  di  far  arredare  alcuni  mal  intenzionati  turbatori  della  pub* 
blica  tranquillità,  questi  essendosi  ritirati  presso  il  sig.  gen.  Bai* 
land,  vi  trovarono  tutta  la  protezione,  non  avendo  Egli  nemmeno 
risposto  ad  una  lettera,  che  chiedeva  la  consegna  di  uno  di  essi; 
che  tali  circostanze  avendo  indotto  in  sospetto  il  popolo,  che  i co- 
mandanti francesi  potessero  mirar  a prestar  assistenza  ni  mal  in- 
tenzionati, fu  poi  portato  a crederli  determinati,  lorchè  nel  gior- 
no 17  mentre  regnava  nella  città  una  piena  quiete,  si  sentirono 
quasi  segnali  tre  colpi  di  cannone  a polvere  tirarsi  dalle  batterie 
de’  castelli,  e quindi  conseguentemente  attaccare  il  pubblico  pa- 
lazzo con  colpi  a palla:  che  vedendo  insultata  la  pubblica  rap- 
presentanza di  quel  principe,  cui  tutto  volevano  sacrificare  l’a- 
nimo loro,  ai  è acceso  in  modo  da  non  poter  calcolare  il  grado 
del  trasporto,  a cui  si  potessero  spingere:  che  perciò  se  non  cre- 
devo poter  assentire  all’  ingresso  delie  truppe  francesi  nella  cit- 
tà, non  ero  questa  che  una  misura  prudenziale  per  veder  calma- 
to il  popolo,  onde  evitare  somme  conseguenze,  delle  quali  io  non 
avrei  potuto  rispondere;  che  gli  offrivo  in  vece  di  far  gettar  un 
ponte  sull’Adige,  dove  meglio  credesse  convenirgli  per  le  sue 
operazioni  militari,  e che  cessando  le  ostilità,  si  conciliassero  le 
cose  in  modo  da  assicurare  lo  comune  tranquillità;  facendo,  che 
lo  guarnigione  ne’  castelli,  ed  altre  guardie,  sia  inetà  francese, 
e metà  veneto. 

Ma  rifiutata  quest'offerta  condiscese  a proporre,  che  si  riti- 
rerebbe dalla  vista  della  piazza,  qualor  lo  si  volesse  indennizzar 
de’  danni,  che  pretende,  avrebbe  a derivarne  all’  economia  del- 
l' armata,  ed  aveva  nuche  estesa  la  carta:  ma  poi  dandosi  rifles- 
so, si  spiegò,  che  non  era  un  tal  progetto  conveniente  al  suo  o- 
nore;  che  gli  ordini,  che  teneva,  volevano,  eh’  Egli  passasse  per 
Verona,  che  dissipasse  ogni  unione  di  genti  armate,  c che  il  suo 
onore  voleva,  che  ciò  eseguisse  a tutto  costo:  che  si  presente- 
rebbe a Veronn,  che  se  trovasse  le  porle  aperte,  farebbe,  che  lo 
truppa  entrasse  sotto  la  più  severa  disciplina;  diversamente 
saccheggierebbe,  e brucierebbe  Verona.  Esercitai  tutta  l’indu- 
stria per  calmarlo,  ma  inutilmente.  Chiesi  alla  fine  due  giorni 
di  tempo  sino  che  ci  fosse  concesso  d’istruirne  VV.  EE.,  ma  an- 
che questo  fu  rifiutato:  ed  obbligato  con  ciò  dopo  l'inutile  collo- 
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quio  a congedarmi,  rientrai  nella  città,  nella  quale  già  conti- 
nuavano le  ostilità,  come  lo  furono  nel  corso  tutto  di  questa  not- 
te. Il  giorno  è di  già  avanzalo,  e I*  inimico  comincia  a prendere 
alcune  disposizioni  specialmente  al  monte  san  Lunnrdo,  usando 
de’  pezzi,  di  cui  s'  è jeri  impadronito.  Si  cerca  per  conto  no- 
stro di  far  il  possibile  per  garantirci:  e il  generai  Stratico  è già 
in  attivo  esercizio  presiedendo,  e dirigendo  la  masso  delle  cose 
militari.  Grazie. 

Verona  22  aprile  1797  ore  l i. 

Iseppo  Giovanelli  prov.  estraordinario  in  T.  F. 

Alvise  Contarini  capitanio  v.  Podestà. 

fa  pag.  249). 


M 

O. 


( a pag.  124). 

Serenissimo  Principe. 

Se  P estrema  disgrazia  dell’  odoratissima  patria  lacera  il 
cuore  de’ cittadini,  quanto  maggiormente  ne  risentiamo  noi  sven- 
turatissimi apportatori  : e pure  dobbiamo  esercitar  quest’  uffizio 
con  quella  ingenuità,  che  è dovuta  alla  patria  innocente,  la  quale 
altrettanto  giusta  saprà  dividere  il  commovente  senso  della  cosa 
dal  compassionevole  della  nostra  amarissima  situazione. 

Atterriti  dalle  voci  del  parteggio  de’  pubblici  Stati  tra  la 
casa  d’Austria,  e la  Cispadana,  intese  generalmente  da  Pontieba 
a Clagenfurt,  oppressi  dalle  altre  di  vendetta  sentite  dovunque 
da’  soldati,  ed  uffizioli  francesi  per  li  pretesi  assassinj  de’  lor  com- 
pagni in  Venezia,  e terra  ferma,  sostenuta  a Leoben  su  questo 
punto  vivissima  digladiazione  con  quel  comandante,  e vnrj  vivaci 
uffiziuli,  massime  per  la  preteso  insurrezione  al  ponte  dei  greci 
contro  un  di  loro  la  domenica  delle  palme,  avvenimento  a noi 
ignoto,  schermitisi  in  quello  istessa  città  dalle  insidie  di  due  e- 
s ploratoli,  che  sotto  mentita  premura  per  noi  si  studiavano  sco* 
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prir  terreno,  abbiamo  superato  ogni  dubbio  sul  nostro  inoltra* 
mento,  ed  abbiamo  proseguito  il  commino.  Nasceva  il  dubbio  dalie 
voci  del  predetto  partaggio,  che  avesse  potuto  render  inutile,  e 
compromittente  la  nostra  comparsa  al  qnartier  generale,  dall’es- 
serci  avvalorato  tale  sospetto,  quando  seppimo  innoltrato  da  Bo- 
naparte  a Venezia  un  corrier  per  richiamar  Haller  tesoriere 
francese,  e finalmente  doll’ossequinte  ducali  18  corrente,  che  nel 
recarci  a notizia  l’insorgenza  di  Verona,  niente  ci  comanda,  se 
non  che  desumessimo  norma  alle  nostre  direzioni.  Ci  abbiamo 
rifiutato  a qualunque  costo  al  rimorso  di  non  aver  dal  canto  no- 
stro contribuito  quanto  potevamo  al  gravissimo  affare  e ci  siamo 
ridotti  a Gratz,  dove  il  di  prima  si  era  trasferito  il  Buonaparte 
col  qnartier  generale,  luogo  a una  sola  posta  distante  dal  quale, 
cioè,  al  Bruci),  è il  posto  dei  maggior  innoltramento  delle  ar- 
mate francesi  in  Germania,  dodici  poste  da  Vienna. 

Fatta  tener  col  mezzo  del  Berthier  al  Buonaparte  una  let- 
tera di  suo  fratello,  inoltrataci  dal  benemerito  luogotenente  di 
Udine,  nella  quale  rendevagli  conto  della  tranquillità  delle  cose 
a quella  parte  con  pieno  contentamento  delle  armate  francesi,  ci 
recammo  la  mattina  de’  25,  all’  ora  appuntata  dallo  stesso  Ber- 
thier, dal  Buonaparte  predetto,  uomo  veramente  originale,  ma 
forse  non  più  che  per  vivacità  d’ imaginazione,  robustezza  in- 
vincibile di  sentimento,  ed  agilità  nel  ravvisarlo  esternamente. 
Ci  accolse  sulle  prime  con  modi  cortesi,  e ci  lasciò  dire,  prodot- 
tegli le  credenziali,  che  eravamo  incaricati  di  fargli  sentire  le 
asseveranze  maggiori  dell’  amicizia  della  Repubblica  veneta  ver- 
so della  francese,  comprovala  cospicuamente,  e prima,  e dopo 
l’ ingresso  delle  truppe  francesi  in  Italia  per  rischiarar  lutti  gli 
equivoci,  che  potessero  averne  fallo  mai  dubitare  V animo  retto 
di  esso  lui,  per  istabilir  de'  concerti  tali,  per  i quali  mai  più  non 
potessero  risorger  simili  dubbj  in  avvenire,  e finalmente  per 
prender  misure,  con  le  quali  combinar  la  soddisfazione  de’  desi- 
dera spiegati  da  lui  nella  sua  lettera  al  Senato  culla  necessaria 
preservazione  dello  stato  de’  sudditi. 

Abbiamo  piantola  la  trattazione  su  due  principj,  ne’  quali 
1’  abbiamo  chiamalo  a convenire.  Il  primo,  che  le  due  Repubbli- 
che nè  vollero,  nè  è verisimile  che  vogliano  farsi  la  guerra, 
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comprovato  quanto  alla  francese  dall’  uniformità  de'  sentimenti 
espressi  nelle  tante  carte  del  direttorio,  di  lui  generale,  e de’  co* 
mandanti,  dal  non  aver  cesso  in  passato  il  suo  riguardo  verso  dei 
chiari  diritti  della  Repubblica  veneta  al  sentimento  della  sua 
forzo,  e meno  potrà  temersene  in  avvenire  dopo  tanti  servigj  ri- 
portati dalle  sue  truppe  nei  veneti  stati  senza  veruna  compensa- 
zione. £ quanto  alla  veneta,  che  egualmente  con  modi  chiari  si  è 
espressa  nelle  sue  corte,  unche  quando  eran  lungi  d’ Itnliu  Y ar- 
mate francesi;  riconobbe  il  nuovo  Governo,  vi  aprì  con  esso 
ministeriale  corrispondenza,  rifiutassi  agli  invili  de'  coalizzati, 
aprì  olle  armate  francesi  i suoi  stali  spontaneamente,  non  astret- 
ta da  convenzione,  come  lo  era  colla  Corte  di  Vienna,  permisegli 
l’uso  delle  piazze,  artiglierie,  munizioni;  obbligò  i sudditi  a for- 
nire le  sussistenze  per  sumine  grandiosissime,  anche  sovvenen- 
doli del  proprio  Krario,  ed  a soffrir  tanti  «Ianni,  conseguenze  for- 
se inevitabili  della  guerra,  nè  è mai  verisimile,  che  ora  a stato  il- 
languidito per  tanti  pesi,  mutilato  per  la  alterazione  di  molte 
città,  a pace  dilfusa  per  quasi  tutta  l’Europa,  voglia  sola  inimi- 
carsi la  Francia.  Che,  se  così  era,  dovevu  egli  in  secondo  luogo 
conoscere,  come  la  guerra,  che  non  si  vuol  da’  governi,  la  si 
cerca  du  tanti,  che  in  essa  vi  contemplano  fecondissime  fonti  di 
immensi  profitti,  ed  il  compimento  de’  futali  disegni  de'  sollevati, 
e di  quei  che  vorriano  unirsi  ; che  da  questo  principio  derivano 
le  frequenti  invenzioni  de'  falli,  e carte  false,  come  fu  il  procla- 
ma stampato  col  nome  del  provveditor  Bnltnjn,  falso,  convinto, 
disdetto,  inventato  solo  per  ingelosire  i comandanti  francesi,  per 
provocarli  a sospetti,  azioni  compromittenti  i sensibili  al  Gover- 
no, e intollerabili  al  popolo,  che  non  può  sempre  frenarsi. 

Che  rispetto  ul  passato,  e a tanti  inconvenienti  accaduti  non 
erimo  incaricati  di  querele,  ma  di  giustificazioni;  che  ad  ogni 
sua  richiesta  snressimo  a comprovarli  con  documenti,  che  tutti  I 
sospetti  de’  suoi  comandanti  derivavano  da’  raggiri  de’  sollevali, 
e giunsero  contro  gli  ordini  di  lui  comandante  n far  causa  comu- 
ne con  essi  loro.  Riguardo  poi  all’  avvenire,  quest'  era  il  più  im- 
portante per  istnbilire  de'  concerti,  come  evitare  sì  fatti  equivoci 
e preservarne  le  rette  intenzioni  de'  due  Governi;  e prima  di 
tulio  avendo  egli  ricercato  il  disarmo  delle  popolazioni,  e la  pu- 
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nizione  degli  assassini,  essendo  ignoti  al  Governo,  egli  tracci  le 
vie  di  scoprirli,  gli  avvenimenti,  i luoghi,  e le  persone  ancora, 
onde  con  esemplari  castighi  possa  il  Senato  convincerlo  della 
lealtà  de’  suoi  sentimenti,  e frenare  in  avvenire  tali  moleste  in- 
sorgenze; e pel  disarmo  de*  sudditi,  da  lui  richiesto,  con  l’offer- 
tn  mediazione  pel  ritorno  delle  due  città  allo  stato  loro  abituale, 
il  Senato-  I’  avrebbe  anche  eseguilo  in  contemplazione  de*  suoi 
desiderj,  quando  in  tanto  1’  offerta  mediazione  abbia  il  suo  effet- 
to, si  possano  garantire  le  popolazioni  fedeli  dalle  incursioni 
delle  sollevate,  sperando  noi,  che  egli  non  voglia  1’  oppressione 
delle  inermi,  nè  dubiti,  che  le  rivoltose,  disarmate  che  sieno  le 
altre,  non  le  sottomettano  ad  una  ad  una. 

Ci  avvidimo  non  sì  tosto,  come  Egli  fosse  deciso,  e volesse 
perciò  sfuggire  il  ragionamento,  quando  dopo  averci  ascoltati 
tranquillamente,  disse:  Ebbene,  sono  liberali  i prigionieri?  pun- 
to su  cui  non  ci  incaricano  le  commissioni.  Gli  dissimo,  che  lo 
erano  i francesi,  i polacchi,  ed  ancora  alcuni  bresciani.  Nò,  nò, 
disse,  li  voglio  tutti,  tutti  i carcerati  per  opinioni,  da  che  venni 
in  Italia,  e quei  di  Verona  ancora,  essendo  addetti  alla  Francia, 
o verrò  io  a rompere  i piombi,  giacché  non  voglio  Inquisizione , 
barbarie  de’  tempi  antichi,  le  opinioni  devono  esser  libere:  sì, 
ina  per  tutti  ripigliassimo,  nè  sarebbero  più  tali,  quando  non 
fosse  delitto  di  pochi  violentar  Y opinione  di  molti  nella  fedeltà 
al  proprio  Sovrano.  Io  voglio  tutti  i detenuti  per  opinione,  e ne 
ho  la  nota.  Ma,  dissimo,  questa  forse  non  dirà,  se  siano  detenuti 
per  opinioni,  o per  altri  delitti,  ed  i bresciani,  eh’  Egli  ricerca, 
furono  carcerati  per  azioni  in  guerra  viva  da*  prevalenti  sau- 
diani, che  si  difendevano.  Ma,  replicò,  e i miei  che  furono  assas- 
sinati dovunque  in  Venezia,  e terra  ferma,  voi  li  faceste  as9assi- 
nare.  E vero,  il  proclama  Battaja  non  fu  fatto  da  Lui,  ma  fu 
stampato  in  Verona  per  commissione  del  Senato.  L’armata  gri- 
da vendetta,  nè  posso  negarla:  se  non  punite  i malfattori.  E lo 
saranno,  dissimo,  quando  Egli  sapendo  i fatti,  e le  circostanze, 
ce  le  indichi,  e se  non  le  sa,  non  voglia  credere  i fatti  medesimi. 
Il  Governo,  disse,  ha  tanti  spioni,  che  bastano:  punisca  i rei,  se 
non  ba  mezzi  di  frenar  il  popolo,  è imbecille,  e non  deve  sussi- 
stere. Il  popolo  odia  i francesi,  perchè  sono  odiati  da'  nobili,  e 
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per  questo  istesso  motivo  sono  perseguitoti  del  Governo.  À Udi- 
ne dov'  è un  ottimo  Governatore,  non  arrivano  inconvenienti  h 
differenza  che  altrove. 

Gli  risposimo,  che  nessuna  polizia  può  aver  metodi  atti  ad 
imbrigliare  le  azioni  di  milioni  di  sudditi,  meno  poi  per  domi* 
nar  le  opinioni,  eh'  egli  dice,  dover  esser  libere,  e sorgono  nel- 
l’Idiota sopra  tutto  dnl  senso  del  guasto  delle  campagne,  de’  mo- 
bili, de’  prodotti,  delle  case:  ed  esso  per  questo  non  amo  i fran- 
cesi, perchè  la  suu  guerra  ne  è causa.  Qui  proruppe,  in  fatti 
quando  non  sien  puniti  lutti  i rei  d’  offese  francesi,  non  sia  cac- 
ciato il  ministro  inglese,  non  siali  disarmati  i popoli,  liberati 
tutti  i prigioni,  non  si  decido  Venezia  tra  la  Francia,  e I'  Inghil- 
terra, v’intimo  la  guerra.  Ho  fatta  per  questo  la  pace  coll’  impe- 
ratore, poteva  andar  a Vienna,  vi  ho  rinunziato  per  questo,  ho 
ottantamila  uomini,  e venti  barche  cannoniere,  io  non  voglio 
più  Inquisizione , non  voglio  Senato , sarò  un  Attila  per  lo  Stato 
veneto.  Sinché  avevo  il  principe  Carlo  a petto,  ho  offerto  al  Pe- 
saro o Gorizia  I'  alleanza  (Iella  Francia,  e In  sua  mediazione  pel 
ritorno  delle  città.  Ricusolla  ; perchè  piaceva  avermi  pretesto 
per  tener  in  arme  le  popolazioni  per  tagliarmi  lo  ritirata,  quan- 
do avessi  dovuto  incontrarla.  Ora  se  le  cercate,  le  ricuso;  non 
voglio  alleanze  con  Voi,  non  voglio  progetti,  voglio  dar  io  la 
legge.  Non  v’è  tempo  più  d’ ingannarmi  per  guadagnar  tempo, 
come  tentate  con  questa  missione.  So  molto  bene,  che  come  il 
vostro  governo  dovette  abbandonar  il  suo  Stato  per  non  poterlo 
armare,  e impedir  l’ ingresso  alle  truppe  belligeranti,  cosi  non 
ha  forza  per  disarmar  le  popolazioni,  ma  verrò  io  a disarmarle 
loro  malgrado.  I nobili  delle  provincie  tenuti  per  schiavi,  devo- 
no aver  parte,  come  gli  altri,  al  Governo:  ma  già  questo  è vec- 
chio, deve  cessare. 

Pare  impossibile,  come  siffatto,  convien  dire,  premeditato 
sfogo,  sia  stato  proferito  tranquillamente,  e clic  non  ci  siamo  at- 
terrili! Ripigliassimo,  che  non  potevamo  inai  credere,  che  Egli 
volesse  rivogliere  a sovvertimento  d'  un  Governo  I’  armi  sue 
gloriose  della  preservazione  del  proprio;  che  il  diritto  d’  ogni 
paese  è pari,  benché  le  forze  sieno  impari  anche  estremamente; 
ch'Egli,  e il  suo  Governo  proteggevano  i diritti  coulro  la  forza: 
Vol.  X.  48 
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sarebbe  contraddittorio,  se  usasse  di  questa  per  opprimerli.  Se 
Iti  Repubblica  lasciò  inerme  i!  sua  Sialo,  non  può  inai  la  sua  ospi- 
talità, e la  sua  buona  fede  ritornarsele  ad  accusa:  che  un  princi- 
pe quando  voglia  lar  guerra  mi  un  al' i o,  non  può  mancar  di 
mezzi  meno  incomodi,  che  cominciar  dal  perdere  ‘la  miglior 
parte  de'  suoi  Siali;  che  i nobili  delle  provineic  erano  ammessi 
«Ila  venda  nobiltà,  e molli  se  ne  fregiarono.  Questi  punti  però 
erano  oggetti  estranei  a quelli,  che  ci  avevano  portalo  a Lui;  che 
io  preghiamo  a richiamarsi  alla  sua  lettera  diretta  ai  Doge  li  9 
aprile,  all'altra  diretta  al  procuralo!*  Pesaro  il  giorno  H,  all’uf- 
tizio  prodotto  dal  Lallemcnt  li  14,  dove  ricerca  il  castigo  de’  rei, 
ed  il  disarmo  de’  sudditi,  ed  olire  tornar  le  citta  allo  stato  abi- 
tuale: che  fra  mezzo  non  v'  è che  il  nostro  viaggio,  intrapreso 
24  ore  dopo  intese  le  dette  Carte;  che  noi  eravamo  per  soddi- 
sfarlo in  ambe  le  sue  ricerche,  quando  si  avessero  le  traccie  dei 
Rei,  e quando  si  commettessero  misure  per  difesa  delle  popola- 
zioni fedeli,  e si  impedisse  li  rivoltosi  di  aggredirle  armati:  che 
noi  lo  supponevamo  costante  ne’  suoi  impegni,  c speravamo  da 

lui  I’  elfelto  con  i concerti  necessarj  per  soddisfarlo.  Ebbene, 

« 

disse,  faremo  noi  una  linea  sul  Mincio,  che  impedisca  ai  sollevati 
di  aggredire  i veronesi;  ma  questi  disse,  si  battono  coi  francesi, 
e ne  spargono  II  sangue,  che  grida  vendetta,  e vuol  farla;  che 
già  non  ricerca  più  niente,  perché  ha  80000,  uomini,  e vuol  dar 
lu  legge,  e comincia  dall* ordinar  quel  che  ha  detto,  che  s’  altro 
non  avevamo,  potevamo  andarsene. 

Ma’  per  quanto  nc  disse,  non  potendo  nè  suscitarci,  nè 
avvilirci,  ripigliò  il  Giuslininn,  cui  mal  grado  il  suo  modesto 
dissenso  devo  io  Dona  render  onore  : Egli  tessè  un  discorso 
così  placido,  ragionato,  e insinuante,  che  ebbe  forza  a fermar- 
lo per  qualche  lempo,  e a procurargli  nel  dopo  pranzo  un 
passeggio  da  solo  n solo  nel  suo  gabinetto.  Ricntcò  le  cose 
dette,  mn  ordinate  all’  oggetto  centrale  delle  commissioni,  e sog- 
giunse, che  I’  integrità  degli  Stoti  formava  I'  esistenza  politica 
de’Governi,  e la  salvezza  personale  de’suddili  il  primo  dover  de’ 
medesimi.  Che  questi  oggetti  sarebbero  intieramente  sacrificati 
da  un  disarmo  indipendente,  da  sostituzioni  di  provvedimenti.  Che 
quando  voleva  ridili*  colla  mediazione  le  città,  conveniva  intanto 
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arrestarle  mosse  ile’  sollevati  olire  il  Mincio,  al  che  avrebbe  po- 
tuto benissimo  servire  la  proposta  linea,  ma  ci  desse  un  do- 
eumento  di  questo  suo  impegno  a nostro  conforto  per  recnrlo  al 
Senato:  che  degl’ impegni  di  questo  non  ne  dubitasse,  perché 
sono  impreteribili,  e ben  diversi  i Senatori  da  quel  di’  Egli  cre- 
ile: sono  uomini  puri,  lontani  da  inganni,  e da  mala  fede.  Che 
Egli,  elle  aveva  data  la  pace  all’  imperatore,  al  Pape,  al  JRe  di 
Napoli,  potenze  nemiche  della  sua,  non  volesse  far  la  guerra  alla 
Hcpuhblica,  e infierire  contro  di  essa,  che  tanti  sacri  fi  zj,  e buo- 
no fede  aveva  esercitata  verso  la  Francia.  Che  per  la  decisione 
del  Senato  nella  guerra  con  1*  Inghilterra  non  avevamo  commis- 
sioni, ma  poteva  farla  proporre  con  altri  mezzi.  Niente  possiamo 
dirli  de’  prigionieri,,  perchè  non  ne  siamo  commessi,  ma  è ben 
facile,  che  il  Senato  li  rilasci  a riguardo  di  lui,  quando  ritornate 
le  città,  «ou  possa  più  temerli. 

Mantenendo  però  egli  sempre  i!  tuono  imperativo,  ed  Sfug- 
gendo Sa  trattazione,  disse,  intanto  si  lascino  i detenuti,  io  sarò 
>a  Treviso  Ira  tic,  o quattro  giorni,  forse  prima  di.  voi,  veduto 
-che  abbia  il  marchese  del  Callo  (ambasciatore  di  Napoli,  che  fu 
il  medialo»-  della  pace)  e veduto  che  abbia  domani  il  campo  ver- 
so  di  Bruch.  Per  non  restar  così  privi  di  effetto,  e.  per  dar  luogo 
a numi  esperimenti,  vedendolo  impaziente  di  lasciarci,  lo  pre- 
gassimo a darci  un  altro  appai. lamento.  Ci  invitò  a pranzo,  dopo 
cui,  disse,  parleremo.  . . 

Nelle  ore  intermedie  abbiamo  visitalo  il  commissario  ordi- 
natore Wilmnii,  inutilmente  tentando  di  condurlo  a in  inoliar  I’  e- 
sorbilante  requisizione  a Pordei.on,  Conegliano,  e Treviso:  ogget- 
to ingiontoci  dalle  ossequiate  ducali  18  cori*.  : abbiamo  trattalo 
l'affare  col  maggior  vigore,  e speriamo,  che  VV.  EE.ci  dispensino 
dal  ripetere  inora  le  cose  dette  ; ma  e dalle  sue  vot  i ufffziosc  quanto 
insistenti,  a da  quelle  di  Berthier,  cui  ci  siamo  nuovamente  pro- 
dotti, delusorie  affatto,  ed  evasive,  abbiamo  desunta  la  certezza, 
che  essi  fossero  intesi  delle  risoluzioni  del  Bonapnrte.  L’  inco- 
modissimo pranzo, -nel  quale  furono  usate  tutte  le  civiltà  alle  no- 
, stre  persone,  fu  amareggiato  da  continue  ricerche,  o derisioni 
sulla  forma,  e sull’  epoche  del  Governo,  e le  procedure  degl’In- 
quisitori  di  8tato,.e,i  piombi,  e li  molinelli,  e il  canal  or/auo,  e 
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tante  altre  menzogne,  che  inventarono,  o ricopiarono  gli  autori 
francesi  con  parole  di  disprezzo,  ed  ingiuria  al  Governo  medesi- 
mo. Posson  ben  credere  VV.  EE  , che  abbiamo  risposto,  come 
conveniva  al  carattere  universalmente  acclamato,  e riconosciuto 
di  quel  Tribunale,  difesa,  non  mai  terrore  de’  buoni,  e amato 
perciò  spontaneamente  dal  popolo. 

La  conferenza  del  dopo  pranzo  scopri  più  ancora  di  quella 
della  mattina  il  Bunnapnrte  determinato  dal  sentimento  della  sua 
forzo  ad  isfuggir  ogni  trattalo,  ed  a voler  dar  la  legge  per  la 
sovversione  della  Repubblica.  Se  non  avessero  bastato  le  pretese 
della  mattina,  mise  in  campo  la  rancida  pretensione  di  venlidue 
milioni  di  capitali  di  Zecco,  la  consegna  degli  effetti  Inglesi,  che 
sono  a Venezia,  e notino  VV.  EE.,che  inai  non  nominò  quei  del 
duco  di  Modena,  nè  la  sua  persona,  lo  che  potrebbe  farlo  crede- 
re compreso  nella  pace,  come  aderente  della  Corte  di  Vienna; 
ritenendo  già  le  altre  pretese  del  disarmo  de’  sudditi,  castigo 
de’  rei,  congedo  del  ministro  inglese,  e libertà  de'  prigioni,  al- 
trimenti la  guerra;  nè  mai  discese  a dir  pace,  quando  anche 
tutte  queste  ingiustizie  ricerche  si  soddisfacessero.  A varie  ri- 
prese tante  piu  cose  ci  disse,  che  ridevasi  degli  Schiavoni,  che 
andrà  ad  attaccarli  anch’  essi,  ina  che  sarà  ben  accolto,  e che  vi 
aveva  delle  relazioni  in  Dalmazia:  che  apparentemente  il  Gover- 
no della  Repubblica  è il  libro  de’  nobili,  ma  che  in  sostanza  si 
riduce  in  pochissimi,  e tante  altre  cose,  che  è inutile  il  ridirle. 
Siccome  ci  lesse  una  lettera  di  Kilmaine  riscnldntissimo  sulle 
cose  di  A’erona  : così  ebbiino  campo  di  giustificarle,  mostrando- 
gli, che  primo  fu  Ballami  a cannoneggiare  la  città,  la  quale  do- 
vette difendersi:  e da  questo  siamo  passali  alle  altre  direzioni  dei 
comandanti  francesi  e o Crema,  e a Brescia,  e a Salò.  Infatti 
quantunque  angustiati  dalle  commissioni  ristrette  n trattar  del 
solo  disarmo  de’ sudditi,  e del  castigo  de'  rei  d'offesa  a’ francesi, 
abbiamo  creduto  meglio  arbitrare  di  quello,  che  lasciar  scoperti 
nelle  tre  ore  de’  nostri  colloqui  punti,  che  valer  potessero  a dar 
risalto  alla  pubblica  giustissima  causa,  e convincere  il  coman- 
dante della  violenza  dn  lui  meditata,  ed  a’  tentativi  di  sortir  da 
un  canto  all’  altro  un  qualche  espediente. 

Anche  il  circospetto  Orazio  Lavezzari  replica taniente  fece 
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uso  di  sub  esperienza,  e vivacità  costringendo  finche  lui  il  Buo- 
imporle  alle  solite  uscite.  Dobbinmo  per  giustizia  render  onore 
ni  zelo,  ed  impegno,  con  cui  fu  e alle  fatiche,  ed  alla  trattativa 
nostra  compagno,  e presidio  utilissimo.  Ma  dove  si  sfugge  il  ro- 
gionamento,  cosa  giova  il  ragionare?  dove  uno  resta  immobile, 
cosa  giova  il  lottare?  a affar  deciso  cosa  giova  il  trattare?  Pur 
troppo  egli  è tale,  e che  sia  premeditato  lo  pruovau  le  voci  del 
Beau poil,  riferite  dall' eccellentissimi  rappresentanti  di  Verona 
nella  loro  lettera  da  Padova  26  corrente,  che  abbiamo  ricevuta 
oggi  coll' inchinate  ducali  dello  stesso  giorno.  Perdonino  VV.  EE., 
non  possiamo  occultare  il  senso,  che  ci  deriva  dalla  serie  di  que- 
sto terribile  afTare.  La  Francia,  dominata  dall’  opinione,  che  in- 
spira agevolmente  In  tisica,  e politica  situazione  di  una  potenza, 
come  In  Repubblica,  padrona  di  ricco  Stato,  conveniente  com- 
mercio, e molta  privata  ricchezza,  fece  sin  da  principio  di  sua  ri- 
voluzione coltivar  la  Repubblica  stessa,  e forse  divisare  de’  dise- 
gni di  ronnin  interesse  sopra  di  lei.  Il  medesimo  sentimento  l'al- 
lontanò sul  principio  di  sua  irruzione  in  Italia  dal  tentar  I'  uso 
delle  piazze,  e le  sussistenze  gratuite.  Il  Governo,  che  largheg- 
giò I'  uno  e I’  altre  verso  di  lei,  la  lasciò  in  equivoco  della  forza 
dellH  Repubblica:  sicché  mentre  da  un  canto  usò,  ed  abusò  delle 
facilita,  che  trovò  aperte,  dall'  altro  la  chiamò  nd  una  alleanza 
difensiva  iu  ispngna,  a Costantinopoli,  e col  memoria!  Lailement 
28  settembre.  Carta  osservabilissima,  perchè  minaccia  in  caso  di 
rifiuto  quel  che  per'  nppnnlo  oggi  succede.  Siccome  probabil- 
mente I'  oggetto  coltivato  dalla  Francia  non  si  estendeva  oltre 
alia  barriera,  che  dalla  Repubblica  credevasi  potesse  farsi  al 
turco  dall’  invasimi  della  Russia  in  Morea,  cd  alle  Repubbliche 
italiane  da  quella  di  casa  ri’  Austria,  ancora  a Gorizia  al  fin  del 
mese  scorso,  malgrndo  i rifiliti,  e le  cause  spiegate  ne'  medesi- 
mi, propose  il  Buonaparte  l’unione  in  vista  ancora  della  possibile 
sua  ritirata,  se  la  fortuna  non  l’avesse  assistito  contro  il  principe 
Carlo.  Disfattosi  ora  di  questo,  eccolo  padrone  delle  sue  forze,  in 
grado  di  trar  dagli  Stali  della  Repubblica,  configurata  a suo 
modo  il  partito,  che  volevo  trar  da  essa,  quando  aveva  maggior 
opinione  delle  sue  forze  ; e cessa  l’  impegno  degli  Stali,  clic 
aveva  egli  offerto  di  reintegrarle;  e perciò  la  trattazione  sarebbe 
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stata  agevole  a Gorilla,  ora  assolutamente  impossibile.  Egli  ce 
lo  disse  ‘apertamente,  e In  serie  delle  cose  corse  fatalmente  lo 
mostra  senza  equivoco. 

Mercordi  prima  di  partir  da  Grati  ei  pervenne  l'ossequiala 
ducale  21  corrente  col  rag!’  ungilo  de’  progressivi  torbidi  di  Ve- 
rona, e dell’altro  ingrato  emergente,  accaduto  al  Lido;  ci  sarrs- 
vimo  fermali,  per  darvi  esecuzione,  quando  non  fossimo  stati  re- 
plicatnmente  congedali  dal  comandante,  quando  egli  non  fosse 
passato  quel  giorno  a Bruci),  e quando  finalmente  non  dovesse 
esso  (lassar  tra  pochi  giorni  a Treviso.  Se  ci  ferinnviino  ancora 
due  giorni,  doveva  azzardarsi  il  presente  d*  esser  visitato,  smi- 
sti, come  siamo  di  cifra;  e se  fosse  seguita  tosto  la  partenza  del 
Bonnpartc  per  Treviso,  non  avressimo  pollilo  seguitarlo  certo 
per  mancanza  di  cavalli,  la  quale  per  la  stessa  ragione  delle  mos- 
se di  lui  col  qnarlier  generale  ci  ritardò  mollo  il  nostro  viaggio 
d’  (indòtti.  Risolta  per  ciò  la  nostra  partenza  abbiamo  pensato  di 
indirizzargli  I*  annessa  lettera  sul  fatto  del  Lido  col  mezzo  dii 
corriere  Marconi,  concepita,  come  vedranno  VV.  EE.,  ili  modi 
non  bassi,  i quali  non  fanno  che  vieppiù  esaltare  la  sua  ambi- 
zione, e i suoi  disegni,  e nel  tempo  stesso  tiene,  sebbene  a tenue 
filo^  appesa  ancora  un’  ombra  di  Imitazione,  e gli  fa  restar  in 
mano  alcuni  de’ più  importanti  tocchi,  che  abbiamo  usati,  per 
iscuolrre  il  vile  abuso  della  sua  forza. 

Oggi  riceviamo  anche  l’altra  ducale  25,  mancanti  pei*  quan- 
lo  ci  disse  il  corriere  di  una  intermedia.  Ci  duole,  che  resterà 
pure  inseguita,  ma  VV.  EE.  avranno  campo  di  darvi  passo  a 
T.  •cviso.  Puf  troppo  da  parziali  rappresentazioni  sopra  I’  uno  o 
1’  altro  argomento,  ben  lungi,  che  si  esaurisca  il  fonte  de’  ripie- 
ghi, e de’  pretesti,  la  esperienza  mostra,  che  non  si  fa  altro  più 
che  secondarlo.  Se  \ V.  EE.  devono  intraprender  negoziazioni 
con  Bounparte  in  tanta  urgenza,  fatalità,  e importanza  d’  aliare, 
riguardante  il  Governo,  il  popolo,  io  Stato,  non  sapressimo  spe- 
rarne buon  esito,  che  quando  lo  si  potesse  piantare  su  basi  di  re- 
ciproca utilità,  per  cui  o lutti  n almeno  alcuni  dei  predetti  og- 
getti si  salvino.  , , • , 

Ci  duo!  anche  non  poter  dar  » V.  Serenità  notizie  della  pu- 
c»\  Il  segrpt’,  sotto  cui  si  « uslodiseono,  è ù n penetra  bile  ; quando 
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Din  non  voglio,  sio  misterioso,  come  sarebbe,  quando  mai  fosse 
pattuito  P indicalo  parteggio,  dovendo  precedervi  lo  conquista 
dei  luoghi  do  dorsi  allo  casa  d' Austria.  Coll' opportunità  d’  un 
espresso(,  trovalo  di  ritorno  per  Vienilo,  ci  siamo  presi  l’arbitrio 
d’ istruire  dello  stato  dell’  affare  quell’  eccellentissimo  ambascia- 
tore, la  cui  nota  prudenza  do  un  cauto  non  lascia  sospettare  di 
abuso,  e la  sua  destrezza,  ed  esperienza  dall’  altro  può  predi- 
sporre molto  li  comandi,  che  fossero  per  impartirgli  V.  Sere- 
nità, e VV.  EE. 

Non  possiamo  nè  meno  tacerle,  che  nell'andar  abbinino  tro- 
vato da  Ponliebn  n Clogenfurl  sparso  il  corpo  di  truppe,  che  a 
Gemono  il  generale  Du-Fnrmè  ci  disse  a 18  mila  uomini,  e che 
sarà  o poco  o meno;  e nel  ritorno  abbiamo  trovato  in  piena  mar- 
cia per  Palma  un  corpo  di  4000  fanti,  comandato  da  Bernardot,  e 
mi  gran  numero  di  cavalli.  Dolentissimi  del  mal  esito  di  nostra 
missione  anticipiamo  il  presente  per  seguirlo  immediate  senza 
rimorso  di  non  aver  contribuito,  quanto  era  dello  tenue  nostro 
opera  all’ insuperabile  affare:  non  possiamo  che  invocare  dal  su- 
premo dator  de'  consigli  a quelli,  che  vuol  conservar  la  serenità 
di  mente,  e la  robustezza  d’animo,  che  ne  sono  gli  ist rumanti,  a 
V.  Serenità,  e a VV.  EE.,onde  lo  patria  in  questa  imminenza  di 
pericolo  trovi  riparo  nella  sapienza  loro,  che  ho  preservala,  e 
felicemente  governata  per  tanti  secoli.  Grazie. 

Gradisca  28  aprile  1797, 

Francesco  Dova  deputalo. 
EUNAKDO  ZuSTfNIAN  deputato. 

(n  pag.  301  ). 


G. 

(a  pag.  130). 

Serenissimo  Principe. 

I 

Appena  saputo  in  questo  mattina  l’arrivo  in  Venezia  del  ge- 
nerai Baraguey  d’  Hilliers,  che  comanda  la  divisione,  la  quale  ei 
circonda  ne’  punti  più  vicini,  ho  creduto  di  ben  servire  agli  eml- 
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nenti  pubblici  riguardi,  cercando  di  vederlo  per  decifrare,  se 
era  possibile,  le  cause  degli  orribili  avvenimenti,  che  vanno  ogni 
giorno  succedendo  eoo  estrema  rovina  delle  cose  nostre. 

Introdottogli  però  subito  I’  argomento  dell'  occupazione 
delle  nostre  città,  e provincia  fatta  dalle  sue  armi  in  mezzo  alla 
miglior  armonia  fra  li  due  Governi,  e dopo  tante  solenni  anche 
recentissime  dichiarazioni  del  direttorio  esecutivo;  egli  con  ap- 
parente franchezza  mi  rispose,  che  delle  operazioni  militari  in 
quella  parte  de’  pubblici  Stali  non  poteva  conoscerne  la  cagione, 
che  gli  ordini,  n lui  rilasciati  dal  geli.  Bonaparle,  non  erano  cer- 
tamente ostili,  e solo  si  ristringevano  a commettere  di  dissipare 
1'attruppamcnto  de’  paesani  armati,  se  ne  avesse  incontrali;  che 
per  tutto  il  Friuli,  e per  il  territorio  trivigiano  regnava  la  mag- 
gior tranquillità,  e che  anzi  essendo  nato  qualche  disordine  in 
un  solo  comune,  avevo  ricevuta  dal  luogotenente  d’  Udine  una 
riparazione,  della  quale  era  soddisfattissimo,  e che  poteva  assi- 
curarmi, che  eguale  soddisfazione  risentita  avrebbe  il  suo  gene- 
rale in  capite. 

Non  fu  da  me  intermesso  mezzo  alcuno  per  eccitarlo  a libe- 
ramente spiegarsi,  cosa  ti  volesse  dalla  Repubblica  in  f e ite- 
si a ? ma  fuori  di  alcune  generali  doglianze,  che  già  sono  stale  in 
varie  occasioni  fatte  presenti  all'  eccellentissimo  Senato,  niente 
altro  di  positivo  mi  è riuscito  di  ritrarre,  se  non  eh*  egli  era  un 
ulfiziate  di  semplice  esecuzione,  che  non  poteva  conoscere  le  in- 
tenzioni del  suo  generale  in  capite,  e che  mi  raffermava,  che  le 
sue  commissioni  non  erano  certamente  ostili. 

Tratto  così  poco  fruito  dello  conversazione  con  questo  ge- 
nerale, avendo  saputo,  ch’egli  si  era  abboccato  prima  col  suo 
ministro,  cercai  tosto  di  vedere  il  ministro  stesso  per  procurare 
di  trarre  da  lui  qualche  lume  in  mezzo  a così  desolanti  oscurità 
di  circostanze. 

Mi  ripetè  il  ministro  quasi  le  parole  medesime  del  generale 
assicurandomi  di  non  aver  potuto  da  lui  ricavar  altro:  e sulle 
mie  rappresentazioni  dell'  avvenimento  di  Padova,  e dell’  osser- 
vabilissimo proclama  colà  pubblicato  dal  generai  La-Hoz,  che  in 
sostanza  è una  dichiarazione  di  guerra,  mi  aggiunse,  che  per 
lui  pure  era  inconcepibile  la  condotta  di  quell'  uffiziale  contrario 
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«maio  «He  dichiarazioni  del  suo  Governo,  e n quelle  del  generai 
in  capite,  non  che  al  discorso  fattogli  dal  generai  Bornguey  di 
Hilliers:  ed  avendosi  dimostrato  sensibile  a questa  aperto  con- 
traddizione, mi  diede  adito  ad  interessarlo  di  procurarsi  dol  ge- 
nerai La-Hoz  qualche  rischiaramento,  e di  fargli  conoscere,  che 
vigente  una  trattazione  col  suo  generai  in  capite,  li  progressi 
delle  di  lui  operazioni  alteravano  od  ogni  momento  lo  stato  dello 
trattazione,  e se  più  oltre  si  avvicinassero  al  margine  dell'estua- 
rio potevano  malgrado  nostro  intieramente  cambiarlo. 

Egli  mi  promise  senza  perdita  di  tempo  di  prestarsi  ad  un 
tal  uffizio  cogliendo  il  pretesto  dal  ricercargli  norme  per  la  pro- 
prio condotta.  Vedendolo  apparentemente  così  ben  disposto,  ap- 
profittai della  circostanza  per  confidentemente  ricercargli  cosa 
finalmente  esigessero  li  suoi  generali  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia 3 contro  di  cui  sotto  le  dichiarazioni  le  più  amichevoli  si 
esercitavano  te  più  crudeli  ostilità  l Ma  neppur  da  lui  non  mi 
riuscì  di  rilevare  cosa  alcuna  con  precisione:  dicendomi,  che  il 
generai  Buonaparte  era  avvezzo  a non  comunicare  a nessuno  le 
proprie  intenzioni,  e solamente  diffondere  relativamente  ad  esse 
le  commissioni:  che  il  mezzo,  per  cui  queste  dovrebbero  giun- 
gerci, erano  li  nostri  deputati  per  tal  oggetto  a lui  spediti  dal 
Senato;  e che  aveva  ragione  di  meravigliarsi,  che  dopo  due  set- 
timane non  si  avesse  da"  questi  ricevuto  alcun  rischiaramento. 

Mi  parlò  poi  della  pace,  di  cui  mi  asserì  essergli  ignote  le 
condizioni,  ma  calcolando  sullo  retrocessione  di  tutto  I*  esercito 
del  Bonaparte  poteva  congetturare,  che  li  compensi  nU'Impera- 
tore  fossero  per  verificarsi  nella  cessione  della  Baviera  dopo  la 
morte  detrattila!  elettore;  e che  la  sorte  dell'  Italia  fosse  situata 
nello  stabilimento  delle  due  Repubbliche  lombarda,  e cispadana, 
alleate  sotto  la  protezione  della  Francia,  e nella  conservazione 
della  Repubblica  di  Venezia  però  con  alcuni  cambiamenti  nel • 
V attuai  forma  di  Governo. 

Questa  significazione,  I’  occupazione  delle  migliori  nostre 
Provincie,  fecero  che  non  potessi  contenere  uno  sfogo  del  mio 
animo  cittadino  diretto  a fargli  conoscere,  che  in  tal  modo  non 
si  coltivava  la  conservazione,  ma  il  lotul  eccidio  dello  mia  pa- 
tria, a cui  aggiunse,  che  di  quest’  argomento  non  si  poteva  por- 
Voi.  X.  44 
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lare  che  col  generai  in  capite,  il  quale  già  fra  pochi  giorni  si 
troverebbe  in  queste  vicinanze  colla  massa  del  suo.  esercito,  e 
eh’  Egli  non  come  ministro,  ma  come  amico  mi  consigliava  più 
tosto  di  negoziar  con  Esso,  che  di  fargli  resistenza. 

Benché  conosca  quanto  tenue  sia  il  mezzo  alle  stringentissi- 
me  circostanze,  che  da  ogni  parte  ci  opprimono;  il  risultato  di 
un  tol  abboccamento,  pure  non  ho  creduto  di  differire  un  istante 
a rassegnarlo  alla  pubblica  maturità,  dovendo  però  prevenire 
1’  eccell.  Senato,  che  nè  per  li  discorsi  del  generale  Baragmy 
d’  Hilliers,  nè  per  quelli  del  ministro,  benché  apparentemente 
amichevoli , e cortesi,  nessun  sollievo  ha  potuto  risentire  l’  ab- 
battuto mio  animo,  come  son  certo  di  non  poterne  alcuno  recare 
all’  eccellentissimo  Senato,  la  di  cui  esimia  prudenza,  e la  trop- 
po trista  esperienza  in  questo  corso  di  cose  conoscerà. non  poter 
fare  alcun  fondamento  sopra  le  parole;  massimamente  quando 
sono  contraddette  da  fatti  troppo  manifesti.  Grazie. 

Venezia , 29  aprile  4797. 

• Francesco  Pesaro  K.  proc.  conferente. 

• (apag.  316).. 

7. 

, * * 

(a  pag.  442 ). 

Serenissimo  Principe. 

1/ eccellentissimo  luogotenente  d'Udine,  che  condiscese  olle 
nostre  insistenze  nel  prevenir  i comandi  dell’  inchinala  ducale 
del  giorno  di  jeri,  in  questo  punto  qui  pervenutaci,  non  avendo 
potuto  conseguir  dui  generai  Buonaparte  il  nostro  nuovo  abboc- 
camento in  Palma,  ci  annunziò  in  spiegata  disposizione  di  rice- 
vere por  iscritto  nello  spazio  d’  un*  ora  ciò  che  eravamo  incari- 
cati di  significarli.  Convenne  sopprimere  la  forza  dell’  estrema 
angustia,  che  ci  stringeva,  e rasserenar  I’  animo  per  renderlo 
atto  a concepir  una  carta,  che  senza  entrar  in  contestazioni  di 
fatti,  o argomenti  di  diritto,  cattivasse  al  possibile  I*  animo  del 
generai  all'  oggetto  essenzialissimo  dell’  alTare,  cioè,  la  politica 
esistenza  dello  Repubblica,  e de’  suoi  Stati. 
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Esteso  questo,  qunl  ci  concesse  I’  Angustia  di  quei  momenti, 
e I*  invincibile  peso  di  tanta  responsabilità,  e de!  senso  di  tonta 
pubblica  calamita,  la  rassegniamo  in  copio.  Abbiamo  studiato  di 
mostrarli  interessata  In  gloria  della  nazione  francese  nell*  indica- 
zione de*  mezzi  atti  a combinare  còlla  sussistenza  della  Repub- 
blica Veneta,  e de’  suoi  Stati  gli  oggetti  propostisi  dalla  fran- 
cese nell*  uso  già  divisato,  ed  intrapreso  delle  sue  armi.  Ci  dis- 
simo  bramosi  d' intender  da  lui  questi  mezzi,  e disposti  a tal  og- 
getto a trasportarci  in  qualunque  luogo,  e tempo  fosse  per  indi- 
carci. Nemmeno  questa  ebbe  accoglienza,  benché  sia  stata  accom- 
pagnata dalle  avvedute  rappresentazioni  del  N.  H.  luogotenente 
che  si  portò  a presentargliela:  sicché  disperavano  assolutamen- 
te di  poter  aprirci  più  in  verun  modo  la  strada  per  recarci  a lui; 
tanto  più  che  incaricò  il  Mocenigo  di  consigliarci  a partire  im- 
mediatamente e trasferirci  fuori  del  continente,  che  ormai  ri- 
putava di  sua  appartenenza. 

Non  possiamo  esprimere  il  nuovo  contento  vieppiù  forte  di 
ognuno,  quando  ci  vidimo  offerto  di  presentargli»  con  la  suo 
lettera,  che  in  originale  rassegniamo,  mandataci  alle  due  ore  per 
un  suo  njutante.  Sorpassa  in  questa  affatto  la  nostra  lettera,  ri- 
sponde all’antecedente  'scrìttagli  da  Ernhaugen  li  26  caduto  sul- 
V avvenimento  del  Udo;  e la  qualifica  un  tessuto  di  menzogne, 
inventate  dal  Governo  per  giustificar  un  fatto  orribile,  nuovo 
nelle  storie  delle  nazioni  moderne.  Tinti  come  siamo  del  sangue 
francese,  dice,  che  non  poteva  vederci  prima  che  non  gli  fossero 
consegnati  l’ ammiraglio,  che  ordinò  far  fuoco,  il  comandante  del 
castello,  e gl*  inquisitori  di  Stato,  che  presiedono  alla  polizia 
della  città,  ed  allora  ascolterebbe  le  nostre  giustificazioni:  che  in 
tanto  ci  consigliava  uscire  nel  più  breve  termine  dal  continente 
d*  Italia. 

Da  queste  premesse  poi  passa  ad  invitarci  n lui,  quando  il 
corriere,  che  ci  comandò  di  ravvicinarlo,  sin  stato  relativo  a que- 
st’ argomento.  Per  maggiormente  angustiarci  non  ci  fu  concesso 
un  momento,  dicendoci  T njutante,  che  Bonaparte  partiva  tra 
pochi  momenti,  mentre  alle  40  era  tuttavia  a Palma.  Qualunque 
fosse  In  difficoltà  di  parlar  d’  un  affare,  che  formava  allora  T og- 
getto principale  del  suo  riscaldo,  nel  qual  poteva  non  voler  sen- 
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tir  che  promesse,  mentre  non  eravamo  commessi  che  d’  addur- 
gli giustificazioni  per  la  ducale  21  decorso,  nè  altre  notizie  ac- 
cennano, che  le  risultanti  dallo  relazione  del  N.  H.  Pizzamano, 
speditaci  con  le  stesse  ducali,  e contraddetta  nelle  circostanze 
essenziali  dal  memoriale  del  ministro  di  Francia,  presentato  li 
26,  sul  qual  ignoriamo,  quali  siano  state  le  pubbliche  delibera- 
zioni, non  abbiamo  creduto  rifiutarci  all'  offerto  colloquio  con  la 
vista  di  coglier  1'  aperture,  che  di  azzardo  ci  si  presentassero 
per  tentar  nlmen  qualche  riparo  alle  progressive  pubbliche  ca- 
lamità. 

Gli  dissimo,  che  ignorando  noi  il  risultalo  della  depurazione 
de’  fatti  relativi  all’  ingratissimo  avvenimento  potevamo  accer- 
tarlo, che  nessun  speziai  ordine  del  Governo,  nè  molto  meno  de- 
gl' inquisitori,  a’  quali  non  appartengono  tali  affari,  aveva  di- 
retto la  azione  del  veneto  comandante,  e della  truppa,  e che  qua- 
lunque arbitrio  di  quello,  o di  questa  contrario  olle  pubbliche 
generiche  commissioni,  sarebbe  stalo  punito  esemplarmente,  e 
celeremente.  Nel  tempo  stesso  però  non  potevamo  occultargli, 
che  per  questo  e per  ogni  altro  suo  aggravio  credevamo,  che  as- 
sai meglio  potesse  combinarsi  la  soddisfazione  di  lui,  qunndo  vo- 
lesse dettarne  le  forme  conciliate  coll’esistenza  politica  della  Re- 
pubblica, e de’  suoi  Stati,  che  quest'  era  il  voto  dell’  intiera  no- 
stra nazione,  il  quale  ci  fa  bramare  di  trovar  lui  comandante  ri- 
guardo a noi  qual  lo  trovarono  i suoi  nemici,  ai  quali  diede  la 
pace,  i conquistali  a’  quali  diede  In  libertà,  i neutrali,  ai  quali 
diede  1’  alleanza  ; nè  potevamo  temerlo  diverso  da  se  medesimo 
per  In  Repubblica  veneta  sempre  amica  della  francese. 

Egli  però,  che  ci  ascoltò  tranquillamente  in  vece  di  rispon- 
der, replicò  le  cose  da  esso  lui  scritte:  cioè,  che  niente  ascolta 
senza  che  vi  preceda  la  consegua  dei  ricercati,  e tante  ingiurie, 
e decise  espressioni,  detteci  a Grntz,  replicò  a stanza  piena  dei 
suoi,  che  l’ interrompevano  per  secondarlo,  che  è inutile  ama- 
reggiarne con  In  repetizione  VV.  EE.  Disse,  che  se  diede  la  li- 
bertà ad  oltri  popoli;  spezzava  lui  le  catene  del  veneziano,  che 
ben  sapeva  in  pochissimi  ridotto  il  Governo,  che  da  tre  settimane 
non  convocavano  il  Consiglio  de’800  file) che  do  quello  voleva  de- 
ciso, se  voleva  lu  Pace,  o lo  Guerra  colla  Francia,  e se  voleva  la 
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Pnce,  proscrivesse  quei  pochi  Nobili,  che  disposero  sinora  di  tut- 
to, e concitarono  il  Popolo  contro  i Francesi.  Inutilmente  tenta- 
to da  noi  ogni  spediente  col  variar  i modi,  ed  ilrorattere  di  no- 
stre risposte  per  ridurlo  a qualche  concerto,  o almeno  indica- 
zione più  sicura  per  arrestare  la  strage  de’ Pubblici  Stati,  VV. 
EE.  certo  compassionerebbero  l’orribile  nostro  cruccio  per  non 
poter  mai  ritrarne  veruno  lusinga.  A un  tocco  nostro,  legger- 
mente tentato  di  altro  genere  di  soddisfazioni  rispose,  nemme- 
no 400  milioni  d’oro,  né  tutto  quel  del  Perù  lo  rimoverebbero 
senza  vendicar  il  sangue  de’ suoi:  che  aveva  scritto  al  Direttorio 
’ Esecutivo,  gli  aveva  mandati  tutti  i documenti,  perchè  deliberi 
la  Guerra  in  diritto , ma  che  in  tanto  lui  operava  di  fatto.  Ve- 
dendo impossibile  ottenere  cosa  veruna,  ci  abbiamo  appiglialo 
almeno  a tentare  di  non  incogliere  il  negoziato.  Partir  conveni- 
va certo  per  non  compromettere  colle  persone  il  carattere,  e ri- 
flesso affare  : dissimo  adunque,  che  sol  essimo  ripatriati  imme- 
diate, e qualora  potessimo  recargli  soddisfacenti  riscontri  del 
concorso  del  Governo  alle  richieste  sue  speravamo  d’ esser  non 
solo  accolti  nuovamente  da  Lui,  ma  soddisfi  noi  pure  nel  ritrat- 
tare i mezzi  d'un  totale  componimento. 

Mostrò  aggradire  l’Offizio,  non  possiamo  dire  promessa  la 
chiesta  reciproca,  ma  nemmen  l’ha  mai  ricusata. 

Ecco,  Serenissimo  Principe  il  miserabile  fruito  dell’opeia 
svisceratamente  certo  prestata  da  Noi  in  un  affare  sommo,  e tan- 
to immensamente  superiore  alle  facoltà  del  nostro  intelletto.  La 
Pubblica  carità  degni  almeno  le  nostre  intenzioni  del  suo  Sovra- 
no clementissimo  compatimento.  Grazie.  • 

Codroipo  1.  Maggio  1797. 

Francesco  Donado  Deputato. 

Luna r do  Zustinun  Deputato. 

(a  pag.  336). 
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8. 

( a pag.  <50 ). 

Serenissimo  Principe. 

La  sapientissima  eroica  deliberazione  del  serenissimo  su- 
premo maggior  consiglio,  più  die  benedetta  da  Dio,  il  quale  chi 

sa,  che  non  voglia  anche  valersi  di  miseri  oggetti,  come  siamo 

- » 

noi  alla  salvezza  della  repubblica,  ci  raggiunse  a Mazzorbo,  e 
ci  affrettò  d’implorare  dagli  eccellentissimi  savii,  che  in  ora  così 
tarda  trovammo  ancora  raccolti,  norme,  rischiarnzioni,  e consi- 
gli, atteso  massime,  che  le  cose  di  Palma,  non  ernn  presenti  al 
momento  delle  predette  pubbliche  deliberazioni. 

Determinate  le  nostre  mosse  anche  al  nuovo  tentativo  in 
Treviso,  o dovunque  altro  fosse  il  Bonaporte,  lo  ci  si  presentò 

sul  potiti!  di  Mnrghera  alla  testa  di  due  corpi  di  truppe,  e usali 

* * 

i consueti  segnali,  fummo  accolti  urbanamente  a parlare.  Le  vo- 
ci del  supremo  consiglio  della  repubblica  pronunziate  con  tanta 
mirabile  fermezza,  e da  noi  fatta  comprendere  al  Bona  parte  tu 
conformità  de’suffragii,  impose  anche  a lui,  ina  non  quanto  lo 
ritraesse  dopo  qualche  momento  dalle  usitate  sue  diffidenze,  cer- 
cando, se  fossero  liberati  in  fatto  i prigioni,  e se  sotto  le  espres- 
sioni, che  dimostrò  non  intendere  della  parte,  che  volle  legge- 
re, vi  si  ascondesse  la  Plenipotenza,  che  disse  necessaria,  o de- 
gli equivoci  tendenti  a nuovamente  deluderlo.  * 

« 

Ma  non  sì  tosto,  troncato  già  anche  questo  discorso,  si  dis- 
se inflessibile  ad  ogni  trattazione,  quando  non  fossero  vendicali 
gli  ussassinii  di  tanti  francesi,  del  capitano,  e degli  altri  sul  fat- 
to del  lido  con  la  morte  dei  tre  inquisitori  di  stato,  e del  gover- 
nato!’ del  castello,  del  grand’ammiraglio,  sotto  il  qual  nome  in- 
tendeva il  governalor  della  galero,  o altrimenti  tra  15  giorni  ni 
più  egli  sarebbe  patron  di  Venezia,  uè  dallo  morte  i nobili  si  sot- 
trarrebbero, che  facendosi  erranti  sopra  la  terra,  come  lo  sono 
i nobili  di  Francia,  e la  robba  loro  nelle  provincie,  ormai  da 
lui  dipendenti,  sarebbe  stata  flscata.  Le  lagune  non  lo  spaventa- 
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vano,  le  vedevo  conformi  oli’  ideo,  su  cui  avevo  (limitati  i suoi 
piani,  e cento  oltre  cose  ancor  più  dolenti. 

Tutti  i nostri  poi-lari,  aggirati  su  tutti  i possibili  oggetti, 
ed  in  tutti  i modi  studiati  per  ammollire  quel  core,  o piegar 
quello  mente  o conoscer  la  barbarie,  e l'ingiustizia  di  quel  pre- 
liminare, furono  inutili  al  solito,  ma  non  ci  smarrimmo  per  grazio 
d'iddio  non  ostante.  Richiedessimo  almeno  tempo,  e rischiara- 
zioni.  Pel  primo  voleva,  che  in  24  ore  fossimo  a Mantova  colla 
risposta,  per  le  seconde  disse,  che  fatto  questo  rltornnrebbe  la 
ralma  olla  repubblica  col  redintegrarln  de'  prnprii  stati,  ampliar- 
li ancora,  e fortificarla  con  la  protezione  dello  Francia.  Conve- 
nuto o gran  stento  un  armistizio  di  sei  giorni,  non  si  poteva  in- 
durlo a nessun  patto  a scriverlo,  resistendo  alle  ricerche,  e di- 
vergendo, come  suol  quando  si  trovo  stretto  dal  ragionamento, 
a non  volervi  rispondere.  Richiamocci  al  nostro  mandato:  e dis- 
se, intanto  chi  governa  Veneziu?  Suggestiva  dimanda,  come 
tonte  oltre  cose,  che  suol  mischiare  ni  discorsi  estranei  per  sor- 
prendere, chi  non  è assistito  da  Dio,  come  certo  mirncoiosnmen- 
te  lo  siamo  noi. 

Ben  conosce  vostro  serenità,  il  valore  di  questa  ricerca, 
quando  riflette,  ch’egli  col  dritto,  che  dice  di  avere  nella  sua 
forza,  vuol  dar  la  legge,  non  patteggiare,  e che  n Gratz  ci  ave- 
vo detto  di  non  voler  senato,  non  voler  inquisitori,  e rifor- 
mato il  governo.  Risposimo  sul  momento  per  niente  impe- 
gnarci, che  non  sapressimo  soddisfar  olle  sue  ricerche,  mn  che 
pensile  il  solo  affare,  cioè,  l’esistenza  della  repubblica,  tutti 
gli  altri  vi  erano  assorti,  e le  autorità  in  conseguenza  restava- 
no in  essi. 

Finalmente  lo  si  indusse  a scrivere,  mn  solo  sull’ armistizio, 
sulle  sue  ricerche,  e non  fu  possibile  sulle  promesse  : ci  arrecò 
dopo  alcuni  momenti  l'annessa  lettera  del  generai  Berthier,  nel- 
lo quale  dal  convenuto  rilevassimo  quattro  cambiamenti.  Il  pri- 
mo, che  in  luogo  di  morte,  viene  sostituita  una  punizione  esem- 
plare; il  secondo,  che  in  vece  di  due  per  il  fatto  del  lido  se  ne 
ricerco  un  solo;  il  terzo,  che  si  lasciano  tutte  le  altre  pretese 
oltre  i predetti  castighi;  il  quarto,  che  in  luogo  di  sei  giorni  li- 
mitassi l'armistizio  a quattro  dopo  d'oggi.  Il  pieno  di  questi 
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cambiamenti  essendo  assai  vantaggioso,  abbiamo  sorpassato  la 
parte  incomoda,  che  è il  tempo  un  poco  più  angusto,  ma  però 
sufficiente  alle  pubbliche  deliberazioni. 

Le  imploriamo  sollecite  per  ripigliar  di  buon  animo  con 
piena  confidenza  in  Dio,  ed  in  vostre  eccellenze  tutti  i possibili 
sforzi  del  nostro  povero  intelletto,  onde  assicurare  sopra  lutto 
le  vile,  e le  sostanze  de' nostri  adoratissimi  concittadini,  e del 
buon  popolo,  ma  senza  abbandonar  prima  ogni  tentativo,  ogni 
esperimento  per  preservare  quanto  più  si  possa  la  libertà,  gli 
stati,  e la  sempre  venerabile  nostra  costituzione,  grazie. 

Fene*ia  2 maggio  1797. 

Francesco  Donado  Deputalo. 

Limano  Zustinian  Deputato. 

(a  pag.  357). 


9. 

Lettera  del  gen.  Alessandro  Bertliier  (li  deputati 
Frane.  Donò  e Leonardo  Giustinian. 

Sopra  il  porto  li  13  floreal  (2  maggio)  l’anno  5 della  repubblica 

francese. 

Il  generai  di  divisione  capo  dello  stalo  maggiore  generai 
dell'  armala  d' Italia 

ai  sica.  Francesco  Dona’,  e Lunardo  Zustinian. 

Il  generai  in  capile  dell’armata  francese  in  Italia  Bonnparte 
m'incarica,  signori,  di  farvi  conoscere,  benché  voi  siale  muniti 
di  un  pieno  potere  del  gran  consiglio,  che  non  può  entrare  in 
ragionamenti  con  voi  sopra  le  differenze,  che  dividono  la  repub- 
blica francese,  e In  repubblica  di  Venezia,  se  prima  di  tutto  il 
grati  consigliò  non  fa  arrestare,  e punire  d'una  maniero  esem- 
plare i tre  inquisitori  di  stato,  che  non  hanno  cessato  di  perse- 
guitare tutti  li  veneziani,  che  hanno  accolto  i francesi.  Il  gen. 
in  capite  li  trova  i veri  istigatori  degli  assassinii,  che  sì  sono 
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commessi  sopra  la  terrafermn,  dove  più  di  5 a fiOft  francesi  sono 
periti  vilmente  assassinati. 

Lnugier,  e i suoi  infelici  compagni,  che  sono  stati  assassi- 
nati nel  vostro  stesso  porto,  e sotto  gli  occhi  del  vostro  gover- 
no, ecciterà  nel  popolo  francese  un  movimento  d’indignazione, 
di  cui  il  vostro  gran  consiglio  deve  esser  a parte. 

Il  gen.  in  capite  Bonapnrte  esige,  che  voi  facciate  arrestare 
il  grand’ ammiraglio,  che  dalla  sua  galera  ha  dato  il  segnale  del- 
l’ assassinamento,  e che  con  una  punizione  proporzionata  al  de- 
litto, ch’egli  ha  commesso,  la  repubblica  francese  sia  convinta 
del  caso,  che  voi  fate  di  essa. 

Il  generai  in  capite  m’incarica  di  dirvi,  signori,  che  inoltre 
egli  dà  degli  ordini,  affinchè  non  sin  fatta  alcuna  ostilità  contro 
Ih  repubblica  di  Venezia,  (I)  durante  quattro  giorni  o contare 
da  domani. 

ALESSANDRO  BeRTHIER. 


40. 

« 

Scrittura  di  Pietro  Donò  e Francesco  Battaglia,  in  seguito 
a conferenza  col  Filletard , circa  lo  scioglimento  della 
Repubblica. 


( a pag.  474  ). 

Serenissimo  Principe. 

Destinate  da)  serenissimo  principe  l’ umilissime  persone  di 

me  Pietro  Dona  K.  in  conferente  al  sig.  ministro  di  Francia, 
e Francesco  Battaja  pure  aggiunto  in  questi  ultimi  giorni,  ci 
facciamo  un  sacro  dovere  di  esporre  l’andnuienlo,  e lo  stato  pe- 


ti) Quantunque  l’.onaparte  protestasse  d’aver  (lato  gli  ordini  opportuni,  on- 
de non  fosse  fatta  alcuna  ostilità  contro  la  repubblica,  quasi  che  questa  consi- 
stesse nelle  sole  lagune,  continuò  in  questi  giorni  a rivoluzionare  il  Polesine, 
il  Friuli,  il  Catturino,  il  Bellunese,  il  Feltrino,  e la  Marca  Trivigiana;  sicché 
all’ombra  delle  trattative,  e dell’ armistizio  terminò  la  repubblica  di  perdere 
le  provinole  d’Italia.  Lealtà  francese! 
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ricoloso,  in  cui  si  trovano  ridotte  le  pubbliche  cose,  onde  nien- 
te resti  occulto  al  Serenissimo  Maggior  Consiglio, -ed  allo  Na- 
zione tutta,  di  quanto  può  servire  n norma  dei  Pubblici  Consi- 
gli, ed  n garantiti  della  nostra  condotta  ; poiché  vuole  fatalità, 
che  l'addossatoci  incarico  involga  noi  più  d'ogni  altro  io  cosi  as- 
pre circostanze. 

In  relazione  alle  parti  del  Serenissimo  Maggior  Consiglio 
•I  e 4,  del  corrente  che  diedero  una  plenipotenza  di  trattare 
olii  NN.  1III.  Deputali  al  generai  Bonaparle,  tutti  gli  uffizii  ese- 
cutivi si  sono  applicati  allo  studio  d’evitare  qualunque  incon- 
veniente, che  turbar  potesse  le  trattative  medesime.  A questo 
fu  rivolta  l’opera  benemerita  dei  NN.  LUI.  provvedilo!-  alle  la- 
gune, e lidi,  Luogo  Tenente  Estraordinario  K.  Condulmer,  e 
deputato  allo  difesa  interna  della  Città  IV.  II.  Morosini,  i ([unii 
non  lasciarono  d‘ opportunamente  manifestare  alla  convocazione 
fatta  dal  Serenissimo  Principe,  dalla  Serenissima  Signoria,  Cu- 
pi di  XL,  e Savii  del  Collegio  le  cose  seguenti. 

Il  N.  H.  K.  Condulmer  confermò  quello,  che  aveva  detto  in 
variè  altre  occasioni  anche  in  lettere  d' uffizio,  che  i mezzi  pre- 
parali per  una  resistenza  ad  un  colpo  di  atano,  o ad  un  par- 
ziale attacco,  non  polevuno  essere  assolutamente  sufficienti,  al- 
lorché le  truppe  francesi,  sciolte  da  qualunque  altro  oggetto  vo- 
lessero piombare  colla  lor  enorme  massa  ad  ullaccure  in  varii 
già  naturalmente  difficili  punti  la  capitale,  aggiungendo,  che  ad 
onta  dì  qualunque  forza  per  difendersi,  non  sarebbero  state  su- 
perabili le  conseguenze  d’un  blocco  inevitabile,  dopo  l’occupa- 
zione della  Terra  Ferma,  che  in  poco  tempo  avrebbe  affamati 
gli  abitatori  della  Città,  i quali  non  avrebbero  potuto  neppur 
ricevere  li  viveri  in  proporzione  del  bisogno  dalle  vie  di  Mure, 
che  già  cominciano  ad  esser  intersecale  dalle  forze  francesi,  ol- 
tre grimpediinenli^che  dipendono  dallo  stalo,  in  cui  si  trovano 
le  coste  vicine. 

II  N.  II.  Morosini  espose,  che  le  notizie,  ch’egli  teneva  di 
una  imponente  numerosissima  interna  insurrezione,  che  andava- 
si  aumentando,  la  corruzione  di  molli  individui  militari,  il  poco 
numero  di  truppa  per  resistervi,  gl’ incessanti  tentativi  di  su- 
scitare li  nazionali  contro  li  loro  uffiziali,  che  chiamavano  tradì- 
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lori,  con  grandissimi)  fatico  sempre  frenati,  Io  determinava- 
no ad  assoggettare  i suoi  timori  all*  unione  surriferita  per  li 
necessari!  consigli,  onde  togliere  il  vicino  pericolo  d’ un  in- 
terno attacco,  die  avrebbe  deciso  della  total  distruzione  del- 
la patria. 

Quest’ immagine  turbò  non  meno  la  mente,  che  gli  animi 
di  tutti  i cittadini  raccolti  all’ oggetto  di  preservnr  la  patria  da- 
gli estremi  perieoli,  che  la  minacciavano,  e non  potendosi  po 
Irarre  per  la  stanchezza  d’ ognuno  la  sessione  di  quel  giorno, 
si  stabilì  di  rinnovarla  nel  giorno  susseguente,  nel  quale  chia- 
mali «oche  li  capi  del'Consiglio  di  Dieci,  Àvvogodori  di  commi, 
e savi!  del  Consiglio  usciti,  ed  agli  ordini,  si  divisero  le  opinio- 
ni, credendo  gli  uni,  elle  convenisse  ritenere  gli  sehiavoni  all’in- 
terna difesa  di  questa  Città,  gli  nitri  volendoli  allontanare,  sic- 
come quelli,  da’ quali  temevano  pericoli,  più  tosto  che  sperare 
difesa:  e fu  l’opinione  di  questi  ultimi  portata  fino  al  punto, 
che  dopo  sciolta  la  riduzione,  alcuni  d'essi  spiegarono  la  deter- 
minazione di  notare  un  solenne  protesto. 

Mentre  te  cose  procedevano  con  tanta  angustia,  ed  infelici- 
tà, il  fi.  H.  Morosini,  a cui  era  stato  insinuato  di  non  venire 
a vie  di  fatto  senza  aver  prima  tentato  ogni  mezzo  di  maneggio 
per  evitarle  nell' impossibilità  di  verificarle  al  momento  che 
l' insurrezione  scoppiasse  armata,  per  l'impeto  delle  truppe,  a 
lui  affidate,  difficilissimo  da  contenersi,  ha  creduto  opportuno 
di  rintracciare  persona,  che  potesse  esser  influente  in  tale  affa- 
re; perciò  si  rivolse  a Gio.  Andrea  Spada,  ricercandolo  d'inte- 
ressarsi per  evitare  le  stragi,  che  nascer  dovevano  da  un  pos- 
sibile interno  fatto  d’armi.  Venne  da  me  Battajn  il  Spada,  indi 
contommi  quanto-  gli  accadeva,  ed  io  lo  consigliai  n secondale 
l'invito.  Portatosi  dal  N.  H.  Morosini  gli  protestò  dì  non  aver 
parte  in  alcun  progetto  di  rivoluzione,  che  anzi  aveva  ricercalo 
l'attual  Segretario  di  legazione  di  Francia  d'  un  passaporto  per 
uscire  dalla  Città  eolia  sua  famiglia,  da  cui  gli  venne  negato, 
dicendogli,  eli’ egli  Spada  doveva  restar  qui,  e cooperare  al 
bene  del  paese;  oltre  di  che  essendo  Venezia  bloecnta,  non  con- 
veniva rilasciare  passaporti;  pure  esso  Spada  al  solo  oggetto 
d’essere  un  mezzo  od  impedire  i mali,  assumeva  l’incarico  di 
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portarsi  dal  Segretario  di  Francia,  non  avendo,  egli  altra  per- 
sona, con  cui  parlare  in  tali  afTari. 

Il  detto  Spada  avvertì  il  IV.  H.  suddetto,  che  il  iniuistro 
stesso  portatosi  alla  di  lui  casa  gli  disse,  che  aveva  saputo  da 
certa  persona,  che  il  N.  H.  Morosini  incaricato  della  quiete 
pubblica  avesse  inteso,  che  v*  erano  progetti  di  rivoluzione,  i 
quali  se  si  fossero  verificati,  si  vaierebbe  di  tutte  le  sue  forze 
facendo  scorrere  il  sangue,  e cederebbe  la  testa  de’  Rivoluzio- 
nnrii,  dei  quali  aveva  la  lista,  e che  il  ministro  aveva  fatto  ri- 
spondere per  mezzo  della  stessa  persona,  alla  quale  disse  il  mi- 
nistro di  prestar  poca  fede,  che  non. conosceva,  nè  comunicava 
con  Rivoluzionarli,  che  quanto  alle  persone  uscite  per  opinioni 
politiche  dalle  prigioni,  erano  sotto  la  protezione  speziale  della 
Francia,  e che  se  fosse  loro  caduto  un  capello  dalla  testa,  ri- 
sponderebbe quella  del  Morosini.  Detto  Spada  prima  di  verifi- 
care la  commissione  dello  stesso  N.  H.  Morosini  fece  nota  ogni 
cosa  a irte  Francesco  Ballnja,  che  lo  eccitai  ad  eseguirla;  e por- 
tatosi però  alla  casa  del  ministro  di  Francia,  vi  ritrovò  Tom- 
maso Pietro  Zorzi.  Accolse  il  ministro  le  significazioni  suddette, 
e mentre  si  mostrò  pronto  a concorrere  con  li  suoi  lumi  a 
tutto  ciò,  che  fosse  desiderato  per  bene  della  coso,  non  potè 
però  nè  lo  Spada,  nè  il  Zorzi  rilraer  parola,  che  li  tranquilliz- 
zassero sulle  possibili  esplosioni  di  quelli,  che  possono  volere 
a qualunque  costo  la  rivoluzione,  cosicché  si  è creduto  in  do- 
vere il  Zorzi,  non  potendolo  per  la  sua  salute  il  Spada,  di  por- 
tarsi nella  notte  delli  otto  corrente  tanto  dal  Serenissimo  Prin- 
cipe, che  dal  IV.  H.  Morosini,  ed  in  seguilo  ritornato  dal  Sere- 
nissimo stesso,  ne  ritrovò  me  Pietro  Donodo;  gli  fu  raffermata 
la  commissione  avuta  in  precedenza  di  procurarsi  in  iscritto  i 
pensamenti  del  segretario  di  Francia. 

Il  Zorzi  ritornò  in  unione  col  Spada  dal  segretario  mede- 
simo, che  rifiutandosi,  per  quanto  dissero,  dallo  scrivere,  si  es- 
presse in  voce,  eh*  essendosi  deferito  a)  generai  Bonaparte  sul- 
le circostanze  presenti,  perchè  decidesse  plenipotenziariamen- 
te sopra  ogni  cosa  riguardante  questo  governo,  non  poteva 
egli  avocare  a se  stesso  la  decisione  di  quest’  affare,  nè  altro 
gli  restava,  che  invitare  il  governo  per  garantirsi  dalli  mali, 
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che  repentinamente  gli  possono  succedere,  e da  quelli  del  bloc- 
co, ed  insurrezione  degli  Schiuvoni,  d’incontrar  le  intenzioni 
di  Bonaporte  prontamente,  e pacificamente  cambiando  le  forme 
aristocratiche  del  governo:  che  se  il  governo  chiederà  in  iscrit- 
to lumi  al  segretario,  sarà  pronto  a compiacerlo  con  sua  rispo- 
sta. Il  Spada,  e il  Zorzi  insistessero  per  rilevare  quali  lumi  sa- 
rebbero comunicati,  e quali  condizioni  potessero  soddisfare  il 
generai  Bonaparte,  onde  dar  sempre  più  fondata  forma  alle  de- 
liberazioni di  V.  Serenità,  e di  VV.  EE.  Rilevarono  essi  in  for- 
ma di  privato  dialogo  molte  indicazioni,  cioè,  il  licenziamento 
di  alcuni  altri  prigioni,  la  partenza  degli  Schiavoni,  l’organiz- 
zazione d’uno  guardia  civica  sotto  la  dipendenza  d'un  comitato 
provvisorio  da  eseguirsi  sul  momento,  l’ istituzione  d’una  mu- 
nicipalità provvisoria,  l’erezione  dell’ albero  della  libertà,  l’in- 
troduzione di  4 mila  francesi  in  Venezia,  l’invito  alle  Città  tut- 
te del  dominio  di  Terra  Ferma,  Istria,  Dalmazia,  Albania,  e 
Levante  di  concorrere  alla  Madre  Patria,  un’amnistia  generale 
per  il  passato,  la  libertà  della  stampa  con  proibizione  di  parla- 
re contro  le  persone,  ed  il  passato  governo,  sicurezza  della  re- 
ligione dai  nostri  maggiori  ereditata,  delle  vite,  e proprietà, 
garanzia  dell.u  solidità  della  Zecca,  e Banco,  e sicurezza  ai  po- 
veri Nobili,  come  pure  alle  beneficate  patrizie,  segretarj,  ed  al- 
tri provvigionanli  dell’ attuai  governo,  d’un  provvedimento  so- 
pra i beni  nazionali,  o coll’ istituzione  d’una  lotteria,  prometten- 
do oltre  ciò  la  sua  interposizione  a favore  delti  NN.  HIV.  In- 
quisitori di  Stalo,  non  che  per  temperare  l’ irritamento  del  ge- 
nerai Bonaparte  rispetto  al  N.  H.  Pizzamnno. 

Prontamente  portaronsi  delti  Spada  e Zorzi  a comunicare 
flutto  ciò. con  carta  da  loro  estesa  alla  di  lui  presenza.  Noi  lo 
abbiamo  rassegnalo  alla  sessione  del  Serenissimo  Principe,  del- 
la Serenissimo  Signoria,  capi  di  40  e so  vii  del  Collegio,  della 
quale  dandosi  tutto  il  peso,  che  ben  meritavo  la  circostanza, 
ehe  si  volesse  lutto  ciò  verificare  nel  giorno  susseguente,  e non 
potendosi  perciò  in  tanta  stringenza  convocar  il  Maggior  Con- 
siglio ci  derivò  l’incarico  di  portarsi  a colloquio  in  jeri  dopo 
pranzo  col  segretario  di  Francia  medesimo,  il  quale  dopo  aver- 
ci detto,  che  tutto  dipendevo  dal  generai  Bonaparte,  si  tenne 
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fermo  sopra  le  Indicazioni  fatte  precedentemente,  siccome  quel- 
le, che  potevano  esser  aggradite  dal  generale  medesimo,  non 
cessando  di  ripetere  eh’  egli  diceva  tutto  ciò,  perchè  le  cose 
procedessero  tranquillamente,  nè  altro  si  è potuto  a gronde 
stento  ottenere,  se  non  che  la  speranza  d’una  innocua  protra- 
zione di  quattro  giorni  dallo  verificazione  degli  articoli  surrife- 
riti, cioè,  nella  giornata  di  Domenica  prossima  ventura. 

Se  tutti  questi  orticoli  enunciati,  come  desideri!  del  gene- 
rili Bonnporte  saranno  mandati  ad  effetto  in  mezzo  ni  cambia- ^ 
menti,  che  ci  sovrastano,  potranno  alcuni  presentare  circostan- 
ze conformi  agli  umani  nostri  istituii,  giacché  per  essere  verifi- 
cati si  rende  necessario,  che  lo  stato  nostro,  comunque  confi- 
gurato, venghi  costituito  in  silunzion  di  sostenere  i pesi,  che 
deriverebbero  dalla  verificazione  degli  articoli  medesimi.  Con- 
gedandoci da  lui  dopo  una  intervista  di  molte  ore,  ci  siamo  ri- 
servati di  dargli  de*  più  precisi  riscontri  nel  giorno  susseguen- 
te, cercando,  ch’egli  sospendesse  frattanto  di  spedire  il  rappor- 
to del  nostro  colloquio  al  generai  predetto  per  non  over  noi  fa- 
coltà di  accordare  nessuno  degli  articoli,  sui  quali  si  era  par- 
lato, al  che  mostrò  di  aderire.  Giunse  intanto  un  dispaccio  del 
N.  H.  deputato  Mocenigo,  nel  quale  ci  riferisce  aver  egli  conse- 
guito dal  generai  Bonopnrte  la  prolungazione  dell’Armistizio 
comunicato  con  lettere  ai  suoi  generali  fino  olla  mezza  notte 
del  prossimo  Snbbnto,  colla  lusingo  anco  d’una  protrazione,  la 
quale  per  altro  non  ci  farebbe  uscire  da  quello  stato  di  afflig- 
gente incertezza,  in  cui  ci  troviamo,  quanto  alle  cose  interne, 
note  oramai  a tutti  gli  abitanti  dello  Città. 

Rappresentato  a V.  Serenità,  ed  a VV.  EE.  tutte  le  cose 
suespresse,  e spezialmente  l’accordata  dilazione  fino  a Dome» 
nica  della  minacciala  Rivoluzione,  risultò  allora  in  mezzo  a 
tante  angustie  il  confronto  di  poter  rendere  dipendente  dalla 
Sovrana  Autorità  del  Maggior  Consiglio  la  decisione  dell’ im- 
portante argomento,  che  per  la  prima  indicata  stringenza  di 
tempo  pareva  fatalmente  riservata  alla  loro  sola  responsabilità. 

Fu  per  questo,  che  ci  risultò  il  nuovo  incarico  di  portarci 
in  oggi  dal  sopradetto  Ministro  accennando  qual  si  ero  sul 
proposito  in  determinozione  di  V.  Serenità,  e di  VV.  EE.,  al 
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thè  fu  non  diffìcilmente  condisceso,  confermandoci,  che  le  cose 
nell’altro  giorno  indicate  sarebbero  state  soddisfacenti  al  gene- 
rai Bonaparte,  aggiungendoci,  che  aveva  ricevute  lettere  del 
prolungalo  Armistizio  fino  alla  mezza  notte  del  Sabbato  pros- 
simo. 

Questo  essendo  il  risultato  delle  nostre  applicazioni,  ci  cor- 
re il  dovere  di  sottoporlo  colla  maggior  sollecitudine,  onde  pos- 
sano essere  prese  quelle  disposizioni,  che  siano  otte  a conciliare 
nel  gronde  argomento  quegli  oggetti  di  pubblica  salute,  che 
soli  possano  esser  combinabili  coll’ imponente,  e pericolosa  diffi- 
colto del  momento.  Grazie.  * 

Data  (Venezia)  li  10  maggio  1797. 

Pietro  Donado  K.  Conferente. 

Francesco  Battaja  Conferente. 

(a  pag.  395). 
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, > * 

1. 

( a pag.  155  ). 

Dispacci  dell’ ambasciatore  alla  Corte  di  l'ienna  Giampietro 
Grimani , relativi  al  trattato  di  Leoben. 

t 

Serenissimo  Principe. 

Sono  stati  sottoscritti  li  Preliminari  della  Pace  tra  la  Casa 
d’Austria,  e la  Francia  nel  giorno  18  del  corrente;  e ne  reco 
a V.  S.  ed  a VV.  EE.  col  mezzo  d’un  espesso  corriere  la  solle- 
cita notizia,  che  seppi  oggi  verso  la  sera,  e non  è ancoro  pubbli- 
cato ministerialmente.  In  questi  primissimi  momenti  per  quan- 
to mi  sia  adoperalo  per  aver  dettagli  sopra  questo  importante 
avvenimento  non  fu  possibile  di  rilevare  di  certo,  se  non  che  li 
Preliminari  di  Pace  furono  stabiliti  sulla  base  dell’ integrità 
dell’Impero  Germanico;  e questo  è il  fondamento  della  Pacifica- 
zione. 
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Li  dettagli  delle  Trattazioni  sono,  che  nel  giorno  diecisette 
cominciarono  le  sessioni  tra  P Ambascialo!*  di  Napoli  col  generai 
Merfeld  e il  general^Buonnparte  ; che  queste  continuarono  nelli 
susseguenti  di,  e che  finalmente  nel  giorno  sopra  indicato  a 
Goes  Residenza  del  Capitolo  di  Leoben  furono  segnali  dal 
Marchese  del  Gallo  Ambasciatore  Estraordinario  di  Napoli  e dal 
generai  Merfeld  per  parte  di  Sun  Maestà  l’Imperatore,  e dal 
generai  Buomiparte  per  parte  del  Direttorio,  le  basi  della  Pace. 

Furono  già  spediti  di  là  li  corrieri  a Parigi  a fine,  che  suc- 
ceder abbiano  le  ratifiche  de’ Preliminari  medesimi,  e si  stabi- 
liscano poi  li  modi9ed  il  luogo,  onde  definire  il  Trattato  di  Pace, 
e si  attendono  di  ritorno  li  corrieri  medesimi  verso  li  20,  o il 
30  del  corrente.  Nulla  si  potè  penetrare  intorno  al  destino  d’ Ita- 
lia: ma  sulli  dati  antecedenti  si  crede  per  certo,  che  la  Lom- 
bardia Austriaca  tornerà  sotto  il  Dominio  di  Caso  d’  Austria. 

Resta  a sapersi  cosa  siasi  deciso  sui  compensi  per  l'Impe- 
ratore, e tutti  unitamente  qui  suppongono,  eh*  essi  onderanno 
sulle  Provincie  conquistate  da’ Francesi  in  Italia.  Ho  veduto 
Mons.  Albani  assai  abbattuto  da  cosi  improvvisa  nuova,  che  nes- 
sun do.' ministri  esteri  non  solo,  ma  che  in  questa  tnnllinu  istessa 
il  Vice-Cancelliere  dell’ Impero  non  sapeva  prevedere  nè  solleci- 
to, nè  tanto  onorevole.  Io  certamente  procurerò  d’indagare  il 
di  più,  che  riguarda  li  Preliminari  segnati  rapporto  all’ Italia: 
e ini  adoprerò  con  tutta  la  desterilà  per  esser  in  grado  di  dar- 
ne a VV.  EE.  qualche  avviso  coll' ordinario  di  Mercoledì;' giac- 
ché m'immagino,  che  immediatamente  sarà  aperta  una  via  al 
transito  delle  lettere  di  Venezia. 

Accompagno  a VV.  EE.  li  due  do  me  preparati  dispaccj  di 
questo  giorno,  che  per  una  sicura  occasione  aveva  I*  opportunità 
di  spedire  a Trieste  per  la  Croazia,  dai  quali  VV.  EE.  almeno 
vedranno  oltre  olii  dubbj  sopra  una  vicina  Pace,  lo  dovuta  mia 
attenzione,  e l’appassionata  mia  brama  di  servire  men  male,  che 
posso  ai  pubblici  eminenti  riguardi,  li  quali  mi  persuadono  alla 
spedizione  estraordinario,  che  fò,  sulla  quale  imploro  gli  effetti 
soliti  della  pubblica  generosità.  Grazie. 

Fi  ernia  li  22  aprile  1797. 

(a  pay.  261  ).  Za*  Pietro  Grimani  Amb. 
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2. 

( n pag.  455  ). 

, Serenissimo  Principe.  • i , 

.Ieri  sera  giunse  da  Venezia  il  Corriere  di  ritorno,  che  mi 
np|tortò  li  Pubblici  Pieghi  colle  ossequiate  Ducali  di  VV.  EE. 
degli  8,  45,  e 22  corrente,  accompagnate  dalle  inserte,  dalle 
quali  mi  risultano  lumi  opportuni  ad  obbedir  con  più  esattezza  ai 
Pubblici  Comandi.  Benché  inesprimibile  dolore  abbiano  appor- 
tato aU'animi)  mio  cittadino;  e resti  il  cuore  commosso,  e sopraf- 
fatto dalla  sorpresa  di  tante  immeritate  calamità,  pure  rinvigo- 
rito lo  spirito,  mediente  J’ imploralo  ajuto  Divino,  all’ oggetto  di 
concentrar  nella  niente  tante  prove  dello  pubblica  leale  condotta 
onde  farne  uso  opportuno,  il  mio  spirilo  non  cessa  di  cercar  vie 
a penetrare  l'arcano  de’ segnati  preliminari  di  Pace.  Ma  inutili 
sinora  ne  sono  stati  li  mezzi,  ed  io  colli  Colleghi  miei  sono  nella 
durissimo  combinazione  di  non  aver  almeno  un’indicazione  di 
ciò,  che  in  essi  sia  fissalo  sull’  Italia. 

Sembra  ad  ognuno  impossibile,  che  l'Imperatore  voglio  la- 
sciar arbitri  del  destino  di  essa  li  Francesi:  come  poi  sembra, 
che  non  possa  la  Caso  d'Austria  unirsi  ad  essi  per  istnbilirlo  per 
vie  di  fatto.  Questo  piano,  che  sarebbe  affatto  contrario  alla  Re- 
ligione,  ed  alla  lealtà,  che  sono  prepj  notissimi  nell'animo  di 
questo  Sovrano;  snrebb  j altresì  contrario  al  di  lui  interesse,  se 
anche  questo  impulso  solo  prevalesse. 

Conoscendosi  perfettamente  anche  da  questo  Primario  Mi- 
nistro, che  pace  non  sarà  mai  di  vantaggio  a questa  Monarchia, 
se  li  Francesi  non  siano  conGnnli  dalle  Alpi,  e sradicale,  o di- 
strutte, le  loro  opinioni.  Ma  qual  influenza  abbia  decisa  la  pace, 
o il  desiderio  dell’ Imperatrice,  o ragioni  di  erario,  o l’opero 
dell’ Ambasciato:*  di  Napoli;  è certo,  che  tanto  rigor  di  silenzio 
sull!  Preliminari  a fronte  de’  più  destri  miei  discorsi  col  Baroli 
di  Thugul,  vagamente,  ina  solidamente  portati  sull’ Italia,  nulla 
mi  fece  penetrare,  c non  ebbi  il  conforto  di  sentir  parola  da  Lui, 
Vol.  X.  4 fi 
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che  mi  facesse  dei! ur  con  fondamento,  se  concerti,  o quali  intel- 
ligenze sieno  corse  su  questo  proposito  col  General  Boti  aperte. 

Se  in  quest' oscurità  resta  la  mia  mente,  nè  v’è  mezzo  da 
strappar  voci  a questo  Primario  Ministro,  che  una  indicazione 
diano,  nulla  più  di  chiarezza  apportano  i fatti.  Solo  ai  cinque  dei 
venturo  s'attendono  le  ratifiche  da  Parigi  dei  Preliminari,  ma 
intanto  si  staccati  di  qua  31  Battaglioni  d' Infanteria,  e sei  mila 
Cavalli  con  200  pezzi  di  cannone  da  campagna,  ed  anche  di 
grosso  calibro.  Oggi  per  tutto  il  giorno  è occupatissimo  il  si- 
gnor Baro»  di  Thugut,  nè  vede  alcuno,  e so,  che  il  Tenente  Ma-’ 
resciallo  Mnck  nel  momento,  che  scrivo,  sta  da  ore  in  chiusa  con- 
ferenza con  ini.  Questo  Generale,  ed  il  Terzi  sono  li  Comandan- 
ti dell’Annata,  che  dimani  comincia  a sfilar  per  l’Italia,  munita 
d'immense  provisioni,  continuandosi  tuttavia  a compir  i lavori 
nelle  Fortificazioni  di  questa  Capitale.  Sorti  anche  uh  Proclama 
per  ordinare,  che  si  sciolgano  le  Masse  de*  Volontnrj,  cessato  es- 
sendo il  pericolo  dell’Austria  Inferiore  col  ritiro  de’ Francesi; 
ma  ir* è utiti  riserva  al  caso,  che  non  avessero  effetto  le  imminen- 
ti lusinghe  di  pace  di  vaiarsi  dell’ affetto  de’ sudditi  verso  di  que- 
sto Sovrano.  Nello  stesso  tempo  è ripiena  questa  Città  della  nuo- 
va certa,  portata  da  un  corriere  espresso,  giunto  da  Manheim, 
che  nel  giorno  22.,  in  cui  poteva  esser  giunto  I’ avviso  de’ segna- 
li Preliminari,  li  Francesi  uvavano  passato  in  più  colonne  il  Re- 
no, e che  nelle  vicinanze  di  Neifwjed  avevano  fatti  prigionieri 
dì  guerra  alcuni  Battaglioni  Austriaci  a fronte,  che  questi  per  le 
notizie  di  Vienna  fossero  stali  replicutamelHe  avvertiti  dell’e- 
sistenza d’ una  sospensione  d’ unni  tra  i’  Arciduca  Carlo  e l’Ar- 
muta  di  Buona  parte. 

In  così  caliginoso  aspetto  di  cose,  nei  quale  è forza  poi 
od  un  Ministro  il  far  conto  di  astratte  voci,  di  disseminazioni, 
ed  anche  di  cenni  soli,  intesi  da  persone  dei  Gabinetto  in  man- 
canza di  positivi  propositi,  crederò  di  servire  in  questo  momen- 
to alle  intenzioni  sapientissime  di  YV.  EE  , se  procurerò  di 
nuovo  dimani  di  approfondare  il  sentimento  dei  Sig.  Barone  di 
Thugut,  onde  conoscere  finalmente  quali  sieno  le  idee  sullTtn* 
lìa  di  questa  Corte,  le  quali  o vicino,  o lontano  hanno  massimo 
rapporto  con  gli  eminenti  Pubblici  riguardi,  e servir  possono 
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di  normfl  «Ile  Pubbliche  Deliberazioni.  Il  deterininntn  procede- 
re del  Generiti  Buoiuiparte  miche  dopo  incaminnte  le  trattazioni 
dei  Preliminari,  non  può  essere  forse  ignoto  n questo  Primario 
Ministro,  e se  lo  è,  credo,  che  il  nudo  racconto  in  via  Storica 
de’ fatti,  massime  a maggior  rischiaramento  della  spedizione  dei 
due  Deputali  a Grntz,  deve  farmi  scoprire  certamente  qualche 
cosa.  > . i , 

Le  prescrizioni  di  VV.  EE.  ini  comandano  di  prevenir  le 
impressioni,  che  il  passo  dell'  Eccellentissimo  Sellalo  qui  produr 
potesse,  e perciò  tengo  per  sicuro,  che  verso  questo  Primario 
Ministro  principalmente  convenga,  che  sinistre  non  se  ne  formi- 
no anche  per  opera  del  General  Buounpnrte,  il  quale  probabil- 
mente ne' suoi  principj  ne  avrà  informato  l' Ambasciator  di  Na- 
poli. Lo  studio,  che  mi  sono  fatto  di  coltivare  le  favorevoli  dis- 
posizioni di  questa  Corte  verso  VV.  EE  , uon  che  quelle  di  que- 
sto Primario  Ministro,  mi  apre  l’adito  presso  di  lui,  onde  sen- 
za nessun  nspe'to  di  comunicazione  Ministeriale  gli  pervengano 
nel  loro  vero  Inme  i fatti  : troppo  necessario  ciò  è a mio  debole 
parere  per  rimarcare  poi  l’impressione,  che  fanno,  onde  tararne 
ima  men  oscura  conseguenza. 

Mentre  mi  riservo  di  spedir  per  Espresso  le  successive  mie 
scoperte  su  questo  gravissimo  punto,  spedisco  le  presenti  ad- 
dirizzate ni  Console  di  Trieste,  avvertendo  ossequiosamente  VV, 
EE.,  che  sino  a che  non  mi  giungono  precisi  comandi  dell'Ec- 
cellentissimo Senato,  che  altrimenti  mi  ordini,  spedirò  sempre 
gii  espressi,  e li  pieghi  pubblici  per  quella  via,  la  quale  ini  assi- 
cura nelle  possibili  circostanze  de’ veneti  Stali  un  più  sieuro  ri- 
capito a’ pieghi  medesimi  della  dominante. 

Il  sig.  Ambasciator  di  Napoli  tornò  questa  mattina  rial  Cam- 
po, ina  io  non  l’ho  ancora  veduto,  e forse  non  potrò  verificar  di 
essere  con  lui,  come  inaifèltalainpiite1  cerco,  giacché  natural- 
mente in  conferenza  a Corte:  si  suppone,  che  immediatamente 
partir  debba  con  l’ Arciduchessa  Clementina,  la  quale  passa, 
per  quanto  si  assicuro,  a Trieste  onde  imbarcarsi  per  Napoli. 
Egli  non  ncgoinpngncrn  la  Principessa  se  non  sino  ni  suo  imbar- 
co, dovendo  trovarsi  alla  estesa  degli  articoli  di  Pace,  «Ili  quali 
si  deve  por  la  mano, .tosto  che  giunga  la  notizia  deila  ratifica 
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de' Preliminari  da  Parigi.  Corrono  le  voci  incerte  stilla  destina- 
zione del  luogo,  dove  si  darà  termine  a rosi  grande,  ed  intral- 
ciato affare.  Alcune  voci  accertano,  che  negli  Svizzeri  possa 
trattarsi  In  parificazione  generale,  mentre  o a Trieste,  o in  una 
Città  ile!  Veneto  Stato  si  definiranno  gli  nffari,  che  riguardano 
l’Italia.  Tutta  l'incertezza  su  questo  punto  sarà  tolta  al  ritorno 
de' corrieri  di  Parigi,  continuando  tuttavia  l'opinione,  che  pos- 
sasi in  un  solo  sito  centrare  li  diversi  maneggi  per  restituir  la 
tranquillità  almeno  in  tuli»  il  continente. 

f )o  tre  dì  sì  è divulgato  il  richiamo  del  Marchése  Lucche- 
sini  inviato  di  S M.  Prussiana,  ed  ora  positivamente  si  confer- 
ma, che  non  tornerà  più  a questa  Corte.  Comunemente  si  é 
sparso,  che  li  suoi  dissapori  col  s'g  di  Risoffuverder  gli  abbiano 
attirata  in  disgrazia  della  propria  Corte  ; ma  si  erede  dai  pii 
informati,  ebe  questo  motivo  venga  ridotto  per  coprire  i giusti 
molivi  di  disgusto,  chd  diede  a questa  Imperiai  Corte  con  i suoi 
sordi  maneggi  anche  in  iiàlin  ; e che  di  lui  sia  avvenuto  come  al 
sig.  Gugelstrnm  nominato  Ministro  di  Svezia  a Vienna  un  anno 
fa,  e nello  scorso  ottobre  ad  un  Segretario  di  Ambasciata,  che 
qui  venir  doveva,  della  Corte  Cattolica,  ti  quali  non  arrivarono 
a funger  il  loro  uffizio  a questa  parte:  poiché  da  questo  Ministro 
non  si  credevano  ben  affetti  coi  sentimenti  a questa  Imperiai 
Corte.  Verrà  in  luogo  del  Marchese  Lucchesini  it  Conte  Keller 
tempo  fa  Ministro  del  re  di  Prussia  aH'Ajii.  Grazie, 
mqm  Piemia  29  -aprile  1797. 

Zìn  Piero  Grimìni  Ambasciai  or. 

i • (a  )>og.  341), 

,i.  - . i , 1 ■ ■ 3.  - 

t ( a pag.  155). 

Serenissimo  Principe. 

La  certezza  dì  dover  spedire  un  espresso  corriere  a VV. 
EE.  mi  persuase  a trattenere  il  mio  divoto  dispaccio  di  jer  l’al- 
tro, die  unitamente  al  presente  giungerà  all’ Eccellentissimo  Se- 
nato, prima  che  arrivi  il  corner  ordinario  dello  scorso  subbaio. 
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Jer  sero  ebbi  opportunità  di  vedere  questo  primnrio  Mini- 
stro, e di  effettuare  il  pubblico  comando  rnpporto  ni  dileguar 
gli  equivoci  sullo  condotto  deH’Eccellenlissimo  Senato,  e sui  fot- 
ti occorsi  nello  Veneta  Terra  Fermo  oltre  Mincio.  Non  mi  sono 
punto  ingannato  a supporre,  che  l’Anibascintor  «li  Napoli,  infor- 
mato dui  generai  Buonaparte,  avevn  portate  qui  delle  Idee  total- 
mente opposte  al  vero  stri  movimenti  de*’ sudditi . Ne  fui  accerta- 
to a non  dubitare  In  jeri  mattina,  e tonto  piò  mi  confermai  nello 
opinione,  clic  utile  fosse,  che  impressione  diverso  dulia  verità 
non  rimanesse  nel  Baroli  di  Tbugut.  L’esposizione  chiara,  e 
semplice  di  fatti  sulla  di  lui  richiesta  di  notizie  do  Venezia,  fu 
ciò,  che  da  principio  credetti  di  fare,  ond^ioter  rimarcare  qua- 
le senso  produeeva  il  mio  discorso.  Conotìni  per  la  verità,  che 
quel  primo  Ministro  si  ero  con  qualche  movimento,  e con  qual- 
che cenno  rnmmosso  al  mio  racconto;  ma  se  tale  sensibilità  del 
Baroli  di  ThugUt  mi  parve  patente  al  dettaglio  di  ciò,  che  soffre 
di  amaro  lo  Serenissima  Repubblica  ne’ suoi  Stati  di  Terra  Fer- 
ma, ho  cercalo  di  penetrare  altresì,  se  come  Ministro  degli  affa- 
ri esteri  provavo  lo  stesso  effetto. 

Ma  perché  forse  il  suo  adottato  contegno  ministeriale  lo 
rende  avaro  di  espressioni,  non  chiamalo  da  positiva  proposi- 
zione, che  io  non  potevo  fare,  Egli  si  ristrinse  a far  qualche 
cenno  di  dispiacere  sull' avvenuto,  ed  a diffondersi  di  più  sulle 
cose  d]  Vernilo,  e di  8 dò;  chiedendomi  poi,  se  di  quà  dal  Min- 
rio fossero  tranquille  le  provincie.  Colle  notizie,  che  do  VV.  EE. 
ho  ricevute,  soddisfeci  olle  di  Lui  ricerche:  ino  confesso,  che  lo 
sua  riserva  nel  palesar  li  proprj  sentimenti,  mi  fece  sul  momen- 
to comprendere,  che  conveniva  tentar  di  scoprire  od  ogni  modo 
di  più.  Mi  addossai  dunque  la  responsabilità  di  fargli  una  di- 
manda innocuo  agli  affari  di  8.  Maestà,  ma  necessaria  ii  VV! 
EE.  ; Insinuandomi  con  li  modi  li  più  soavi  a palesargli  il  mio 
vivo  desiderio  di  sapere,  se  le  truppe  francesi,  sorlindo  dagli 
Stati  di  Cnsa  d'Austria,  stanzierebbero  negli  Stati  della  Repub- 
blica sino  alio  Pace,  o nò:  aggiunsi  tutto  quello,  che  il  povero 
mio  spirito  potè  suggerirmi  per  provar  la  necessità,  in  cui  la 
Repubblica  si  trovava  di  saper  ciò  a di  Lei  norma;  che  quest’av- 
viso, che  si  avrebbe  già  saputo  fra  dieri,  o dodici  giorni,  confl- 
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datomi  prima  sulla  sacra  parola  di  non  farne  uso  se  non  con 
I’ Eccellentissimo  Senato,  nulla  turbava  gl’ interessi  della  Casa 
d’Austria,  ma  potevo  interessare  infinitamente,  YV.  EE. : c 
con  le  più  destre  maniere  ripetutamente  cercai  di  muovere  il 
Ministro  a parlare,  richiedendolo  come  un  tratto  di  amicizia 
verso  di  ine  non  solo,  ma  verso  della  Repubblica  Serenissima, 
Non  posso  spiegar  a VV.  EE.,  quanto  io  sia  restato  addolora- 
to nel  sentire,  che  il  Baron  di  Thugut  supponendo  il  maggior  or- 
conq,  mi  rispose,  che  non  era  in  suo  arbitrio  il  dire  ora  ciò,  che 
su  questo  punto  avrebbe  ad  essere,  se  non  olla  venuta  dei  Pre- 
liminari ratificali,  che  dovrebbero  giungere  fra  quindici  giorni. 

Dopo  tutto  quello,  che  io  aveva  detto  al  Thugut,  non  mi  è 
parso  di  dover  i.ns^ere  col  rischio  di,  provocar  inutilmente 
una  illustrativa  risposta,  e forse  spiegare  i!  sospetto,  che  mi  si 
era  generato  anche  sulle  prime  influenze  de’  francesi  oltre  Min- 
cio, sulle  quali  mostrò  sempre  premura  di  aver  notizie  da  me 
questo  primario  Ministro;  ma  mi  pareva  comprendere,  che  non 
ne  facesse  Egli  quel  raso,  che  forse  la  mia  mente  pretendeva 
dalli  sentimenti  di  Caso  d’Austria  sino  ad  ora  dimostrati.  Forse 
la  appassionata  mia  mente  per  gli  affari  di  VV..  EE.  nella 
condotta  di  questa  Corte  mi  porta  ad  accogliere  idee  troppo 
lontane  dal  carattere  di  questo  Sovrano; ma  questo  silenzio  ro- 
pra  cosa,  che  aveva  ricercata,  e che  mi  riuscì  poi  di  sapere,  ed 
una  certa  apparente  indolenza  sulla  sorte  de!  pubblici  Stati,  e 

sulle  calamità,  che  affliggono  un  potente  vicino  in  modo  non 

« 

utile  a questa  Monarchia  in  ogni  rapporto,  mi  fa  conoscere,  che 
la  Pace  sia  stata  segnata  precipitosamente  per  i timori  del  Reno: 
che  tutte  le  viste  non  si  sieno  potute  avere:  chi  abbia  pesato 
quella  di  salvar  la  Capitale:  che  la  debolezza,  o la  confusione 
ne'cousigli  abbia  forse  fatto  perder  di  mira  gl’  interessi  proprj, 
non  ben  osservando  quelli  di  VV.  EE.  e forse  che  ,non  ben  si- 
curi si  sia  della  pacificazione.  \ . 

E contro  l’interesse  di  Casa  d’Austria,  se  riuscisse  ai  fran- 
cesi di  sconvoglier  la  Terra  Ferma,  che  sarebbe  infetta  altresì 
dn  opinioni  dannose  a questo  Governo,  come  ad  essa  confinante; 
ed  è pur  conlrp  a questo  stesso  interesse,  se  idee  di  eambj  con 
VV.  EE.,o  d’ingrandimento  persuadessero  a valersi  della  mano 


de’  francesi  per  aver  de’ possessi  distrutti,  e pregni  di  imissime 
non  onaloghe  ad  uno  costituzione  monarchica.  Ogni  indagine,  che 
con  la  maggior  desteritò,  e premura  io  vado  facendo,  mi  fa  cre- 
dere, che  possasi  essere  introdotta  nell*  animo  di  questo  Sovra- 
no impressione  diversa  dalla  vera  sui  movimenti  delle  suddite 
popolazioni.  VV.  EE.  hanno  uno  prova  certa,  che  io  non  trala- 
sciai di  rettificar  le  idee  del  primo  ministro,  ma  li  dettagli  a voce 
cosi  facilmente  non  si  ritengono  da  chi  è occupato  dai  gravi  af- 
fari di  questa  Monarchia;  ed  io  non  era  in  facoltà  di  esibir  la 
lettura  dello  Species  Facti. 

Sono  certo,  che  questa  carta,  o un  estratto  di  esso,  farebbe 
molto  effetto,  o almeno  scoprirebbe  nella  risposta  di  più  di  quel- 
lo, che  la  mia  insufficienza  potrà  mai  fare,  non  potendo  parlar 
sinora  in  pubblico  nome.  La  sapienza  dell' Eccellentissimo  Sena- 
to darà  quel  peso,  che  meritano  questi  rispettosi  cenni,  che  la 
situazione  pubblica,  lacerante  il  mio  cuore  cittadino,  estorce 
alla  mio  riverenza,  e vorrà  donarli  a sentimento  patrio,  che 
mi  angustio,  e mi  commove.  La  fermezza  dell’ Eccellentissimo 
Senato  per  qualsiasi  evento  nelle  sue  massime,  attributo  spezio- 
so  della  sapienza  pubblica,  e che  in  altri  tempi  sostenne  la  So- 
vranità dr  VV.  EE.,  può  solo  diradar  le  oscure  nubi,  (1)  che  mi- 
nacciano la  felicità,  di  cui  la  provvidenza  per  tanti  secoli  ha  fat- 
to prezioso  dono  allo  Serenissima  Repubblica. 

Il  Bollettino  di  Corte,  sotto  jeri  con  le  nuove  del  Reno,  qui 
vien  trovato  significante,  e lo  accompagno  a VV.  EE.  inserto. 
Jeri  fu  deciso,  che  per  oro  il  Tenente  Maresciallo  M«k  non  vada 
in  Italia,  ma  bensì  il  General  Terzi  Comandante  in  Capite,  il 
General  Wallis,  ed  il  Colonnello  Choteler,  che  fu  impiegalo  in 
Polonia  nell’ ultima  Demarcazion  de’ confini  da  questa  Imperiai 
Corte.  Assolutamente  si  assicura,  che  In  armata  francese  nel 
sortire  da  questi  Stati  ili  Casa  d’Austria  si  fermerà  ni  Taglia- 
mento,  mentre  l’annata  austriaca,  che  tutta  si  staccò  di  qua 

(t)  Ignorava  l’illustre  e zelante  ambasciatore,  che  i savj  Rivoluzionari  per 
contro  operare  alla  fermezza  dell’  Eccell.  Senato,  avevano  con  turpe  attenta- 
lo sospese  le  riduzioni  di  quel  Sovrano  consesso  sin  dai  giorno  30  aprile;  giac- 
ché essi  ben  conoscevano,  clic  quc’  padri  non  si  sarebbero  giammai  abbassati 
•’  vili  timori,  ed  alle  ree  condiscendenze  della  spuria  conferenza. 
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questa  mattina,  e che,  si  dice,  sarà  portata  a 60  mila  uomini, 
senza  conoscere  ancora  il  perchè,  si  fermerà  ul  Lisonzo.  Questa 
notizia  sortì  dalla  voce  dell*  ambasciato!*  di  Napoli,  il  quale  al- 
tresì assicurò,  che  Palma  sarebbe  il  quiirlirr  Generale  de’ fraiw. 
cesi,  e Gorizia  degli  austriaci:  e per  lutti  li  confronti  tale  avvi- 
so risulta  pienamente  -confermato.  . .*  ; » 

17  ambasciato!*  di  Napoli  partì  stamattina  per  Buda,  dove 
jeri  pur  si  portò  con  tutta  diligenza  il  medico  di  Corte  Quarta, 
attesa  la  inala  saltile  deH\Arcidticlie$sa  Maria  Clementina,  che  si 
seppe  attaccala  da  malattia  di  petto  ne’ suoi  sintomi  di  certa  ap- 
parenza. Quel  ministro  tornerà  presto,  dovendo  raggiunger  il 
General  Buonaparte  a Palma,  sapendosi,  che  non  ancora  fissato 
il  sito  del  cambio  delle  ratifiche  de’ preliminari,  Buonaparte  si 
era  spiegato,  che  sarebbe  succeduto  ciò,  a Udine,  o a Brescia, 
o a Bergamo,  dove  forse  seguirebbero  la  trattazioni  di  pace 
sentendosi  in  adesso,  che  le  ratifiche  non  possono  qui  giungere 
se  non  verso  il  18  del  corrente. 

Giuntomi  coll’ incontro  del  sig.  Hauwnond  sotto  segretario 
di  Stato  l’annesso  piego  di  Londra  lo  rassegno  a VV.  EE.  unito 
n quello  del  magistrato  Eccell.  de’ deputati  alla  provigion  del 
danaro,  non  che  a quello  dell’  Eccell.  Bailo  olla  Porta  Ottomana, 
che  accompagno  coi  soliti  metodi  al  magistrato  Eccell.  alla  sa- 
nità inclusi  nel  dispacciò  antecedente  a questo  di  numero,  e che 
spedisco  però  coll’espresso  corriere,  sul  quale  oso  implorare  gli 
efTetli  della  pubblica  generosità.  Grazie. 
rietina  1.  maggio  1797. 

( 

(a  png.  344). 


( a pag.  455  ).  ’ 

III.  ed  Eccell.  Siy.  Sig.  Padroni  Colendissimi 
(Gii  Inquisitori  di  Stalo). 

In  gravissime  dolorose  circostanze  esterne,  ed  interne  tro- 
vandosi l’adorata  patria,  è necessario,  che  io  rivolga  alla  su- 


Zan  Piero  Grimam  Arob.., 


% 


Digitized  by  Google 


pienza  di  VV.  EE.  alcuni  cenni,  li  quali  scapparono  in  jeri  n 
questo  sig.  ambasciatore  di  Napoli  in  momenti,  che  trovnvasi  in 
privatissima  società,  che  non  lo  legava  ai  riguardi,  e che  per 
confronti  di  pratiche,  che  io  tengo  sempre  in  esercizio,  tinifor* 
ini  ad  altri  della  cancelleria  di  Stalo. 

Tornato  egli  dal  campo  di  Buonnpartc,  sò,  che  parlò  delle 
cose  della  Repubblica,  e come  le  ha  dal  General  francese,  così 
disapprovò  apertamente,  che  li  sudditi  di  VV.  EE.,  prendessero 
ora  le  armi  contro  li  francesi.  Persona  n me,  ed  alle  cose  venete 
attaccatissima  potè  un  poco  calmarlo,  avendolo  chiamato  a ri» 
flettere,  che  li  sudditi  veneti  s’  erano  mossi  per  difendersi  dai 
ribelli  di  B resero,  e Bergamo  uniti  ai  Cispadani,  cosa,  che  non 
aveva  in  mira  punto  li  francesi;  e che  essi  non  dovevano  pren- 
dere contro  se  stessi,  poiché  anzi  e il  direttorio,  e Buonapurle 
stesso  nei  primi  fatti  di  Bergamo,  e Brescia,  s’eran  mostrali 
nelle  risposte  persuasi,  che  F Eccellentissimo  Senato  premiesse 
le  misure  necessarie  per  richiamar  li  sudditi  ribelli  dal  loro  tra- 
viamento. Che  se  poi  i Veronesi  avevan  uccisi  molli  francesi, 
ciò  era  perchè  questi  dando  aperta  inano  .alla  ribellione  si  tro- 
vavano mescolali  coi  ribelli  nelle  mischie:  ed  in  prova  di  ciò 
dall' indicala  persona  furono  toccati  li  fatti,  che  provavano  uno 
tal  asserzione. 

Rimase  sospeso  un  poco  F ambasciatore;  poi  soggiunse  cosi 
sorridendo;  so,  che  il  loro  desiderio  è di  democratizzare  il  Go* 
verno  VenelOy  ed  allora  poi  (mando  anche  li  francesi  nulla 
volessero  degli  Siati  della  Repubblica , un’  ultra  sciagura  ra- 
derebbe addosso  ai  veneziani ; e cercato  dalla  persona,  da  ine 
impiegala  spiegazion  del  cenno,  rispose,  che  la  Casa  (V  Austria 
non  potrebbe  veder  tranquillamente  organizzato  lo  Stato  /e- 
nelo  sulla  forma  francese.  Qui  finì  il  discorso,  che  riferitomi, 
mi  pose  in  traccia  di  approfondar  la  cosa. 

Tutti  li  mezzi,  anche  li  più  efficaci,  per  quanto  ho  potuto, 
impiegai  periscopi-ire,  come  si  pensasse,  e cosa  si  fosse  risolto 
da  questo  ministero  su  tale  argomento.  Quanto  al  primo  ne  scri- 
vo apertamente  all’Eccellentissimo  Senato  ; quanto  a)  secondo 
io  credo  utile  a salvezza  della  patria  come  di  rassegnarlo  a VV. 

EE.,  onde  col  loro  rispettabilissimo  mezzo  pervenga  alla  cogni- 
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zìon  degli  Eccellentissimi  snvj.  Oltre  dunque  quanto  può  dedur- 
si diti  discorso  del  soggetto  suindicato.  Ito  scoperto,  che  qui  si 
ha  un'opinione,  da  pochi  dì  palesala  in  alcuni  più  vicini  al  Ba- 
ron  di  Thugnt,  e che  ho  potuto  far  parlare,  che  in  Venezia  li 
francesi  abbiano  col  messo  anche  del  ministro  loro,  coltivato 
un  partito , onde  tentare  una  rivoluzione,  e che  i semi  di  di- 
scussione, visiono.  Piantata  l'opinione  sopra  questi  dati,  che  io 
credo  falsissimi,  ma  che  debbo  riferire  per  dover  a VV.  EE., 
così  si  ragiona  : che  con  tal  pretesto  forse  il  momento  si  pre- 
pari opportuno  per  combinar  sollecitamente,  e senza  ostacoli 
le  convenienze  di  questo  Sovrano  quanto  ai  compensi ; che  li 
movimenti,  e li  desiderj  del  Buonaparte  benché  assolutamen- 
te non  sieno  di  consenso  dell'  Imperatore,  pure  polendo  far 
nascere  differenti  aspetti  di  cose  in  Lombardia,  inducano  que- 
sto ministero  a star  a vedere,  cosa  ne  sarà,  per  entrarvi  poi 
o come  mediatore  armato,  o per  cogliere  anche  profitto  dal- 
la confusion  che  nascesse  nelle  indispensabili  convulsioni  di 
una  alterazione  nel  Governo,  e piantarsi  poi  sulle  medesime 
ragioni,  che  indussero  il  partaggio  della  Polonia,  e la  guer- 
ra di  Francia. 

Questo  progetto,  che  i’  infelice  pace  fatta,  ed  un  sistrma 
da  qualche  anno  adottato  mi  fanno  constare  immaginato,  ben- 
ché ministerialmente  a me  non  comunicato,  pure  sentendolo 
sortir  da  voci  non  assolutamente  all’osciiro  de’secreli  di  questo 
Gabinetto,  sono  in  debito  dì  farlo  pervenire  alla  pubblica  cogni- 
zione: progetto  però,  che  sarebbe  assolutamente  sventato,  o 
almeno  minorato  di  assai,  se  ferma  la  Repubblica  resta  nelli 
suoi  antichi  metodi  governativi.  Anche  questo  io  lo  tengo  da 
fonte,  che  mi  dà  gradi  molli  di  certezza;  dal  quale  io  mi  lusin- 
go di  essere  successivamente  tenuto  istruito. 

Ln  gravita,  ed  importanza  dell’ argomento  è somma,  e 
perciò  nel  sacrario  di  codesto  Supremo  Tribunale  io  la  depon- 
go, protestando,  che  continuerò  ad  impiegar  ogni  via  per  servi- 
re agli  eminenti  oggetti  dell' adorata  patria;  mentre  In  tonto 
mi  protesto  ron  profondo  ossequio. 

Piemia  1.  maggio  1797. 

(,r  pag.  548).  Za*  Pie«o  GlUMAff  Ambascinlor. 
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IV. 

( a pag.  118  ). 


Traili  de  paix , préliminaire  concia  à Léobeu,  enlre  V Oniri- 
che et  la  France  le  18  aoril  1797  avec  il  articlei  séparé» 
et  secret s. 


Oritele » préliminaires  de  paix. 

8.  M.  P empereur  roi  de  Ilongrie  et  de  Bohème  etc.  el  le 
direeloire  exécutif  nu  nom  de  la  répnbliqiie  frongnise,  anime* 
du  ménte  désir  de  meltre  fin  mix  matix  de  In  guerre  par  une 
paix  promple,  jusle  et  solide,  soni  eonvemis  des  arlicles  préli- 
miuaires  suivauls  : 

Omitié. 

Art.  1.  Il  y miro  amitié  et  bonne  intelligence  entre  S.  M. 
P empereur  el  roi  et  In  république  fran^nise:  Ics  hoslilités  en- 
tre les  deux  puissances  cesseront  à dater  d'  uiijourd’  hui. 

Cirimonia!. 

Art.  11.  S.  IU.  P empereur  et  roi  et  In  république  frnmjaise 
ronserveront  entr’  eux  le  méme  cérémoninl  qunnt  au  rnng  et  aux 
autres  étiquelles,  que  ce  qui  élait  pratiqué  elitre  P empereur  et 
la  France  avanl  la  guerre  acluelle. 

Tranquilliti  intirieure. 

* 

Art.  III.  S.  M.  P empereur  et  la  république  fran^nise  s’  en- 
gngent  à fnire  tout  ce  qui  sera  en  leur  pouvoir  pour  conlribuer 
ò la  tranquillité  inlérieure  des  deux  étnts. 
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Congrès  ri  rassembler  à Berne. 

Art.  IV.  Les  deux  parlies  conlractantes  cnverronl  au  plu- 
tòl  des  plénipolenlinires  dniis  In  ville  de  Berne,  pour  y trailer 
et  conclnre  duns  1*  espace  de  Irois  mois,  ou  plutót  ai  faire  se 
peni,  la  paix  definitive  mire  les  aulres  ptiissances:  à ce  congrès 
seront  admis  les  pléntpotentiaires  des  olliés  respectifs,  s’ ils  nc- 
cèdenl  à l’invilntion  qui  leur  sera  faite. 

Base  (In  traili  avec  /’  empire. 

Art.  V.  S.  M.  I'  emperetir  aynnl  ù coeur  que  In  paix  se  ré- 
tablisse  enlre  l'Empire  gorntniiique  et  la  Franca,  elle  direcloire 
exéculif  roulanl  également  témoigner  a S.  M.  imperiale  son  dé- 
sir  d’asseoir  la  dite  paix  sur  des  hnses  solides  et  équitables,  con- 
viennent  d'  une  cessntion  d' liostilités  elitre  I'  Empire  germani* 
que  el  la  Franca,  à connnencer  d'  uujourd’hui.  Il  sera  tenu  un 
congrès,  formé  de  plénipotentiaires  respectifs,  pour  y trailer 
el  conclnre  la  paix  definitive  elitre  les  deux  puissances  sur  la 
base  de  l’ integrile  de  I’  Empire  gerinanique. 

Cession  de  la  Belgique. 

Art.  VI.  S.  M.  l'empereur  et  roi  renonce  h tous  ses  droits 
sur  les  provinces  Belgiques  conuues  soiis  le  nom  de  Pays-Bns 
autrichiens,  el  recounait  les  limites  de  In  France  décretées  par 
les  loix  de  la  république  frangaise;  In  dite  renonciation  est  fuitc 
aux  condiiion»  suivnnles: 

1.  Que  lonles  les  deltes  bypothéqunires  nttachées  au  sol 
des  pnys  cédés,  seront  à la  chnrge  de  la  république  fran^aise. 

2.  Que  lous  les  hnbitnns  et  possesseurs  des  provinces  bel- 
giques qui  voudront  sortir  du  pnys  seront  lenus  de  le  déclnrer 
trois  mois  après  la  publicnlion  do  trailé  de  paix  définilif,  et  au- 
ront  le  temps  de  trois  ans  pour  vendre  leurs  biens  meubles  el 
imme  ubles. 

3.  Que  In  république  fran^aise  fournira  à la  paix  définitive 
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un  dédomina gemelli  équilable  à S.  M.  l’empei  eur  et  roi  qui  soit 
à sa  convennnce. 


Restituitoti  des  conquetes. 

Art.  VII.  La  répubiique  frnncnise,  de  son  coté,  resliltiera  a 
S.  M.  imperiale  toni  ce  qif  elle  possède  des  èia ts  héréditaires  de 
la  maison  d’  Autrielie,  non  compris  sous  lo  dominalion  des  pro- 
vinces  belgiques. 

Évacualion  des  province s aulrichiennes. 

■ » • ; . » 

Art.  Vili.  Les  armées  frnn^aises  évacueront  d’abord,  oprés 
la  ruliOcalion  faite  par  S. M.  iinpériale  des  pt'ésents  articles  pré- 
liminaires,  les  provinc«s  aulrichiennes  qif  el  les  occupanti  sn- 
voir  la  Styrie,  la  Carinthie,  le  Tyrol,  la  Carinole,  et  le  Frioul. 

Prisonniers  de  guerre. 

% 

Art.  IX.  Les  prisonniers  de  guèrre  sereni  respectivemenl 
rendus,  après  la  ratiiication  des  préliminuires,  oux  diflérents 
points  qui  seront  désignés  de  .pori  et  d' autre. 

IVous  scussi gnés,  en  vertu  des  pleins  pouvoirs  deS.M.Tcm- 
pereur  et  roi  et  de  la  répubiique  fran$aise;  ovons  orrèté  les  pré- 
sents  articles  préliminaires  de  paix,quì  rcsteront  secrets  jusqu’à 
ce  qu’  en  soit  foit  I’  échonge  des  raliliculions  eu  forme  due  dans 
le  terme  d’un  mois,  ou  plutòl  si  Taire  se  pourra,  et  qui  aura  lieu 
dans  la  ville  d’  Udine. 

Fait  au  chàteau  d’  Eckenwald  près  de  Léoben,  le  18  avril 
1797,  29  germinai  an  5 de  la  répubiique  franciose. 

* Le  Marquis  de  Gallo. 

Bo.na  parte. 

Le  Comte  De  Meerveld  gé nèrvi -major. 
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.-/i  l idei  préliniinaires  secreti. 


Il  est  conventi  elitre  S.  M.  I’  empereur  et  voi  et  la  républi- 
que  francnise  des  nrlicles  suivants: 

Cesfion  (T  uue  partie  de  la  Lombardie  aulr.  'contre  ime 

partie  dei  étals  vénitient. 

\ 

Art.  I.  Que,  ninlgré  les  disposilions  de  l'nrlicle  VII  des  pré- 
timinnires  de  pani  nrrclés  elitre  les  puissmtces  coiitrnctantes 
sous  In  date  d'anjourd'liui,  S M.  l'empereur  renonce  à In  parile 
de  ses  étals  en  Italie  qui  se  trouve  au  delà  de  la  rive  droile  de 
l'Oglio,  et  de  la  rive  droite  dii  Po,  a condition  que  8.  M.  impe- 
riale sera  dédommagée  de  rette  cession,  ainsi  que  de  celles  fal- 
tes  par  1*  nrticle  VI  des  préliniinaires,  par  la  partie  de  la  terre 
ferme  vénilicnne  comprise  entre  l’Oglio,  le  Po,  In  mer  ndriati- 
que  et  ses  étals  héréditaires,  ainsi  que  por  la  Dalnutlie  et  l' Is- 
trie  vénitienne;  et  par  cette  ncquisition  ses  engagement*  con- 
trnctés  par  la  répuhlique  francióse  vis-à-vis  S.  M.  impériale,  |>ar 
l’ art’cle  VI  des  préliminalres,  se  trouvent  remplis. 


La  France  renonce  anx  légalions,  mais  acquierl 
ime  partie  des  étals  vénitiens. 


Art.  II.  La  répiiblique  francióse,  renonce  de  son  róté  ses 
droits  sur  les  trois  légntions  de  la  Homngne,  de  Ferrare  et  de 
Bologne  cedées  à la  France  pnr  le  traile  de  Tolentino,  en  se  re- 
servant  cependnnt  la  forteresse  de  Cnstelfrnneo  avec  un  arroti» 
dissement,  doni  le  r»yon,  qui  ne  pourra  pns  étre  moins  de  la  por» 
tee  du  canon,  serait  égal  à la  dislance  depuis  ses  iiiurs  jusqu'  mix 
confìus  de  Pelai  de  Modèlle.  La  parile  des  étals  de  la  rèpublique 
de  Venise,  comprise  entre  P Adda,  le  Po,  P Oglio,  In  Valleline 
et  le  Tyrol  apparliendra  à la  rèpublique  fran;aise. 
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Garantie  des  acquistilo  ns  vénitiennes. 

Art.  III.  Les  deux  pnrties  contractantes  se  réservent  et  se 
gnrontissenl  V une  è I'  aulre  les  dils  éluls  et  pays  acquis  sur  la 
terre  ferme  vénitienne. 

Le  trois  légalions  cédées  à l enite. 

Art.  IV.  Les  trois  légations  de  la  Romagna,  de  Ferrare  et 
de  Bologne,  cédées  par  la  répnblique  fran$aise,  seronl  uccor- 
dées  à la  répnblique  de  Venise  en  dédommagement  de  la  parile 
de  ses  étuls  doni  il  est  parlé  dwns  les  trois  articles  précédents. 

Commissaires  polir  s'  accorder  avec  lenite. 

* Art.  V.  S.  M.  1*  empereur,  et  le  dircctoire  exéculif  de  la 
répnblique  fran^aise  se  concerteronl  polir  lever  *tous  les  obstoc- 
les  qui  pourruient  s’  opposer  à la  promple  exéculion  des  arti- 
cles précédents,  et  nommeront  à cet  eflet  des  commissaires  ou  des 
plenipoteuliaires  qui  seront  chnrgés  de  tous  les  arrangements 
convenables  à prendrc,  pour  se  meltre  d*  accord  avec  la  répu* 
blique  de  Venise. 

ResUtiUion  de  Muntone  eie.  à l'  Autriche, 

* - + 

Art.  VI.  Les  forteresses  de  Palmanuova,  Montone,  Peschie- 
ra, Portolegnago  et  les  chàleaiix  de  Véroue,  d’Osopo  et  de  Bre- 
scia, occupés  acluellement  par  les  troupes  franqaises,  seronl  re- 
mis  à S.  W.  P empereur,  d’ aborri  oprès  Y échange  des  rnliGca- 
lions  du  Iroilé  de  paix  déiinitif,  ou  plulòt,  si  cela  pouvait  s’  ar- 
ranger  d’  un  commun  accord.  , 

Ouvrages  et  arlillerie  des  forteresses. 

* • ». 

• • . , • 

Art.  VII.  Les  ouvrages  des  dites  forteresses  seront  rendus 
dans  Pétat  où  ils  se  trouvent  aujourd’bui;  et  quant  à Partillerie, 
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les  ploces  véniliennes  seront  rcndues  nvec  celle  qu’  on  y n trou- 
vé  mi  moment  de  lem*  occupnlion,  et  lo  pince  de  Muutoue  sera 
rendue  uvee  Ì20  pièces  d’  arlillerie  de  siège. 

. * • r • * . 

'♦  * ' r'  ' . » i * i * 

Formai ion  d' mie  république  indèp.  en  Lombardie . • -, 

» I ,*  * « * 2 • 1 

Art.  Vili.  Les  deux  puissonces  contrnctuntes  conviennent 
que  lo  purtie  des  étnts  d’  Italie,  cédée  par  S.  M.  I' empereur  et 
roi  duns  le  premier  des  ortfcles  secreta,  et  In  pnrtie  des  étnts 
vénitiens  acquisi»  « lo  république  frane m se  per  1*  ortielé  11.  for- 
meront  désormois  une  république  iiidépeudante. 

* I 0 

Modène , Reggio  et  Massa -Carrara. 

Art.  IX.  S.  M.  imperiale  ne  s’oppose  point  mix  urrnngemcnts 
que  lo  république  frnncaise  a pris  nvec  le  sérénissime  due  de 
Modèlle  rela  livellimi  nux  duchèa  de  Modèlle,  Reggio  et  de  Mas- 
sa-Carrara, a eòndition  q'ue  la  république  francuise  se  réunira 
. aree  »S.  M.  l’empereur,  pour  obtenir  fa  pnix  génerale  et  celle  de 
T Empire  germnnique,  et  une  compensntion  équivalente  en  fa* 
veur  du  dit  due  de  Modèlle  et  de  ses  héritiers  légitimes. 

Privilèges  et  dettes  des  pays  échangés. 

Ari.  X.  Les  pays  respeetivement  échangés  en  verlu  des  ar- 
ticles  prérédenls,  conserveront  leurs  privilèges, et  les  dettes  by* 

# 4 . • * , , , 

potbécaires  sur  eux  suivront  le  territoire,  et  resteront  à charge 
de»  nouvenux  possesseurs. 

- »'t  i < • I • * . - . 1 , . '.*  ! - I 

Émigralion. 

* • * * i * * * * « . 

Art.  XI.  Tous  les  hnbilants  des  dit9  pays  qui  voudront  les 
quitter,  seront  mnitres  de  le  foire,  et  devront  le  déclarer  dan9 
1’  espnee  de  trois  mois  de  la  prise  de  pos9ession,  et  il  leur  sera 
accordò  le  terme  de  trois  ans  pour  vendre  leurs  biens  ineubles 
et  immeubles. 

No  li  9 soussignés  en  verlu  des  pteins  pouroirs  de  S.  M.  l’em* 
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pereur  et  de  la  république  fran^oise,  avous  signé  les  presenta  nr- 
licles  secret»  qui  auront  la  rnème  force  que  s’ils  étaient  insérés 
de  mot  à mot  dans  les  articles  prélimlnaires,  et  qui  seront  rati- 
fica et  échangés  en  nième  temps. 

Fait  au  chàteau  d’Eckcnwald  près  de  Léoben,  le  18  avril 
4797,  29  germinai  an  5 de  la  république  fran^aise. 

Le  Marquis  de  Gallo. 
Bonaparte. 

Le  Conile  De  Meerveldt  gioirai -major. 

(Mjrlens,  Recueil  de  trailés,  t.  TI.  p.  368). 


Traduzione.  • 

Trattalo  preliminare  di  pace  conchiuso  a Leoben  tra  I’  Au- 
stria e la  Francia  il  18  aprile  1797,  con  XI  articoli  separati  e 
secreti. 


Articoli  preliminari  di  pace. 

S.  M.  l’imperatore  re  d’  Ungheria  e di  Boemia  ecc.  e il  Di- 
rettorio esecutivo,  in  nome  dello  Repubblica  francese,  animali 
dallo  stesso  desiderio  di  por  Sue  ai  mali  della  guerra,  con  una 
pace  pronta,  giusta  e durevole,  convennero  negli  articoli  preli- 
minari seguenti  : 


Amicizia. 

Articolo  I.  Vi  sarà  amicizia  e buona  intclligenzn  tra  S.  HI. 
Vol.  X.  48 
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l’ imperatore  e re,  e In  Repubblica  francese:  da  oggi  cesseranno 
le  ostilità  tra  le  due  potenze. 

Ceremoniale. 

*i  . : • . • 

Art.  il.  8.  M I*  imperatore  e rr,  e la  Repubblica  francese 
conserveranno  fra  loro  lo  stesso  ceremoniale,  circa  al  rango  ed 
alle  nltre  etichette,  eli’ ero  seguilo  tru  l’ imperatore  e In  Fran- 
cia prima  della  guerra  attuale. 

Tranquillità  interna. 

Art.  III.  S.  IH.  l’Imperatore  e la  Repubblica  francese  s’im- 
pegnano di  far  quanto  sarà  in  loro  potere  per  contribuire  alla 
tranquillità  interno  dei  due  stati. 

Congresso  (la  radunarsi  a Berna. 

Art.  IV.  I,e  due  parti  contraenti,  invieranno  al  più  presto 
dei  plenipotenziari  nella  città  di  Berna  per  trattarvi  e conclu- 
dere nello  spazio  di  tre  mesi  o più  sollecitamente  se  si  può,  In 
pace  definitiva  tra  le  altre  potenze:  a questo  congresso  saran- 
no ammessi  i pleuipotenziarj  degli  nlleuli  rispettivi,  se  aderi- 
scono all’  invito  che  loro  verrà  fatto. 

Base  del  trattalo  coll'  impero. 

Art.  V.  S.  M.  l'imperatore  desiderando  che  la  pace  si  ri- 
stabilisca tra  l’ impero  germanico  e la  Francia,  e il  direttorio 
esecutivo  volendo  egualmente  testimoniare  a 8.  M.  imperiale  la 
proprin  brama  di  stabilir  essa  pace  su  basi  solide  ed  eque,  con- 
vengono nella  cessazione  delle  ostilità  tra  l’ impero  germanico 
e la  Prancia,  a cominciare  dal  giorno  (l'oggi.  Sarà  tenuto  un 
congresso,  formalo  dai  rispettivi  pleuipotenziarj  per  trottare 
e concludere  la  pace  definitiva  tra  le  due  potenze  sulla  base  del- 
l’ integrità  dell'impero  germanico. 
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Cessione  del  Belgio. 

Art.  VI.  S.  M.  l’ imperatore  e re  rinuncia  a tutti  i suoi  di- 
ritti sulle  provincic  belgiche  conosciute  sotto  il  nome  di  Paesi 
Bassi  austriaci,  e riconosce  i limili  della  Frnneio  stabiliti  dalie 
leggi  della  Repubblica  francese  : tale  rinuncia  è fatta  alle  se- 
guenti condizioni. 

•I.  Che  tulli  i debiti  ipotccarj  che  si  riferiscono  al  suolo  dei 
paesi  ceduti,  saranno  a carico  della  Repubblica  francese. 

2.  Che  tutti  gli  abitanti  e possessori  delle  provinole  belgi- 
che che  vorranno  uscir  dal  paese  saranno  tenuti  di  annunciarlo 
tre  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  trattato  di  pace  definitivo, 
ed  avranno  il  tempo  di  tre  anni  per  vendere  i loro  beni  mobili 
ed  immobili. 

3.  Chela  Repubblica  francese  fornirà  dopo  la  pace  definitivo, 
un  equo  indennizzo  a S.  M.  l'imperatore  e re. 

Restituzione  delle  conquiste. 

Art.  VII.  La  Repubblica  francese  per  sua  parte  restituirà  a 
S.  M.  imperiale  quanto  possiede  degli  stali  ereditnrj  della  casa 
d’Austria,  non  compresi  nel  dominio  delle  provincie  belgiche. 

Sgombro  delle  provincie  austriache. 

Art.  Vili.  Le  armate  francesi  sgombreranno,  subito  dopo 
In  ratifica  fatta  da  S.  M.  imperiale  dei  presenti  articoli  preli- 
minari, le  provincie  austriache  da  esse  occupate,  cioè  la  Sliria, 
In  Corintio,  il  Tirolo,  la  Corniola  ed  il  Friuli. 

Prigionieri  di  guerra. 

Art.  IX.  I prigionieri  di  guerra  sarnnno  rispettivamente 
resi  dopo  la  ratifica  dei  preliminari,  ni  differenti  punti  che  sa- 
ranno designati  da  una  parte  e dall'altra. 

Noi  sottoscritti  in  virtù  dei  pieni  poteri  di  S.  M.  i' imperli- 
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tore  e re,  e della  Repubblica  francese,  abbiamo  concluso  I pre- 
senti articoli  preliminari  di  pace,  1 quali  resteranno  secreti  fino 
allo  scambio  delle  ratifiche  nelle  dovute  forme,  nel  termine  d’un 
mese,  e al  possibile  più  presto,  lo  che  accadrà  nella  citta  di 
Udine. 

Fatto  al  castello  d'  Echenvald  presso  Leoben  il  18  aprile 
1797  29  germinale,  anno  5 della  Repubblica  francese. 

Il  Marchese  del  Gallo. 
Boxaparte. 

fi  Conte  Di  Meervrld,  generai  maggiore. 


Articoli  preliminari  secreti. 


S.  M.  P imperatore  e re  e la  Repubblica  francese  conven- 
nero negli  articoli  seguenti  : 

Cessione  di  una  parte  della  Lombardia  austriaca  per  una 
parte  degli  stati  veneziani. 

Art.  I.  Che,  malgrado  il  disposto  dall’  articolo  VII  dei 
preliminari  di  pace  stipulati  fra  le  potenze  contraenti  sotto  la 
data  di  questo  giorno,  S.  M.  P imperatore  rinuncia  alla  parte 
de’ suoi  stati  in  Italia  al  di  là  della  destra  dell’Oglio,  e olla  rivo 
destra  del  Po,  a condizione  clic  $.  M.  imperiale  sarà  indennizza- 
ta di  tale  cessione,  come  di  quelle  fatte  all'  articolo  VI  dei  pre- 
liminari, per  la  parte  delta  terraferma  veneziana  compresa 
tra  P Oglio,  il  Po,  il  mare  adriatico  e gli  stati  ereditarj,  co- 
me per  la  Dalmazia  e l’ Istria  veneziana;  e per  tale  acquisto 
gl’impegni  contratti  dalla  Repubblica  francese  dinanzi  a 8.  M. 
imperiale,  coll’articolo  VI  dei  preliminari,  restuno  soddisfatti. 
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La  Francia  rinunzia  alle  legazioni,  tua  acquista  una  parte 
degli  stati  veneziani. 

Art.  II.  La  Repubblica  francese  rinuncia  per  sua  parte  ni 
suoi  diritti  sulle  tre  legazioni  della  Romagna,  di  Ferrara  e di 
Bologna  cedute  alla  Francia  col  troltulo  di  Tolentino  riservan- 
dosi tuttavia  la  fortezza  di  Castelfranco  con  un  circuito  la  di 
cui  area  che  non  potrà  esser  minore  dello  portata  del  cannone, 
sarà  eguale  dalle  sue  mura  sino  ni  condili  dello  stato  di  Modena. 
Lo  parte  degli  stali  della  Repubblica  di  Venezia,  compresa  tra 
l' Adda,  il  Po,  l'Oglio,  In  Valtellina  ed  il  Tirolo  apparterrà  alla 
Repubblica  francese. 

Guarentigia  degli  acquisti  nel  f'enelo. 

Art.  IH.  Le  due  parli  contraenti  si  riservano  e guarenti- 
scono l'ima  all’ altra  i detti  stali  e paesi  acquistali  sulla  terra- 
ferma  veneziana. 

Tre  legazioni  cedute  a fenezia. 

Art.  IV.  Le  tre  legazioni  della  Romagna,  di  Ferrara  e di 
Bologna  cedute  dalla  Repubblica  francese,  saranno  accordate 
alla  Repubblica  di  Venezia  come  indennizzo  di  quella  parte  dei 
suoi  stati  di  cui  si  è parlalo  nei  tre  articoli  precedenti. 

Commissarj  per  /'  accordo  con  Fenezia. 

Art.  V.  S.  M.  l'imperatore  ed  il  Direttorio  esecutivo  della 
Repubblica  francese  andranno  di  concerto  per  togliere  tutti  gli 
ostacoli  che  potessero  opporsi  alla  pronta  esecuzione  degli  arti- 
coli precedenti,  e nomineranno  a questo  effetto  dei  commissarj 
o dei  plenipolenziurj  che  sarnnno  incaricati  di  tutti  gli  accomo- 
damenti necessnrj  per  mettersi  in  arcordo  colla  Repubblica  di 
Venezia. 
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Restituzione  di  Mantova  ecc.  alt'  Austria. 

Art.  VI.  La  fortezza  di  Palmanuovn,  Mantova,  Peschiera, 
Portolegnngo  e i castelli  di  Verona,  d’Osopo  c di  Brescia,  at- 
tualmente occupati  dalle  truppe  francesi,  saranno  rimessi  a S. 
M.  l’imperatore  dopo  lo  scambio  delle  ratifiche  del  trattato  di 
pace,  o più  presto,  se  ciò  potrà  comporsi  di  comune  accordo. 

Lavori  e artiglierie  delle  fortezze. 

Art.  VII.  Le  opere  delle  dette  fortezze  saranno  rese  nello 
stalo  in  cui  si  trovano  al  dì  d’oggi,  e quanto  all’ artiglieria,  le 
piazze  veneziane  saranno  rese  con  quelle  rinvenute  al  momento 
della  loro  occupazione,  e lo  piazza  di  Mantova  con  420  pezzi  d’ar- 
tiglieria d’  assedio. 

Formazione  d*  una  Repubblica  indipendente  in  Lombardia. 

Art.  Vili.  ! i e due  potenze  contraenti  convengono  che  la 
parte  degli  stali  d’Italia  ceduta  da  S.  M.  l’imperatore  e re  nel 
primo  degli  articoli  secreti,  e la  parte  degli  stali  veneziani  cedu- 
ta alla  Repubblica  francese,  coll’articolo  II,  formeranno  ormai 
uno  Repubblica  indipendente. 

Modena , Reggio  e Massa-Carrara . 

Art.  IX.  S.  M.  imperiale  non  si  oppone  punto  agli  acco- 
modamenti che  ebbero  luogo  fra  la  Repubblica  francese  e il  se- 
renissimo duca  di  Modena  relativamente  alle  ducee  di  Modena, 
Reggio  e Massa-Carrara,  a condizione  che  la  Repubblica 
francese  si  unisca  co;i  S.  M.  l’ imperatore  per  ottenere  la  pace 
generale  e quella  dell’impero  germanico,  e una  compensazione 
equivalente  in  favore  del  detto  duca  di  Modena  e degli  eredi  le- 
gittimi. 


Digitized  by  Google 


385 


Privilegi  e debili  dei  paesi  scambiati. 

Art.  X.  I paesi  rispettivamente  scambiati  in  virtù  degli  ar- 
ticoli precedenti  conserveranno  i loro  privilegi,  e i debili  ipote- 
cari su  <1'  essi  saranno  in  ragione  di  territorio,  e resteranno  a 
carico  dei  nuovi  possessori. 

Emigrazione. 

Art.  XI.  Tulli  gli  abitanti  dei  detti  paesi  che  vorranno  ab- 
bandonarli,'saranno  liberi  di  farlo,  ma  dovranno  dichiararlo 
nello  spazio  di  tre  mesi  dal  preso  possesso,  e verrà  loro  accor- 
dato il  termine  di  tre  anni  per  vendere  i loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili. 

Noi  sottoscritti  in  virtù  dei  pieni  poteri  di  S.  Al.  l' impera- 
tore e della  Repubblica  francese,  abbiamo  sottoscritto  i presenti 
ailicoli  secreti  che  avranno  la  stessa  forza  quale  se  fossero  stati 
inseriti  parola  per  parola  negli  articoli  preliminari,  e che  sa- 
ranno ratificali  e scambiati  contemporaneamente. 

Fatto  al  Castello  d'Grkenvrald  presso  Leoben  il  18  aprile 
1797  29  germinale,  unno  5 della  Repubblica  francese. 

Il  .Marchese  Del  Gallo. 

Bo>aparte. 

Il  Conte  Di  AIeerveldt  general-maggiore. 
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V. 


Propoile  di  Piertommuto  Zorsi  e Giannandrea  Spada,  di 
mutamenti  nelle  forme  ariitocratiche  della  Repubblica  di 
Venezia. 


( a pag.  471  ). 

Villetard  (porla  Tommaso  Piero  Znrzi)  dissemi,  ch'essendo- 
si  riferito  ni  General  Buonnpnrte  sulle  circostanze  presenti,  per- 
chè decidesse  plenipotenziariamente  sopra  ogni  coso  riguar- 
dante questo  Governo,  non  può  avoeore  a se  stesso  In  decisione 
di  quest’ odore;  ed  altro  fare  non  può  per  garantire  il  Governo 
stessa  dai  mali,  che  gli  possono  repentinamente  succedere  per 
In  prolungazione  del  blocco,  per  l’insurrezione  degli  Schiavoni 
ed  altro  a lui  noto,  che  suggerire  a voce  con  il  mezzo  delti  me- 
diatori Gio.  Andrea  Spada,  e Tommaso  Piero  Zorzi,  d’incon- 
trare le  intenzioni  del  Bomparle  prontamente,  e pacificamente 
cambiando  entro  d’oggi  le  forme  aristocratiche  del  Governo.  Se 
il  Governo  chiederò  in  iscritto  lumi  a Villetard,  il  Villetard  sarò 
pronto  a compiacere  parimenti  in  iscritto  il  Governo  d'una  sua 
risposta,  prendendo  il  motivo  del  ritardo  de’ suoi  deputati,  e 
non  sapendo  quando  ritorneranno. 

Condizioni  contemplale  dal  Villetard  e rilevate  dallo  Spada 
e Zorsi  da  farsi  iHico. 

Arresto  d’Enlrogues  con  tutta  colitela  per  over  le  sue  car- 
te, e poi  sin  rilasciata  la  persona.  Le  corte  suddette  saranno  de- 
positate presso  il  ministro  di  Francia,  e poi  saranno  portate  ni 
direttorio  esecutivo  dal  nuovo  ministro  Veneto  da  spedirsi  o 
Parigi. 

Siano  posti  in  libertà  quest'oggi  nitri  tre,  che  sono  sotto  i 


Digitized  by  Google 


387 

piombi,  ed  altri  detenuti  nell’ oltre  prigioni  per  qualunque  de* 
litio  politico,  suffragandoli  di  denaro. 

Siano  lasciale  aperte  allti'visla  del  popolo  le  prigioni  dette 
dei  piombi,  e pozzi. 

A tulli  gli  altri  detenuti  per  qualunque  idlrn  natura  di  de* 
Ulto  si  prometta  di  riveder  i processi,  sempre  abolita  la  pena 
di  morte. 

Licenziati  li  Sehiavoni,  provvedendoli  discretamente  per 
giustizia. 

La  guardia  della  Città  per  ora  alle  così  dette  pattuglie,  ed 
arsenalotti  con  aggiunta  di  mercanti  per  dipendere  queste  dal 
seguente  Comitato  provvisorio:  Tenente  General  Salimbeni,  IMo- 
rosini,  Antonio  Buratti,  Segretario  Pietro  Spada. 


Da  prepararti  dentro  oggi  per  eseguirti  domimi. 

L’erezione  dell'albero  della  libertà  in  Piazza  di  San  Marco  : 
Municipalità  provvisoria  di  34  veneti  con  riserva  dell'invito  da 
farsi  alle  Città  di  Terra  Ferma,  Istria,  Dalmazia,  e Levante  per 
unirsi  alla  Madre  Patrio,  che  sarà  Venezia. 

Manifesto  da  diffondersi,  che  onnunziu  al  popolo  in  Demo- 
crazia, ed  il  popolo  sceglierà  li  suoi  Rappresentanti. 

Domani  sotto  I'  albero  della  libertà  saranno  abbruciale 
l'insegne  dell'antico  Governo,  e sarà  predicata  l'amnistia  per 
tutto  il  passalo  per  le  opinioni,  e delitti  politici,  qualunque  sia- 
no, ed  indicata  la  libertà  della  Stampa  con  proibizione  di  parlar 
del  passato  nè  contro  persone,  nè  contro  Governo. 

Dopo  ciò  la  Municipalità  provvisoria,  seguita  dal  popolo 
entri  in  Chiesa  a San  Marco,  ove  sarà  esposto  la  Beala  Vergine, 
csi  canti  il  Te  Deuin,  e lo  stess  > si  faccia  per  le  chiese  della  città. 

Siano  invitali  ad  entrare  in  città  quattro  mila  francesi,  a 
cui  sarà  consegnata  la  cuslodiu  dell'arsenale,  caste)  S.  Andrea, 
e Ghiozzo,  e di  quelle  isole  all' intorno,  che  crederà  il  generai 
francese,  con  che  sarà  levalo  il  blocco.  Il  palazzo,  Zecca,  ed  al- 
tri luoghi  interni,  e posti  d'onore  riservali  alla  guardia  civica. 

Flotta  venetH  richiamata  dopo  l'ingresso  de' francesi,  e di- 
Voi.  X.  49 
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penda  da  essi  con  intelligenza  della  Municipalità  per  il  comando 
e disposizione  della  medesima. 

> 

Presidenti  della  Municipalità  provvisoria. 

m 

L’ex  Doge  Manin,  ed  Andrea  Spada. 

Da  spedirsi  a Bonaparte  Francesco  Bnttnja,  e Tommaso 
Pietro  Zorzi. 

Richiamar  il  Ministro  di  Parigi,  e spedir  colà  Tommaso 
Galiini,  segretario  Sordina 

Indirizzo,  e Ministro  alla  Repubblica  Baiava,  e Traspadana. 

Richiamo  di  tutti  gli  altri  Ministri  alle  Corti  Estere,  e poi 
spedirne  degli  altri. 

Sieno  assicurali  i poveri  ex-nobili  d*  un  provvedimento  vi- 
talizio sopra  i beni  nazionali,  o con  istituzione  d'una  lotteria:  e 
si  assicuri  il  popolo  mantenendo  la  solidità  della  Zecca,  e Banco 
a carico  della  nuzione. 

Tutto  per  ora  riservando  a Bonaparte  di  combinare,  quan- 
to spetta  agli  interessi  della  stia  ormata,  e Repubblica  francese 
nel  Trattato  di  Pace. 

Villetard  promette  la  sua  interposizione  presso  Bonaparte 
a favore  degli  ex-inquisitori  di  Stalo,  con  questo,  che  illico  a 
tutti  li  cittadini  veneti  sia  libera  la  comunicazione,  e società  con 

tutto  )l  corpo  Diplomatico. 

> 

N.B.  le  seguenti  espressioni  sono  (f  altro  carattere. 

Specificate,  che  nella  Municipalità  non  si  possa  contare  più 
d’ un  terzo  di  ex-nobili,  che  sceglierete  fra  i veri  putriotti  il- 
luminati. 

( Vedi  Raccolta  cronologicoragionata  ecc.  t.  Il,  pag.  388). 
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Catalogo  degli  oggetti  (F Arte,  d' Antichità,  codici  e libri  Ira- 
iportati  da  Fenezia  e provinole  venete  in  Francia. 


Pitture. 


VENEZIA.  — A San  Giorgio.  — Un  Quadro  die  rappre- 
senta le  nozze  di  Cnna,  (Paolo  Feronete,  in  tela). 

A SS.  Giovanni  e Paolo.  — Gesù  Cristo  in  Casa  dei  Fa- 
risei (idem  in  tela). 

Il  Martirio  di  8.  Pietro  Domenicano,  (Tiziano,  in  tela). 

A S.  Marco.  — S.  Marco  che  libera  uno  schiavo  dulie  mani 
dei  Turchi,  (Tinto retto,  in  tela). 

Al  Palazzo.  — La  Fede,  S.  Marco  ed  altri  Santi,  (risiano, 
in  tela). 

Giove  che  fulmina  i vizii. 

Le  Virtù  Teologali. 

Il  Ratto  d'  Europa. 

Giunone  che  sparge  dei  tesori  sulla  Città  di  Venezia,  (tutti 
quattro  di  Paolo  Feronete,  in  tela). 

Al  Palazzo.  — La  B.  V.,  un  Doge  ecc.  (Contarini,  in  tela). 

A S.  Sebatliano  — Gesù  Cristo  in  casa  di  Simeone  Fari- 
seo, la  Maddalena,  ecc.,  (Paolo  Feronete,  in  telo). 

Alla  Carità.  — La  Resurrezione  di  Lazzaro  (Leandro  Bas- 
tano, in  tela). 
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Alla  Madonna  delV  Orlo.  — S.  Lorenzo  Giustiniani  ed  al- 
tri Sani?,  ( Pordenone , in  tela). 

S.  Arnese  che  domanda  lo  grazia  d’un  figlio  d’un  Prefetto 
(Tinlorelto,  in  tela). 

A S.  Zaccaria.  — La  B.  V.,  un  Bambino  e Santa  Catteri- 
nn  (Paolo  Veronese,  in  tela). 

La  B.  V.,  un  Angiolo  che  suona  il  violone,  e diversi  Santi, 
(Paris  Bordone  in  tela). 

All'  Albergo  di  S . Marco.  — Un  pescatore  che  offre  al 
Doge  un  anello,  (Giovanni  Bellini , in  legno). 

Alli  ex- Gesuiti.  — S.  Lorenzo  Martire,  (Tiziano,  in  tela). 

VERONA.  — Alla  Chiesa  (fi  S.  Zenone  — La  B.  V.  seduta 
con  un  Bambino;  ecc.  (Andrea  Manlegna,  in  legno). 

S.  Lorenzo  ed  altri  Santi  (idem). 

S.  Pietro  ed  altri  personaggi  (idem). 

La  Crocefissione  di  G.  C.,  con  molte  altre  figure,  (idem). 

Gesù  Cristo  nell’Orto  (idem). 

La  Resurrezione  di  Cristo  (idem). 

Alla  Casa  Bevilacqua.  — Un  abbozzo  d’un  quadro  rnp* 
presentante  il  Paradiso,  (Tintoretlo,  in  tela). 

Un  ritratto  d’una  Donna  con  un  fanciullo  che  piange  (Scuola 
di  Paolo  Veronese,  in  tela) 

La  Sacra  Famiglia  (idem). 

Due  altri  quadri  (idem). 

Il  Martirio  di  S.  Giorgio  (idem). 

S.  Barnaba  che  legge  l’Evangelio  sopra  il  capo  d’un  ma- 
lato (idem). 

L'Assunzione  della  B.  V.  ( Tiziano , in  tela). 

Sculture. 

VENEZIA.  — Libreria  di  S.  Marco.  — Un  Bassorilievo 
che  rappresenta  uno  di  que’  Sacrificii  chiamati  Suovetaurilia, 
(marmo  greco). 

Adriano.  Busto  (bronzo). 

Alla  Chiesa  di  S.  Marco.  — Quattro  Cavalli  (bronzo). 

*iola.  Vuoisi  da  alcuni  clic  Lisippo  li  abbia  fatti  pei  Ilo- 
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difilli.  Essi  furono  certo  un  tempo  in  Rome,  e quindi  da  Costan- 
tino trasferiti  in  Costantinopoli,  ov’  erano  collocati  nella  Piazza 
dell'Ippodromo,  donde  li  trassero  nel  1404  i Veneziani,  che  9Ì 
resero  alloro  padroni  della  metà  di  quella  Città. 

VERONA. — Casa  Bevilacqua.  — Augusto.  Buslo(marmo). 
Caracolla.  Busto  (marmo). 

Convenlo  Hi  S.  Fermo.  — Otto  Bassorilievi  rappresentanti 
l’Istoria  di  Mausolo,  (bronzo). 

Due  Altari  (mnrmo). 

Museo  Lapidario.  — Tre  vasi  Etruschi  (terra  colla). 

Un  testamento  Greco  (marmo). 

Un  frammento  d'iscrizione  (porfido). 


* /fatichila. 

VENEZIA.  — Libreria  S.  Marco.  — Carneo,  che  rap- 
presenta Giove  Egioco  (I  agata  di  due  colori) 

Nota.  Questo  Carneo  è rìflessibile  per  la  sua  grandezza. 
Il  signor  risconti  antiquario  di  Roma  ha  composto  un'opera 
a bella  posta  per  fornirlo  d’ illustrazioni. 

VERONA.  — Casa  Musetti.  — .Medaglie  greche  e romane 
( li),  argento). 

Simili  (28,  bronzo). 

Medaglie  romane  e d’uomini  illustri  (18,  argento). 

Simili  (4,  bronzo). 

* 

Libri  e Codici. 

VENEZIA.  — Biblioteca  di  S.  Marco.  — Manoscritti  greci 
( 138,  pergam.) 

Simili  (34,  carta). 

Manoscritti  latini,  italiani,  ere.  (24,  pergam.) 

Simili  (8,  carta). 

Manoscritti  Arabi  (2,  corta  di'sela). 

Nota.  / manoscritti  greci,  tra  i quali  ve  n'  hanno  molti 
anteriori  al  secolo  decimoterzu,  provenienti  pressoché  tutti 
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dalla  biblioteca  del  Cardinal  Bessarione,  tono  benissimo  con- 
servati. 

VENEZIA,  PADOVA  c S.  DANIELE.  — Biblioteche  dei 
Conventi.  — Manoscritti  (40,  pergam.) 

Simili  (7,  carta). 

VENEZIA,  PADOVA,  TREVISO  e S.  DANIELE.  —Farie 
Biblioteche.  — Stampati  del  decimo  quinto  secolo  (IO,  per  gain.) 

Simili  (ili,  carta). 

Nola,  Fe  n' hanno  almeno  12  anteriori  al  1471,  tra  gli 
altri  il  Dnrandus  di  Mugonza  del  1459  in  pergamena,  e più 
di  50  prime  edizioni. 

Stampati  d'Aldo  (l,  pergam.) 

Simili  (58,  carta). 

Libri  di  musica,  la  maggior  parte  antichi  e rarissimi  (50, 
carta). 

VERONA.  — Farie  Biblioteche.  — Manoscritti  (22,  per- 
goni.) 

Simili  (7,  carta). 

Nola.  Otto  anteriori  al  secolo  tredicesimo.  % 

Stampali  del  quintodecimo  secolo  (40,  carta). 

Nota.  Ulte  prima  del  1470. 

Stampati  d'Aldo  (23,  carta). 

Stampato  moderno  (1,  carta). 


Libri. 


UDINE.  — Manoscritti.  — Sancii  Angustiai  de  CivitHte 
Dei.  Preziosa  edizione. 

Variorum  Sermones,  membrana,  io  fol.  magno,  saeculo  XII. 
Psalterium,  idem  in  fol.  parvo,  saeculo  XII. 

Sanctus  Hieronymns,  idem  in  fol.  saeculo  XI. 

/Esopi  Fabulae,  idem  in  4.,  saeculo  XIII. 

Sancii  Isidori  Disserlalionum,  idem  in  4 , saeculo  XIII. 
Persius  et  Iuvenalis,  idem  in  S,  saeculo  XV. 

Pillili  Hisloria  Naturali»,  idem  in  fol.  sotculo  XV. 

Titus  Livlus,  HI  voi.  idem  in  fol.  saeculo  XV. 
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Edizioni. 


Pranciscus  Philudelfus,  Brixiae,  Docl.  Briltauicus  1488,  in4. 

VERONA.  — Biblioteca  Capitolare.  Manotcrilti.  — A- 
riojti  Co.  Giuseppe,  Iscrizioni  antiche  trovate  e raccolte  tra  le 
rovine  delle  quattro  Colonie  Romane  della  Transilvnnia. 

Ariosti  Co.  Giuseppe,  Iscrizioni  Lapidarie  trovale  sotto 
l’ antiche  mura  di  Torino. 

Aulo  Persio  Fiacco,  Satire  sei  con  note  di  Scoliaste  ed  An- 
neo  Cornuto,  con  la  vita  e le  Salire  di  Giovenale. 

Boccaccio  Giovanni,  dei  casi  avvenuti  agli  uomini  Illustri. 

Cnlderino  Domizio,  molte  e singolari  cose,  la  maggior  par- 
te inedite. 

Clnudiano  Poeta,  varie  operette,  scrittura  minuscola  cor- 
siva, secolo  IX. 

Collezione  di  Inni  e capitoli  con  note  musicali  con  una  sola 
linea  in  minuscolo  quadrato,  in  pergamena. 

Collezione  di  Versetti,  Antifone,  tratti  con  note  musicali 
senza  linee'  scritto  in  Greco,  in  pergamena. 

Commedie  due  di  Aristofane,  cioè  Pluto  e Nebuln,  in  Greco. 

Commentario  di  Ascelipia  Tralliano  nei  primi  sei  libri  di 
Aristofane  della  Metafisica,  inedito. 

Cronologia,  ed  Astronomia,  Autore  Anonimo,  scrittura  ti- 
pografica, secolo  X. 

Feliciaito  Felice,  inscrizioni  da  antichissime  lapidi  es- 
tratte. 

F.  Giocondo,  inscrizioni  cavate  in  varie  Città,  principal- 
mente in  Roma,  da  antichissime  lapidi. 

Giderio  da  Sommacnmpagnn,  l'Arte  delli  Ritintiti  volgari  a 
laude  e gloria  de  lo  ejccelso  e magnifico  tigno  re  Metter  An- 
tonio della  Scala,  con  miniature. 

Giustind  Ettore  di  Fontanellis,  Epitome  delle  Storie  di 
Pompejo,  carattere  tipografico  con  miniature. 

Giuvenule  libro  V,  ed  Orazio  Flocco  libro  dell'Arte  poeti- 
ca, con  note  interlineari,  scrittura  tipografica. 


Digitized  by  Google 


394 


I libri  dei  re,  versione  di  S.  Girolamo,  codice  rarissimo, 
in  pergamena,  carattere  minuscolo,  secolo  VII. 

Le  Complessioni  di  Cassiodoro  Senatore,  monumento  ec- 
clesiastico, unico  cd  insigne  per  la  sua  antichità,  in  pergamena, 
carattere  maiuscolo. 

Lettere  cento  di  S.  Girolamo,  carattere  quadrato  scritto 
in  due  colonne  in  pergamena,  secolo  X. 

Mollissime  composizioni  toscane  si  in  prosa,  che  iu  versi, 
carattere  minuscolo  corsivo,  ornato  di  lettere  iniziali  miniate. 

Monumenti  antichissimi  di  iscrizioni  e figure  in  caratteri 
Egiziani,  Fenicii,  Assirii,  Greci  e Latini,  incisi  parte  in  metallo, 
pietra,  avorio,  osso,  ed  iu  terra  cotta’,  incassale  ili  legno.  . 

Oiueroceiiloni,  idost  Evangelicam  tìistoriam , Homeri 
versibus,  aut  verbis  ut  cunq . compingentes , carattere  minu- 
scolo, saeculo  IX  aut  X. 

Plauto  M.  Accio,  Commedie,  carattere  minuscolo  con  let- 
tere iniziali  miniate. 

Publio  Ovidio  Nasone,  libri  sei  dei  fasti. 

Publio  Valerio  Massimo,  i libri  dei  detti  e falli  memorabili 
a Tiberio  Cesare,  scrittura  tipografica  con  miniature. 

Sulpicio  Severo,  Opuscoli  ed  altro,  scritto  al  ftmpo  di  A- 
gapito  console,  cioè  517  iu  pergamena,  carattere  quasi  maiu- 
scolo. 

Terenzio  P.  A.,  Commedie,  scrittura  tipografica  con  mi- 
niature. 

Tito  Livio,  le  Decadi,  con  I*  Epitome  di  Lucio  Floro,  in  .tre 
voi.  in  folio,  carattere  tipografico  con  bellissime  miniature. 

Vite  di  Plutarco,  ornato  con  miniature. 


Edizioni 

• *♦ 

9 • 

« 

Aristophnnis,  Comoediae  novem  cum  Seholiis  ani.  foi.  pie. 
Venetiis  npud  Aldum  1498,  grneee. 

Aristoteli»  Opera  omnia  grucce , Venetiis  Aldi  Manucii 
1495,  Voi.  5.  in  fol. 

Aulii  Gelili,  Ediliouem  primam  Gruecis  etium  litteris  ab 
arte  tvpngraphica  lune  tempori*  nondum  agnilis  conspictiam 


593. 

Sci  pio  Maffeius  Bibliotechae,  Capitolari  dono  dut.  per  Conr. 
Sweynheym  et  Arnold.  PannarU,  fot.  Roinne  4469. 

Biblio  Latina;  incipit  iiber  proverbiorum,  fol.  Romae  4471. 
Bossus  Mattimeli»  Veron.  canonico»;  reg.  Varia  diversoq. 
et  longa  liabentur  ex  dispersione  collecla,  fol.  Bononiae  4493. 
Catullus,  Tibullus,  et  Properliu»,  fol.  Veneti!»  4487. 

Dante  col  Commento  di  Cristoforo  Landino,  Venetii»  4491. 
Eusebij  Caesariensis  Historia  Ecclesiastica,  per  Scallum 
Joan.  Germanicum,  in  fol.  Mantnae  4479. 

Galenus,  Methodus  medendi,  lib.  XIV  comprehensn  de  cu- 
ratione  lib.  II.,  graece,  In  fol.  Venetii»  4500. 

Hieronymi  Epistolae  per  Conr.  Sweynhevni  et  Arnoldum 
Pannarti.  Voi.  2.  fol.  Romae  4468. 

Inveitoli»,  salirne,  cum  Domilii  Caldei  ini  Veroiiensis  com- 
mentarli», fol.  Veneti!»  4485. 

Mnffei  Scipione,  Verona  Illustrato,  Voi.  4.  in  fol.  Verona 

4732. 

Svetoniu»  C.  Tranq.  et  olii  in  eodem  voliimine  conlinentur 
in  fol.  Venetii»  4490. 

Virgilii  Bucol.,  Georg.,  jEneid.  per  Vendelinuin  Spira,  fol. 
pergamena,  Venetii*  4470. 

(Tratto  dal  Catalogo  de'  Capi  d'  opera  di  pittura,  teni- 
tura, antichità,  libri,  storia  naturale  ed  altre  curiosità  tras- 
portali daU'Italia  in  Francia.  Fenetiu  4799  presso  Antonio 
Curii). 
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2. 

(a  png.  304). 

Catalogo  de  codici  manoscritti , e libri  a stampa , che  li  fran- 
cesi levarono  nell'  anno  1797  dalle  librerie  de’  monasteri 
de'  Regolari  della  Città  di  Venezia,  per  trasportarli  a Pa- 
rigi, o dove  essi  hanno  voluto  (1). 

Codici  manoscritti  estratti  dal  Monastero , o Colleggio  de  RR. 
PP.  Domenicani  delle  Zattere  di  Venezia  l' anno  4797. 

f 

40.  Delle  famiglie  veneziane,  che  sono  siate,  e che  sono  al 
Governo  Due.,  di  Marco  Barbaro.  Codice  originale  scritto  nel 
4570. 

22.  Liber  Aurelii  Auctoris  Marci  Trivisano  Veneti  de  Mau- 
rocosmo.  s.  e.  De  Majori  Mundo.  Codice  membranaceo  in  fol. 
del  secolo  XIV. 

26.  Caii  Plinii  Secundi.  Naturalis  Historia  Codice  mem- 
branaceo in  fol.  massimo,  veramente  principesco,  e reale,  del 
secolo  XV. 

87.  Clegie  di  Madonna  Fiammetta,  da  lei  olle  innamorate 
donne  mandate.  Codice  cartaceo  in  fol.  a due  colonne  del  se- 
colo XV. 

93.  I quattro  Evongelj  accordati  in  uno  da  Jacopo  Grade- 
ndo cavaliere,  in  terza  rimo.  Codice  in  pecora  a due  colonne, 
del  secolo  XIV. 

99.  Isularia  di  Antonio  Millo,  (sic).  Codice  cartaceo  in  4. 
maggiore  del  secolo  XVI,  superbo,  ed  unico  codice. 

104.  Chronicon  Martini  Poloni  Pnpae  Poenitentiarii,  et  Ca- 
pelloni. Codice  in  pecora  a due  colonne  del  secolo  XIII,  e XIV. 


(t)  Il  presente  Catalogo  tratto  dal  codice  MS.  Miscellanea,  XXX Vili,  1957 
del  Museo  Correr,  fu  attentamente  riscontrato  dal  chiariss.  bibliofilo  Andrea 
Tessier,  essendo  l’originale  assai  inesatto. — Talvolta  però  non  essendo  stalo 
possibile  riconoscere  il  vero  titolo  di  qualche  opera  o constatarne  l' esattezza, 
fu  preso  di  farne  avvertenza  mediante  un  (sic). 
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133.  Achfliis  Bocchll  Bonoiiiensls.  lllstoriae  Patriae  uh 
urbe  condita  libri  XV.  Codice  del  secolo  XVI  in  Col.  nitido, 
e magnifico. 

138.  Aristoteli*  Opera.  Codice  membranaceo  in  fol.  del  se* 
colo  XV,  con  oro,  c colori.  Codice  politissimo. 

161.  Insulnrium  Archi  pelaghi,  Crislophori  Brudemonti  Pre- 
sbiteri Fiorentini.  Codice  cartaceo  in  fui.  piccolo,  del  secolo  XV 
con  83  figure. 

163.  Hygini,  Poelicon  Astronomico!!.  Codice  in  politissima 
e nitidissima  membrana  in  fol.  del  secolo  XV. 

166.  Lnctai'lii  Firminni.  Iiislitutionuin  Divinnrtim  libri  VII. 
Codice  membranaceo  in  fol.  n due  colonne  con  carattere  de’piii 
politi,  che  si  possano  vedere,  dei  secolo  XV. 

174.  Vite  dei  Santi  del  vecchio,  e nuovo  Testamento,  ed  al- 
tre istorieltu  in  lingua  antica  francese,  con  altre  operette  greco- 
1 ji  ti  ne.  Codice  membranaceo  di  forma  quadrata  in  fai.  a due  co- 
lonne. Il  testo  francese  e latino  del  secolo  XIV.  Il  greco  del  se- 
colo XI.  Codice  assai  pregevole  per  se  stesso;  c molto  più  per 
essere  stato  di  Carlotta  regina  di  Cipro. 

176.  Decutneroue  del  Boccaccio.  Codice  membranaceo  in 
fol.  maggiore  del  secolo  XIV  pregevolissimo.  Era  posseduto  da 
Giuliano  de’  Medici. 

178.  Leonardi  Aretini,  Xeitoplionlis  Tyrannus,  e Graeco  in 
Lalinum  conversus.  Codice  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XV. 

180.  Modus  servandus  in  crentione  mililis  Hierosolymitani 
Codice  cartaceo  in  fol.  dei  secolo  XV. 

481.  M.  Annaei  Lucani  Cordubensis,  Pharsnlia  libri  X,  rum 
glossis.  Codice  membranaceo  in  4.  bislungo  del  secolo  XIV. 

195.  Roberti  Vessi  (sic)  Ariininetisis,  Elegiarum  libri  duo 
Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

196.  Phalaridis  Epistolae  de  Graeco  in  Latiuum  versae  per 
Frauciscum  Arelintim.  Diogeni»  Epistolae  de  Graeco.  Bruti 
Epistolae  de  Graeco,  Codice  membranaceo  antichissimo  in  4.  del 
secolo  XV. 

199.  Isocralis,  Scrino  de  Regno,  a Bernardo  .lustiuiano  e 
Graeco  in  Latiuum  versus.  Con  otto  opuscoli  di  diversi.  Codice 
membranaceo  in  4.  stretto,  e bislungo  pulitissimo  del  secolo  XV. 
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204.  Macrobius,  in  somnium  Scipionis.  Codice  membrana* 
ceo  in  4.  stretto  del  secolo  XV. 

205.  Aainus  Luciani,  ex  Grneco  in  Lalinum  per  Poggtum 
traductus,  con  altri  opuscoli  di  Luciano.  Codice  membranaceo 
in  4.  del  secolo  XV. 

207.  Valerii  Maximi,  factorum,  dictorumve  memorabilium 
libri  qualuor  tantum.  Codice  membranaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

209.  Bt'ssuriouis  Cardinalis,  et  Patriarchae  Costantinopo- 
litani Defcnsionum  contra  obiectiones  in  Platonem  libri  tres. 
Codice  membranaceo  in  4.  nitidissimo  del  secolo  XV. 

215.  Stephani  Tagliacci  Archipresbileri  Patrensis  in  Can- 
tico Canlicorum.  Codice  membranaceo  il  più  bello,  e il  più  ni- 
tido, che  si  posso  vedere,  del  secolo  XVI. 

210.  Antiquitates  aliquot  Galliae,  con  97  antichi  pezzi  di 
Fabbriche,  e 55  Sepolcrali  Inscrizioni.  Codice  cartaceo  in  4. 
del  secolo  XVI.  * 

220.  D.  Prosperi  Epigrummala  super  Seni.  I).  Augustini. 
Codice  membranaceo  in  4.  del  secolo  XIII  de  cult.  Equorum  del 
secolo  XIV,  con  altri  opuscoli  dello  stesso  secolo. 

227.  Tarqtiinii  Gallatii  Sabini,  de  Tragaedio,  et  Comoedia. 
Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  passato. 

240.  P.  Virgilii  Maronis  Aenei.  Codice  membranaceo  in  4. 
bislungo  assai  nitido  del  secolo  XIII. 

241.  Magislri  Dominici  Joannis,  Theocotou.  Codice  mem- 
branaceo in  4.  nitidissimo  del  secolo  XV. 

245.  Liber  Ovidii,  epislolarum  Heroidum.  Codice  cartaceo 
in  4.  del  secolo  XV. 

251.  L’Ameto  di  Messer  Giovanni  Boccaccio.  Codice  carta- 
ceo in  4 del  secolo  XV. 

253.  B.  Bernardi  Abati*  Claravallensis,  homiliae  qualuor. 
Codice  membranaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

255.  M.  T.  C.  Rethoricorum  Novorum  ad  Q.  Herreuium  li- 
bri IV.  Codice  membranaceo  in  4 del  secolo  XV,  bellissimo. 

259.  Excerpta  quaednm  ex  Ali-Abeorage,  et  Guido  Bonato, 
de  cultu  morborum.  Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  XIV. 

260.  Franclsci  Pntrici  Senensis,  carmi  mi  in  libri  qualuor. 
Codice  membranaceo  in  4.  bellissimo  del  secolo  XV. 


Digitized  by  Google 


399 

262.  Laurentii  Bonincontri  Miniatensis,  faslorum  libri  IV. 
Codice  coriaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

264.  Pompei  Pesti  excerpta  ordine  aiphabetico.  Codice  car* 
tacco  in  4.  del  secolo  XV. 

265.  P.  Virgilii  Maronis,  Bucolica.  Oratio  Julii  prò  A.  Li- 
cinio. Codice  cartaceo  in  4.  di  carattere  tondo  del  secolo  XIV. 

266.  Isidorus,  de  summo  Bono.  Codice  membranaceo  del 
secolo  XIII,  in  carattere  tondo. 

268.  Opuscuhim  Leonardi  Aretini  e Gracco  in  Lntimun 
compilalum.  De  Vita  tyrannicn,  et  privata.  Codice  cartaceo  in 
4.  del  secolo  XV. 

9 

282.  Architettura  militare.  Marlois  {sic)  Fortificazione  re- 
golare. Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  passato,  pieno  di  figure 
ad  inchiostro. 

303.  Compendimi!  Chronologieum  iritim  priorum  saeculo- 
rum  a Christo  nato.  Codice  cartaceo  in  4.  recente. 

304.  luvenaiis  AquinoCs  Poetar,  satyrarum  li  bei*.  Codice 
membranaceo  in  4.  dei  secolo  XV,  assai  ben  tenuto. 

325.  Manilii  Cabacci  Radi,  carmina.  Codice  membranaceo 
assai  stretto  dei  secolo  XVI,  in  corsivo  bellissimo. 

338.  Aibitts  Tibtillus.  Eiegiarum — Vibii  Sequestri»  de  Fin- 
minibus,  Fontibus  D.  Codice  membranaceo,  e cartaceo  in  4. 
del  secolo  XV. 

407.  Canzoniere  di  M.  Francesco  Petrarca.  Codice  cartaceo 
in  4.  del  secolo  XV. 

408.  Rime  di  M.  Tarlnlia  de  Mantelli  da  Canobio  (sic).  Co- 
dice cartaceo  ili  4.  del  secolo  XV. . 

421.  Orazioni  del  q.m  III.®  Sig.  Andrea  Cornaro.  Codice 
cartaceo  del  secolo  XVII. 

437.  Evnngelium  D.  Joannis  cum  Glossis.  Codice  membra- 
naceo in  4.  del  secolo  XIII. 

453.  Francisci  Phiielphi  ad  Thomam  Thebaldum  Medio- 
lanensem.  Convivi um  prirnum.  Codice  cartaceo  in  4.  del  se- 
colo XV. 

454.  Fabulae  sexngintn  anonimi  ouctoris  christiani  ele- 
giaco versu.  Codice  membranaceo  de!  secolo  XIV. 

455.  Psalmi  David,  cum  Commentario  Rab.  David  Kinciii. 
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Codice  ebraico  del  secolo  XIV  In  pecora  e due  colonne  in  4. 
con  vivissime  e vaghissime  miniature. 

447.  Canzoniere  d’ignoto  autore.  Codice  in  qunrto  carta- 
ceo del  secolo  XVI. 

449.  Dell!  Procuratori  di  8.  Marco  dall' 808  «14650. 

456.  Ad  Herennhim  libri  IV.  Codice  membranaceo  del  se- 
colo XIV. 

496.  Gramalica  Latina.  Codice  membranaceo  in  8.  del  se- 
colo XV,  in  bri  carattere  tondo. 

497.  Pomponii  Meline  de  sito  totius  orbi».  Codice  mem- 
branaceo in  8.  del  secolo  XV. 

500.  Persi  Satyrae.  Codice  membranaceo  in  8.  del  seco- 
lo XIII. 

301.  Dorothei,  oralio  de  Humilitotc.  De  Graeco  in  Lalinum 
versa  per  Omnibonum  Leouicmum.  Con  altri  opuscoli  del  me- 
desimo autore.  Codice  membranaceo,  e cartaceo  in  8.°  del  seco- 
lo XV. 

503.  Luciani,  de  fide  non  facile  calumniae  adhihenda  li  ber. 
Codice  membranaceo  in  42.°  del  secolo  XV. 

51 1.  Erotematn  Grurnmnticnlia  Graeca.  Codice  membrana- 
feo  in  42.°  del  secolo  XV. 

548.  Bindi  Bnnichj  Seuensis  Cantioues,  Dnnlis  Aligeri!  Fio- 
rentini canliones.  Codice  membranaceo  in  8.°  del  secolo  XV. 

526.  Oflicium  8.  Crucis,  et  alio.  Codice  membranaceo  ili 
16.°  del  secolo  XV.  di  un  nobilissimo  lavoro. 

528.  Libro  Morale.  O sin  raccolta  d’opuscoli  morali  ed  uso 
de’  maomettani.  E in  lingua  arabica.  Codice  in  carta  bombtcina 
del  secolo  XV. 

532.  L' Alcorano.  In  lingua  arabica.  Codice  in  carta  bombi - 
citta  Buissima  del  secolo  XV,  o XVI.  scritto  con  nitidissimi  ca- 
ratteri. 

539.  Lettere  di  complimento  di  Matteo  Zeno,  4640. 

Libri  a stampa  dal  4469  al  4499. 

4.  Plinius,  bistorta  Naturali»  in  ibi.  1169,  esemplare  splen- 
didissimo. ’ 
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2.  S.  Augustinus  de  civitate  Dei.  Venet.  1470,  fol. 

3.  La  Batrocomioinachia.  Homerus.  In  italiano  per  Suui- 
maripa,  in  8.°  Verona. 

4.  S.  Joannes  Chrisost.  Sermone»,  per  Cristophorum 
Genson. 

3.  Petrarca.  Il  Canzoniere,  fol.  o 4.°  grande.  Venezia.  Edi- 
zione nobilissima. 

6.  Alberti  Leonbattistn.  Rimedio  dell’  Amore.  Venezia 
1471,  4.° 

7.  Campanus  Joannes  Antonius  Episcopos  Aprut.  Orotio  ha* 
bita  1471  ad  exhortandos  Principe»  Chrislianos  contro  Turco». 

8.  Carbone  Lodovico.  Orazione  del  Bessarione  a lutti  i Si- 
gnori d’ Italia.  Jenson. 

9.  8.  Cipriauus,  epislolae,  fol.  Venetiis. 

10.  Etilropius,  historia  Romana;  et  Paulus  Diacoirus  de 
Hist.  Ital.  Prov.,  et  Rom.  fol.  Romae. 

11.  Gloria  Mtilierum.  Venet.  Jenson  in  8.° 

12.  Loctantius,  de  Divio.  Inslitut.  fol. 

13.  Palma  virtutum.  Venet.  in  8.°  Jenson. 

14.  Parole  divole  dell’anima  innamorata  in  Misser  Gesù. 

15.  Pianto  de  Cristiani,  o Lucius  Christianorum.  Venet.  in 
8.°  Jenson. 

16.  Ragazonius,  ve!  Aragnzonius,  orai,  ad  Nicolaum  Thro* 
nuin  Due.  Venet. 

17.  Terentius  fol.  Venet. 

. 18.  Valerius  Maximus,  fol.  Venet. 

» i 

19.  8.  Antoninus.  Medicina  dell’anima.  Bologna. 

20.  Aretiuus  Leonardus.  Epislolae  familiare»,  folio.  Edilio 
princeps. 

21.  Boccaccio.  La  Fiammetta  in  4.° 

22.  Boccaccio.  11  Filocopo,*  fol.  Venezia. 

23.  Diodorus  Siculo»,  Poggio  interprete.  Bononiae. 

24.  Plautus.  fol,  Venetiis. 

25.  Romanus  Jaeebus  Brix.  Gralulatio  prò  Patria  ad  IVico- 
laum Thronum  Venet.  Due.  (1472)  in  4.°  . , 

26.  Petrarca,  il  Canzoniere  in  4.°  Venezia. 

27.  Virgilii  opera  fol,  Venetiis.  * 
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28.  Donai.  Grnin.  Fabularum  breviatio  Ovidll  Nnsonts;  post 
hunc  annulli,  (seu  ab  hoc  anno?)  Petrus  Maufer  artem  impresso!* 
incepit. 

29.  Fiore  di  virtù.  4.  Venezia. 

30.  Giustiniano  Leonardo.  Laudi  divolissime.  Venezia.  4. 

31.  Latini  Brunetto.  Il  Tesoro.  Col.  Treviso  (4474). 

32.  A Lignamine  Joaunes  Phiiippus,  chronic.  Summorum 
Pontlf.,  et  Imp.  Romae  in  4.° 

33.  De  Lubec  Joaunes,  pronoslicum  super  Anlechrisli  ad* 
vrntu.  Paduoe  calcolatimi. 

34.  Nicolaus  Episcop.  Madrusiens.  Oratio  in  funere  Petri 
Riarj  Cord,  in  4.° 

35.  Uberti  Fazio,  Dita  Mundi,  in  terzo  rima.  fol.  Vicenza. 

36.  Ditrius  Phrygius,  histo.  de  excid.  Trojae,  4475,  in  4.* 

37.  Dathi  Augustini,  De  variis  loquendi  figurfs.  Ferrara. 
(4474)  4.° 

38.  Hierocles  Alex.  In  atireos  versus  Pythagorae  Romae. 
4.° 

39.  Turrecremnta  de  Joan.  Card.  Tractatus  de  ncqua  bene- 
dieta  in  4.° 

40.  Victor  Sex.  Aurelius.  Plinio*  Primus.  De  praeclaris  ge- 
stis  Romanorum. 

41.  Vita  di  S.  Girolamo.  Venezia  in  4.° 

42.  Vita  Sancii  Lauretitii  Justiniani  scripta  ecc.  in  4.°,  mem- 
branaceo. 

43.  Alanagio  (autore  finto)  Eneide  di  Virgilio,  in  4.°  Vicen- 
za (4476).  • 

44.  Monteregio  Gio:  o Pio.  Calendario,  fol.  Trevigi. 

45.  Roberto.  Sermoni,  fol.  Trevigi. 

46.  Sicco  Polentone.  S.  Antonini  Vita.  4.° 

47.  Bettini  Antonio.  Il  Monte  Santo  di  Dio.  fol.  Firenze, 
4477. 

48.  Cippicus  Corioinnus,  sub  nomine  Cepion.  Petri  Moce- 
nici  Venetorum.  Imper.  Gestorum.  Libri  III.  in  4.  Venet.  (4477). 

49.  Dionysii.  De  situ  orbis.  4.  Venet. 

50.  Fiore  di  virtù.  4.°  Venezia* 

51.  Guerino  detto  il  Meschino,  fol.  Venezia. 
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52.  Instimi!,  trmiotto  dallo  Squareinfìco.  Venezia. 

53.  Pajellus  Guilielinus.  Lnudalio  in  funere  Bnrlliolomei 
Colei  d.  8.  Bergomi  (Brixiae,  aut  Vicentine). 

54.  Sisgoreus  Georgius.  Liber  eleg.  et  Carni.  4.  Venet. 

55.  Cosmico.  Cunzoni.  Venezia,  1478,  4.° 

56.  Eusebio.  Vita  e miracoli  di  S.  Girolamo,  4.“  Treviso. 

57.  Jounnes  Cremonens.  Theor.  Plnnet.  4.°  Venet. 

58.  Lactnuliiis,  de  Divina  institutione,  fol.  Venet. 

59.  Plutarclii.  Vitne  Virorum  illustrium  ex  Graer.  in  latino, 
fol.  Venetiis. 

60.  Saerobuscns  Joannes.  Sphera  Mundi.  Venet.  fol. 

61.  Boccaccio.  1/ Amelo,  1479,  4.°  Treviso. 

•62.  Contarenus  Petrus.  In  funere  Marci  Cornelii  Equilis 
Oratio.  Venetiis. 

63.  Eusebii  Pampini!.  Histor.  Ecclesiast.  in  lalinum  versa  n 
Rullino,  Mantuae  in  fol.  (1479). 

64.  Platina  Bnrlholnm.  Vitne  Romnnorum  Pontificum  fol. 
Cotonine  Agrippinae. 

65.  Polentonus  Sieus.  De  Edif.  urbis  4."  Venet. 

66.  Bufus  Sextus  Consul.  Rerum  grslnruin  Pop.  Rom.  usq. 
ad  Angustimi  4.° 

67.  Aretin.  Léonard,  in  Libr.  Oeconom.  Aristol.  4480,  4.° 

68.  Bonaccursius.  Index  Loeorum  in  Comincili.  Cnesnris,  4.“ 

69.  Fioretto  Novello  del  Testamento  V.  e N.  fol.  Treviso. 

70.  Joannes  Carlhusiensis:  Nosce  teipsum.  4."(Jeusor,  1480). 

74.  Lnertius.  Vite  tradotte. 

72.  Montnlto  Adam  Joannes.  Passio  Jesti  Cliristi  carmini- 
bus  edita. 

73.  Aesopus.  Fnhulae  versibus  exametr.  et  pentametri!  ab- 
sque  nomine,  interpr.  per  Nicolmnn  Jenson  4.°  Mutiline.  4481. 

74.  Brnevolenlitis  B, tribolameli».  De  Luce,  et  visibili.  Ilo- 
mae  (4481)  4.” 

75.  Colonna  Guido.  Distocie  di  Troja.  fol.  Venezia. 

76.  Cosmico.  Canzoni.  4.°  Vicenza. 

77.  fiondili!.  Plinio  tradotto,  fol.  Venezia. 

78.  Maroldos.  Sentenliu  verilatis  liumaune  redemptiouis  , 
in  4.°  (Romae  4481). 

Vol.  X. 
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79.  Morandus  Benedictus.  Oratio  prò  Patria,  in  4.° 

80.  Pulci  Luca.  Pistole  In  terza  rima.  Fiorenza. 

81.  Samuel  Arehiep.  Hieros.  Versus  reperti  Hierosol.  4.* 

82.  Virgilio.  La  Bucolica  tradotta,  8.°  Firenze. 

83.  Aesopus.  Vita,  et  Fabulae,  4.°  Purmae,  1482. 

84.  Boccaccio.  Il  Filostrnto,  in  4.°  o in  8.°  grande.  Venezia. 

85.  Carulus  Btancus  (sic).  Argumenl.  Declar.  4.°  tyuvariae. 

86.  Luciani».  Opuscoia.  Absque  loco,  in  4.° 

87.  Macer  Aemilius.  Pseudo-Macer.  Verus  Auctor.  Odo  qui- 
dam etc. 

88.  Macrius.  De  usibus  Herbarum.  Mediolani,  in  4.°  (4482) 

89.  Publilius  Jacob.  Fior.  Ars  Memoriae,  4.°  Venet. 

90.  Sixtns  IV.  Epist.  ad  Joannem  Mocenicum  Venetorum 
Ducem,  in  4.° 

91.  Aegidius.  De  Urinarum  judiciis,  4.°Paduae  (1483). 

92.  Apuleius  Platonicus  (sic)  Herbarium  etc.  4.°  lloinae. 

93.  Valturio  Roberto.  De  fatti,  e precetti  militari,  fui.  Ve- 
nezia. 

94.  Buzzacarenus  Franciscus.  Isocr.  Oratio  ad  Nicoclem,  e 
graeco  in  lalinum  etc.  1484. 

95.  Carvajal  Bernardini».  Oratio  in  die  Circumcisionis  etc. 
Romne  habita. 

96.  Mondinus.  Anatbomia.  Patavii.  4.° 

97.  Summaripa  Zorzi.  Martirio  di  S.  Siinone  di  Trento, 
4.°  Treviso. 

98.  Cnnis  Joan.  Jacob.  Compendium  breve  Inslitut.  Austin, 
etc.  Patavii.  4485,  4.° 

99.  Corsini.  Sermoni  di  S.  Leone  tradotti,  fol.  Firenze. 

100.  Guarnii»  Verone!»».  De  brevibus  clarorum  hominum 
inter  se  consentientibi»  a Plutarcho  collectis,  4.°  Brixine. 

401.  Laudi  spirituali  di  diversi,  raccolte  per  Jacopo  de' 
Morsi,  4.° 

102.  Lollius  Antonius  Geminianensis.  Oratio  in  die  Circum- 
cisionis Domini.  4.° 

103.  Mnriianus  Joannes  Franciscus.  Oratio  ad  Innocenlium 
Vili,  prò  Galentio  etc.  4.° 

104.  Puhlicius  Jncobus  Florent.  Ornt.  Art.  Epitorn.  4.° 
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105.  Ranutimi*,  (recte  Rintircinus)  Alamnnnii»  Plutnrch. 
Oe  virtut.  Mulier.  Brixiae  4.°  (verso  il  1407,  secondo  Ap.  Zeno, 
Diss.  Voss.  t.  2.  p.  209.  col.  2). 

106.  Vergerius  Petrus  Paultis.  De  ingenuis  nioribus,  4.* 
Brixiae. 

107.  Bnrbnrus  Ermolaus.  Oralio  ad  Frider.  Imp.  4.°  1486 

108.  Mora  Alplionsus.  Oratio  coralli  Iniiocent.  Vili.  4." 

109.  Probus  Valerius.  De  Liller.  autiq.  siguif.  et  4.1’ 

HO.  Aelianus.  De  Aciebus  inslruendis,  Theod.  Gamie  In- 
lerpr.  Romne  1487,  4.° 

•IH.  Fronliiius.  Slrnleg.  4.°  Romne. 

112.  Miniatore  Bortolaineo.  Formulario  di  Epistole.  4 ° 

113.  Modestus.  De  Re  Milit.  4.° 

114.  Propertius  curii  Catui.,  et  Ti  bui.  fol.  Veneliis. 

115.  Pulci  Luigi.  Il  Driadeo.  4.'  Fiorenza. 

116.  Refrigerio  Gio.  Batta.  Trionfo  del  Refrigerio. 

117.  Vegetiti*  Flnvius.  Epist.  Inalidii.  Rei  milit.  4.°  Rornae. 

118.  Arislotel  Proposil.  Univ.  Rem  Senecne  Boelii  etc.  in 
4°  1488,  Bononiae. 

119.  Chieregnlus  Leunellus.  Orai,  prò  Innorent.  Vili,  ad 
Cnrolum.  Vili.  Frauciae.  Reg.  4.° 

120.  Diog.  Lnert.  Trnduz.  Ital.  4.°  Fiorenza. 

121.  Phalarid.  Epistole  tradolle.  Fiorenza. 

122.  Propert.  culli  Tibul.,  et  Catul.  etc.  fol.  Veuetiis. 

123.  Sabellicus  M.  Anlonius.  De  Venet.  Mngistr.  -4.°  Vene!. 

124.  Vite  de'Piltori  veneti  etc.  del  RidolG.  4.°  Venezia.  (La 
stampa  di  quest’opera  non  appartiene  ni  sec.  XV,  ma  al  seco- 
lo XVII). 

125.  Bonaccursius  De  Monte  Magno,  Liber  de  Nobilitate, 
1489. 

126.  Mmituanus  Buptista.  De  stioruiu  teiiiporiim  calamitati- 
luis,  4.°  Bononiae. 

127.  De  Rosenheyni  Petrus.  Opti*  rosetini  uppellat.  Memor. 
div.  Eloq.  4°  Bononiae  (1489). 

128.  Spretu*  Desideriti*.  De  Aniplit.  vaslat.  et  instaurai. 
Urb.  Ratei).  Veuetiis. 

129.  Vite  de  Filosofi  antichi,  4. 3 Venezia. 
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-130.  Do  Voragine  Jacobus.  Legendae  Satidorum,  fol.  Ul* 

mne. 

431.  Albani»  Bonnjulus  De  Insili».  Doclrinale  alluni,  scu 
Liber  Parahol.  4.°  1490,  Coloniae. 

132.  Benibus  Boni f.  Brix.  Oratio  in  Sapienl.  Princip.  Lu- 
dovici Mauri,  de. 

433.  Della  Pazienza.  Cavalca.  4 ° Fiorenza. 

134.  Colatius  Mallheus  coglioni.  Siculi».  De  Civilitatc  de. 

4* 

135.  Dandulus  Fouslinus  Pat.  Yen  Compcnd.  prò  Calbol. 
Fidei  Instruct.  4.° 

136.  Faceti»  Magister.  Liber  Metrici»  ctc.  Coloniac  4.° 

137.  Foresi  Bastiano.  Libro  chiamato  Ambizione,  4.°  Fio- 
renza. 

138.  Regius  Raphael.  Epistolae  Plinii  enarrot.  cum  aliis 
opusc.  4.°  Venetiis. 

139.  Thesmophagia,  si  ve 'de  Moribns,  et  Facetiis  de.  4.  Bu- 
sileae. 

140.  Vicecomes  Fr.  HieronymusO.  P.  Loniiarum,sive  Stria- 
rum  Opusc.  4.°  Mediotani  (1490). 

141.  Catolicon  Vocabolista,  (.foannis  de  Janna)  fol. 

142.  Astronomi  veleres,  4 °,  Venetiis  1491. 

143.  Bonincontrus  Laurenlius.  Dici*,  solenni.  Christianae 
Religionis  de.  4.°  Rolline. 

444..Gcrson  Giovanni.  De  Imitationt  Christi.  In  volgare,  4.* 
Venetia. 

145.  De  Monticelli  Domenico.  Epistole  di  Ovidio  in  terza 
rima,  4.°  Brescia. 

146.  Pnmphilus  Venclnuus  (sic).  Grain.  Institut.  4.®  Medio- 

bini. 

147.  Polilianus  Angelus.  Praticello,  cui  titulus  Panepi- 
stemon,  4.”  Florcntiae  (1491). 

148.  Villanovnnus  (de  Villnnova)  Arnaldus.  Regiment.  Sa- 
nit.  4.°  Argentornti. 

149.  Atigustonus  Joan.  Basii.  Prognosticon,  in  4.°  4492- 
4493. 

150.  Badunrius  Sebastiani».  Oratio  ad  Àlexnndr.  VI.  4.° 
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451.  Bienatus  Aiirelius.  Oralio  in  funere  Lnurrntii  Medi- 
re  (.?jV)  IV ea poli  habitn,  in  4.°  estremamente  raro  (Yeggnsi  il 
Moreni  Bibliografia  dello  Toscana,  T.  4,  p.  425). 

152.  Bigus  Pictorius  Ludovicus.  Carminum  tumultuario- 
rum,  libri  sette,  8°  Mutiline. 

453.  Burchiello.  Sonetti,  4.®  Veneti». 

454.  Carvujal  Bernard.  Oralio  de  elig.  suin.  Pontif.  4.® 

455.  Catnnneus  Joannes  Lticidus.  Orntio  ad  Alexnudrutn 
VI  prò  March.  Mantuano,  4.® 

156.  Collntinus  Petrus.  Fast.  Major.  Libell.  4.®  Mediolani 
(4492). 

157.  Dio.  Chrysost.  Ad  llienses.  Froncisci  Philelphi  Inter- 
prete. Cremonne,  4.® 

458.  Haedus  Petrus.  Auteroticorum.  4.® 

459.  Lucnnus  Pharsalia.  In  lingua  volgare,  Milano. 

160.  Lucarus  IVicolaus.  Funebr.  Laudatiti  Bopl'stae  Biasi 
Astronomi,  4.® 

461.  Marsuppinus  Cnrolus.  Homeri  Batracomyomachia,  4.° 
Parmae. 

462.  Perleonio  Giuliotìo  (detto  Rustico  Romano)  Raccolta 
de  Poeti, (compendio  di  Sonetti  ed  altre  rimedi  varie  texture,  in- 
titolalo lo  Perleone)  4°.  Napoli,  4492. 

463.  Phiielpluis  Marius.  Epistolae,  4.®  Venetiis. 

464.  Put  liliarum  Jacobus  Com.  Reipubl.  Venet.  Administr. 
4.®  Tarvisj. 

465.  Regius  Raphael.  Ludov.  De  Lnudibus  Eloquenliae, 
4.®  Venetiis. 

466.  Spinola  Jacobus.  Oralio  ad  Ludov.  Bar.  Due.  4.° 

467.  Tuppo  Francesco.  Vita  di  Esopo  latina,  e volgare,  4.* 
Venezia. 

468.  Tygrinus  Nicolaus.  Oralio  ad  Alexandrum  VI.  prò  Lu- 
censibus,  4.° 

469.  Uomini  famosi  do  400  anni  in  qua,  fino  alla  morte  di 
Lorenzo  de  Medici,  in  4.° 

470.  Bellovacensis  Vincent.  Specul.  Histor.  Venet.  4494,  fol. 

474.  Cavalca.  Pungilingua,  8.°  Firenze.  . . 

f72  Dati  Giuliano.  Breve  Trattalo  di  Roma,  4 ° Roma. 
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173.  Giustiniano  S.  Lorenzo.  Trnltalodella  vita  Monastico  , 
Venetia,  4.° 

174.  Lascaris  Constant.  De  odo  Pm  t.  Orai.  Or.  Lai. 

175.  Maynus  Jason.  Oratio  in  Ntiplifs  Moxitnil.  Rom.  Inip., 
4.°  Jnspruch. 

176.  Mundintis  Anatliomia  emendala,  4.°  Velie!. 

177.  Petrobonus  Hieronymns.  Bentivola,  «ivo  de  Lmidibus 
Bentiv.  Fami). 

178.  Aristoteli*  opera.  Giare.  Tom.  VI,  in  fol.  Veneliis, 
1405  iisque  ad  ano.  1408. 

170.  Britanicus  Gregorius  0.  P.  Sermone*  funebre*  eie. 
Veneliis  in  8.° 

■180.  Campamis  Jeanne*  Anlonius.  Opera  omnia  fol.  Vene!. 

181.  Ferretti*.  Piicolaus.  De  ordine,  et  juntt.  Composil.  or- 
natile, 4.  Foroiuiii. 

182.  Manucius  Aldus.  Praectp.  Linguae  elementa  4.”  Venel. 

183.  Maynus  Jason.  Responsio  Oratoribus  Genuensibus  in 
dedii . Urbis  in  aree,  Mediolnni  4.° 

|84  Passeverius  Aloysius.  Historia  Lepida  de  quibusdam 
«brìi*  Mercaloribus,  4 ° Brixiae. 

185  Paulu*  Veneti».  Tract.  Summul.  4.*  Venel. 

186.  Vaila  Lourentius.  XXX.  Fabulae  Aesnpi  e grano  in  lai. 
4.°  Venet. 

187.  Vinciguerra  Anlonius  Cbronici.  Ad  mugnum  Virimi 
Marc.  Georgiuin  P.  Vene!.  Utrum  deceal  Sapienti  uxorem  du- 
cere, ali  in  caelibatu  vivere.  In  versi  volgari.  Bologna  in  4.° 

188.  Benedrili,  seu  Benedirti  Alexaudri.  Diaria  dp  Bello 
Carolino,  in  4.°  piccolo.  Di  somma  rarità  (Aldo,  4406). 

180.  Carrariensis  Raphael.  De  Prosodia  4.°  Bouoniae. 

100.  Diog.  Laert.  Lai.  fol.  Veneliis. 

101.  S.  Joan.  Chrysost.  Coni,  in  D.  Potili  ad  Corinthios.  In- 
lerpr.  Hyeron.  Donato-.  4.  Brixiae. 

402.  De  Mandavillti  Joan.  Itinerario  4.  Venezia. 

103.  Vergerius  Petrus.  Lib.  de  ingcn.  Adolesrent.  moribut. 
Ferrariae. 

104  Bolzanus  Fr.  Urbanus  O.  M.  Inslii.  Grani.  P.  4 Venet. 
1407. 
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195.  Mancinellus  Antonius.  Spica,  et  Versilog.  4.  Venetiis. 

196.  Maturonlius  (recte  Matarntius)  Franciscus.  De  compo- 
nendo cannine  4.  Venetiis. 

497.  Psalterium  B.  M.  V.  compositum  per  S.  Bernnrdiiin. 
Venet. 

198.  Valgulius  Carolus.  Cleomedis  de  conlemplatione  ur* 
bium  etc.  Brixiae  4. 

199.  Amusaeus  Gregorius.  Paneg.  in  laud.  Card.  Griniani. 
Velici.  4. 

200.  Aristophanes.  Graec.  cum  Scholiis  fol,  Venet.  Aldus. 

201.  Borro  Fr.  Gasparino  dell’ordine  de  Servi.  Trionfi,  So* 
netti.  Canzoni  etc.  4.  Brescia  (1498), 

202  Dati  Auguslinus,  Eleguntiolae.  4. 

20*3.  Disputalio  inter  Clericum,  et  Militem.  Parisiis.  4. 

204.  Mnntuanus  Baptista.  Eclogae  in  4.  Mantuae. 

205  Amasaeus  Hieronymus.  Vuticinium,  quo  praedicitur  il* 
iiiversum  Orbem  etc.  4499,  4. 

206.  Astronomi  Veteres.  fol.  Venetiis. 

207.  Beroaidi  Pliylip.  Oraliones,  et  Opuscula  4.  Bononiae. 

208.  Bojardo  Matteo.  Sonetti,  e Canzoni  4.  Reggio. 

, 209.  Capello  Martini!.  Opera  omnia,  fol.  Yicet.  (1499). 

210.  Dit.  Cretens.  et  Darei.  Phryg.  Histor.  de  Bello  Troja* 
no,  4.  Venet. 

211.  Ethimologicum  Mngnum.  Graec.  fol.  Venet. 

212.  Cactus  Pomponius.  Rom.  llistoriae  Compendimi!,  4. 
Venet.  Acced.  ejus  vita. 

213.  Lexicon  Graec.  Lai.  Ioan.  Crast.  fol.  Mutinoe. 

215.  Maynerius  Accursius  Avenionensis.  Oralio  habila  no* 
mine  Ludovici  XI  Froncorum  Regis,  4.  Venet.. 

217.  Probus  Valerius.  Opus  de  Inlerpret.  Rom.  Lat.  4. 
Venet. 

. i 

218.  Saxi  Pamphili.  Epigrommala  etc.  4.  Brixiae. 

219.  Simplic.  Comment.  in  X.  Categ.  Arisi.  Graec.  fol.  Ve* 
neliis. 
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Libri  diclini,  eil  altri. 

•1.  Leonardi  Aretini  Kpistolae.  sine  anno,  fui. 

2.  Culcoiulilii9.  Erotemala.  sine  anno,  fol. 

3.  Horulius.  Aldus.  1501.  8. 

4.  Mnriiolis.  Aldus.  150 1 . 8. 

5.  Petrnrchn.  Aldus.  1501.  8. 

6.  Sedulius.  Aldus.  1501.  8.  Medioluni  eliani. 

7.  Virgiiii  Opera.  Aldus  1501.  8. 

8.  Dante.  Aldo  1502.  8. 

9 Lucanus.  Aldus  1502.  8. 

10.  Herodotus  cuin  Xenophonte.  Aldus  fol. 

11.  Philelphi  Epistolae.  Aldus  1502.  fol. 

12.  Suphocles.  Aldus.  1502.  8. 

13.  Stalins.  Aldus.  1502  8. 

14.  Aimnoiiii,  et  Mogentini  Commentnria.  Aldus.  1503.  fol. 

15.  Euripidea.  Aldus  1503.  8. 

16.  Anlhologio.  Aldus  1503.  8. 

17.  Eadem.  Aldus  1521.  8. 

•18.  Guerini  Veronensis  Erotematn  Graeca.  Aldus  1509.  8. 

19.  Boccaccio.  Decamerone.  Aldo  1522.  4. 

20.  Pindarus.  Aldus  1513.  8. 

21.  Poliphili  Ifypnerotomachia.  Aldus  1545.  fol. 

22.  Hesychius.  Aldus  1545.  fol. 

23.  Galenus.  Aldus  Tom.  V.  fol.  1525. 

24.  Dante.  Aldo.  1515.  8. 

25.  Castiglione.  Il  Cortigiano.  Aldo.  1528,  fol. 

26.  Urbani  Belltineusls.  Grammatica  Graeca.  Aldus,  1498.  4. 

27.  Astronomi.  Veteres.  Aldus  1549,  fol. 

28.  Geographiae  Veteris  Scriptores  Graeci  ntinores.  Graec. 
Latin.  Oxoniae  1698-1712,  in  8.  Tomi  IV. 

29.  Du-monl.  Corps  universel  diplomatane  du  droit  drs 
gens.  Tomi  XIV,  Amsterdam  1739. 

30.  Supplemenl  ati  Corps  universel  diplomotique  augmenlé 
par  M.  Roussel.  Tomi  VI,  fol.  Amsterdam  1739. 

31.  Monlfaucon  Paleographia  Graeca,  fol.  Parisiis.  1708. 
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32.  Storio  delia  Provenza  Tomi  2,  fol.  Alias. 

33.  Mabiiion.  Diplomatica.  Voi.  IV,  in  4. 

84.  La  Puiceile  d’  Orleans.  Paris  in  12,  fig. 

35.  Anviiie  Nouvel  Alias  de  la  Chine,  de  in  Turlarie  Chino!' 
se,  et  du  Thibet.  fol.  massimo  Aig.  4737. 

36.  Corte  geografiche  di  varii  paesi,  Tomi  due  folio  mas- 
simo. 

37.  Cellarius  Andreas.  Armonia  Macrocosmico,  seu  Alias  to- 
tius  universi.  Folio  massimo,  Amstelodomi  1661. 

Summano  li  libri  levati  coi  codici  dalla  suddetta  Libreria 
dei  PP.  Domenicani  Osservanti  delle  Zattere  di  Venezia  al  N. 
di  volumi  320. 

♦ , 

Libri  diportali  dai  Commissarj  Francesi  dalla  Libreria  dei 
RR.  PP.  Somaschi  di  S.  Maria  della  Salute  di  Venezia  l'an- 
no 1797. 

« * * 

1.  Dante  Alighieri.  De  vulgari  eloquio  libri  duo,  Cod.  ms. 
del  secolo  XV. 

2.  Dionysius  Halicarnasseus.  Ars  Rethorica— De  Thucididis 
proprietatibus  ad  Ammaeum— De  structura  orationis  ad  Rufum 
Magilium,  Graec.  fol. 

3.  Miniature  di  Ducali  de’ seguenti  dogi:  Andrea  Gritli.  N. 
7.  — Pietro  Landò  N.  5.  Francesco  Donalo  N.  3 D'incerto  N. 
3,  Marcantonio  Trevisan  N.  3.  Francesco  Venier  N.  3.  Lorenzo 
Priuli  IV.  2.  D’ incerto  N.  10.  Girolamo  Priuli  N.  3.  D’incerto  IV. 
2.  Pietro  Landò  IV.  2,  Alvise  Mocenigo  IV.  5.  - Nicolò  da  Ponte 
IL  4.  Pasqual  Cicogna  N.  6.  Marin  Grimani  N.  11.  Giovanni  Dol- 
fin  N.  1.  D’incerto  N.  11.  — Miniature  N.  81. 

< ^ Ariosto  Lodovico.  L’Orlando  furioso.  Nuovamente  ador- 
nalo di  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro.  Venetio,  per  France- 
sco de  Franceschi,  1584,  in  fol.,  colla  figura  del  Cunto  XXXIV 
originale. 

5.  Bembo  Pietro.  De  Aelhna  ad  Angelum  Chabrielein.  Im- 
pressum  Venetiis,  in  aedibus  Aldi,  1495. 

6.  Boccaccio  Giovanni.  Decamerone  nuovamente  corretto, 

con  tre  Novelle  aggiunte,  Aldo,  1522,  4. 
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7.  Castiglione  Baldassarre.  Il  Cortigiano,  Venezia,  Aldo 
1528,  fot. 

8.  Lo  stesso,  di  nuovo  riscontrato  coll’ originale  scritto  di 
mano  dell’ autore,  con  una  breve  raccolta  delle  condizioni,  che 
si  ricercano  al  perfetto  cortigiano,  e a donna  di  Palazzo.  Più 
colile  postille  del  Cav,  Sperone  Speroni  scritte  con  inchiostro,  ed 
altre  rosse  di  Alessandro  Tassoni  scritte  di  sua  inano.  Yenetin, 
per  il  figlio  di  Aldo,  1547,  in  8. 

9.  Colonna  Francesco,  sotto  ilnorne  di  Polifik),  Hypneroto- 
machia,  cioè  pugna  d’amore  in  sogno,  Venezio,  Aldo,  1499,  In  fol. 

■10.  Decor  Puellarum,  zoè  honore  de  le  Donzelle.  Opera  la 
cpiale  da  regola,  forma,  e modo  al  stalo  de  le  honeste  Donzelle, 
Venetiis,  anno  a Christi  Incarnatione  1461  (1471)  per  Magistrum 
IVicolauin  Jenson,  4. 

11.  Demosthenes.  Orationes.  {Graece)  cura  orgnmentis Liba- 
mi, Venetiis,  in  aedihus  Aldi,  1504,  fol. 

12.  Diodorus  Siculus.  Bibliotheca  historica,  Venetiis,  per 
Andreain  Knlhnrensem,  1476. 

13.  Giroldi  Cinthio.  Gli  Hecatommilhi.  Nel  Monte-Regale, 
presso  Leonardo  Torrentino,  1565,  voi.  2,  in  8. 

14.  Inmblfciis.  De  nvjsteriis  Aegyptlorum,  Choldaeorum, 
Assyriorum,  lalinae  tantum.  Venetiis,  in  aedibus  Aldi,  1497,  fol. 

15.  Isocrates  Atheniensis  Orntor.  Orationes  (Graece  tantum) 
com  alils  veteribus  Alcidamantis,  Gorgioe,  et  Arislidis  Oratio- 
nlbus.  Ilem  Ilarpocration.  Venetiis,  in  aedibus  Aldi,  1534,  fol. 

16.  Manullus  Aldus  junior.  Diclionoriuin  Graecunt  cum  La- 
tina interpretntione.  Venetiis,  in  aedibus  Aldi,  1524. 

17.  Modèstus.  De  Re  militari  od  Theodosium  Auguslum  ; 
de  magislratibus  urbis,  et  sacerdotiis.  Et  de  legibus,  una  cum 
Svetonio  De  Grommaticis.  Venetiis,  per  Barlh.  Cremonensem, 
ac  Bartb  de  Carlo,  1474,  in  4. 

" ‘ ‘ 18.  Perottus  Nicolaus  Sipontinus.  Cornucopia,  Venetiis,  in 
aedibus  Aldi,  1499,  fol. 

19.  Musaeus.  Opusculuin  de  Ilerone,  et  Leandro.  Graec.- 
Lat.  Venetiis,  Aldus,  4. 

20.  Petrnrchn  Francesco,  i trionfi  d’ amore  con  l'esposizione 
di  Bernardo  Glieino,  detto  Bernardo  Daseno,  foL  Venexia  per 
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Theodoro  di  Reynsburch,  et  Rcynaldum  de  INovimagio,  1478,  2 
voi.  in  fol.  carta  pergainenn. 

21.  Petrarca,  il  Canzoniere,  coi  Trionfi,  Venetia,  Aldo, 
1501,  8. 

22.  Petrnrcha  Francesco.  Libro  degli  Imperatori  c Ponte- 
fici, dopo  il  quale  seguono  le  vite  fino  all’anno  1 78  raccolte, 
fol.  Fiorentine,  apud  Sunctum  Jacobum  de  Ripoli,  1478,  fol. 

23.  Phalaridis  Epistolae  ab  Aretino  Lnliuitatedonatae.  Sine 
loci,  ac  typographi  nota. 

24.  Pindari  Olympia,  Pythia,  Nenien,  Isthmia,  Callinia- 
chi  Hymni.  Dionysii  de  situ  orbis.  Licophronis  Alexandr. 
Graece.  Venet.  Aldus,  1513,  in  8. 

25.  Platina  Bartholoin.  De  honesta  voluplate.  In  Civitate 
Austriae,  apud  Gerardum  de  Flandria,  1480,  in  4. 

26.  Pompilius  Paulus.  Da  Triumpho  Granatensi.  Panegyris. 
Romae  impressit  Euchoris  Gilber,  alias  Franch.  1490. 

27.  Ravennas  Petrus,  Phoenix,  sive  de  Artificiosa  memoria. 
Bernardintts  de  Chorisde  Cremona  Venetiis  impressit  1491,  in 4. 

28.  Verardus  Carolus.  Historia  Baetica  ad  Cardinalem  Rin- 
rium  1492.  Fernandus  Scrvatus.  Romae  1493,  in  4.  Edizione 
preziosissima. 

29.  Verardus  Marceliinus.  Carmina.  Romae,  Silber,  1493, 

in  4. 

30.  Victor  Aurei,  (sub  Plinii  Primi  nomine)  De  viri* 
illuslribus.  Absque  ulta  nota.  Venet.  Jenson.  4. 

31.  Terentius  Publius.  Comoediae.  Cum  Adnot.  Donati.  Me- 
diolani  apud  Zarotlum,  1476,  fol. 

32.  Aretino  Pietro.  Il  Capitolo,  ed  il  Sonetto  in  lode  del- 
l’Imperadore  a S.  M.  da  lui  propriamente  recitati,  Venetia,  od 
istanza  di  Biagio  Perugino  Muschinaro,  1543,  in  8. 

33.  Aristaenetus,  Epistolae  G-L-  cum  notis  Josiae  Merceri. 
Paris.  1506,  8. 

34.  Ciesole  Jacopo.  Trattolo  del  giuoco  degli  scacchi  ridotto 
alla  morale.  Firenze,  1493,  per  Antonio  Miscomini. 

35.  Folengo  Teofilo.  Caos  del  tri  per  uno.  Vinegia,  per  Gio. 
Antonio  e fratelli  da  Sabbio,  1527,  8. 

36.  Durerus  Albertus.  De  varietate  figurarmi]  fleseuris,  et 
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parlium  nc  gcstibus  imnginum  lib  II.  Norimbergae  4534  - in 
uedibus  vidune  Durerianoe,  fol. 

37.  Martelli  Lodovico.  Opere  corrette,  e con  diligenza 
stampate,  aggiuntovi  il  quarto  libro  di  Virgilio  tradotto  dal  me- 
desimo. Firenze,  pei  Giunti,  4556,  8. 

38.  Martialis  M.  Valerius.  Epigrammatn  cum  noti»  Farua- 
bli,  et  variorum,  occupante  Schrevelio.  Lugd.  Batnv.  apud 
Franciscum  IVechium  1660,  8. 

39.  Menzini  Benedetto.  Satire.  Amsterdam,  4728,  in  8. 

40.  Le  stesse,  senza  luogo  e tempo  in  8.  Firenze  4730. 

44.  Nouveau  Recueil  des  Harangues  in  42. 

42.  Reicuel  de  diverses  Ornisons  funebres,  Harangues,  di- 
scours,  et  aulres  pièces  d’eloquence  des  plus  celebres  nuteur* 
de  ce  temps  in  42,  nPisle,  chez  Iean  Henoy,  4694,  Volumi  4. 

43.  Bonason  Giulio.  Amorosi  diletti  degli  Dei,  e varie  figu- 
re umane  in  4. 

44.  Vega,  Joseph  de  la,  discorso*  accademicos  mornles  re- 
torico* y Sagrados.  Ambres,  4685,  8. 

45.  Barbieri  Gianfrancesco.  Disegni  di  paesi  intagliati  da 
Giovanni  Penna.  Parigi. 

46.  Zabaglio  Nicolò.  Costelli  e Ponti  con  alcune  ingeniose 
pratiche,  e con  la  descrizione  del  trasporto  dell’Obelisco  va- 
licano, e di  altri  del  cav.  Domenico  Fontana.  Roma,  4743, 
in  fol. 

47.  Polito  Giovanni,  detto  Polastrino,  La  Fenice  di  Lattan- 
zio tradotta.  Roma,  4543,  in  8. 

48.  BufTagnotti  Carlo  Antonio.  Prospettive,  fol.,  4700.  Più 
N.  409  emblemi  di  autori  diversi. 

49.  Arbiter  Petronius.  Satyricon  ; accedunt  diversorum  poe- 
tarli»! lusus  in  Priapum  etc.  cum  notÌ9  varila  De  Michaele  Ha- 
drinnide.  Accedit  integrum  fragmentuni  cum  Apologia  Marini 
Statili.  Amslelodami,  per  Jo:  Bleu,  4669-4674-  in  8. 

50.  Canzoni  falle  da  più  persone  per  andar  in  maschera  in 
tempo  di  camosciale,  a petizione  di  Pietro  Pacini  da  Pescia, 
senz’anno,  in  4. 

51.  Uccelli  diversi  cavati  dol  naturale,  intagliati  in  rame  da 
Francesco  Villnmena. 
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62.  Sadeler  Justus.  Aniinaliiim  quadrupedum  omnis  generis 
iinagines. 

63.  Sadeler  Justus,  Pisces,  Icones  voriae. 

54.  Sadeler  Marco,  ed  Egidio.  Theatruin  eie.  o varie  figure 
da  loro  intagliate. 

66,  66.  Disegni,  raccolta. 

57.  Sanclius  Raphael  Urhinas.  Sacrae  Historiae  acta  ab 
ipso  ili  Valicanis  Xystis  expressa,  a Nicolao  Chaperon  delineata 
et  incisa,  fol. 

58.  Sadeler  Joannes,  et  Raphael.  Solitudo,  seu  Patruin  He- 
remicolarum  figurae  sculplae  ab  iisdem.  Martin,  de  Vos  inve- 
nit.  fol. 

59.  Pas  Joannes  Crispinus,  Icones  variae  ab  ipso  delinea- 

tae,  4. 

60.  Vaenius  Otho.  Bathavorum  bellum  cum  Romania  ex  lib. 
IV  et  V.  Historiarum  Tacili  descriptum,  et  aeneis  figuris  ex - 
pressum.  Antuerpiae,  1642,  in  4.°  obi. 

61.  Gallaeus  Philippus.  Equorum  Jcones  a Stradano  dipi- 
etae,  et  a Gallaeo,  et  Goltzio  excussae,  4. 

62.  Gallaeus  Philippus.  Venetiones  ferarum  a Johanne  Stra- 
dano dipictoe. 

63.  Tempesta  Antonio.  Varie  figure  sacre,  e profane,  caccie 
d’animali,  mesi  dell’anno. 

64.  Tempesta  Antonio.  Raccolta  nuova  d’animali  disegnati, 
ed  intagliati  da  lui. 

65.  Roma  urbs.  Disegni  di  molte  fabbriche  antiche  di  essa. 

66.  Vasi  grotteschi.  Diverse  Fontane,  fol. 

67.  Bosio  Antonio.  Roma  sotterranea,  accresciuta  da  Gio  : 
Severani,  e pubblicala  da  Carlo  Aldobrandino.  Roma  appresso 
Guglielmo  Faccioni  - 1632,  in  fol.  con  figure. 

68.  Villamena  Francesco.  Vita  di  S.  Francesco,  scolpita  in 
rame.  Roma,  1594,  in  4 

69.  Teniers  David.  Theatruin  Piclorium.  Antuerpiae,  apud 
Hen.  et  Cor.  Verdussen,  1684,  fol. 

70.  Perrier  Francesco.  Icones  et  segmenta  illuslrium,  et 
marmore  tabularum  quae  Romae  ad  hunc  extant  delineata,  et 
incisa.  Parisiis,  1645. 
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71.  Dnrerus  Albertus,  Epitome  in  dirne  Parthenices  Ma- 
rine Historiam  per  fìguras  digestain,  cum  vcrsibus  nnnexis  Che- 
lidonii,  Norimbergae,  1611,  fbl. 

72  Durerns  Albertus.  Molte  figure  dello  stesso. 

73.  Vandyck.  Antonius.  Icones  Principum,  Regum,  Archidu- 
* cum,  imperio  bellortun  duces  gerunt,  «ut  in  iisdem  praefectu- 

ris  insigniorihus  landnbiliter  funclis,  sunt  imagines,  et  succinclc 
rerum  gestnrum  desrriptiones.  Veneponti,  per  Joannein  Agriro- 
Inm,  1601,  fol.  massimo. 

74.  Beatricetto.  Carte  da  lui  intagliate  attinenti  olla  storia 
romana. 

75  Zanclii  Girolamo  Francesco.  Gemme,  e statue  raccol- 
te, fol. 

76.  Cassini  Gio:  Somnsco,  Nuova  raccolta  delle  migliori 
vedute  antiche,  e moderne  di  Roma  dal  suddetto  incise.  Roma, 
Monaldini,  1779,  fol. 

77.  Canale  Antonio.  Urbis  Venelihrum  prospectns  celebrio- 
res  ab  Antonio  Visentlno  aere  exprcssi.  Venetiis.  Pasquali,'  1751. 

78.  Rizzi  Marco.  Paesi  da  lui  disegnati,  e fatti  incidere 
dal  Zanetti  N.  24. 

79.  Sadeler  Egidio.  I dodici  Cesari  dipinti  da  Tiziano,  di- 
segnati, ed  intagliati  da  esso:  in  fine  sto  la  famosa  Moretta  di 
Tiziano,  fol. 

80.  Montfaucon  Bernardi».  1/ antiqui  té  expliqnée,  et  rap- 
présentée  cn  figure».  Paris,  chez  Fiorellini  Delninine,  1722,  in 
fol.  Tomi  dieci. 

81.  — Supplement.  Paris,  1724,  in  fol.  Tomi  cinque. 

82.  Plautus  M.  Accius.  Coinoediae.  Yenet.  Aldus.  1522,  8. 

83.  Aedem,  cum  variorum  notis,etrecentione  Fridcriei  Grò- 
novii.  Amstelod.  ex  Tipogrnphia  BIau,  1694,  4. 

84.  Valerius  Flaccus.  Argonaulicum,  libri  Vili,  cum  notis 
variorum,  curante  Burnimmo.  Leidae,  4724,  4. 

86.  Seneca  Aennaeus.  Tragned.  X.  cum  notis  Jusli  Lipsii, 
et  alioruin  multorum.  Lugd.  Bntav.  per  Jo:  Maire,  1651,  in  8. 

86.  Horatius  Flaccus  De  arte  poetica  cinn  commeutnriis 
Francisci  Lusini.  Venetiis,  per  Àlduin,  1554,  in  4. 
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87.  Buonaroli  Michael  Angelus.  Icones  varine  nb  ipso  de- 
pictne,  et  incisne  nb  Adamo  Manluano,  in  A. 

88.  Lucanus  M.  Aenneus,  Pharsnlin.  Cum  nolis  vnrionim, 
nempe  Hugonis  Grolii  etc.  Amsltlodumi,  per  Elzevirium,  4669. 

89.  Seneca  Aenneus,  et  Pub.  Syr.  Miinus.  Sententine  rum  no- 
tis  vnriorum.  Lugduni  Bntavorum,  per  Nakios,  idi,  in  8. 

90.  Petrarca.  Il  Canzoniere  ricorretto  dal  Dolce,  cogli  av- 
vertimenti di  Giulio  Camillo.  Yinegia,  per  Gabriel  Giolito,  1551. 

91.  Venezia,  per  Aldo,  1521. 

92.  Venezia,  per  Aldo,  1533. 

93.  Venezia,  per  Aldo,  1511,  con  molte  note  a penne. 

94.  Simboli,  ed  Emblemi  diversi. 

95.  Aristotelis,  Rhetoricorum,  cum  nolis  variorum.  G.  L. 
Cuulubrigiae,  typis  Acndemicis,  1728,  in  8. 

96.  Cicero  M.  Tullius.  Rhetoricorum.  Opera  omnia,  Yene- 
tiis,  per  Aldum,  1533. 

97.  Quintilioni,  Instiluliones,  et  Declamationes,  curante  Po- 

llo Burmunno.  Lugd.  Batav.,  npud  Scverinum,  1520,  Tomi  quat- 
tro, in  4.  ; 

98.  Relhores  selecti,  G.  L.  Oxoniae  Theatro  Sclieldoniauo, 

1676  in  8.°  ’ . , . 

99.  Relhoricorum  vnriorum  Auctorum,  Venetiis,  per  Aldum, 
1523,  fol. 

100.  Aretino  Pietro.  Ma rfisn.  I due  primi  Capitoli,  o Canti,  8. 

101.  Arlotto  Mninardi  Pievano.  Motti  e facezie,  con  In  sua 
vita  al  principio.  Firenze  per  Zuchetta,  4. 

i 102.  Poggio  Fiorentino.  Facezie  tradotte  dal  latino,  Vene- 
zia, per  Ottino  di  Pavia,  1500,  in  4.° 

103.  Boccaccio  Giovanni.  Il  Decamerone,  fol.  1470. 

104.  Boiardo  Matteo  Maria,  Orlando  innamorato,  ora  rifatto 
dal  Berni.  Venetia,  per  i Giunti,  1545,  8. 

105.  Tasso  Bernardo.  L'Amadigi.  Venetia,  per  il  Giolito, 
1560,  in  4.  I 

106.  Tasso  Torqnato.  IL  Rinaldo.  Venetia,  per  Snnese,  1562, 

in  4.  . 1 

107.  Allegri  Alessandro.  Rime  piacevoli,  Verona,  per  Fran- 
cesco dalle  Donne,  1601, 1607, 1608, 1613.  Parli  IV.  Voi.  1.  in  4. 
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408.  Medici  Lorenzo  padre  di  Papa  Leone.  Rime  sacre  con 
quelle  di  Lucrezia  sua  madre,  ed  altre  della  stessa  famiglia, 
raccolte  ed  ornate  di  osservazioni  da  Francesco  Cionacci.  Fi- 
renze, nello  Torre  de’  Donati,  4680,  in  4. 

409.  Tempesta  Antonio.  Caccie  varie,  disegnate  ed  inta- 
gliate dallo  stesso. 

440.  Boccaccio  Giovanni.  Lo  Teseide  revista  da  Tizzone 
Gaetano  di  Poli,  Yenetio,  per  Girolamo  Pontio,  4528,  in  4. 

444.  Stogi  Andrea  Anconitano.  L’Amazonida,  in  4.,  Yinegia, 
4503. 

442.  Cornazano  Antonio.  Vita  di  S.  Pietro  Avogttdro  Bre- 
sciano, dove  si  contiene,  come  lo  città  di  Brescia  venisse  sotto 
il  Dominio  e Governo  di  Venetia,  per  Francesco  Portenoris, 
4560,  in  4. 

’’  443.  Pulci  Luco.  Ciriffo  Calvaneo,  colla  Giostra  del  Magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici,  con  raggiunto  del  povero  avveduto  di 
Bernardo  Ginmbullari.  Yenetia,  per  Pietro  de  Nicolinì,  4535,  in 4. 

414.  Pulci  Luigi.  Il  Driadeo.  Firenze,  per  Antonio  di  Fran- 
cesco Viniziano,  4487. 

415.  Il  Morgonte.  Firenze,  per  Bortolo  Sermortelli,  1606,  4. 

416.  Tansillo  Luigi.  Il  vendemmiutore,  Venetia,  per  Co- 
stantini, 4549  in  4. 

447.  Cantagallino  Remigio.  Scena. 

448.  Bay  De  Piérre  Oeuvres  diverses.  Haye,  chez  Musson. 
Tomi  quattro,  fol. 

419.  Gorius  Antonius  Franciscus.  Thesaurus  veterum  Dip- 
tycoruin.  Fiorentine,  ex  Typographia  Attizziti!,  4759  fol.  Tomi 
III.  Voi.  II.  : 

120.  Passerius  Joon.  Baptista.  Picturae  Etruscorum  in 
vasculis.  Romne,  typis  Znmpel,  4777,  fol.  Tom.  411. 

421.  Homerus.  Les  Oeures  traduites  ex  Francois  per  Ma- 
dame Dacier.  L’Iliade,  l’Odyssée,  «vec  les  remarques  de  la  me- 
tile. Amsterdam,  chez  Wetstein,  et  Smith,  4731.  voi.  7,  in  42. 

422.  Terenzio  Publio.  Il  formione.  Comedio  tradotta  da 
Giuseppe  Maria  Pagnini  Carmelitano.  Pernio,  per  Bodoni,  4784, 
in  4. 
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Raccolta  di  autori  di  Opere  di  Musica. 

4.  Marcello  Benedetto.  Estratto  poetico  armonico  sopra  i 
salmi.  Venezia,  4725.  Parli  Vili.  Tomi  4,  in  fol. 

2.  Zurlino  GiosefTo.  Istituzioni  armoniche.  Venetia,  Senese, 
1562,  fol. 

3.  Lasso  Oriundo.  Le  lagrime  di  8.  Pietro  in  4.,  Monaco,  per 
Berg.  4591. 

4.  Monteverde  Claudio.  Madrigali  amorosi. 

Basso  secondo.  Madrigali. 

Tenor  secondo.  Madrigali. 

Basso  primo.  Madrigali. 

Tenor  primo.  Madrigali. 

Canto  primo.  Madrigali. 

Allo  primo.  Madrigali,  Venetia,  Vincenti,  4638. 

5.  Monteverde  Claudio.  Basso,  madrigali  a tre  voci. 

Tenore.  Madrigali  a tre  voci.  Venetia,  Vincenti,  4651. 

6.  Monteverde  Claudio.  Quinto,  madrigali  a cinque  voci. 

Basso.  Madrigali  a cinque  voci. 

Tenore.  Madrigali  a cinque  voci. 

Alto.  Simile. 

Basso.  Quinto  libro  madrigali. 

Canto  Quinto  Simile. 

Alto,  Simile.  Venetia,  Amadino,  4645. 

7.  Gabrieli  Andrea.  Canto,  libro  primo  madrigali. 

Basso.  Libro  primo  madrigali. 

Tenor  simile.  Venetia,  Zavari,  4667. 

8.  Marenzto  Luca.  Quinto,  Terzo  Lib.  Madrig.  Ven.  Scollo, 
1589.  Secchi  Orazio.  Libro  primo.  Canto. Venezia,  Gardane,4584. 

9.  Monte  (sic)  Filippo.  Libro  primo  madrigali.  Canto. 

Canto.  Libro  secondo.Venetia,  Scotto,  4582. 

Strigio  Alessandro.  Canto,  libro  primo  Madrigali. 
Canto,  secondo  Libro.  Venetia,  Gardane,  4579. 

40.  Gabrieli  Andrea,  Conto  secondo,  libro  madrigali.  Velle- 
ità, Gardane  4580. 

Ferretti  Giovanni.  Canto.  Libro  primo  madrigali. 

Voi.  X.  53  ' 
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Canio,  Libro  secondo,  Venelin.  Scolto,  4584. 

41.  Monte  Filippo.  Allo.  Libro  primo  madrigali. 

Alto,  Libro  secondo,  Venezia,  Scotto,  1582. 

Ferretti  Giovanni.  Alto,  primo  libro  madrigali,  Venelin, 
Scotto,  4579.  : < • , 

Strigio  Alessandro.  Madrigali,  libro  primo.  Venelia, 
Scotto,  4579. 

Alto,  secondo  Libro,  Yeuelia,  Scollo,  1582. 

Gabrieli  Andrea.  Alto,  secondo  libro  madrigali.  Vette* 

tin,  Scotto,  4580. 

Ferretti  Giovanni.  Alto,  primo  libro  madrigali.  Venelia, 
Scollo,  4584. 

Alto.  Libro  secondo.  Canzoni,  Venelia,  Scollo,  4579. 

42.  Maremio  Luca.  Libro  primo  madrigali.  Quinto,  Veti. 
Gardane,  4582. 

ÌUeruto  Claudio.  Tenore.  Libro  primo  madrigali,  Vene- 

tio,  Gardane,  4580. 

Antonio  Gardane.  Collezione  madrigali  a 4 voci,  Vene* 
tia,  4565. 

43.  Nasco  Giovanni.  Quinto.  Canzoni  e madrigali,  Venelia, 
Gnrdune  4562. 

Strigio  Alessandro,  Quinto.  Madrigali  a sei  voci.  Vene- 
tia,  Gardane,  4569. 

Donali  Baldassarre.  Quinto,  primo  libro  madrigali,  Ve* 
netia,  Gardane,  4560. 

Lasso  Orlando.  Quinto.  Madrigali  a cinque  voci.  Ve- 
netia,  Gardane,  4580. 

Quinto.  Madrigali,  libro  terzo  a 5 voci,  Ven.  Gard.,  4568. 
,.  Quinto.  Madrigali.  Libro  secondo  a 5 voci. 

Quinto.  Libro  primo  madrigali  a 5 voci,  Venelia,  Gar* 
dotte,  4570.  ,■ 

Muse,  (tic)  Quinto.  Terzo  libro  madrigali  a 5 voci,  Ve* 
netia,  Gardane,  4569.  n . 

Quinto.  Libro  secondo,  Venelia,  Gnrdune,  4559. 

Quinto.  Libro  primo,  Venetia,  Gardane,  4555. 

Rore  Cipriano.  Quinto.  Madrigali  libro  terzo  a due 
voci,  Venetia,  Gardane,  1560. 


Digìtized  by  Google 


424 

Quinto.  Libro  secondo  n 5 voci,  Veneti*,  Gardane,  4560. 

Strigio  Alessandro.  Quinto.  Libro  secondo' a 5 voci, 

• Venèlin,  Gardane,  1569. 

Waert  Giaches.  Quinto.  Libro  quinto  madrigali,  Ven.j 
Gui  done,  4571. 

44.  Rore  Ciprinno.  Madrigali  libro  primo  n 5 voci. 

Tenore.  Quinto.  Libro  a 5 voci,  Veneti»,  Gardane,  1574. 

Muse.  Tenore  Libro  secondo  a 5 voci,  Veneti»,  1559. 

Tenore  Libro  terzo  a 5 voci,  Veli.  Gardane,  1569. 

Tenore  Libro  qutìrto  a 5 voci,  Ven.  Gardane,  1574. 

Tenore  Libro  quinto  a 5 voci,  Ven.  Gardane,  1575. 

• Lasso  Orlando  Tenore.  labro  secondo  madrigali  a 5 
voci,  Veneti»,  Gardane,  1574. 

Gabrieli  Andrea.  Tenore  L’bro  primo  madrigali,  Vene- 
ti», Gardane,  4572. 

Waert  Ginches.  Quinto.  Libro  quinto  madrigali  a 5 voci, 
Veneti»,  Gardane,  4571. 

Rinaldi  Giulio.  Quinto.  Canzoni  alla  Napoletana,  Vene- 
ti», Gardane,  1576. 

Strigio  Alessandro.  Madrigali  a 5 voci.  Quinto,  Veneti», 
Gardane,  1569. 

15.  Rore  Ciprinno.  Libro  primo  madrigali.  Alto,  Veneti», 
Gardane,  4576. 

labro  quinto  madrigali.  Alto,  a 5 voci. 

Muse.  Libro  secondo  madrigali.  Alto  a 5 voci,  Veneti», 
Gardane,  4576. 

Libro  quarto  madrigali.  Alto,  1574. 

Libro  quinto  madrigali.  Alto,  4575. 

Libro  terzo  madrigali.  Alto,  1569. 

Lasso  Orlando.  Alti»,  Libro  secondo  madrigali  a 5 voci, 
Veneti»,  Gardane,  4574. 

Gabrieli  Andrea.  Allo,  madrigali  a 5 voci,  libro  primo, 
Veneti»,  Gardane,  457 1. 

Waert  Giaches.  Alto,  Libro  quinto,  madrigali  a 5 voci, 
Veneti»,  Gardane,  4571. 

Rinaldi  Giulio.  Alto,  madrigali  e Canzoni  a 5 voci,  Ve- 
neti», Gavdane,  4576.  • * i 1 < *• 
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• Slrigio  Alessandro.  Madrigali  a 5 voci.  Alto,  Venetia, 
Gardane,  1569. 

16.  Kore  Cipriano.  Canio,  libro  primo,  madrigali  a 5 voci, 
Venelia,  Gardane,  1576. 

Canio.  Libro  secondo  a 5 voci,  1574. 

Muse.  Canto.  Libro  serondo  a 5 voci,  Yen.  Gardane,  1559. 

Canto.  Libro  terzo  a 5 voci,  1564. 

Canto.  Libro  quarto  a 5 voci,  1574. 

Conto  Libro  quinto  a 5 voci,  1575. 

Lasso  Orlando.  Canto.  Libro  seconda  madrigali,  Venelia, 
Gardane,  1574. 

Gabrieli  Andrea.  Conto,  madrigali  a 5 voci,  Venelia,  Gar- 
dnne,  1572. 

Waerl  Giaches.  Canto.  Madrigali  a 5 voci,  Venelia,  Gar- 
dalie,  1571. 

Rinaldi  Giulio.  Canto.  Madrigali  a 5 voci,  Venelia,  Gar- 
dane,  1576. 

Strigio  Alessandro.  Canto.  Madrigali  a 5 voci,  Venelia, 
Gardane,  1569. 

17.  Rore  Cipriano.  Basso,  lib.  primo  madrigali  a 5 voci, 
1575. 

Basso.  Libro  secondo  a 4 voci,  Venelia,  Gardane,  1571. 

Annibale  (Padovano)  Cipriano  (Rore).  Basso,  madrigali 
a 4 voci.  Venelia,  Gardane,  1575. 

Lasso  Orlando.  Basso,  il  primo  libro  madrigali  a 4 voci, 
Venelia,  Gardane,  1568. 

Donati  Alessandro.  Basso.  Libro  secondo  madrigali  a 4 
voci.  Venetia,  Gardane,  1568. 

Waert  Giaches.  Basso,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venelia,  Gardane,  1570. 

Ingegneri  Marc' Antonie.  Basso,  Libro  secondo  a 4 voci 
Venelia,  Gardane,  1579. 

18.  Rore  Cipriano.  Alto,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 

Venetia,  Gardane,  1575. 

Alto.  Libro  secondo  n 4 voci  1571. 

Cipriano  (Rore),  ed  Annibaie  (Padovano).  Alto,  madri- 
gali a 4 voci,  Venetia,  Gardane,  1575. 
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Lasso  Orlando.  Alto,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Veneti»,  Gardone,  1576. 

Donati  Baldassarre.  Alto,  libro  secondo  madrigali  a 4 
voci,  Veneti»,  Gardane,  4568. 

Waert  Giaches.  Alto,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venetia,  Gardane,  4570. 

Ingegneri.  Alto.  Libro  secondo  madrigali  a 4 voci,  Ve- 
netia, Gardone,  4579. 

49.  Monte  Filippo.  Tenore,  libro  quarto  • madrigali  a 4 
voci,  Veneti»,  Gardone,  4584. 

Ingegneri  Marc’ Antonio.  Tenore,  libro  primo  madri- 
gali a 4 voci,  Venetia,  Gardane,  4578. 

Merulo  Claudio.  Tenore,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venetia,  Gardane,  4579. 

Madrigali  ariosi  a quattro  voci  Tenore  libro  primo, 
Veneliu,  Gardane,  4582. 

Berchem  Jacbes,  Tenore  primo,  secondo,  terzo  libro, 
Venetia,  Gardone,  4561. 

Pordenon  Marco  Antonio.  Madrigali  libro  primo,  a 4 
voci,  Venetia,  Gardane,  4564. 

Bianco  Antonio.  Tenore,  libro  primo  madrigali,  Vene- 
tia, Gardane,  4582. 

Slivori  Francesco.  Tenore  libro  primo  madrigali,  Ve- 
netia, Allindino,  4583. 

Ponte  Giaches.  Tenore,  50  Stanze  del  Bembo,  Veneti», 
Sasso,  4567. 

Ruffo  Vincenzo.  Tenore,  libro  terzo  madrigali  a 4 voci, 
Gardane,  1581. 

20.  Monte  Filippo.  Basso,  lib.  quarto  madrigali,  Venetia, 
Gardane,  4581. 

Ingegneri  Marc’ Antonio.  Basso,  libro  primo  madrigali 
a 4 voci,  Venetia,  Gardane,  4578. 

Merulo  Claudio.  Basso,  libro  primo  madrigali,  Vene* 
tio,  Gardane,  1579 

Madrigali  ariosi  a 4 voci.  Basso,  libro  primo,  Ve* 
netia,  Gardane,  4582. 
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Bercliem  Jaches.  Basso,  primo  secondo,  terzo  Libro  n 
4 voci,  Veneti»,  Gardane*  4582.  * 

Pordenone  Marc’ Antonio.  Basso,  libro  primo  madri- 
gali a 4 voci,  Venelin,  Gardane,  4580. 

Bianco  Antonio.  Basso,  libro  primo  madrigali  a 4 voci. 
Venelin,  Gnrdnne,  4582.- 

Stivori  Francesco.  Basso,  primo,  secondo  libro  madri- 
gali a 4 voci  Veneti»,  Allindino,  4583. 

Ponte  Glaehes,  50  Stanze  del  Bembo.  Basso  a 4 voci, 
Veneti»,  Sasso,  1567. 

Bufiti  Vincenzo.  Basso,  libro  terzo  madrigali  h 4 voci, 
Gnrdnne,  Venelin,  4560. 

24.  Monte  Filippo.  Canto  Quarto,  libro  madrigali  n 4 voci, 
Venelin,  Gnrdnne,  4581. 

Ingegneri  Marc' Antonio.  Canto,  primo  libro  madrigali 
• a 4 voci,  Venelin,  Gardnne,  4578. 

- i Menilo  Claudio.  Canto,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venetin,  Gnrdnne,  4578..  > : . • • 

Madrigali  curiosi  a 4 voci.  Canto,  libr  i primo,  Venelin, 
Gardunc,  1582.  . 

Berchem  Jnclies,  prilliti,  secondo,  terzo  libro  madri- 
gali, Canto  a 4 voci,  Venelin,  Gnrdnne,. 4561. 

Pordenon  Marc’ Antonio.  Libro  primo  madrigali,  Canto 
a 4 voci,  Venelin,  GardniiP,  4580. 

Bianco  Antonio,  primo  libro  madrigali.  Canto  a 4 voc;, 
Venelin,  Gnrdnne,  4582. 

: Slivori  Francesco.  Canto.  Libro  primo  madrigali  a 4 
voci,  Veneti»,  Allindino,  4567.  * 

Ponte  Giaches.  50  Stanze  del  Bembo.  Canto  » 4 voci, 
Venelin,  Sasso,  4567. 

Rullo  Vincenzo  Libro  terzo  madrigali.  Canto  a 4 voci, 
Venetin,  Gnrdnne,  1560. 

22.  Amorosi  ardori  Libro  primo  da’ madrigali.  Canto  a 5 
voci,  Venetin,  Allindino,  1584. 

Mareuzio  Luca  Quarto  libro  de*  madrigali.  Canto  a 5 
voci,  Venelin  AmadinO,  1584. 
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Massoni  Giulio,  Libro  primo  de’  madrigali.  Canto  a 5 
voci,  Veneti»,  Gardane,  4583. 

Cosa  tiiroluino.  Libro  primo  de'  nindriprnli.  Canto  a 5 
voci,  Yeuelia,  Gardaue,  1574. 

Romano  Alessandro.  Libro  primo  madrigali.  Canto  u 5 
voci,  Venelia,  Gurdaue,  1565. 

.Sabbino  Ippolito.  Libro  secondo  Calilo,  Venelia,  Gar- 
. dalie  1580. 

Fnya  Aurelio.  Libro  secondo  Madrigali.  Canto  a 5 voci, 

. ^ , Venezia  Gardano  1570. 

23.  Gnlliuni  .Marco.  La  Dafne,  Firenze,  Marescotti,  1608  fui. 

24.  Buontempi  Andrea.  Storia  .Musica  Armonica,  Perugia, 
per  Constanliui,  1605,  fol. 

25.  Zucconi  Lodovico.  Brulica  di  Musica,  Venelia,  Curain- 
pelle,  1595,  fol. 

26.  Vulentini  Giovanni.  Sonetti  in  Musica,  fol. 

27.  Cacciani  Giulio.  Euridice  composta  in  Musica.  Firenze, 

Marescolti,  1610.  / 

Le  nuove  .Musiche,  1601,  fol. 

Peri  .lucopo.  Varie  musiche  ad  I,  2 e Ire  voci.  Firenze, 

Marescolli,  1609.  .• . \ 

28.  Corradi  Flaminio,  Slrnvagunze  d'amore,  Venelia,  Vin- 
centi, 1616,  fog.  i 

29.  Buontempi  Giov.  Andrea.  Il  Paride,  fol. 

30.  Ariusi  Giov.  Maria.  L’  arte  del  contrappunto,  Venelia, 

per  Vincenti,  1598.  , • . , 

Gnlliuni  Vincenzo.  Dialogo  della  Musica  antica,  e mo- 
derna, Firenze,  Marescotti,  1581,  fol. 

Foliani  Lodovico.  Musica  Teorica.  Per  de  Sodo,  1529.  « 

31.  Avon  Pietro.  Il  Toscnuisuio  della  Musica.  Venelia,  per 
Bernardino  de  Vitali,  1553,  4.° 

32.  Turdini  Orazio.  Calili  Madrigali,  a 2,  3 e 4 voci:  Libro 

primo.  Venelia,  1633, 4.“  , , / . . 

Basso  Madrigali  a 2,  3 e 4 voci.  Libro  secondo.  Vent- 
ini, 1633. 

Miniscnlchi  Guglielmo.  Arie.  Lib.  secondo.  Venezia,  per 
Vincenti,  1037. 
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Àrie.  Libro  primo,  Veneti»,  per  Vincenti,  4625  in  4.° 

33.  Rubbini  Nicolò.  Madrigni!  n 5 voci.  Veneti»,  Gardane 
4615. 

Croce  Giovanni  Settimo.  Teorica  Musicale.  Veneti»,  per 

. . Vincenti,  4624. 

Murenzio  Luca.  Tenore,  terzo  libro  Madrigali.  Veneti», 
per  Scotto,  4589,  4.° 

Geroiltan.  Canto  Libro  primo  Madrigali,  Veneti»,  Gar- 
dane, 4629. 

Berlanino  Lelio.  Canto.  Madrigali.  Brescia,  per  de  Sab- 
bio, 1629. 

34.  Balbi  Lodovico.  Alto  a 5 voci.  Venelin,  per  Gard.  4589. 

Canto  a 5 voci,  4589. 

Tenore  n 5 voci,  4589. 

Quinto  o 5 voci,  4589. 

» Basso  a 5 voci,  4589. 

•35.  Mazzoni  Marc’  Antonio.  Canto.  Libro  primo  Canzoni  a 
4 voci.  Veneti»,  Gardane,  1594. 

Alto  libro  primo.  Veneti»,  Gardane,  4591. 

Basso  libro  primo.  Veneti»,  Gardane,  4591. 

Tenore  libro  primo.  Canzoni  Vcn.  Gardane,  4594. 

36.  Lauro  Secco.  Quinto.  Libro  primo  Madrigali.  Ferrara. 
Baldini,  4552. 

t» 

Bertoni  Lelio.  Quinto.  Libro  Madrigali.  Brescia,  per 
. . • Marchetti,  4584. 

Spoglia  Amorosa.  Quarto  Madrigali  o 5 voci.  Yenetiu, 
Scotto,  4386. 

Zoccai  ini  Giambattista.  Quinto.  Corona  di  42  Sonetti. 
Veneti»,  Gardane,  4586. 

Floridi  virtuosi.  Quinto.  Libro  primo.  Madrigali  a 5 
voci.  Veneti»,  per  Allindino,  4586. 

Sabbino  Ippolito.  Quinto.  Terzo  libro  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Veneti»,  Gardane,  4582. 

Quinto.  4.°  Libro  Madrigali  a 4 voci.  Veneti»,  per  Anni- 
dino, 4583. 

Lauro  Verde.  Quinto.  Madrigali  a 6 voci.  Ferrara,  per 
Baldini,  4583. 
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Marermo  Luco.  Quinto.  Libro  terzo.  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Veneti»,  Scotto,  4583. 

Bertnno  Lelio.  Quinto.  Primo  libro.  Madrigali  a 5 voci. 
Veneti»,  Gardane,  1583. 

' 1 37.  Jacques  Giovanni  secondo  libro  Madrigali  a 5 voci.  Ve- 
neti», per  Vieniti,  4587. 

• Anerio  Felice.  Quinto.  Libro  primo  Madrigali  a 5 vo- 

ci. Veneti»,  per  Vincenti,  4597. 

Spontoni  Lodovico.  Quinto.  Primo  libro.  Madrigali  a 5 
voci.  Veneti»,  per  Vincenti,  4586.  ' 

38.  Archadek  Jaclies.  Altus.  Madrigali  a 4 voci.  Veneti», 
Gardane,  1539. 

Altus  secondo  libro.  Veneti»,  1539. 

Madrigali  terzo  libro  a 4 voci. 

Madrigali  a 4 voci.  Libro  quarto.  Venetia.  Gardane,  4539. 
Viola  Alfonso.  Alto.  Primo  libro  Madrigali.  Ferrara, 
4539. 

39.  Archadelt  Juches.  Altus.  Madrigali,  Veneti»,  per  Garda- 
dane,  4539. 

■ Libro  secondo.  Veneti»,  4539. 

• Libro  terzo.  Veneti»,  4539. 

Libro  quarto.  Veneti»,  4539. 

Viola  Alfonso.  Basso.  Primo  libro  Madrigali.  Venetia. 

• < • Gardane,  4539. 

Musiche  fatte  nelle  nozze  del  duca  di  Firenze.  Venetia, 
Gardane,  4539. 

40.  Archadelt  Jacques.  Tenore.  Libro  primo.  Madrigali. 
Venetia,  Gardane,  4539. 

Libro  secondo  Madrigali.  Per  Gardane,  1539. 

< Libro  terzo  Madrigali.  Per  Gardane,  1539. 

Libro  quarto  Madrigali.  Per  Gardane,  4539. 

Viola  Alfonso.  Madrigali.  Libro  primo.  Venetia.  Per 
Gardane,  4539. 

Musiche  fatte  nelle  nozze  del  duca  di  Firenze.  Gardane, 
4539. 

• 4L  Gombetio  Nicole».  Cinque  libri  di  Canzoni.  Anversa, 
4543. 
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42.  Postenn  Giambattista.  Tenore.  Primo  libro  Madrigali  n 
quattro  voci.  Venetin,  per  Gardane,  1581, 

Pelrino  Jacobo.  Tenore.  Libro  primo  Madrigali.  Vene- 
tia,  per  Gardane,  4583. 

Mariani  Ambrogio.  Primo  libro.  Madrigali  a 4 voci. 
Venetia,  per  Gardane,  1583. 

Molino  Marc'  Antonio.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Yenelin,  per  Gardane,  4568. 

Libro  secondo.  Venetia,  per  Gardane,  1569. 

Rosso  Giov.  Maria.  Tenore.  Libro  primo,  1569. 

Antegnati  Costantino.  Primo  libro  Madrigali  u 4 voci. 
Venetia,  per  Gardane,  1571. 

Zanchino  Jutio.Tenore.  Libro  primo  Madrigali.  Venetia, 
per  Gardane,  1583. 

Agostini  Lodovico.  Primo  libro  Madrigali  a 4 voci.  Ve- 
nelia  Gardane,  1572. 

Tigrino  Orazio.  Madrigali  a 4 voci.  Venetin.  Gardane. 

Madrigali.  Tenore.  Secondo  libro  a 4 voci.  Venezia,  per 
Gardane,  1543. 

Madrigali.  Libro  terzo.  Tenor.  Venetia.  Scolto,  1549. 

Fiesco  Giulio  Lib.  primo.  Madr.  a 4 voci.  Ven.  Gardane. 

43.  Postena  Giambattista.  Basso.  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
tia. Gardane,  1582. 

Pntrino  Jacobo.  Basso.  Primo  Libro.  Madrigali  a 4 vo- 
ci. Venetia.  Gardane,  1582. 

Mariani  Ambrogio.  Basso.  Primo  libro.  Madrigali  a 4 
voci.  Venetia,  Gardane,  1583. 

Molino  Marc’  Antonio.  Basso.  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
tia, 1568.  Coreggio. 

Libro  secondo.  Madrigali  a 4 voci.  Venetia.  Garda- 
ne,  1569. 

Rosso  Giov.  Maria.  Basso.  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
tin, 1567. 

Znnchino  Julio.  Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Venezia,  Gardane,  1573. 

Agostini  Lodovico.  Basso.  Libro  primo  Madrigali  u 4 
voci.  Venetin,  Gardane,  1573. 
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Agostini  Lodovico.  Bosso.  Libro  primo.  Madrigalli  « 4 
voci.  Veneti»,  Cardane,  1573. 

Tigrino  Orazio.  Madrigali  a 4 voci.  Basso.  Veneti»,  per 
Gardane,  -1573. 

Madrigali.  Basso  a 4 voci.  Veneti»,  per  Scolto,  4543. 

Madrigali.  Libro  terzo  a 4 voci.  Veneti»,  per  Scotto,  1549. 

Fiesco  Giulio.  Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Venelia,  Gardane. 

44.  Postene  Giambattista.  Canto.  Libro  primo.  Madrigali 
a 4 voci.  Venetia,  per  Gardane,  4582. 

Petrino  Jacobo.  Canto  libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Veneti»,  Gardane,  4583. 

Mariani  Ambrogio.  Canto.  Madrigali  libro  primo  a 4 
voci.  Venetia,  Gardane,  1583. 

Molino  Marc' Antonio.  Canto.  Libro  primo.  Madrigali  a 
4 voci.  Venetia.  Cardane,  4569. 

Secondo  libro.  Canto.  Madrigali  a 4 voci.  Venetia,  Gar- 
dane, 1569. 

Rosso  Giov.  Maria.  Canto.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 
voci.  Venelia,  4567. 

Àntegnani  Costantino  Canto  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
ti», per  Gardane,  1575.  Libro  primo. 

Znnrhino  .Tulio.  Canto  primo  libro  Madrigali  a 4 voci. 
Venetia,  Gardane,  4572. 

Bartolani  Federico.  Conto  libro  primo  Madrigali  a 4 
voci.  Veneti»,  Gardane,  4573. 

Canto.  Madrigali,  libro  secondo  « 4 voci.  Venelia,  Gar- 
dane, 4543. 

Canto.  Madrigali  a 4 voci,  libro  terzo.  Veneti»,  Garda- 
ne, 1549. 

Ficschi  Giulio.  Canto  primo  libro  Madrigali  a 4 voci. 
Veneti»,  Cardane,  1535. 

45.  Nores  Cipriano.  Alto.  Mottetti  a 4 voci.  Veneti»,  Carda- 
ne, 4535. 

Mottetti  Libro  primo  a 5 voci.  Venetia.  Gardane,  4544. 

Madrigali.  Libro  secondo  a 5 voci.  Veneti».  Gardane, 
4544.  •w' 
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Quinto.  Terzo  libro  dei  Mottetti  a B voci.  Venelia.  Cor- 
dane, 1 344 . | 

Muse.  Quinto,  libro  f>riino  « 5 voci.  Venetin,  per  Car- 
dane, 1555. 

Corvo  Giambattista.  Quinto.  Mottetti  a 5 voci.  Venetin. 
, Gnrdene,  1551. 

Portinoci  Francesco.  Primi  frutti.  Mottetti  a 5 voci.  Ve- 
netio,  1548. 

Porta  Costantino.  Quinto,  libro  primo  Mottetti  a 5 vo- 
ci. Venetin  Gardane,  1555.  , 

Phinel  Doininicus.  Motletorum  liber  seeundus.  Vencliis, 
npud  Gnrdnnuni,  1555.  i 

Variorum  Modulntiones,  quae  sub  tilulo  Fructus  rogati- 
tur,  liber  primus. 

46.  Rore  Cipriano.  Alto,  libro  primo  Madrigali  a 4 voci. 
Venetin,  per  Gardane. 

Archedell  .ladies.  Alto,  libro  primo  Madrigali  a 4 voci. 
Venelia,  per  Gardane. 

Mannra  Francesco.  Alto,  libro  primo  Madrigali  a 4 vo- 
ci. Venelia,  Gardane,  1555. 

Donato  Snidassero.  Alto,  libro  primo.  Canzoni  alla  Na- 
poletana a 4 voci.  Venetin.  Gardane. 

, Verdelol.  Alto.  Madrigali  a 4 voci.  Venelia,  Gardane. 

Carassio  Perissone,  Libro  secondo  Madrigali  a 5 voci. 
; Gardane,  1550. 

Knldassare  Donato,  Allo.  Libro  primo  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Venetin,  Gardane,  1557. 

47.  Monte  Filippo.  Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a sci  vo- 
ci. Venelia,  Correggio,  1569. 

Bnsso.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei  voci.  Venetin,  Gnr- 
dane,  1576. 

Basso.  Lib  4.°  Madrigali  a sci  voci.  Venelia,  Gardane, 
• , 1580. 

Bnccusi  Ippolito.  Bnsso,  libro  terzo.  Madrigali  a sei  vo- 
ci.  Venetin,  Gardane,  1579. 

Nasco  Giovanni.  Basso.  Canzone,  e Madrigali  a sei  voci. 
Venelia,  1580, 
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48.  Monte  Filippo.  Alto.  Libro  primo.  Madrigali  n sci  voci, 
lenrtin,  Correggio,  1561. 

Allo.  Libro  terso,  Madrigali  n sei  voci.  Veneti».  Garda- 
ne,  4576 

Alto.  Libra  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Venelia.  Gar- 
done,  1580. 

Baccusi  Ippolito.  Alto  libro  terso  Madrigali  a sei  voci. 
Venelia.  Gnrdane,  1579. 

Sabbino  Ippolito.  Madr.  n sei  voci.  Yen.  Gard.  1579. 
Nasco  Giovatili!.  Alto.  Canzone,  Madrigali  a sei  voci.  Ve- 
netia,  Gardane,  4557. 

Mannra  Francesco.  Alto.  Madrigali  a sei  voci.  Venelia. 
Gardane,  4580. 

Dorati  Nicolò.  Tenor,  libro  primo  Madrigali  a sei  voci 
Venetin,  per  Gardane,  4579. 

50.  Monte  Filippo.  Canto,  libro  primo.  Madrigali  a sei  vo- 
w.  Venelia,  per  Correggio,  4569. 

Canto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei  voci.  Venelia  Gar- 
•'  dane,  4574.  ...  r • ’ 

Canto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Veneti»  Gar- 
■ ■ dane,  1580.  r . , ,. 

Baccnsi  Ippolito.  Canto.  Madrigali  » fr|  voci.  Veneti» 
Gnrdane,  4579. 

Sabino  Ippolito.  Canto.  Madrigali  a sei  voci  Veneti» 
Gardane,  1579. 

Manara  Francesco  Madrigali  a sei  vocìi  Libro  primo 
Venetin,  Gardane,  4579. 

51.  Monte  Filippo.  Quinto.  Libro  primo  Madrigali  a sei  ve 
cl.  Vrnetia,  per  Correggio,  4560. 

Quinto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei  voci.  Venelia,  Gar- 
dane, 4576. 

Quinto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Gardane  Ve- 
ne! ia,  4580.  * 

Bnecusi  Nicolò.  Quinto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei 
voci.  Venelia,  per  Gardane,  1579. 

Sabbino  Ippolito.  Quinto.  Libro  primo.  Madrigali  a sei 
voci.  Veneti»,  per  Gardane,  4579. 
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Nosco  Giovanni.  Quinto.  Canzono  e Madrigali  a sei  vo- 
ci. Venelia,  per  Cordano,  4557. 

Manara  Francesco.  Quinto.  Madrigali  n sei  voci.  Vene- 

lia,  Gardane,  1580.  ! 

Donati  Nicolò.  Quinto.  Madrigali.  Libro  primo  a sri 

voci.  Venetia,  per  Gardane. 

58.  Monte  Filippo.  Sesto.  Primo  libro  Madrigali  a sei  voci. 

Venetia,  per  Correggio,  4569.  - 

Sesto.  Libro  terzo.  Madrigali  a 6 voci.  Venetio,  Garda- 

. * ne,  4576.  ' 

Sesto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia,  Gar- 
dane, 1580. 

Baccusi  Ippolito.  Sesto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei 
voci.  Venetia,  Gardane,  4579. 

Sabbino  Ippolito.  Libro  primo.  Madrigali  a sei  voci.  Ve- 

..  . net ia,  Gardane,  4579. 

Nasco  Giovanni.  Sesto.  Canzoni,  e Madrigali  a sci  voci. 

Veneti»,  per  Gardono,  45o7. 

Manara  Francesco.  Sesto.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia, 

Gardane,  1550. 

Donali  Nicolò.  Madrigali.  Libro  primo.  Madrigali  a sei 
voci.  Venetia,  per  Gardane,  4579. 

53.  Giovnnelli  Augerio.  Sdruccioli.  Canto.  Libro  primo. 
Madrigali  a quattro  voci,  Venelia.  Gardane,  4598. 

Tenor.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 

Alto;  Libro  primo.  Madrigali  a 4 vocìi 

Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci.  Venetia.  Gar- 

. , dalie,  4698.  : 

54  Crossi  Carlo.  Cetra  d’  Apollo.  Venetia.'  Gnrdane,  4643. 

i * 


I 


5-  » • * ; • 


I « » 
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Stampe,  e Libri  di  Pittura  consistenti  in  20  volumi  in  fol. 
— Scuola  Romana  antica.  Tomi  due. 


I 


Marc'  Antonio  Raimondi  Bolognese. 

Stampe  130. 

Agostino  Veneziano  .... 

' » 04. 

Silvestro  du  Ravenna  . 

> 32. 

Marco  da  Ravenna ..... 

» 0. 

Caralius 

» 45. 

Enea  Vico  da  Parma  . ' . 

» 34. 

Jo:  Bntt.  de  Cavaileriis  . 

» ■ 44. 

Philip  pus  Toinasinus  .... 

» 40. 

Ni."  335. 

II. 

Mortiti  Rota 

» 5. 

Nicolò  Beatrici  de  Lorena  . . 

» 20. 

Cherubino  Alberti 

» 35. 

Mario  Kartaro  / 5 

■ 5. 

Michele  Luchese 

» 3. 

Stampe  antiche  . . . 

» 85. 

Statuaria  antica  Romana 

» 124. 

N.*  277. 

Scuola  Romana  moderna.  Tomi  tre. 


I. 


Raffaello  d’ Urbino.  , . . 

> » 

' 230. 

Federico  Taddeo  Zuccarl 

» 

3. 

Polidoro  di  Caravaggio .... 

» 

35. 

Cornelio  Corte  . ' . 

» 

54. 

Mantovani,  cioè: 

Giambattista  Britanno  . ’ . 

» 

Giorgio  Citisi 

» 

|97. 

Adamo 

» 

Diana 

• 

) 
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Lanfranco » 40. 

Berlini  da  Cortona  ....  » 52. 

Baroni . . . -è.  ■ .i  . ' » 25. 

Ciro  Ferri * , » 32. 

Pier  Sanie  Barloli.  . . . < . ■ e 49. 

Giuseppe  da  Ribera  ....  » 40. 

■ . . t 

III. 

Camillo  Procaccino  ...  ; » 30. 

Sulvalor  Rosa  .....  ■ 85. 

Pietro  Testa » 67. 

Carlo  Marolti » 51. 

Scuola  Romana  moderna  ...  » 74. 


In  totale  N.°  940. 

* •'  J 

Scuola  Fiorentina.  Tomi  due. 


I. 


.Iacopo  Callot. 
Stefani!)  dalla  Bella 

... 

. 289. 

» 424. 

Villainena 

. 

» 61. 

Andrea  del  Sarto  - 

. • ' \ 0 

» 28. 

Yaenuio 

. 

» 69. 

Antonio  Tempesta  . 
Scuola  Fiorentina  . 

. 

; j*»- 

. :• 

N.°  873. 

Scuola  di  Francia.  Tomi  due. 


'.  Nicolò  Poussin 
Sebastian  Bordon  . 
Simon  Vovet. 


» 407. 

> 64. 

> 32. 
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Riporto 

N. 

203. 

• II. 

Carlo  Le  Bruii 

9 

43. 

Scuola  Francese  ..... 

9 

442. 

Prospettive  Francesi  .... 

9 

460. 

, Ritratti  Francesi  . . . ' . 

« 

» 

68. 

f 

f • . 

•.»  * t 

N.° 

B86. 

Scuola  Bolognese.  Tomi  tre. 

‘ ' ' . i • / 

I. 

Giulio  Bnunsson  . . . . . 

9 

435. 

Abate  Francesco  Primaticcio  . 

9 

42. 

Guido  Reni  . . . ' . 

9 

140. 

• * Agoslin  Coracci 

9 

80. 

II. 

Annibaie  Coracci 

9 

495. 

Lodovico  Caracci 

9 

26. 

III. 

• * 

Gianfrancesco  Barbieri  detta  Guercin  da  Cento 

1» 

87. 

Domenico  Zampieri  .... 

» 

31. 

Francesco  Albani  ' 

9 

10. 

Scuola  Bolognese 

9 

74. 

N.° 

790. 

Scuola  Veneziana.  Tomi  due. 

I. 

Tizian  Vecellio 

9 

440. 

Jacopo  Tintorelto 

9 

24. 

< Paolo  Cagliari  

9 

47. 

Bussimi 

9 

25. 

: • - 

N* 

236. 

Vol.  X.  55 

Digitlzed  by  Google 

II. 


Somma  retro  N.  236. 


Paolo  Farinaio 

• 4 , • , 

Campagnola  .... 

% 

• • 

■ Mantegna  «... 

» • • 

» 

Palma  . . . ‘ . 

‘ 

• 

>248. 

Franco 

• • 

» 

Fontana  .... 

• • 

» 

Scuola  veneziana  . * 

• t 

N 

Scuola  veneziana  moderna 

• « 

V 

i 

N.° 

484. 

Scuola  Fiamndnya.  Tomi  quattro. 

' ì 

I. 

.1 

l 

« 1 

Reminomi)  .... 

• • 

» 

45. 

Antonio  Vandyeh  . 

• • 

» 

81. 

Paolo  de  Rubens  . 

• • 

» 

53. 

II. 

• > 

• 

Pietro  Paolo  Rubens 

• • 

N 

427. 

111. 

Enrico  Goltzio,  e Scuola 

• • • . 

» J 

202. 

, IV. 

• 

t 

Nicola  de  Bruii),  e Scuola 

• • 

» 

93. 

* 

N.° 

574. 

Scuola  di  Germania. 

Tomi  due. 

I. 

« 

f 

► . / 

, 

Egidio  Sadeler 

« 

• • 

» • 

44. 

Gio:  e Raflael  Sodeler  . 

• * » 

» 

480. 

Luca  d’  Olanda 

• « 

9 

443. 
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. . • Riporto  N.°  304. 

Alberto  Alstorfio  *.  ; • . ; ; A - • » » “ 62. 

Isbis,  ovvero  Hans  Sabned  Benn  . . » 80. 

Giorgio  Penez  . . . * . » 44. 

Aldegrnel » 407. 

'■  Alberto  Durerò  • . • . . • . •»  414. 

« — — ■ , 

. • . •'  : • / W,#  708. 


Scuola  antica  di  Germania  • t » 156. 

Scuola  di  Germania  ....  » ; 255. 

' Scuola  Oltramontana  . . » 200. 

. " ' • • » . i 4 1 ' 7 

N.#  4319. 

• ! • . • - * • ' Ti 

« 

In  tutti  li  venti  volumi  esistevano  stampe  N.°  6175. 

In  aggiunta  alle  sopra  riferite  stampe  e libri;  sono  passati 
in  possesso  de’  suddetti  Francesi,  volumi  XI  di  Disegni»  parte 
de’  quali  erano  originali,  è parte  delle  diverse  scuole,  in  tutto 
W*  3000.  • • «... 

Mancano  nella  libreria  de’  Padri  Somaschi  della  Salute  di 
Venezia,  levali  da’  Francesi,  volumi  N.°  325. 

4 •'  * « «* 

5 • ' . . ! 

. Libri  levati  da'  Francesi  dalla  Biblioteca  de'  RR.  VP.  di 
S.  Francesco  de’  Frati  di  Fette  zia  Ì anno  4797. 

1.  Cyrillus  Alexandrinus.  Opera  omnia.  Luteliue  Parisio- 
rum,  4638.  G.  L.  Tomi  7,  fol. 

2.  Plutarchus  Cheron.  Opera  omnia.  Francofurti  1599.  To- 
mi 2,  in  fol..* 

3.  Boelius  Anicitis.  De  cousolnlione  Philosophiae,  Luteliae 
Parisiorum,  4688,  in  4.°  tomi  5. 

4.  Photius  Myriobiblon  sive  Bibliotheca  libi*  quos  legit  et 
censuil  Photius,  G.  L.  Rotbomagi,  1653,  in  fol. 

5.  Arrianus,  De  Exped.  Alex,  magni,  G.  L.  Lugduni  Bota- 

vorum,  4704,  in  fol.  .•  * ».  » • 
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0.  Aristide*.  Operi»  omnlfl,  G.  L.  Oxonii,  1722,  tomi  2. 

7.  Appi»»»»*  Alex.  Hist.  Rom.  G.  L.  1592,  lypis  Henrici  8te- 
phani. 

8.  Ciccronis,  de  Arte  Rhetoricn.  Venet.  4522,  tomi  2,  in  4.* 
cimi»  intrrpret. 

9.  Libami  Sophislne.  Opera.  G.  L.  Parlali*,  1600,  in  Col. 
tomi  2. 

10.  Aristophanes  Conioedine,  cun»  noti*,  G.  L.  Londini, 
i82i,  fol. 

11.  Ponlificum  vitne.  Ms.  tom.  1,  in  8.° 

12  Politici*  onomastico!!),  G.  1j.  Amstelodami,  1706,  tomi 
due,  in  fol.  , 

13.  Orosius  Pnnlus.  Hist.  Libr.  7,  cum  onimadverlionibus 
Sigrb  Avercninpi,  Lug-Batav.  in  4.° 

14.  Vitrnvii  De  Archilectura.  Lib.  X.  Venet.  15H,  in  4.° 

15.  Qninliliani,  Inslitut.  Orat.  cum  noi.  Burnian.  Lugduni, 

in  4.”  tomi  2.'  • . i ! 

16.  Hi-rodotus,  Hist.  G.  L.  cum  nolis  Gronov.  Lugd.  Bil- 
ie» v.  1616  in  4.® 

1 • i 

17.  Coleti,  Cornine nt.  Llng.  lai.  Lugduni  1636.  tomi  2 fol. 

18.  Diogene*  Lnerlius  cun»  Casaubono  G.  L.  Amstelodami, 
1692,  tomi  2. 

19.  Pausanias.  Graeciae  descriplio,  G.  L.  in  fol.  cum  notis. 
Lipsiae,  1696. 

20.  Cluverius  Philippus.  Introduci,  in  tiniv.  Geograph. 
Amstelodami  1697,  tomi  4. 

21.  Thesaurus  Morellinnus  cum  Avercnmpio,  fol. 

22.  Stephamis  Bisant.  De  tirbibus.  G.  L.  cum  Coni:  in  4.® 

23.  Philostralus,  opera.  G.  L.  in  4.® 

24.  Agostini  Leonardo.  Gemme  antiche.  Roma  1680  4.® 

25.  Plinius,  Epislolae,  ex  recensione  Corsii  in  4.® 

26.  Veslingins  Joannes.  Syntagma'. 

27.  Vet.  Rom.  Itineraria.  Vestlingii,  in  4° 

28.  Moginus,  Italia.  Bononiae,  1620,  fol. 

29.  Ptolemacn»,  Geograph.  G.  L.  Amstelodami,  1605,  in  fol. 

30.  Rapii»,  Storia  d’ Inghilterra,  tomi  dieci,  in  4 ° 

31  C.  lui.  Caesar.  Commentar.  Lat.  in  4.®  i 
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32.  Sanderi.  Flandria  illustrata.  Colon.  Agrip.  1641*44, 
tomi  2,  fot. 

33.  Novum  Italiae  Thentrum.  Agite  Comit.  1724,  tomi  4. 

34.  Atlas  Historiae,  Amstelodnmi.  1703,  fol.  tomi  7. 

33.  Canti  Carnascialeschi,  Cosmopoli,  1750,  tomi  2 in  4.° 

36.  Bocchi),  Symbol.  Bononiae,  1574,  in  8.° 

37.  Boissard  Antiq.  Rom.  Francofoni,  1627,  tomi  3. 

38.  Coronelli,  Riflessioni  sopra  il  Danubio,  ms. 

39 Blason  Veneto,  4.® 

40.  Antimacchiavel.  Lond.  in  8° 

41.  De  L’ Esprit.  Tomi  2,  in  8.° 

42  Battheux.  Belle  lett.  in  8.°  tomi  3. 

43.  Biblia  Sacra,  Diodali.  Ginevra,  1641. 

44.  Detta,  Venet.  Hailbrun,  1475,  in  4.° 

45.  Mitographi  Latini.  Amstelodnmi,  1681  in  8.® 

46.  Sedulii,  et  aliorum  Carmina,  in  8.° 

47.  Sybillina  Gracula,  G.  L.  cum  notis. 

48.  Vinci.  Della  Pittura,  in  8.® 

49.  Architettura  di  Vitruvio,  col  Barbaro,  in  fol. 

50.  Syri.  Mercurio,  (sic)  Frontispicio,  c Preliminare  del  t. 
X.  (sic). 

61.  Acciainoli  Donato.  Istoria  Fiorentina,  1476  fol. 

52.  Euclidea,  1482,  fol. 

53.  Aulus  Gellius.  Aldus.  1513,  in  8. 

54.  Dioscoride.  Con  figure  miniate  1585,  tomi  2,  fol. 

55.  Politinni  opera.  Aldus,  1498,  fol. 

56.  Prudentius,  ad  usum  Delphini.  Parisiis,  1687,  in  4.° 

Volumi  in  tutti  IV.®  109. 

* • . * ...  1 


Libri  levati  da'  Francesi  nel  1797  dal  Monastero  de'  RR.  PP. 

del  Cannine  di  t'eneziu.  , . . , 


1.  Gratiani  Decretimi,  cimi  Glossis,  Venetiis,  .lenson,  1477, 
fol.  Esemplare  stampalo  in  pecora. 

2.  Quintilioni  Inslitutiones  orntorine.  Venetiis,  Aldus,  1514 

in  4.®  1 2 * 
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3.  Politilo.  Ipnerolotnnchia.  Venetia,  per  li  figliuoli  di  Aldo 
4545  fol. 

4.  Thucididis,  Ristorili,  cum  ver*.  Lnnrentii  Valine.  Absq. 
ulln  noto,  sneeull  XV,  in  fol. 

5.  Tacili  Cornelii,  omnin  qtme  extant,  cdentr  Francisco  Pu- 
berlano.  Absq.  ulla  nota,  Sneculi  XV,  in  fol. 

6.  Rissale  Ordini*  8.  Dominiti. In  corto  pecora,  e coit  belle 
miniature,  in  fol.  del  secolo  XIV. 

7.  Videe  Ormino. 

8 Petrarca.  Opere,  di  rara  edizione. 

9.  Dante.  Opere,  di  stampa  singolare. 

40.  Quinti  Cnrlii.  Ad  usum  Delphini. 

44.  Latitali.  De»  innenrs  des  Américnius. 

43.  Discoride,  figurato.  4585,  fol.  tomi  due. 

Volumi  N.  43. 

Libri  portati  via  dai  Francesi  dal  Monastero  di  S.  Stefano 
di  f'enesia,  dell" ordine  degli  Agostiniani  della  Provincia 
di  Fencsia,  I’  anno  4797. 

4.  Biblia  sacra,  fol.  cod.  tns.  In  corta  pecora;  con  figure  dei 
sec.  XII,  e XIII 

2.  Ildebrandi,  opera,  tomi  42,  in  fol. 

3.  Themistius.  Tarvisif,  4481,  in  fol. 

4.  Ptholeinoei  Gcograpliia  fol.  4514,  cum  Herlinghieri  Geo- 
graphia,  fol. 

5.  Seneca.  Quaesliones  naturale*.  Aldo,  4522,  4.° 

Volumi  N.  46. 

Libri  portati  via  dai  Francesi  nel  4797  dal  Pene  rondo  Mo- 
nastero di  S.  Bonaventura  di  f'enesia,  Francescani , Os- 
servanti Riformali. 

4.  Georgii  Valla.  Libri  de  expetendis,  et  fugiendis.  Tomi 
2,  in  fol.  typis  Aldi  iilanutii,  1514. 

2.  Euripidi*.  Deruba,  et  I piti  genia.  Ex  versione  Erasmi 
Roterodami,  Latini*  enrminibus  reddilae.  Velici.  Typis  Aldi, 
1507  Stampato  in  carta  peroro. 

Volumi  5L°  3. 
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Libri  levati  dalla  Libreria  di  S.  Francesco  della  Pigna  per 
ordine  dell'  ex  Comitato  di  Salute  Pubblica  V anno  4797. 

• . i 

4.  Epistole  Graecorum.  Aldus,  4499,  tomi  2,  ili  4.° 

2.  Petri  de  Abano.  Commentarius  in  Problemato  Aristote- 
li*, fol.  Mantuae,  4475. 

3.  Valerli  Maximi,  sneculi  XIV,  fol.  ms. 

/ 4.  Aldovrandi.  Opera,  fol.  tomi  XIII. 

5.  Aristoteli».  De  natura  Animalium.  Aldus,  4504. 

6.  S.  Auguslini.  De  Civitate  Dei,  fol,  4470.  • 1 

7.  S.  Thomac  Aquinatis.  Catena,  fol.  4470,  tomi  2. 

8.  Biblia  Grueco.  Aldus,  4508  fol. 

9.  Boccaccii,  Genealogia  deorum,  4484,  fol. 

40.  Diomedis  Gramatic».  Ienson,  fol. 

44;  Herodotus.  Lat.  fol.  4475.  * ..  ' 

42.  Iamblicus.  Lat.  Aldus,  4497. 

43.  S.  Leonis.  Sermones.  Sine  anno,  fol. 

44.  Tili  Livli.  Historia,  fol.  1470,  tomi  3. 

45.  Luciani,  Dialoghi,  et  anliquiora,  in  4.° 

46.  Mombritii  Bollini.  Vitae  Sanctorum,  seculi  XV,  fol. 
tomi  2. 

47.  Plinii,  4469,  in  fol. 

48.  Plutarehi.  Vitae,  1478,  fol. 

49.  Quintilianus  4474,  fol.  : , . 

20.  Sallustius,  4470, 

24.  Servius.  Romae.  Siile  anno,  fol. 

22.  Strobonis  Geographuu  Romae.  Sine  anno,  fol.  * 

„ 23.  Georgii  Trapezuntii.  Rhetorica.  Sine  anno,  fol. 

24.  Laurentii  Vallee.  De  latini  serinonis  elegnntia,  fol. 

4477.  .5  - » 

25.  Xenophon,  cum  Caesare,  1480,  fol. 

• ..  N.  42. 
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Biblioteca  di  S.  Marco. 

I 

Ms.  Greci,  n.  438,  in  pergamena. 

.Simili,  n.  54,  in  cartn. 

Ms.  Latini,  iinlinni,  e di  altre  lingue,  II.  24. 

Simili,  in  carta,  n.  8. 

Ms.  Arabi,  n.  2,  in  carta  di  seta. 

In  tutti  flE.  200. 

« » « G / 

Libri  estratti  in  più  volte  dall'  insigne  Libreria  diS.  Michiele 
di  Murano  de' Monaci  Camaldolensi,  nel  4707,  per  ordine 
della  Municipalità  Provvisoria  di  f 'enesia,  e di  Murano. 

' : i * 

4.  Plinii.  Ilistoria  naturalis,  fol.  Vcnel.  Ienson,  4472. 

2.  Ciceronis  Epistolae  fnmilinres,  fol.  Venet.  Ienson,  4475. 

3.  Xistus,  de  sanguine  Christi.  Rumar,  siue  anno,  fol. 

4.  Gafori,  Musica.  Brixiae,  4491,  fol. 

5.  Appiani  Alexnndrini.  Venet.  4477. 

6.  Ascanius  Pedinimi.  Venet.  4477. 

7.  S.  Augustinus,  de  Civitnle  Dei.  Romne,  4468. 

8.  Biblia  latina,  in  civitute  maguntinn,  tomi  2,  fol.  4462. 

9.  Capello  Martianus.  Viceliae,  4499. 

40.  Caecilius  Cyprianus.  Venetiis,  4474,  fol. 

44.  Diodorus  Siculus.  Venetiis,  4476. 

42.  Diogene!  Laertlus.  Venetiis,  1475. 

43.  Aulì  Gellii.  Venetiis,  4472. 

44.  Guarini  gramalica,  4470. 

45.  Juslinus,  1490. 

46.  Invernili!,  et  Persii.  Absque  nota. 

47.  S.  Leonis  Papae.  Absque  nota. 

48.  Lactaulius.  Romne,  4468. 

49.  Tilus  Livius.  Romne,  1402. 

20.  Macrobius.  Venetiis,  4472. 

24.  Marliaiis  Epigramniata.  Aldus,  4504. 

22.  Orosius,  Ilistor.  Absque  nota. 

23.  Petrarca.  Degli  uomini  famosi.  Senza  nota 
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24.  Pelinno  (sic)  1476 
25  Plauti.  Ahsque  nolo. 

26.  Plinius.  Tradotto  dal  Landini. 

27.  Ptholeniaeus.  Tractalus  varii.  Venetiis,  4471. 

28  Quintilianus.  Venetiis,  1471 

29.  Saliuslius,  1475 

30.  Terentius,  4471. 

31  Valerius  Mnximus.  Venetiis,  4474. 

32  Valla  Lanrenlius,  4474. 

33.  Cornelius'Celsus.  De  Medicina  Fiorentine,  1478. 

34.  Saliuslius  Hislorin.  Venetiis,  4474. 

35.  Plholeuiiieus  Geograpliin.  Ulmae,  4486 

36.  S.  Leone,  volgarizzamento,  4485. 

37.  S Gregorio,  4475. 

38.  Ciceronis  Rhelorica,  4479. 

39.  Tilus  Livius,  4482. 

40.  Acciajuoli,  4492. 

41.  Ovidio,  Pinnrdi  (sic).  1480  • 

42.  Platina.  De  obsoniis,  1485. 

43.  Euclide,  4482. 

44  P^arcn,  4478. 

45  S.  Athanasii  opero.  Rolline,  4477. 

46.  tiioseflb  Flavio,  Firenze,  4493. 

47.  Ubertini  Clerici,  Creseentinnlis,  in  Cicer.  Epist.  Coni- 
meni.  Vinc.  4479. 

48.  Ovidio,  1486. 

49.  Lnctautii,  opera,  4478. 

50.  Cicero.  De  offlciis,  4480.  De  oratore,  4478,  et  T liscili. 
4479. 

al  Juvennlis,  Sntyrae  4475. 

52.  Cicero,  Tuscul.  4480. 

53.  Pii  II.  Hitl.  rerum  ubiqiie  geslnrum,  Ven  4477. 

Codice t Mtt. 

4.  S.  Augustini  expositio  in  Psnlmos,  ms.  Membran.  secolo 

XII  in  f. Pi.  2182. 

Vol.  X.  66 
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2 S.  Gregorii  Morali  n,  ms.  Membra».  sec.  XII  in  f » 2183. 

3.  Pnlladius.  De  Agricoltura  ms.  Membra»,  secolo 

XIII,  infoi . * 326. 

4.  Porphiriu*,  in  Arislotelem  Graec.  ms.  Cartac.  se* 

colo  XIII,  in  fol » 67. 

6.  Catena  in  Evangelio.  Memhrun.  s.  XI,  in  4.°  * 420. 

6.  S.  Io.  Grysogoni-  Homiline  in  Epislotas  Paoli,  ms. 

Membr.  sec.  XII,  in  fol. » 894. 

7.  Stninerud  (sic)  libri  ms  Membr.  sec.  XII  fol.  » 896. 

8 Joannis  Cassinni  Collnliones,  ms.  Membr  sec.  XI. 

in  4.°  . . ...  . » 893. 

9.  Theodorelus  in  Psalmos,  ms.  Memb.  s.  XI  in  4.°  » 242. 

40.  Aeschinis,  Epistolae.  Cod.  . . . » 50. 

41.  D.  Basilii,  Homiline  Cod.  ...  » 45. 

42.  Daniel  Barbnrus  sup.  Vet  Cod.  . , * 441. 

43.  Evangelia  Quntuor  Cod » 241. 

14.  D.  .Io.  Grysogoni.  Homiliae  44.  Cod.  » 895. 

45  D Jo.  Grysogoni.  Hom.  XII  Cod.  ...  » 897. 

46.  Philostrali  ms.  Cod.  ....  » 483. 

47.  Plntonis  Diulogi  Cod » 8. 

18  Ptholemnei,  Armonica.  Cod.  . . .#  » 83. 

Seguono  altri  Codici  Ms.  semplicemente  segnali 
ai  seguenti  numeri. 

49.  S.  Gregorius  Cod ■ 4155. 

20.  Chrysoslomus.  Cod. . . . . • 730. 

24  Terentius.  Cod.  .....  » 423. 

22.  Saerac  Th.  Cod ».  459. 

23.  Versiones  Turques.  Cod » 467. 

24.  Proses  Turqnes.  Cod ».  163. 

25.  Altro  Codice  . ...  . . . . » 460. 

26.  Cturon  ms.  Cod » 44. 

27.  Boccaccio  Triumph.  Cod.  ...»  227. 

28.  Guarini  Grnmaticn.  Cod.  ...»  228. 

29.  Leoniceni.  Cod.  . . . ' . » 218. 

. 30.  Epistolae  Anglicunae.  Cod.  ».  223. 


31.  Philosoph!.  Codice*. 

32.  Lazznrini  Cod. 

33.  De  Butis.  Cod. 

34.  Gallini-  Cod. 

35.  Iuvenalis  Satyrae.  Cod. 

36.  Beati  Ambrosi!.  Cod. 

37.  Moscepo.  Cod. 

38.  Fra’  Paolo  Cod. 

39.  Cronique  de  Fr.  Marlin.  Cod. 

40.  Quinti  Àeiniiiani.  Cod. 

41.  Hymni  Eccles.  Cod. 

42.  Olii  cium  B.  V.  Cod. 

43.  Petrnrque  Cod. 

44.  Detto.  Cod. 

45.  Oraliones.  Cod. 

46.  Timoteo.  Cod. 

47.  Cicero.  Cod.  . . . 

48.  Philelphi.  Cod.  V 

49.  Cicero  ms.  Cod. 

50.  Epitres  de  S.  Serali  ms.  Cod. 

51.  Halius.  Cod.*'  . 

52.  Kusebius  Cod. 

5»3.  St.  Davis.  Cod.  . 

54  Juvenalis.  Cod. 

55.  S.  Àmbrogius.  Cod. 

56.  S.  Jo:  Chrysostomus.  Cod. 

57.  Proiegomemnn.  Cod.  1. 

58.  Peli  uzzi.  Cod. 

59.  Anarchini.  Cod. 

60.  Vitruvius  ms.  Cod. 

61.  Gasparini.  Cod. 

62.  Martialis.  Cod. 

63.  Pntrizj.  Cod.  . 

64.  Salvinoli»  Arelinus.  Cod. 

65.  Phiiosophia.  Cod.  . 

66.  Cnssiodonis.  Cod.  . 

67.  Aristotele.  Cod. 
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» 215. 

» 131. 

» 133. 

» 132. 

» 691. 

» 263. 

» 122. 

» 175 

» 1411.. 
» 2093. 
» 214. 

» 1176. 

» 2092 

* 232. 

» 281. 

* 189. 

. 191. 

» 34. 

» 151. 

* 794. 

* 330. 

* 329. 

» 85. 

» 42. 

» 43 

» 134. 

» 480. 

» 114. 

» 127. 

» 259. 

» 471. 

» 696. 

» 99. 

* 807. 

» 892. 

» 91. 

» 393 . 
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68.  Juvenalis.  Cod » 23. 

69.  Archlletturn  Militare.  Cod.  ...»  789. 

70.  Paul!  Veneti.  Cod » 36. 

74.  Boetius.  Cod. » 273. 

72.  Dialoghi.  Cod.  .....  » 272. 

73.  Piatoti!».  Cod. » 72. 

74.  Argiropilo.  Cod » 68. 

75.  Valerius  Mnximus.  Cod.  ...  » 73. 

76.  .Instimi».  Cod. » 53. 

77.  Idem.  Cod.  ......  » 52. 

78.  Gliee.  (sic)  Cod » 47. 

79  Strozzi.  Cod. ■ 446. 

80.  Seneque.  Cod.  .....  » 891. 

81.  Dahndrio.  Cod » 900. 

82.  Titus  Livio».  Cod.  ....  » 890. 


Libri  ritratti  dal  monastero  di  S.  Mattia  di  Murano, 
Monaci  Camaldolensi,  nel  1797. 

Furono  volumi  XVII  quelli  che  vennero  levati  dalla  Libre* 
ria  del  suddetto  Monastero.  Ciò  risulta  dall'  attestato  giurato  di 
Monsieur  Boriici  commissario  francese.  Soltanto  li  seguenti  si 
registrano  per  non  trovarsi  indice  di  quanto  fu  trasportato. 

1.  Due  tomi  corali  in  fol.  Atlantico,  con  pitture,  e miniature 
ad  oro  d’ insigne  artefice. 

2.  Balbi».  Cotholic.  in  fol.  reale.  Cod.  ni»,  membranaceo 

3.  Malerbi.  Vite  de’  Santi  1475. 

4.  Ciceroni»  Rlieloriea.  Vcnct.  4.°  1470. 

5 Peroni.  Cromatica,  ili  8°  Edit.  pulcher.  charact.  arg. 

imp. 

6.  Bertoldo,  Bertoldino,  e Cacnsseno  Con  rami  insigni  K- 
dizione  di  Brescia,  del  Della  Volpe. 

7.  Marini  Cavolier.  Rime,  tornelli  5. 


Tratto  dal  ms.  segnato  Pi.  1937.  Miscellanea  XXXV Iti,  dal 
Museo  Correr  (I). 

(I)  li  lunghi  elenchi  de' libri  c codici  rubali  da’Francesi,  che  sopra  ab- 
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• VII. 

(a  pag.  279). 

T rullato  di  pace  concluso  tra  la  Repubblica  Francese 
e l' Imperatore  e Re  cl'  Ungheria  e di  Boemia. 

S.  M.  l’Imperatore  de’  Romani  Re  d' Ungheria  e di  Boe- 
mia e In  Repubblica  Francese,  volendo  consolidar  la  pace,  le  cui 
Iihsì  sono  state  stabilite  da’  preliminari  segnali  al  Castello  di 
Eck.envrald  presso  Leohen  in  Slirin  li  18  aprile  1797  (20  Germi- 
nale an.  5 della  Repubblica  Francese,  una  ed  indivisibile)  hanno 
nominato  per  loro  Plenipotenziario,  cioè 

S.  M.  l’ Imperatore,  e Re  il  Signor  D Marzio  Maslrilli  noi». 
Patrizio  Napoletano,  Mare,  dal  Gallo,  Cav.  dell’ordine  R.  di  s. 
Gennaro,  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie, 
e suo  ambasciatore  straordinario  alla  Corte  di  Vienna  ; — il  sig. 
Luigi  co.  del  S.  Romano  Impero  de  Cobenzel,  Gran  Croce  del- 
l’Ordine R.  di  S.  Stefano,  Ciambellano,  cons.  intimo  attuale  di 
S.  M.  I.  e R.  Apostolica,  e suo  ambasciatore  straordinario  pres- 
„ so  S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie;  — il  sig.  Massimiliano,  Co.  di  Es- 
serveldl,  cavai.  dell’Ordine  Teutonico,  e dell’Ordine  Militare  di 
Maria  Teresa,  Ciambellano,  e geli.  mng.  di  cavalleria  nelle  ar- 
mate di  S.  M.  suddetta  l'Imperatore  e Re;  — c il  sig.  Ignazio 
Barone  di  Degelmon  min.  Plenipotenziario  dì  S.  M.  suddetta 
presso  la  Repubblica  Elvetica. 

E la  Repubblica  Francese,  — Buonaparte  gen.  in  Capite 
dell'Armata  Francese  in  Italia. 

1 quali  dopo  il  cambio  della  loro  plenipotenza  respettiva 
hanno  stabilito  quanto  segue. 

Art.  I.  Vi  sarà  in  avvenire,  e per  sempre  una  pace  solida 


biamo  recato,  sor.o  ila  aggiungersi  i molti  e preziosi  rodici  mas.  che  levaro- 
no dalla  Libreria  d#  PI*.  Domenicani  a’ sa.  Gio.  c Paolo,  registrati  nell’elen- 
co numerico  a penna  che  sta  premesso  ad  un  esemplare  del  catalogo  a stampa 
pubblicato  dal  p.  Berardelli,  di  tutti  i codici  gì k esistenti  nella  suddetta  li- 
breria : catalogo  ch’è  conservato  nella  biblioteca  Marciana. 
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ed  inviolabile  Ira  S.  M.  l'Imperatore  de’  Romani,  Re  d'Unghe- 
ria e Boemia,  suoi  Eredi  e successori,  e In  Repubblica  Fumice- 
ne. Le  porti  contraenti  presteranno  In  maggior  attenzione  a 
mantenere  tra  d'esse  e loro  stati  una  perfetta  intelligenza,  senza 
permettere  d'or  innanzi  che  nè  da  una  parte  nè  dall'altra  si 
commetta  alcuna  sorta  di  ostilità  per  terra,  o per  mare  per  qua- 
lunque causa,  o sotto  qualsivoglia  pretesto,  ch'essersi  possa,  e 
si  eviterà  accuratamente  tutto  ciò  che  potesse  alterare  in  avve- 
nire P unione  felicemente  stabilita.  IVon  sarà  dato  alcun  soccorso 
o protezione  sin  direttamente  sia  indirettamente,  a quei  che  vo- 
lessero portar  qualche  pregiudizio  all' una  o ali’ altra  delle  pr.rli 
contraenti. 

II.  Subito  dopo  il  cambio  delle  ratifiche  del  presente  trat- 
tato le  Parti  contraenti  farmi  levare  ogni  sequestro  posto  sui 
beni,  dritti  e rendile  de’  particolari  residenti  sui  rispettivi  Ter- 
ritorj  c Paesi  che  vi  sono  uniti,  nonché  de’  stabilimenti  pubblici 
che  vi  sono  situati;  esse  s’obbligano  di  supplire  tntlociò  che  pos- 
sono dovere  per  fondi  ad  esse  somministrati  dn  detti  particolari 
e stabilimenti  pubblici,  e di  pagar  a loro  profitto  su  ciascheduna 
di  esse. 

III.  S.  SI.  P Imperatore,  Re  d’Ungheria  e Boemia,  rinunzia 
per  sé,  e successori  suoi  in  favore  della  Repubblica  Francese  a 
tutti  i suoi  diritti,  e titoli  sulle  per  l' innanzi  Provincie  Belgiche, 
note  sotto  il  nome  di  Paesi  bassi  Austriaci;  La  Repubblica  Fran- 
cese possederà  questi  Paesi  in  perpetuo  in  tutta  sovranità  e pro- 
prietà con  tutti  i beni  territoriali,  che  ne  dipendono. 

IV.  Tutti  ì debili  ipotecati  prima  della  guerra  sul  suolo  del 
Paesi  enunciali  negli  articoli  precedenti,  e i cui  contralti  saran 
rivestiti  delle  formalità  usate,  saranno  a peso  dello  Repubblica 
Francese.  I Plenipij^enziarj  di  S.  M.  P Imperatore  Re  di  Unghe- 
ria c Boemia  ne  rimetteranno  lo  stato  al  più  presto  al  Plenipo- 
tenziario della  Repubblica  Francese,  e prima  dei  cambio  delle 
ratifiche,  affinchè  al  tempo  del  cambio  i Plenipotenziarj  delle 
due  potenze  possano  convenire  su  lutti  gli  articoli  spiegativi,  o 
addizionali  al  presente  articolo,  r segnarli.  <# 

V.  S.  IH.  l’Imperatore,  e Re  d'Ungheria  e Boemia  ncron- 
senle,  che  la  Repubblica  Francese  possedè  in  tutta  Sovranità  le 
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Isole  per  F innanzi  Venete  del  Levante,  cioè:  Corfù,  Zonte,  Ce- 
fnlonia,  S.  Maura,  Cerigo,  ed  altre  Isole  dipendenti,  nonché  il 
Butrintò,  Lnrta,  Vanizza,  ed  in  generale  tutti  i stabilimenti  per 
F innanzi  Veneti  in  Albania,  che  son  situati  più  abbasso  del  Golfo 
di  Lodrino. 

VI.  La  Repubblica  Francese  acconsente,  che  S.  M.  l'Impe- 
ratore e Re  posseda  in  tutta  sovranità  e proprietà  i paesi  qui 
sotto  segnali:  cioè,  F Istria,  la  Dalmazia,  le  Isole  per  F innanzi 
Veneziane  dell'Adriatico,  le  Bocche  di  Catterò,  la  Città  di  Ve- 
nezia, le  lagune  e li  paesi  compresi  tra  gli  stali  Ereditarsi  di  S.M. 
F Imperatore  e Re,  il  Mare  Adriatico,  ed  una  linea,  che  partirà 
dal  Tirolo,  seguirà  il  torrente  avanti  Gurdola,  traverserà  il  lago 
Garda  fino  a Lazise,  di  la  una  linea  militare  sino  a S.  Giacomo, 
offrendo  un  vantaggio  uguale  alle  due  parli,  che  sarà  disegna- 
to dall’Uffizio  del  Genio  nominato  da  una  porte  e l’altra  prima 
del  cambio  delle  ratifiche  del  presente  trottolo.  La  linea  dei  li- 
miti passerà  in  seguito  F Adige  a S.  Giacomo,  seguirà  la  riva 
sinistra  di  questa  riviera  sino  all’  imboccatura  del  Canal  bianco, 
compresavi  la  parte  del  Porto  di  Legnago,  che  trovasi  sullo  ri- 
va dritta  dell’Adige,  nel  contorno  d’  un  raggio  di  tre  mila  tese. 
La  linea  continuerà  per  la  sinistra  riva  del  Canal  Bianco,  la  ri- 
vo sinistra  del  Tartaro,  la  riva  sinistra  del  Canal  detto  di  Polli- 
cella,  sino  alla  sua  imboccatura  del  Po,  e la  riva  sinistra  del 
gran  Po  sino  ul  Mare. 

VII.  Sua  Maestà  F Imperatore  Re  d’Ungheria  e Boemia 
rinunzia  in  perpetuo  per  sè,  e successori  suoi  ed  aventi  causa, 
in  favore  della  Repubblica  Cisalpina,  a tutti  i diritti  e titoli  pro- 
venienti do  questi  diritti,  che  la  suddetta  Maestà  Sua  potrebbe 
pretendere  sui  Paesi  che  possedeva  prima  della  guerro  e che 
fanno  però  parte  della  Repubblica  Cisalpina  che  li  possederà 
in  tutta  sovranità  e proprietà  con  tutti  i beni  territoriali  che  ne 
dipendono. 

VIII.  Sua  Maestà  l’Imperatore,  Re  d’Ungheria  e di  Boe- 
mia riconosce  la  Repubblica  Cisalpina  come  Potenza  indipeli- 
'dente. 

Questa  Repubblica  comprende  la  per  F innanzi  Lombardia 
Austriaca,  il  Bergamasco,  il  Bresciano,  il  Creinasco,  la  Città  e 
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Fortezza  di  Mantova,  il  Mantovano,  Peschiera,  la  parte  de’  Sta- 
li per  P innanzi  Veneti  all’ ovest,  ed  al  sud  della  linea  disegnata, 
coll’ort.0  6,  per  la  frontiera  degli  Stati  di  S.  M.  V Imperatore 
in  Italia;  il  Modenese,  il  Principato  di  Massa  e Carrara,  e le  3 
legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e la  Romagna. 

IX.  In  lutti  i Paesi  ceduti,  acquistati,  o cambiati  dal  presen- 
te Trattato,  sarà  accordato  a tulli  gli  abitanti  e proprietarii 
qualunque,  il  lievo  del  sequestro  posto  pei  loro  beni,  effetti,  e 
rendite  a motivo  della  guerra,  che  vi  fu  tra  S.  M.  I.  e R.  e la 
Repubblica  Francese,  senza  che  perciò  possano  essere  inquietati 
ne’  loro  beni,  o persone.  Quei  che  in  avvenire  vorranno  cessare 
d’abitare  i detti  Paesi  saranno  tenuti  di  farne  la  dichiarazione 
3 mesi  dopo  la  pubblicazione  del  Trattato  di  pace  definitivo.  Es- 
si avranno  il  termine  di  3 anni,  per  vender  i loro  bpni  mobili  ed 
immobili,  e disporne  a loro  piacere. 

X.  I Paesi  ceduti,  acquistati  e cangiati  col  presente  Trattato 
porteranno  a quelli  a cui  resteranno,  i debiti,  ipotecati  sul  loro 
Ruolo. 

XI.  La  Navigazione  dalla  parte  della  riviera,  e canali  inser- 
vienti di  limiti  tra  le  possessioni  di  S.  M.  l’Imperatore  e Re 
d’Ungheria  e Boemia,  e quelle  della  Repubblica  Cisalpina,  sarà 
libera,  senza  che  nè  l’una,  nè  l’altra  Potenza  possa  stabilirvi  al- 
cun pedaggio,  uè  tener  alcun  Bastimento  ancorato  in  guerra, 
locchè  non  esclude  già  le  precauzioni  necessarie  alla  sicurezza 
della  fortezza  del  Porto  Legnago. 

XII.  Tutte  le  vendite,  o alienazioni  fatte,  tutti  gl’impegni 
contratti,  sia  dalla  città,  o dal  Governo,  o Autorità  civile,  e am- 
ministrativa de'  paesi  per  l' innanzi  Veneziani,  per  il  manteni- 
mento delle  armate  Alemanne  e Francesi  sino  alla  data  della  sot- 
toscrizione del  presente  trattato,  saranno  confermate,  e riguarda- 
te come  valide. 

XIII.  I titoli  Demaniali,  ed  archivi  de’  rispettivi  Paesi  ces- 
si, o cambiati  col  presente  Trottalo  saranno  rimessi  nello  spazio 
di  tre  mesi,  dulia  data  del  cambio  delle  ratifiche,  alle  potenze 
che  ne  avranno  acquistato  la  proprietà.  I piani,  e carte  deire 
Fortezze,  Città,  e Paesi,  che  le  potenze  contraenti  acquisteran- 
no col  presente  trattato  saranno  ad  esse  fedelmente  rimessi* 
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Le  Curie  militari,  ft  registri  presi  coir  ottimi  guerra  «gli 
Slnti  Maggiori  delle  rispettive  nnnnle  saranno  parimenti  re- 
stituite. 

XIV.  Le  due  parti  contraenti  egualmente  animate  dal  de- 
siderio di  allontanare  tutto  ciò  che  nuocer  potesse  alla  huona 
intelligenza  feliremente  stabilita  tra  d esse,  s' impegnano  nella 
più  solenne  forum  di  contribuire  con  ogni  loro  potere  al  man- 
tenimento della  tranquillità  interna  de'  loro  rispettivi  Stati. 

XV.  Sarà  incessantemente  concluso  un  Imitato  di  Com- 
mercio stabilito  su  basi  di  equità  e tali  che  assicurino  a S.  M. 
I’  Imperatore  e Re  d'Ungheria  e di  Bormio,  ed  alla  Repubblica 
Francese  de’  stallaggi  eguali  a quelli  di  cui  godono  ne'  rispetti- 
vi Stali  le  nazioni  le  più  favorite.. 

Frattanto  ogni  comunicazione,  e relazioni  commerciali  sa- 
ranno ristabilite  nello  stato  in  cui  erano  prima  della  guerra. 

XVI.  Nessun  abitante  d'ogni  paese  occupato  dalle  armale 

Austriache  e Francesi  potrà  esser  inseguito  nè  ricercato,  sia 
nella  sua  persona,  che  nelle  sue  proprietà  a. motivo  eli  sue  opi- 
nioni politiche  o azioni  civili,  militari,  o commerciali,  durante 
la  guerra  clic  vi  fu  tra  le  due  Potenze.  . 

XVII.  S.  H,  l'Imperatore,  Ke  d'Ungheria  e Boemia  non 

potrà  conforme  a'principii  di  neutralità,  ricevere  iti  alcuno  dei 
suoi  porti  durante  il  corso  drilli  guerra  presente  più  di  sei  Ba- 
stimenti armali  in  guerra  appartenenti  a ciascuna  delle  Polente, 
■belligeranti.  ....  : .•  , .,iS. . . 

XVIII.  S.  M.  l'imperatore,  e.  Re  d’Ungheria  c di  Boemia, 
s’obbliga  di  cedere  al  Duca  di  Modena  in  indennità  de’ Paesi, 
che  questo  Principe  e suoi  eredi  avevano  in  Italia,  la  Brisgovio, 
ch'egli  possederà  alle  stesse  condizioni  di  quelle,  in  virtù  delle 
quali  possedeva  il  Modenese. 

XIX.  I Beni  ceusuarii  e personali  non  alienali  dalie  loro  Al- 
tezze Reali  l' arciduca  Carlo  e l' urei  duchessa  Cristina,  elio  so- 
no situali  ne’ paesi  ceduti  alla  Repubblica  Francese,  saranno  loro 
restituite  col  debito  di  venderli  nello  spazio  di  Ire  anni. 

Lo  stesso  sarà  de'  Beni  censunrii  e personali  di  Sua  Altez- 
za Reale  l’ arciduca  Ferdinando,  nei  territorio  della  Repubbliea 
Cisalpina. 
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XX.  Sarà  tenuto  a Rastadt,  tilt  Congresso  unicamente  com- 
posto da'  Plenipotenziari!  dell'  Impero  Germanico,  e della  Re- 
pubblica Francese,  per  la  pace  tra  queste  due  Potenze.  Questo 
Congresso  sarà  aperto  un  mese  dopo  la  sottoscrizione  del  pre- 
sente Trattato,  o più  presto,  s'  è possibile. 

XXI  Tufi  i prigionieri  di  guerra  fatti  da  una  parte  e dal- 
l'altra, e gli  ostaggi  tolti  o dati  durante  la  guerra,  che  non  fos- 
sero stati  ancor  restituiti,  lo  saranno  frn  quaranta  giorni  dulia 
data  di  quello  della  sottoscrizione  del  presente  trattato. 

XXII.  Le  contribuzioni,  consegne,  somministrazioni,  e pre- 
stazioni qualunque  sinnsi  di  guerra,  eh'  ebbero  luogo  nei  rispet- 
tivi Stali  delle  Potenze  contraenti,  cesseranno  dalla  data  del 
giorno  delle  ratifiche  del  presente  trattato. 

XXIII.  S.  M.  l'Imperatore  e Re  d' Ungheria  e di  Boemia, 
e la  Repubblica  Francese  conserveranno  tra  d' esse  lo  stesso  re- 
reinouinle,  quanto  al  rango  ed  altre  etichette,  di  quelle  che  fu- 
rono costantemente  osservate  prima  della  guerra. 

La  suddeltn  Maestà  e la  Repubblica  Cisalpina,  avrun  tra  di 
esse  lo  stesso  ceremoniule  d'etichetta  di  quello  ch'era  in  uso  tra 
la  suddetta  Maestà  Sua  e lu  Repubblica  di  Venezia. 

XXIV.  Il  presente  trattalo  di  pace  è dichiarato  comune  alla 
Repubblica  Botava. 

XXV.  Il  presente  Trattato  sarà  ratificato  da  S.  M.  l’Impe- 
ratore e Re  d'Ungheria  e di  Boemia,  e la  Repubblica  Francese 
nello  spazio  di  30  giorni  dulia  data  d' oggidì,  o più  presto  se  far 
puossi,  e gli  alti  di  ratifica  in  dovuta  forma  saranno  cambiali  a 
Rastadt. 

Fatto,  e segnato  a Campo  Formio  presso  Udine,  li  47  otto- 
bre 4797  (26  Vendemmiatore),  anno  6 della  Repubblica  Fran- 
cese una  ed  indivisibile. 

Buonnpurte. 

March.  Del  Gallo. 

Luigi  Co:  Cobensel. 

Co:  di  Mervelat  gei»,  maggiore. 

Barone  di  Degelmann. 
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Il  Direttorio  esecutivo  decreta  e segna  il  presente  Trattato 
di  pace,  con  S.  M.  Y Imperatore,  Re  d’Ungheria  e di  Hoemia 
negoziato  n nome  della  Repubblica  Francese,  dal  citt.  Bonapar- 
te  gen.  in  capo  dell' ormato  d’ Italia  fornito  di  poteri  del  Diret- 
torio esecutivo,  e incaricato  delle  sue  istruzioni  a quest’effetto. 

Patto  al  Palazzo  del  Direttorio  esecutivo  li  5 Brumale 
(25  ottobre)  anno  6 della  Repubblica  Francese,  una  ed  indivi- 
sibile. 
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leggerezza,  il  bastimento 
favorito  dei  contrabbandie- 
ri e pirati. 
correggi  : Ministro 
leggi : mantener  vivi 
correggi:  Henri 

• Henri 

• sfavorevole 
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CORTESI  ASSOCIATI 


1/  EDITORE. 


Nel  compiere  la  pubblicazione  di  quest  opera  impor- 
tantissima che  tanto  onorevolmente  fu  accolta  in  tutto  il 
mondo  letterario,  io  ringrazio  i gentili  che  col  diffonderne 
in  ogni  guisa  la  fama  e col  farne  risaltar  i sommi  ed  unici 
pregi,  hanno  veramente  mostrato  che  questa  storia  adempie 
a tutti  i desiderj  degli  studiosi  ed  è degna  di  lunga  vita. 

L'illustre  suo  autore  Samuele  Romanin,  si  rapidamente 
tolto  a un  glorioso  avvenire,  avrebbe  fuor  dubbio  aggiunto 
alcune  pagine  agli  ultimi  fatali  avvenimenti  con  cui  questa 
storia  si  chiuse.  E noi  crediamo  di  non  andar  errati  asse- 
rendo che,  sommo  ingegno  storico  quale  egli  era,  non  avreb- 
be omesso  di  accennare  in  uno  sguardo  retrospettivo  i prin- 
cipali avvenimenti  di  cui  è feconda  la  storia  che  sì  abilmente 
e con  tanta  fatica  egli  ha  svolto  e puossi  dire  rinnovato  coi 
documenti.  Tale  era  pure  il  desiderio  di  molti  e molti  degli 
associati  che  speravano  di  non  veder  chiuso  cosi  freddamente 
il  racconto  delle  ultime  vicende  della  immortale  repubblica 
di  Venezia. 

Ma  d’ altra  parte  si  di  leggieri  altri  non  si  sarebbe  as- 
sunto di  dettare  alcune  pagine  che  l’autore,  profondamente 
compreso  dei  fatti  enarrati,  assai  facilmente  e con  osserva- 
zioni filosofiche  avrebbe  compiuto. 
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Noi  qui  non  diremo  di  quanti  pregi  va  adorna  que- 
st’ opera  egregia  ; a quale  verità  è inspirata,  come  stupen- 
damente vi  si  svolgano  le  piò  importanti  e difficili  epoche  ed 
i politici  travolgimenti  ; e con  quanta  finezza  di  osservazioni 
ed  acutezza  di  giudizio  vi  si  trovino  trattate  le  più  difficili 
questioni  che  gli  altri  storici  od  omisero  di  svolgere  o bi-  • 
strattarono. 

Lucidezza  nelle  idee,  ricchezza  di  documenti  sui  quali 
si  appoggia  ogni  asserto,  rendono  quest’opera  la  più  grande 
e veritiera  storia  di  Venezia. 

Ond’è  che  Instituti,  Accademie,  corpi  letterari  d’ogni 
guisa,  periodici  i più  distinti,  sovrani  ingegni  della  penisola 
e stranieri,  fecero  a gara  per  dar  un  tributo  della  più  giusta 
lode  all’  autore,  e amaramente  ne  piansero  la  perdita. 

Le  biblioteche  imperiali  di  Parigi  e di  Vienna,  si  ono- 
rarono di  accogliere  questa  storia  come  la  più  importante  e 
la  sola  per  ogni  titolo  preferibile  a tutte. 

Che  se  non  abbiamo  pututo  soddisfare  al  desiderio  dei 
più,  di  chiuder  cioè  questa  storia  come  abbiamo  accennato, 
non  possiamo  a meno  di  aggiungervi  un  indice,  che  dall’au- 
tore cominciato  in  modo  assai  vasto,  noi  tuttavia  abbiamo 
fatto  continuare  nella  guisa  più  conveniente  agli  studiosi. 

E qui  ne  diamo  senza  più  le  preliminari  avvertenze. 

Nel  chiuder  queste  linee  io  nutro  fiducia  che  i miei 
cortesi  associati  eh’  ebbero  ogni  agio  per  tutti  conoscere  i 
sommi  pregi  di  quest’opera  la  di  cui  pubblicazione  mi  valse 
non  lieve  dispendio,  vorranno  farsi  testimoni  presso  altri 
della  somma  importanza  d’ una  storia  che  va  posta  fuordub- 
bio fra  le  più  grandi  storie  italiane. 

Venezia,  giugno  18(i3. 


PIETRO  NARATOVICH. 
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AVVERTENZE  PRELIMINARI. 
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L’ illustre  storico  S.  Romanin  aveva  cominciato  l’indice 
di  questa  storia  su  basi  assai  vaste,  e molto  particolareg- 
giato. In  un  siffatto  indice  ragionato , le  indicazioni  alfabeti- 
che delle  materie  erano  seguite  anche  da  nozioni  che  per 
taluna  equivalevano  forse  in  mole  ed  importanza,  a quelle 
date  nel  testo. 

A render  perciò  meno  voluminoso  quest’  indice  che 
compiuto  dal  Romanin  avrebbe  occupato  buona  parte  del- 
T opera,  e a renderlo  più  maneggevole,  ne  furono  tolte  od 
ommesse  le  illustrazioni  quasi  superflue,  e che  pel  continua- 
tore avrebbero  chiesto  una  fatica  di  lunga  lena.  E qui  s’ in- 
dica per  guida  del  lettore  quanto  segue. 

L’indice  è principalmente  onomastico ; vi  si  riscontre- 
ranno quindi  i principali  nomi  di  persone,  e di  luoghi,  es- 
sendosene ommessi  solo  pochi  di  quasi  nessuna  importanza, 
e già  dall’  autore  collocati  in  nota. 

Si  ritennero  le  indicazioni  di  costumi,  arti,  scienze,  fe- 
ste, guerre,  paci,  costrutture  importanti  ecc. 

Non  è a ricordare,  che  i personaggi  creduti  degni  di 
menzione  furono  sempre  indicati  per  cognome,  predicato, 
dinastia  ; ciò  vale  anche  pei  nomi  di  imperatori,  principi, 
duchi,  ecc. 

In  seguito  al  cognome  si  troveranno  indicati  i nomi  dei 
differenti  membri  d’una  stessa  famiglia;  — quelli  di  qualche 
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santo  da  cui  si  cognominarono  persone,  luoghi,  solennità, 
edifizii,  si  rinverranno  registrati  sotto  la  voce  del  santo. 

Il  numero  romano  indica  il  volume,  Varabo  la  pagina. 
Ove,  infine,  una  voce  stessa  posta  sotto  un’  altra  gene- 
rale (ad  esempio  il  nome  di  un  membro  di  una  famiglia 
sotto  quello  di  essa)  sia  accennata  più  volte  nel  volume 
stesso,  nell’  indice  si  troverà  susseguita  da  un  ibidem  (ib.  ) 
o soltanto  dal  numero  della  pagina. 
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AVVERTENZA 


Ad  agevolare  le  ricerche  dc’benevoli  lettori  di  questa 
Storia,  che,  non  essendo  quest’indice  ragionalo , potrebbero 
a molti  nomi  e a molte  voci  esser  costretti  a rintracciare 
tutte  le  pagine  de’  volumi  a cui  un  oggetto  stesso  o un  per- 
sonaggio o un  avvenimento  sono  citati  o illustrati,  qui  rechia- 
mo i periodi  cronologici  compresi  in  ciascun  volume. 

È chiaro,  che  conoscendo  che  un’instiluzione  o un  fatto 
qualunque,  accadde  all’  incirca  in  un  certo  secolo,  basterà 
ricorrere  alle  pagine  del  volume  che  comprende  quel  pe- 
riodo. 


Tomo  I.  Dalle  origini  di  Venezia , a tutto  il  dogado  di  Vitale 
Falier.  — Dall’  anno  421  al  1096. 

» II.  Dal  dogado  di  Vitale  Michiel  alla  pace  coll ’ imperatore 
Paleolog o ; (doge  Pietro  Gradenigo).  1096-1299. 

» III.  Dalla  congiura  di  Marino  Bocconio  a tutto  il  dogado  di 
Antonio  Venier.  1300-1400. 

» IV.  Dal  dogado  di  Michele  Steno,  allo  stabilimento  del  go- 
terno  tenevano  in  Cipro  ( doge  Agostino  Barbarigo  ). 

1400-1491. 


Digitized  by  Google 


Tomo  V.  Continuarione  del  dogado  di  Agostino  Barbarìgo,  e prin- 
cipio  di  quello  di  Andrea  Grilli.  1492-1529. 

» VI.  Seguito  del  dogado  di  Andrea  Grilli  e principio  di 
quello  di  Marino  Grimani.  1529-1600. 

» VII.  Seguito  del  dogado  di  Marino  Grimani  a tutto  quello  di 
Silvestro  Valier.  1600-1700. 

» Vili.  Dal  dogado  di  Alvise  Mocenigo  al  principio  di  quel- 
lo di  Lodovico  Manin.  1700-1789. 

» IX  e X.  Seguito  e fine  del  dogado  di  Lodovico  Manin.  1789- 
1796;  1797-1798. 
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Abano  Voi.  I pag.  8. 

Abbondio  Igeatimi  VI  59.  61,  62. 
Abdulaziz  III  338. 

Amianto  Pietro  II  24,  e noia  3. 
Veri  II  262,  263,  265. 
Acquapendente  Vili  75. 

Acque  III  549. 

— salse  I 16,  283. 

Accademia  agraria  Vili  167. 

— dei  nobili  Vili  184,  274,587. 
Accademie  VII  456,  e n.  5,  457, 

458.  Vili  387.  IX  51,  52. 

— di  medicina  III  363,  364. 
Acciainoli  Ranieri  IV  307. 

Adam  Almerico  III  329. 

Ade  Mieliiele  III  328. 

Adorno  Anioni»  III  334  n.  2. 

— Anloniolto  III  302,  528.  V 
324,  358. 

— (limiamo  V 524. 

— Prospero  IV  512.  588. 

Adria  I 0.  Ili  81.  IV  407. 

Adriano  (I)  I 123.  Il  65. 

— (VI)  V 554,  593. 

Adrianopoli  III  254. 


Adriatico  (mare  e golfo)  I 60.  91, 
140-142.  Il  61,307.  MI  175, 
247,  248  e n.  2,  4. 

Adunanza  ( ultima  ) del  Maggior 
Consiglio  X 176-180. 

Africa  IA  457-461  (sue  coste)  ib. 
449. 

Agnadello  V 207. 

Agrari  orti  A III  167. 

Agrarie  società  Vili  167. 
Agricoltura  I lt.  IA  484.  Vili 
161,380.  IX  74,  75. 

— deputali  alla  A'Ill  161. 

— giornali  Vili  167. 

— nella  Terraferma  Vili  168. 
Agronomia  (cattedra)  Vili  166, 
Aggiunta  (s nula)  VI  565,  366, 

568-370. 

Aggiunti  sopra  intendenti  al  som- 
mario delle  leggi  IX  270. 
Ahmed(l)  VII  22. 

_ Keduk  IV  594. 

— Pio  IV  318.  566. 
Aiffuetmuilet  ( convegno)  VI  33. 
Alarico  I 28. 
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Albanesi  VII  IO.  Vili  554. 

Albani*  Vili  88,  90,  91,  01. 

— signori  di  IV  244. 

Albarello  VII  22, 

Al borghi  II  396. 

Albergo! li  Luigi  III  5j9. 

Albero  1 Iella  libertà  in  Veneti*  X 
219. 

Ville roni  (cardinale)  Vili  61, 82. 
Alberti  Renedelto  III  509. 
Alberiini  Jacopo  III  92.  * 
Albeit»  S.  (bastila)  IV  2L 
Vili  iota  1 42,  45,  100,  I 46,  213, 
Villini  III  305. 

— Rinaldo  IV  101,  1 17,  174. 

V limino  I 57, 

licitimi*  III  506. 

Aldigeri  Donalo  III  295. 

Alenr.on  Filippo  HI  517,  5i5. 
Alessandri  l'incenso  VI  288, 

— (prete)  IX  105-207. 
Alessandro  (III)  Il  75,  74,  78, 80, 

101-115. 

— (V)  IV  SA. 

— (VI)  IV  85,  V 0,  10  e n.  I, 
II,  ULL 

— (VII)  VII  43_L 

— (Vili)  VII  SOL 

Alessio  Colimene  1 512, 515,  518, 
325  , 527.11  8,  IO,  15,  25,  IV 
85,  380. 

Algeri  V I 203. 

— trattato  Vili  ISO. 

Alibei  V 152. 

Alidosi  Lodovico  IV  101 . 

Aliprandi  Giovanni  IV  107. 

Allegre  Ivone  V 1 19, iQS.  2CH. 
Altinate  cronaca  III  570 
Allusiti  Jacopo  V 527. 

Allunanti  Vili  572. 

Alniizza  IV  85, 


Alopo  l’andolfelto  IV  88,89, 

Aitino  I 29,  58,  40j  215. 

Viviano  Bartolomeo  V 1 60  , 184, 
185,  204,  206-212,  283,  28V, 
287,  29il,  291,  305, 504,  308. 
Alt  inzi  IX  405. 

Amadio  Andrea  IV  51 1 , e n.  L 
Amati  Giovanni  IV  114,  115. 
Amatuntn  V I 292. 

Ambasciatori  ( leggi  ) Il  555.  Ili 
208.  Vili  592. 

Amhascialuri  : 

— iu  Vquileja  II  262,  n,  L 

— » Aragona  III  202. 

— » Asia  II  571  !L  3, 

— » Austria  IH  212,  294,5211. 

— ••  Barberi*  Il  246.  Ili  101. 

— a Garbi  (V)  VI  5, 

— ai  Carraiesi  IH  2A9  n.  A. 
IV  GL 

— in  Grimea  IH  151 , IS2, 

193. 

— in  Egitto  II  stili.  IH  148, 
235.  V 567-570,  573. 

— a Ferrar*  III  II,  250. 

— a Firenze  il  580,  387. 

— in  Francia  II  222,  271,  517, 
III  9.  112.  V l9.'i,  195,  299, 

— a Genova  II  228,  265.  Ili 
257. 

— iu  Germania  IV  [5,  18.  VII 
551. 

— agli  Imperatori,  ai  re  di  Ger- 
mania e d'Italia  I 159,  201, 
218,  225,  240,  246.  252,  259. 
169,  350.  Il  55,  18,  510,  III 
86,  179,  m V 361, 

— Inghilterra  III  247.  due.  591, 
5.  5.  V 295, 

— a Milano  III  195.  V 5U7. 

— in  Oriente  I 81 , 158,  163 , 
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222,  252,  264, 267. 315, 326,  II 
61,  85,  88,  96-98,  420,  146. 
221,  276,  III  161 

Ambasciatori  a Padova  III  6.  197, 
l!iQ 

— in  Polonia  VII  485. 

— in  Portogallo  III  247. 

— » Roma  I 246,  Il  2J5.  266, 
271,  m HI  20,  23,  94.  113, 
448,161,  163.233.  V22,3en  . I. 
VI  304.  VII  21.  28,  29.  Vili 
98,  9<L 

— agli  Scaligeri  III  250. 

— in  Sicilia  ed  a Napoli  II  98. 

357.  Ili  157. 

— al  Snidano  in  Kgilto  V 367- 

570,  325. 

— in  Spagna  II  271.  Ili  194,336, 

— a Treviso  III  44, 

— ai  Turchi  VI  540. 

— in  Ungheria  II  35,  235.  Ili 
457,  458,  168,  196,  199,  202, 
271,  27 2,  312,514. 

— ai  Visconti  III  250,202. 
Ambasciatori  a Venezia  da  : 

— Milano  IV  Li!. 

— Russia  IV  431  VII  432, 

— S\ezia  VII  324-328. 

Amboiae  Giorgio  (C.haumont  d’)  V 

162,  187,  248. 

America  (rivoluzione)  Vili  226- 
229. 

Ammiaua  1 47  il  t.  228. 

Amurat  (Jh  IV  253_.  240-242 , 
245. 

Anafesto  Paoluccin  | 92,  93 e n,  4, 
lilJ  n.3,  105,  406,  407. 
Ancona  II  64,  82,  99,  307,  due. 

4M,  IV  21,  200, 

Anconetani  III  247,  248  e a.  2, 
Audrea  (maestro  medico)  III  371. 


Andrea  (S.)  isola  III  310. 
Andronico  III  253-257, 201  IV  99. 
Andros  isola  IV  231. 

Ancma  (loire)  III  256,  259. 

Anfo  (rocca)  IX  378. 

Angbiari  IV  404, 

Angiù  V 47. 

— I.uigi  (III)  IV  89. 

— Ranieri  IV  479,  224,  594. 
Augoulème  Francesco  (duca)  V 

298. 

Anguillara  IV  40, 

Aniu.osi  (accademia)  IX  51 . 
Annegamento  Vili  343. 

Annona  III  356.  Vili  382. 

Anselmo  Bartolomeo  (d  ) IV  60. 
61. 

Antichità  (levate  da  Venezia)  X 
doc.  391 . 

Antivari  IV  85,238, 

Anzio  (capo  d')  III  265. 

Appunta  Jori  HI  353.  Vili  368. 
Aquila  ( conte  d'  ) IV  10. 

Aquilej  1 1 29,  32~54ji  m,  27,  IV  0L. 

— arcivescovi  Vili  70, 

— patriarca  1 32  e n.  4,  33,  91, 
108,  109,  167,  179,  197,  253, 
296,298,303,304.  LI  75,411, 
501),  514.  315.  Ili  409,  149, 
197,  200  . 234,  *98,  317_,  312, 
IV  60,  84,  177,  202. 

— patriarcato  Vili  75-78  (sop- 
pressione ) ib.  70. 

Aquisgrana  (trattato)  Vili  86,  87. 
Arabi  IV  447. 

Aragona  Alfonso  (V)  IV  89. 1 79, 
180,  220,  223,  226. 

— Giovanni  II!  526, 

— Pietro  (IV)  111262,326.  - 

Arbe  II  28  e ilJ  J7.  Ili  265, 

292. 
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Arboribus  Biasio  IV  196. 

Arenili  Filippo  IV  79-81,  87, 

129. 

Arehiew  Baldassare  M 214,216. 
Architettura  I 62,286,326,  336. 
Archivi  «liti  Consiglio  dei  Dieci  \ III 
114.  X 220. 

— degli  Inquisitori  \ III  114.  X 

220. 

— in  generale  IX  doe.  520. 

— t furti)  X 506. 

Arcipelago  (itole)  IV  231. 

Anco  Antonio  IV  62. 

— (conti  di)  IV  426. 

Areole  (battaglia)  IX  409-412. 
Ardisonio  Giovanni  li  220. 

Arduino  Pietro  4111  166. 

Arengo  I 76,  94,  e seg.  117,  253, 

274,  300.  IV 65  e n.,  97  e n.  2. 
--  (campana  dell’)  III  277. 

Areniti  Costantino  V 214,  245. 
Arezzo  Giovanni  IV  127. 

Argenta  IV  408. 

Argento»  (d’)  V 78,  85. 

Argo  III  116.  IV  232. 

— (castello)  IV  314,  316. 

Ariano  IV  21. 

Aritnondo  Luigi  V 253. 

Arili  (serraglio)  IV  20. 

Aristocrazia  I 96.  II  287,  288. 

Ili  345.  IV  313,  468,  « n.  3. 
Armngnacco  Giovanni  (HI)  HI 
327,  329. 

Armamenti  IH  250,  262,288.  IX 
oli,  e n. 

Armamento  (pagatori  dell’)  HI  556. 
Armala  invincibile  VI  406,  407. 
Armeni  11  377.  Vili  354,  355  o n. 
Armer  Albano  V 138. 

Armi  1 273,  doc.  385.  Ili  40.  69. 
71, 192.  IV  240. 


Arnaldo  da  Brescia  II  67,  68. 
Arquà  IV  49. 

Arrabbiali  V 18,  102. 
Arringlie-Daudolo  X 285. 

— Gallino  X 290,  291. 

— Giuliani  X 286-290. 

— Mainardi  X 295. 

— Widmann  X 294. 

Arsenale  II  31,  592.  HI  81,  103 

n.  2.  IV  115.  V 187.  VI  267- 
269,  436,  437.  Vili  88,  370. 

— galee  HI  280. 

— incendi  Vili  274.  X 305. 

— inquisitore  all*  Vili  88. 

— maestri  IX  35. 

— novissimo  IV  487,  488. 

— patroni  IH  356.  Vili  370. 
Arte  vetraria  Vili  115. 

Arti  1 61,  e u.  2 e 4,  122,  286, 
336,  342.  H 70,294,  389,  391. 
IH  70,  109.  IV  228, 484,485.  V 
44.  VI  344,  42 1,450.  Vili  157, 
273.  IX  74,  75. 

— apriuienlo  dello  Vili  158- 
163. 

— belle  III  348.  IV  496-498. 
VII  307,554,  — Accademia 
Vili  186. 

— chiusura  delle  M1I  161,  162. 

— corporazioni  IH  549,  356, doc. 
389-391.  IV  227  e n.  1,  470. . 

— e mestieri  VII  446-448. 

— oggetti  di  B.  A.  levati  da  Ve- 
nezia X doc.  589,  591. 

— raccolte  di  B.  A.  IX  50  n.  1. 

— scuole  VI  470. 

Artiglieria  IV  246,  38),  407.  VI 

437. 

— museo  VU1  370.  . 

Artois  (coule  di)  IX  174-176,  dm». 
455-459. 


Arundel  Anna  VII  182.  189,  I9(). 

195. 

Ascalona  II  59. 

Ascensione  (fiera)  IV  492.  IX  59. 

— (festa)  VII  547.  IX  36-58. 
Ascoli  III  248. 

Asiago  IV  46. 

Asolo  I 29.  V 250,  508. 

Assemblea  nazionale  francese  IX 
156,  157,  179,  187. 

Assereto  Biagio  IV  180,  216 
Assicurazioui  ( società)  IX  115, 
116. 

Astolfo  I 119-121. 

Atene  IV  307.  VII  491. 

Attila  I 29,  40. 

Aubignì  V 302. 

Auditori  (vecchi  e nuovi)  III  555, 
356.  IV  480.  Vili  362,396. 

— novissimi  IV  480.  Vili  362. 
Augusta  (diete)  VI  7. 

Austria  Vili  306,  307.  IX  85. 

— Alberto  duca  d’  III  209,  210, 
212,  234. 

— Carlo  Arciduca  IX  427. 
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Austria  Ferdinando  arciduca  V 
460,  doc.  535,  536.  VI  7. 

— Francesco  (I)  IX  187. 

— Giuseppe  (I)  V ili  25. 

— Giuseppe  (II),  a Venezia  Vili 
188-194. 

— Leopoldo  (li)  V ili  307,  308. 
IX  174,  187. 

— Margherita  V 188. 

— Maria  Teresa  Vili  80,  87. 
Austriaci  IX  295,  302. 

— invasione  in  Dalmazia  X 247, 
248,  265. 

— in  Venezia  X 306. 

Avetalicum  li  215  n.  2,  doc.  433. 
Avogadori  di  Comun  li  137,  360. 

ìli  231,355  e n.  1.  IV  64,  65. 
Vili  347. 

Avogadro  Luigi  V 262,  266. 
Avognrìa  IV  480. 

Avvocati  II  358,  360.  Ili  77. 

— di  palazzo  III  354. 
Azimahometh  IV  356. 

Azzoguidi  Taddeo  III  295. 


B 


Baden  (pace)  Vili  37. 

Badoer  famiglia  I 199. 

— Albano  IV  96,  98. 

— Alberto  VI  411. 

— Alvise  VI  56. 

— Andrea  VI  340. 

— Badoariu  1 274.  Il  65. 

— congiura  II  32,  35. 

— Federico  VI  366. 

— Giovanni  V 152. 

— Marco  11  250,  260,  297. 


Badoer  Pietro  I 222. 

— Sebastiano  IV  371,  392.  V 
50,  55. 

Baffo  Bonaventura  III  370. 

Bay  a!  tino  (cassa  del)  IX  386. 
Bagaczy  (principe)  VII  442. 
Baglioni  Astore  VI  290. 

— Gian  Paolo  V 177,  242,  244, 
258,  265,  269,  291. 

— Malatesta  V 353,  426,  475. 

— Orazio  V 348,  553. 

2 


» 
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Bailo  in  Costantinopoli  1148,  134. 
190.  222,  III  33L  Vili  302. 

— in  Famagosta  III  253. 

— Genova  111256,257. 

— Negroponte  III  301. 

— Tenedo  111  501. 

Bairut  IV  8. 

Bajardo  V 264,  265,  394. 

Bajazid  IV  383,  399. 

Balbi  Bernardo  Vili  40. 

— Pietro  V 228,  259. 

Balbo  Pietro  V 96. 

Balduino  Francesco  IV  60. 
Balestrieri  III  282  n.  2,  283. 

Bolla  d' oro  II  290  n,  2. 

Ballottino  II  290,  351.  Vili 

137. 

Banca  1185,383. 

— nazionale  III  343,  e il  2, 3. 
Banchetti  1X34,35. 

Banchi  > I 439-444. 

— Lippomauo  W 490. 

— Pisani  VI  491. 

Banco  pubblico  (bancogiro)  VI 
4M.  Vili  375,376. 

Bande  nere  V 356. 

Bandiui  Bernardo  IV  389. 
Barattieri  Nicolò  II  12L 
Barbara  ( SJ  V.  Consiglio  Mag- 
giore. 

Barbarigo  Agostino  IV  420,  421, 
436.  V 22, 90, 157, 158.  VI  50, 
310,  513.  X 157. 

— Antonio  IV  158.  VI  246. 

— Bernardo  IV  170. 

— Francesco  IV  1G1,  201. 

— Giovanni  III  276,  284,  314, 
529.  IV  30,  55,  58. 

--  Girolamo  IV  286. 

— Gregorio  VII  168. 

— Jacopo  IV  323. 


Barbarigo  Marco  IV  158, 574,  419, 

420. 

— Marino  III  24L 

— Nicolò  IV  ÙL 

— Paolo  IV  524. 

Barbaro  Alvise  IV  579. 

— Antonio  VI  275,  VII  428. 

— Ermolao  IV  84,  8^5*1- 

— Francesco  IV  195,  297,  507, 
508. 

— Giosafatte  IV  356,  365,  367. 
376,453. 

— Luca  Francesco  VII  441. 

— Luigi  V 31 1. 

— Marco  li  50.  HI  285.  IV  344. 
1X61-64, 

— Marcantonio  VI  364,  419. 

— Nicolò  IV  259, 

— Zaccaria  IV  279,  374,  397. 
Barbarossa  Ghairedin  VI  H,  12, 

22,  23,  26,  34,204, 

— Federico  II  65*  67*  68 , 71- 
74,  80,  81,  99-102,  106,  112, 
118, 

Barbavara  Caterina  IV  14,  15, 

— Francesco  ib. 

Barbiano  Alberico  III  304.  IV  11* 
14, 15. 

— Carlo  V 36-39. 

— Manfredi  IV  22. 

Barbo  Marco  IV  84. 

— Pantaleone  III  259,  241,249. 
294,  312. 

— Paolo  IV  225,279,  286,  312. 
V 212. 

— Pietro  IV  321 . 

Barcajuoli  IX  20. 

Barche  I 11  , 24,  60,  69,  122  11 
31.  Ili  49  n.  1. 

Barga  IV  182, 

Bamubolti  IX  8, 


\\ 


BarozziAndrea  11  272. 

— congiure  III  48,  49, 

— Michiele  VI  214, 

— Pietro  II  262,  n.  L 
Barra*  IX  254, 

Bartolomeo  (S.)  notte  <li  VI  522. 
Basadonna  Antonio  IV  314. 

— Pietro  IV  28U. 

Baseggio  Andrea  II  509.  Ili  515. 

— Jacopo  II  293, 

— Marco  II  353. 

Basilea  (concilio)  IV  171-175,  189. 

— dispacci  IX  doc.  455-459. 

— pace  IX  247. 

Bassa  I IV  doc.  620. 

Bassano  III  274.  V 245,  250. 

— castello  IV  UL 
Bassville  Ugo  IX  doc.  499-505. 
Bastiglia  IX  157,188. 

Battaggia  Francesco  IX  509,  539, 

X 25.  26, 28,38,  doc.  555-561. 

— dispacci  da  Brescia  IX  370- 
375. 

Ha  a cric  galleggianti  4 III  294, 
295. 

Baviera  (Roberto  duca)  Ili  T'26. 
Benucniro  Luigi  4 39, 

Beauharnai  Giuseppina  X 258. 
Beato  (doge)  I 157,  140,  142 , 

149, 

Bebbo  (torre  delle)  III  274,  277. 
Beccherie  ( ufficiali  alle  ) 111  556. 

Vili  275, 

Bcdmar  411  147  e n.  I. 

Beirut  ili  54 1 . 

— Giovanni  \ntonio  4 II  203, 

— Vicolo  III  133, 

Belegiio  Filippo  HI  6.  54,  1 12. 

— Stefano  III  158. 

Belgio  IX  257. 

Belgrado  (pace)  Vili  67.  IX  170. 


Belisario  I 53-65. 

Belli  Lorenzo  II  522. 

Bellino  Gentile  IV  438. 

Belluno  1 29,  269,  27L  IH  243, 
245,  217,  322,  IV  18,  69, 
80,  186,  485.  V 250,  IX  123- 
125, 

— territorio  VI  480.  IX  123. 
Bembo  Alvise  14’  545,  370. 

— Antonio  III  doc.  391-595. 

— Bernardo  14’  555. 

— Dardi  (Leouardo)  III  285. 

— Francesco  111  255, **529.  IV 
27,  95,  IH,  120,  121. 

— Gian  Matteo  VI  52. 

— Giovanni  Battista  HI  285.  IV 
452.  VI  260,  426,  VII  101^ 
129. 

— Marchesina  IH  264. 

— Marco  li  275,  354,  IV  561.  ^ 
— Pantaleone  III  329. 

— Pietro  V 296,  530.  VI  456. 

Ben  pul)blieo  (lega)  14  552. 
Benedetto  (III)  I 183,  184. 

— (XIII)  IV  55-55,  67,68. 

— (XIV)  Vili  98. 

Beneficenza  I4‘  30,  500.  4 1 449  e 

m,  451,  491-493.  Vili  383, 
384. 

Benincontri  Tommaso  IH  249. 
Beni  inculti  VII  475.  Vili  164, 

— secolari  nel  Clero  4 IH  175. 
Benintendi de’Ravegnani  III  193, 

199,  202. 

Bentivoglio  Alessandro  4 414. 

— Annibaie  IV  208.209,  V 68, 
258, 

— Giovanni  14’  424.  4 121,  177. 
Benvenuti  Marco  111  295. 

Benzone  Giorgio  IV  18. 

Beraldo  Alessandro  V 79, 
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Berengario  (I)  I 207,  210  ■ 225, 
Il  240,  242. 

Bergamasco  Guglielmo  VI  4M. 
Bergamo  IV  128  n,  4,  129,  LSO  e 
n^  186,  227.  V 2 IH,  264,  274, 
3/7.  IX  128,  <29.  287.  288, 
422. 

— condizione  politica  nel  1797 

X 20. 

— rivolta  X 43,  17,  ^ 

— territorio  4 I 489,  490. 
Bernardo  Andrea  IV  222. 

— Francesco  IV  463, 

— Nicolò  IV  271,  284. 

Berretto  ducale  (corvo)  I 100,185, 
Bersagli  Ili  87. 

Bortliier  Alessandro  IX  292.Xdoc. 

354,  335. 

Bcssarione  IV  191,  BOI. 
Bestemmia  (esecutori  alla)  VII 

235. 

Biade  ( magistrato  alle)  III  354, 
356. 

Bianco  Andrea  IV  451. 

Biblioteca  marciana  Vili  389.  X 
391. 

Biblioteche  IV  297,  502.  VI  459. 

— Agostiniani,  in  Venezia  a s. 
Stefano  X 440. 

— Carmelitani  X 459. 

— Domenicani  ( alle  zattere)  X 
326. 

— Francescani  X 441. 

— Minoriti  (Frari)  X 437. 

— Somasclii  (alla  Salute)  X 441. 
Bicocca  (battaglia)  V 256. 

Bigi  V 48,  102. 

Binate  IV  192. 

Boccailegn  VI  445. 

Borhiardi  Antonio  ( Trnilo  ) IV 
252. 


Bochiardi  Paolo  IV  252. 

Bocche  del  Leone  (denunzie)  III 

59  e n. 

Bocchesi  X 114. 

Bocchetta  l.uigi  14  282,  292. 
Bocconio  III  5.  e n.  2. 

Bolani  Candido  IV  344,  574. 

Boldo  ( torre)  III  245,298. 

Boldù  Giannalvise  VI  420  e n,  2. 

— Leonardo  IV  569. 

— Marco  IV  ITO. 

Bolena  Anna  VI  15. 

Bolle  famose  V 257.  Clementina 
VI  14.  In  roena  domini  ib. 
255, 

— exequatur  alle  Vili  101. 
Bologna  Il  297.  IV  14,  21,  68, 

(51,  133,  e n.  2,  181,  192.  V 
177;  255,  274,  470. 

— congresso  V 309.  IX  322. 

— pace  V 470. 

Bolognesi  III  525,  526,  528. 
Bolognetti  Alessandro  VI  560. 
Bombarde  III  288.  IV  195,  407 
Bombardelle  IH  250. 

Bon  Altobello  III  445. 

— Bartolomeo  14  296. 

— Chiara  III  964. 

— Francesco  III  151,  495. 

— Marco  IV  268. 

— Scipione  IV  64,  996. 
Bonaparte  IX  254,  959,  283,  284, 

301,  356,  377,  402..  X 423- 
(29,  431,  432,  203. 

— proclami,  X 71-74,  78,  144- 
147. 

— proposto  alla  Repuh.  X 47. 

— a Treviso  X 148. 

Bonaventura  Gio.  Batt.  4 1 573. 

— Pietro  41  571 , e n.  L 572, 

371, 
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Rondulmier  Girolamo  V idi. 

— Alessandro  VI  ."8,  205. 
Bonhominis  Francesco  III  257. 
Bonifazio  (IX)  III  5C5,  IV  14* 
Uonnivet  (Gaufller)  V 586,  394. 
Bonrizzn  Alvise  VI  382. 

Borbone  V 431,  459. 

— Carlo  V 384-586,  365. 

— Enrico  (IV)  VI  409,  413. 

— Giacomo  IV  88, 89, 
Burdellano  IV  16-4. 

Borghese  Camillo  4 II  18» 

Borgia  Cardinale  VII  l.'iO. 

— Cesare  V I IO. 

— Rodrigo  V 9. 

Borgogna  IV  552. 

Boschi  1 3l_j  97,  106,  107.  Ili 
20* 

Bosforo  III  167. 

Botanica  IV  54* 

Botto  Leonardo  IV  573. 
Boucicault  (Mcinglu  Giov.  de)  IV 

8-10.  52. 

Brabante  Rigo  IV  1 15. 

Braccio  Carlo  IV  578. 

— di  ferro  V Il  1(19. 

Bragadin  Andrea  IV  559 

— Daniele  III  285. 

— Domenico  IV  499. 

— Francesco  III  264. 

— Gian  I uigi  VI  348. 

— Gio.  Ball.  VII  162. 

— Leonardo  V 96* 

— Jacopo  III  194,  990.  VI  483. 

— Marc' Antonio  VI  290.997. 
508.  u il  L 

— Pietro  LL!  514. 
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Brandeburgo  Sigismondo  III  311, 
312* 

Brandolino  Mare’Antonio  VII,  26. 
Brasca  Erasmo  V 9,  35. 

B raschi  (Pio  VI)  Vili  309. 

Bravi  III  IL 
Brarza  IV  83. 

Rrescello  IV  420,  121. 

Brescia  IV  401 , 128,  486.  493, 
195,  200  , 229,  485.  V 216, 
262-964, 276,  277,  508,  510, 
315,  348.  IX  127,  128. 

— territorio  A l 488. 

Briati  IX  118. 

Brindisi  II  2L  V 83. 

Broglio  IX  ili. 

Brondolo  I 30,  122,  445,  212,  III 
286-289. 

Brulotti  IV  253. 

Rrunelleschi  Filippo  IV  136. 
Bruno  Lodovico  V 17.1. 

Bua  Pietro  IV  516. 

— Mercurio  V 315* 

Bucintoro  1 238  u,  L II  231  u,  2* 

III,  82,  107.  1X36.  X 305. 
Buda  III  2IL  V 458,  4M* 

Budu.i  IV  85* 

Bugia  (castello)  IV  82* 

Rukiugam  Vili  284. 

Buonarroti  Michielangelo  VI  419. 
Burano  1 4V,  143*  III  356.  332* 
Buratti  Pietro  IX  22. 

Burlo  Giacomo  III  251  u. 

Bussola  II  586. 

Bussane  Francesco  IV  82* 
Iluzzacarino  Armanno  III  974. 

— Luigi  IV  79.  129* 


Digitized  by  Google 


u 


C 


Cabotto  Giovanni  IV  443. 

— Sebastiano  IV  434. V 379,380, 
383. 

Caccia  dei  tori  IX  42. 

Cadore  IV  483.  V 185.  Vili  398. 

Ca’  d’  oro  II  49  n.  2. 

Caffa  II  331.  Ili  151,  152.  IV 
376. 

Cairo  III  247. 

— soldano  IV  433,  434. 

Cajazzo  (conte  di)  4 IO. 

Calbo  Lodovico  IV  336. 

— Paolo  V 139. 

Calce  (isola)  V 377. 

Calcondila  Demetrio  14  297. 
Caldiero  (battaglia)  IX  407,  408. 
Calendario  ecclesiastico  VI  363, 

e n. 

Caler gi  Alessio  II  310.  Ili  8 n.  2. 

— Giorgio  III  207,  221  , 224, 
226,  227,  301.  IV  73. 

_ Giovanni  IH  217,  221,  224, 
226,  227. 

Caliano  (battaglia)  IV  429. 

Cai  ima  no  Bettino  14  ol6. 

Calmine  IX  143,  148. 

Caloprini  I 258,  260-263 
Caloprino  Domenico  1 194,  195. 
Calori  Francesco  V 103. 

Calvino  41  15. 

Calza  (compagnia  della)  IV  6. 

— IN’nscimbeni,  IV,  38. 

Cambii  Giovanni  III  295,  o42. 
V 103. 

Cambrai  (lega)  V 187,  190. 

— (pace)  V 455,  436. 

Camera  degli  imprestiti  Vili  367. 


Camerino  V 353. 

— ■ Giulio  Cesare  14  427. 

— Simeone  IV  225  e u.  2. 
Camerlenghi  II  388.  Ili  356. 
Camerlengo  Vili  396. 

Camin  ( signori  da)  111  125-129. 
Campatico  VI  445.  Vili  363,  o64. 
1X317. 

Campeggio  Giovanni  4 143. 

— Lorenzo  41  360. 

Campoformio  (trattato)  X 278, 

279,  doc.  447,  453. 
Gampofregoso  Domenico  111  253. 
264. 

— Giano  V 31 1. 

_ Pietro  III  251. 

— Tommaso  IV  123. 

Camposampiero  14  26,  49. 

Canale  dell ’ orco  I 107. 

— grande  I 65. 

— orfano  I 148. 

Canale  (da)  Martino  II  passim. 
Canale  Antonio  VI  260. 

— Cristoforo  VI  260,  261  o n.  3, 
476. 

— Giovanni  II  266. 

— Girolamo  41  8,  9,  261. 

— Guido  111  86,  90. 

— Marco  II  322. 

— Xicolò  14  221, 318,  354,  3o9 
e n.  2,  343  e n.  5,  544-346, 
349,  doc  540. 

— Pietro  111  149. 

Canali  1 10  n.  4,  63,  64. 

Canarie  IV  449. 

Cancellier  grande  I 43.  H 292,  294. 
Ili  515.  Vili  389.  390.  IX  47. 
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Cancellieri  rie)  doge  III  345. 
Candia  II  IS4,  187,  19"»,  190, 
219,  220, 309.  SUL  111  8,217, 
22^  226,227,331.  VI  498.  VII 
55»,  556,  559-562,  573,  416, 
425,  442,  449-451,  455,  457- 
460,  462,  463,  465,  467-471, 
506. 

Candiano  Pietro  (congiura)  I 182, 

204,  205,  206. 

— Pietro  (II)  1228.230.252. 

— Pietro  (HI)  I 233,  234,  240- 
243, 

— Pietro  (IV)  I 242,  245-251. 

— Vitale  1 249,  253,  257,  258. 

Cane  Facino  IV  1_L 
Canea  Vili  564,  366,  506. 
Canedolo  Gaspare  IV  156. 
Cannaregio  I HA.  Ili  272. 

Cannoni  IV  246. 

Canossa  Pietro  III  242  n,  L 

— Simeone  IV  79. 

Cantacuzeno  Giovanni  III  $30. 

— Matteo  IH  255,  257. 

Caorle  I 29 , 3S  e n.  8.  98^  178. 
Ili  275,  358. 

Capi-contrada  II  51  e a,  G 523, 
595.  Ili  282,  284,  5»T.  352. 
355.  IV  481.  Vili  558. 

— sestieri  III  ITO,  282,  e il  2, 
551,  552,  555  e il  2.  VII! 
361. 

Capitan  grande  Vili  344. 

Capitani  Vili  595. 

— agli  appostamenti  III  556. 

— generali  III  356. 

Capitani  delle  navi  Vili  372. 
Capitano  in  golfo  Vili  372. 
Capodargine  1 47,  145,  156  , 

215.  II  261.  291.  Ili  277,  298- 
Capodilista  Gianfrancesco  IV  173. 
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Capodivacca  Friaerino  111  241. 

— Girolamo  VI  548. 

Cappelli)  (andare  a)  Il  290  e il  L 
Cappello  (famiglia)  Il  267.  VI 
35,  38, 

— Alvise  V 211. 

— Andrea  V 10. 

— Antonio  VII  575.  IX  444, 1 49, 
151-154,  159,  168. 

— Bartolomeo  VI  372. 

— Benedetto  Vili  8,  1_L 

— Bianca  VI  571,  586,  doc.  534,  * 

537. 

— Carlo  V 473. 

— Francesco  IV  3>3,  $50.  V 124, 

171,  185  e n.  8,  243. 

— Giovanni  II  278.  IV  525.  VII 
■568,  378,  421,  423. 

— Marino  VII  344. 

— Nicolà  V 152. 

— Paolo  V 95, 

— Pellegrino  VI  375. 

— Vincenzo  VI  28, 

— Vittore  IV  286,  313,319,  322. 
Capponi  Neri  IV  199,  210. 

— Pietro  V 40, 

Cappuccini  VII  49. 

Caprule  (Caorle)  1 29,  36  e il  8, 

98,  178.  Ili  275,  358, 

Capua  V 63,  127. 

Caramano  (principe)  IV  254. 

Caraltino  Teodoro  IV  257. 

Caravaggio  IV  216. 

Cannello  Marco  IV  $L 

— Marino  IV  68, 75,  76,  95, 

Careeini  Raffaele  III  (93. 

Carceri:  Catolda  IV  55* 

— Forte  IV  35. 

— Orba  IV  32. 

— Torreselle  IV  32,  39, 

Cardona  V 290, 302, 


T 


Ir 


Digitized  by  Google 


46 

Tardona  Giovanni  VI  510. 

— Raimondo  V 259,  267. 

('areni ia  VI  287. 

— in  Venezia  V 439. 

Cariato  Teodoro  IV  252. 

Carlo  il  grotto  I 563. 

— Magno  I 125.  150,  134,  157, 
158  n.  I. 

— Martello  I 118,  119. 

— (IV)  III  238,  304,511. 

— (V)V  529,  411.  413,  419,  420, 
441,  doc.  513,  517.  VI  12,18, 
22,  207,  210,  230. 

— (VI)  V 326,  334. 

— (Vili)  V 12,  14  e n.,  16,  17, 
43  , 47,  49,  00,  68  , 70,  73, 
76,  78,  89,  100. 

Carini  ti  IX  276. 

Carlowilz  Vili  48. 

— congresso  VII  523-526. 

Carmagnola  Antonietta  IV  160, 

163. 

— figlie  IV  160,  163. 

— Francesco  Bussane  IV  87,  106 
e n.  2,  107,  114,  116,  e n.  2, 
119,  123-130,  134,  139,  140, 
142,  144,  148.  149  e note,  150 
e n.,  163. 

— Jacopo  IV  87. 

Carnovale  IX  43,  49,  213. 

Caruso  Pietro  1 171. 

Carrara  Francesco  I 197,  199,  200, 
205,  207,  215.  Ili  240  e n.  4, 
241, 242  e u.  5,  243,  245,  246, 
249  , 250,  262,  265,  274,  290, 
294,  297,  317,  318,  320,  323. 
IV  14,  18,  20,  24,25,28,29, 
31-33,  35  e n.  4,  58. 

— Francesco  «7  novello  III  321, 
323,324,  326,  327, 330.  IV  21, 
27,  36,  40. 


Carrara  Jacopo  IV,  20,  22,  25  e 
n.  4,  32,  35,  56,  38. 

— Marsilio  IV  52,  33,  51,  57, 
58,  179  e n.4. 

— Nicolò  III  245. 

— Rodolfo  111  324. 

— Taddea  III  524. 

— Ubertino  IV  33,  51. 

Carraresi  IV  doc.  515-520. 
Carretto  ( marchese  dal  ) III  264. 
Casale  VII  278,  279,  298,  314, 
534,  480. 

— Giovanni  da  IV  15. 

Casal  maggiore  IV  120  un.  1,3, 
125,  188,  193. 

Casanova  Jacopo  IX  55. 

Cutulico  II  129. 

Case  I 62,  70,  98  n.  3. 

— nuove  IX  6. 

— vecchie  ( nobili  ) IV  420. 
IX  6. 

Casini  Vili  503.  IX  II. 

Cassiodoro  I 68,  70. 

Castelbaldo  Bernardo  IV  38,  49. 
Castel  bolognese  IV  178. 
Castelfranco  111  272,  294. 
Castellare  III  240,  244. 

Castello  II  14  n.  2.  Ili  97. 

— vescovo  IV  84. 

— città  di  V 128. 

Castelnuovo  VI  40. 

Castiglia  Ferdinando  di  IV422.425. 

— Isabella  V 175.  VI  324,  325. 
Castiglione  (battaglia)  IX  360, 

362. 

— Franchino  IV  112,  117,  126. 

— Garnerio  IV  126,  127. 

— Gian  Jacopo  V 112. 

Cataneo  Damiano  ili  252. 

— Maurizio  IN’  252. 

Caustico  III  547  e n.  4,  5. 


Dkjitìzed  by  Google 


47 


Cateau  Cambresis  (trattalo)  VI 

841. 

('aitalo  IH  265,  29 L IV  85, 

Cut  tu  ver  II  323.  388.  Ili  352, 
356. 

Cavalcabò  IV  145. 

Cavaliere  del  doge  Vili  329. 

— della  stola  d’oro  Vili  395. 

— di  S.  Marco  id. 

Cavalli  (i  quattro)  II 118.  X 306. 

— a Venezia  II  397.  Ili  71,  212, 
213. 

Cavalli  Antonio  IV  430. 

— .Iacopo  III  250,  269,  301. 

— Maria  VI  246. 

— Nicolò  V 309. 

— Simeone  Vili  285,  286. 
Cavazza  Costantino  VI  59.  62. 

— Nicolò  ib. 

Cavriana  {pace)  IV  207. 

Cu  z urie  III  353. 

Cefalonia  V 151.  VI  498.  IX  13L' 
Celebi  Mahmud  IV  239. 

Celai  Lorenzo  III  208,  211.  212, 
215,217,  231,232. 

Ceneda  I 29,  269.  Ili  123  u.  2, 
247,  297,317,  323.  IV  186,  VI 
211,  VII  70. 

Censori  Vili  359. 

Censura  dei  libri  VI  459 
Cent ranico  Domenico  I 298,  299. 
Centurion  Zaccaria  IV  86, 

Cepario  Giuliano  1 117. 

Ceremonie  (dei  dogi)  VII  100- 
Ceri  Lorenzo  V 242,  302. 

Cerigo  Vili  46,  51.  IX  138. 
Cerine8  IV  360. 

Cerisole  (battaglia)  VI  210. 

Ce  mi  de  Vili  372,  373. 

Certosini  III  310. 

Cervantes  Michiele  VI  514. 


Cervia  V 433,  470. 

Cesarini  Giuliano  IV  259. 

Cesena  V 269,  214, 

Cesena  libertino  III  370. 
Cesendelli  IH  352. 

Ceuta  IV  449. 

C/iebbu  (supplizio)  IV  39, 
Cheirediu  VI  52. 

Cherasco  (trattato)  VII  516. 
Cherso  Giovanni  IV  485. 

Chiari  IV  193, 

Chiesa  anglicana  VI  15, 

— greca  IV  249. 

— latina  ib. 

Chiese  I 59  e n,  2,  75,  79,  161, 
169,  240,243, 304,  306.11  69, 
70,  119,  247,280.111  72,  145. 
IV  498. 

Chiù  III  330. 

Chioggia  1 43  e n,  1,44  e n.  1,  72, 
305.11  200.  111274.290,  29 L 
310,  358.  VI  419, 

— maggiore  ib. 

— minore  III  275. 

Chiusa  IH  251 . 

Cicogna  Francesco  X 57. 

— Marco  IH  281,  301.  IV  170. 

— Pasquale  VI  396,  419, 

Cidonio  Demetrio  HI  571. 

Cilly  Frmanno  HI  333.  IV  62. 
Cinque  alla  pace  II  244,  356, 395. 

Ili  355. 

Cinque  savi  alla  mercanzia  VI 

433, 

Cipressi  (isola)  IX,  28, 

Cipro  IH  82,  153,  213,  252.  IV 
364,  432,  433^  435,  443, 444. 
VI  266,  280-282,  298. 

— priorato  IV  456. 

Cittadella  III  274,  IV  49,  All.  V 

222,  245,  250. 
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Cittadinanze  veneta  II  580,  dor. 
412,111481,346.  IV  453,469, 
470. 

Cittadini  originarli  IX  8 e n. 

— di  terraferma  IV  50. 
Ciltàuuova  I 37,  388. 

Cividale  Ili  250  , 320.  IV  15, 

18,  80. 

Civile  giurisdizione  Vili  114. 
Civitavecchia  V 60. 

Civran  Nicolò  HI  196. 

— Pietro  III  150. 

Clemente  fra  Jacopo  VI  409. 
Clemente  (VII)  111  303.  V 593, 

409,  483.  VI  14.  • 

— (Vili)  VII  19. 

— (IX)  VH  452. 

— (XII)  Vili  74. 

— (XIII)  Vili  98,  180. 

— (XIV)  Vili  180. 

Cieonimo  I 12. 

Clero  1 94,  96,  340,  341,  401.  Il 
323.  Ili  162,3-46.  IV  471-475. 
VI  13.  Vili  174. 

— (legati  al)  Vili  175. 

Cliiaa  VII  399,  400 
Cocche  (navi)  III  270,  286. 
Cocco  Francesco  IV  161. 

— Giacomo  IV  252,  259. 

— Nicolò  IV  350,  596. 

Codice  crini  iuale  IX  278. 

— farmaceutico  ib.  271. 

Codici  IV  SOI. 

— (levati  da  Venezia)  X due.  391. 
392. 

Codroipo  (castello)  V 185. 

Coleoni  Bartolomeo  IV  215,  217, 
221,  326,  327,  331,  332,  374 
Collegio  IV  477.  Vili  331. 
Collegio  medico  HI  564. 

— milizia  da  Mar  VI  474. 


Collegio  Pieu  IV  477,  478. 

Collegi  ( istruzione  pubblica  ) IV 
500  e n.  I. 

— militale  Vili  374  e n. 

— dei  patrizi  Vili  184. 

— dei  Savi  V I 475.  , 

Colli  Matteo  VI  307. 

Colloredo  Luigi  X 108. 

Cotogna  IV  17. 

Collimano  II  20,  21,  25. 
Colombieri!  (Columberio  ) Borico 

IV  117,  122. 

Colombo  Cristoforo  IV  454. 
Colonie  in  Candia  li  196, 220,  235. 
Colonna  Fabrizio  V 63,  268. 

— Marc'  Antonio  VI  290, 326. 

— Ottone  IV  68. 

— Prospero  V 49,  302, 386,  387. 

— Stefano  V 475. 

Colonne  della  Piazzetta  II  121. 
Cornacchia  I 199,  200,  230.  V 258. 
Comt.niJudor  II  362.  Vili  591. 
Comandanti  di  galera  Vili  372. 
Comerclo  (diritto)  IV  262. 
Comines  Filippo  V 44,  48,  06,  67. 
Comitato  rivoluzionario  X 155,175. 

— di  salute  pubblica  X 210. 
Corniti  III  556. 

Commedie  VII  551.  IX  54. 
Commercio  I 60,  70,  81,  105,  106, 

121,  129.  130,  197,  248,  269, 
272,  273,  534.  Il  49,  187,  271, 
300,  3i9,  363,  367,  372,  373 
ti.  4, 375,  384 e seg.  Ili  82,  99, 
101,  151,  195,  233,  234,  297, 
' 298,  311  e n.  1,  531, 335, 536, 
341,  556.  IV  299,  401,  462, 
486,487,  491.  V 131,  378.  VI 
8,418,  434,  474.  VII  257-530. 
Vili  68-73,  149,  ISO,  274, 
376,  377.  IX  74,  75,  91-102. 
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Commercio  camere  di  Vili  155. 

— compagnia  di  IX  104- 

— trattati  Vili  152. 

Comntnsioui  ducali  III  560. 
Cornitene  Davide  IV  512. 
Compilazione  delle  leggi  VII  546. 
Concilio  a Basilea  IV  171-175, 180. 

— a Costanza  IV  55,  62. 

— a Ferrara  IV  189,  191. 

— a Lione  II  504. 

— a Mantova  IV  509. 

Concioni  Vili  327. 

Conclave  HI  502. 

Concordia  I 29, 

Condulmer  Antonio  IV  87, 

— Ermolao  X 59, 

— Gabriele  IV  17L 

— Giacomo  ILI  501. 

— Tommaso  IX  516.  X 1 58. 
Conegliano  IH  129,  134,  136, 

272. 

Conferenze  con  Bonaparte,  X 19, 

150-155,  161,  164. 

— col  Doge  (1797)  X 155.  135- 

159, 

— a Gorizia  X 46-51. 

— a Gratz  X 1 25- 1 29. 

— a Milano  X 198, 

— da  Palma  X 148. 

Congiure  I 107,  US.  117.  122,125, 

136,  |40t  159,  171,  182,  187, 
188,  249,  256,  265,  297,  299, 
325.  Ili  due.  397,  598,  X.  2W, 
281. 

— BajamotOe  Tiepolo  III  25,  55, 
37,  47,  48. 

— Boceonio  Ili  5, 

Congresso  a Venezia  \ 282. 
Con8elve  IV  49, 

Conservatore  della  bolla  Clemen* 
lina  VI  14, 
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Conservatori  dello  leggi  Vili  362. 
Consiglieri  (del  doge)  1 95,  125, 
158,  301.  Il  92.  218,  289.  v. 
Tribuni.  Vili  326, 

— di  Creta  III  560. 

Consiglio  (primitivo)  I 96,  291, 

301.  II  70.  90. 

— dei  Cento  IV  III. 

— dei  dieci  III  41,  52,51,  56-59 
e n.  1,  61,  62,  e n.  8, 64,  65, 
67-75.  78,  79.  189,  554,  IV. 
52,  293  e il.  50,  — Capitnla- 
r7vi  doc.  523-533.  VII  480. 
Vili  105.  108,  117,  157,  350, 
54 1 -364  e n. 

— maggiore  U 90,  93,  123,  136, 
248,289,293. 341  e n.  2,342- 
348,349.  HI  6, 7 e n.  1,34,36, 
37,  e n.  2,  39,  40,  41,  280, 
554,  IV  98. 

— minore  II  552,  554. 

— Pregadi  III  554. 

Consoli  Vili  323,  394. 

— in  .Alessandria  VII  556. 

— in  Cipro  III  252, 

— in  Egitto  IH  48. 

— nelle  Indie  III  335  h n.  .V 

— in  Malaga  III  355.  541. 

— dei  mnreauti  II  374  e n,  L 
111356.  Vili  374, 

— in  Siria  II  134. 

Consulente  di  ’ Francia  IX  330. 
Con*ulta  nera  IX  207. 

Consutl ori  in  Jure  III  354  e il  I 

Vili  350,  390, 

Contarmi  Alvise  VII  480,  485. 

X 37. 

— Ambrogio  IV  567,  453. 

— Andrea  III  199,  256  e note, 

263,  285,  292  e il  2,  306.  IV 
158,  169,  286,  521. 
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Contarfni  Angelo  VII  55). 

— Antonio  III  306.  IV  56.  62. 
63,  68,  93,  HA,  123,  173, 173. 

— Bartolomeo  V 373,  133. 

— Brrn'nlo  HI  335.  V 55,  83, 

— Bertuccia  VII  228, 

— Carlo  VII  427  ' III  214,  253, 
272. 

— Domenico  1 304,  306,  508, 
525,  V 284,  504. 

— Knrico  II  14. 

— Federico  IV  157  V 228. 

— Francesco  IV  306,  414.  V 31 L 
VII  28,  61,  274. 

— Gaspare  V 323,  358,  360,  578, 
408,  443.  463,  474. 

— Giambattista  X 41-44. 

— Giandomenico  IV  397. 

— Giovanni  IV  275.  VII  2Q!L 

— Girolamo  V 8£L 

— Jacopo  II  273.  305,  307,  310, 
oli.  VI  4M. 

— Luca  IV  350. 

— Lucrezia  I V 266. 

— Marcantonio  V 238. 

— Matteo  III  1M.  IV  218, 

— Michele  III  532. 

— Nicolò  IV  H3,  U9.  A II  291. 

— Pandolfo  VI  2411. 

— Priamo  IV  268.  269. 

— Stefano  IV  Ign,  121,  159, 
910. 

— Tommaso  VI  18,  52,  387. 
Corner  Andrea  III  148.  IV  38. 38L  . 

VII  387,  358,  575.  Vili  52. 

— Angelo  VII  480. 

— Caterina  IV  350,  369,  455, 
435,  437.  4M. 

— Caterino  Vii  458,  X 157. 

— 1 Daniele  III  165. 

— Fabrizio  IV  250.  251L 


Corner  F ederico  ( Ferigu ) III  270, 
285,  2M.  — (cardinale)  VII 

905. 

— Flaminio  IX  57. 

— Francesco  IV  23,  52.  V 179, 
183,  191-195  , 235,  322.  Vi 
427. 

— Giorgio  Lì.  I 155,  1 45,  147 
o n.  4,  159,  164-168  e n^  435, 
436.  438,  439.  V 205  . 21». 
307,  VII  215,  2UL 

— Giovanni  (doge)  IV  297.  All 
200,  208,  22L  427,  Vili  23. 

— Giov.  Battista  X 17,  29. 

— Girolamo  VII  500,  E04,  505. 

— Alarco  (doge)  II  309.  Ili  122, 
169,  196,  £08,  209,  215,  229- 
232,  234,  255,  nM,258,  262. 
IV  5#,  284,  285,  433,  485. 
VI  8. 

- Pietro  III  237,  254. 

Cornare  (giardini)  I 4L 
Cornicela  Felice  I 1 17. 

Corno  ducale  I 100,  185.  Il  32L 

III  107 

Corone  V 130,  VII  488. 

Coronelli  Vincenzo  Vili  243, 
Corporazioni  delle  arti  III  349, 

356,  doe.  589-591.  IV  227  e 
u,  I,  470. 

— chiusura  AMI  161,  162. 

— scioglimento  A MI  158-165. 
Corpus  Domini  (festa)  IV  53  0 

IL  IX  26,  27 
Corrado  (II)  1 298,  301/ 

Correggio  Giberto  MI  244. 
Correttori  alle  leggi  AMI  108, 
HO,  122,  273. 

— conferente  Vili  HO,  IH. 

— discussioni  Vili  194-136. 

— elezione  Vili  266. 
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Correttori  dei  magistrati  Vili 

253-255,  2fiL 

— proposte  di  riforme  Vili  LLi 
e seg.,  124,  1 25, 1 58. 

Correttori  (consiglio  X)  VII  228. 
231,  4 HO. 

— alla  promissione  ducale  li 

213,  250,  292,  305.  Ili  84. 
107,  [41,  176,  231,  237,  707. 
IV  22.  VII  tDQ. 

Correr  Angelo  IV  53.  88,  V II 372, 
— Antonio  IV  5C0.  VI  54,  212. 

— Giorgio  IV  509. 

— Paolo  IV  104,  447,  127,  128, 
444,  158. 

— Pietro  Vili  28. 

Correzione  (di  leggi)  Vili  200-206. 

— del  1762.  Vili  138. 

Corso  Vincenzo  V 29. 

Corte  Ambrogio  V 412. 

— Bernardino  V 1 15,  H5. 

Corte  di  Koma  (quistiori)  VII  349. 
Cortese  Cristoforo  IH  289. 

Cnrlesi  (compagnia)  IV  L 
Corvino  (Corrincs)  Giovanni  IV 

417.  127,  128.  V 152. 

— Mattia  IV  35L 
Cosmografi  IV  450.  4SI. 
Costantino  Porfirogenita  I 39,  82, 

83,  n.  I,  1 

— (XI)  IV  245,  247,  258  e n.  2. 
Costantinopoli  I 81,  238.  Il  166, 

168,  180,  182,  185,  189.  191, 
2<>6,  207,  22ii.  267,  269.  IV 
98,  181,  224,  230,  253,  246. 
251,  258,  i64.  VII  236, 
baili  IV  232, 

Costanza  (relazioni)  IX  174,  doe. 

508-520.  Concili!  IV  55,  67. 
Costanziaca  I 42  u,  L 
Costruì  Iure  IV  498.  VI  464,  465. 
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Costumi  II  595,  596.  Ili  347.  V 
doe.  509-512.  IX  10-13,  15, 
18,  19,  22,  31,  5SL 

— vesti  II  6,  494,  495. 
Cotignola  Atlendoln  Michele  IV 

211. 

— I.rrenzo  IV  Itfl.  156.  159. 
Cotta  Pietro  IV  164. 

Cottimo  VII  536. 

Crema  V 276.  VI  490.  IX  129. 

— condizione  politica  nel  1797 
X,  21,  38,  41.  42. 

Cremona  V 1 15,  274. 

Crepy  (pace)  VI  202. 

Creta  VII  355,  556. 

— (duca)  III  560. 

Crimea  111  151,  IX  171. 

Crisoboli  I 267.  327.  381  doc.  I] 

49,  50,  6C  126.  1 46. 

Crivelli  Benedetto  V 276. 

Croati  I 173.  475,  275,  305. 
Croazia  (raatello)  V 315. 

Croce  Giovanni  di  .S.  IV  1 17,  122, 
4 26, 

— Jacopo  dalla  IV  15. 

Crociate  II  6,  8-12.  14-19,  37,  41, 
42,  59,  130-132,  147,  148,  433 
e sez.  157,  164-166.  169,  171, 
176,  178,  201,  202.  2(45.  301, 
326.  Ili  112.  Vili  324L 
Croia  IV  325,  525,  377. 

Croi*  Carlo  IX  266. 

Cremerei  Oliviero  VII  409  , 500, 
ili  c n, 

— R inorda  VII  500. 

Cronache  III  370. 

Cultura  dei  Veneziani  IX  50-78. 
Curan  (torre)  III  243-245.  321. 

322. 

Curznla  II  335.  IV  81L 
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Dagn  (castello)  IV  242,  215, 
lini  Miri»  III  1QL 
Dalma  tir*  Vili  529. 

Dalmazia  191, 13»,  li),  IVI,  143, 
149.  275,  281  e n.  1,  2,  294, 
' 298,  305,  SjXj  527.  óiLL  11 

25,  28,  35.  49,  50,  05,  75-77, 
129,  MS,  157,  164,  253,  275. 

I II  81, 92,  I 18, 202, 205, 296, 
3I5JV56.  Sii.  V 124.  VI  49», 
496.  VII  575,  544.  IX  152. 
155.  X 247. 

— invaso  ne  austriaca  X252-254. 

— reggini*  IV  81Ì.  V ili  88,  90, 
91-9». 

Dame  veneziane  III  iQI. 

Ua  n ò \ 135,  138. 

Dandoli)  Andrea  I 354  II  535,  536. 
Ili  IMj  146-149,  151,  132, 
161,  165,  171,  173,  Hi  IV 
268,  269. 

— Antonio  IV  379. 

— Benedetti)  IV  452. 

— K urico  II  62,  75,  88.  96-98, 
143,  145,  146,  171),  179  n,  I, 
[89,  190  (u  1,232,  III,  101, 
III,  237.  210. 

— Fantino  III  198  DL  5 IV  68, 
117,  297. 

— Francesco  III  25  e n.  I,  108- 
110,  116,  132,  157,  13L  IV 
M,  VI  8, 

— Gherardo  IV  212. 

— Giacomi)  Il  275,  208.  IV  253. 
— Gilberto  II,  272. 

— Giovanni  II  312,  515,  517- 

320,  322,  VII  MS, 


Dandolo  Leonardo  III  239,  269, 
275,  285.  507,  514. 11 2L 

— I. nrenzo  III  226,  241. 

— IBarco  IV  155,  159,  185,  186. 
V 211,  4M. 

— Marino  IV  231. 

— Matteo  V 534.  VI  252. 

— Nicolò  V I 290.  293.  296. 

— Pietro  III  365. 

— Saracino  III  232,  291,  516. 

— Simeone  III  1 49,  109. 

— V incenzo  X 209,  213,256-237. 
Dandolo  cronaca  HI  570- 
Daniole  (II)  Vili  2fi, 

Danimarca  Federico  (IV)  Vili  23. 
Dante  Allighieri  111  90  n.  5. 
Danlou  IX  193. 

Dardanelli  (battaglia)  VII  427, 

428,  516. 

Darduino  Andrea  III  301. 

— Giovanni  ib. 

Dario  Giovanni  IV  389. 

Dauno  lurio  (Doro)  Giovanni  II 

264,  273, 

— Enrico  II  322. 

— Michele  II  2IL 
Davalo  Alfonso  V 415,  417, 

— Ferdinando  V 358. 

Dazii  II  573  n 4.  347.  Ili  263  doc. 
580.  584,  VI  433.  434.  VII 
536,  538.  Vili  68-73,  565  e 
n.  I.  1X  518,386. 

— (ufficiali  al  dazio  del  vino)  III 

355.  VII  478,  480. 

Decima  ecclesiastica  III  149.  IX 

517. 

— dei  morti  III  161,  162. 
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Decime  (in  geniale)  I 853,  due. 
378.  IV  489.  VI  46-48.  VII 
203.  Vili  90,94,563.1X311. 
Delto  Domenico  III  858. 
Democrazia  IV  518,  315. 
Denunzie  1 1 557  III  59  e il!  V 1 1 
163. 

Deodato  I 4 17,  1 18,  181,  188. 
Depositi  (in  Zecca)  VI  89. 
Deputali  a Bonaparle  X 89,  34, 

46-51,  181,  <98. 

— ed  aggiunti  aita  provvisione 
del  deuaro  pubblico  4111  568. 

— all’ agricoltura  Vili  164. 

— all’  asciugamento  delle  valli 
veronesi  Vili  38(1. 

Desenzano  Vili  18.  X 4(L 
Desiderio  I 181,  184  n.  1,  185-127. 
Desposti  Demetrio  IV  846. 

— Tommaso  ib. 

Detenuti  politici  X 160. 

Dialetto  \eueziauo  1 IO,  17  e u.  I, 

41,  68,  06,  e n.  t.  Ili  569  e 
il  8,  due.  599-405. 

Dieci  (Consiglio)  III  354.  VI  564, 
374.  VII  817,  883,  227. 

Diodo  Alvise  IV  858,  858,  859. 

— Antonio  IV  838,271. 

— Bertuccio  IV  75. 

— Francesco  IV  574,  415. 

— Giacomo  IX,  56. 

— Giovanni  IV  75.  V 212. 

— Girolamo  IV  559. 

— Marc’ Antonio  A HI  54. 

— Pietro  IV  376,  427.  VII  413. 
Diplomatica  IV  506. 

Diplomatiche  relazioni  con  Ales- 
sandria III  355. 

— — Cipro  ib. 

— — Costantinopoli  ib. 

— — Francia  ib.  e n.  8. 


Diplomatiche  relazioni  con  le  Iu- 
die  ib. 

— — Portogallo  ib. 

— — Spagna  ib. 

— — Trebisonda  ib. 
Diplomazia  Vili  591. 

Direttorio  esecutivo  (Francia)  IX 

855. 

Disegno  (scuola)  A III  liO. 
Dispacci  degli  ambasciatori  della 
Rep.  veli.  14  506,  507  «il! 

— da  Basilea  IX  doc.  581-552. 

— dalla  Frauda  AHI  doc.  492- 
513 

— da  Napoli  IX  d-.c.  460-461, 
467-481,  487-492,  495-499. 

— da  Roma  IX  doc.  505-508. 

— da  Torino  IX  doc.  494,  495* 

— da  Vienna  IX  doc.  433-459. 
X 561-572. 

— inviali  al  generai  Bonaparte 

X doc.  r 80-554. 

Divertimenti  e feste  VII  546,  547. 
Dodutiei  (Accademia)  IX  51. 

Doga  do  111358.  IV  130. 

Dogaressa  II  292,  291,  doc.  455, 
III  1119.  VII  568,  510. 

Doge  1 92  e seg.  e n.  3,  93. 94,  96- 
99,  l(X),  101,  196,  808,  239, 
881,  500,  501,  511,  327,  333, 
31L  II  88,  90,  98,  93,  123, 
144,  185,  216,  249,  250,  855, 
275,  280,  889,  89L  292,  306. 
Ili  85,  101,  107.  187,  212, 
229,  237,  307,  310.  IV  65, 
266,  267,  e il  5,  295,  512, 
357,  364,  373,  419,  doc.  541- 
548.  V 158,  339,  341.  384. 
Vili  524.  IX  28-30. 

— elezione  Vili  527.  528. 

— funerali  Vili  m 
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Doge  fitti  Nicolo) ti  III  545. 

— orali  A III  148,  329.  550. 
Dolilo  Balilotino  III  9L 

— Benedetto  IV  Si, 

— Daniele  IX  doc.  435. 

— Dionisio  Vili  Ifl. 

— Domenico  III  SO,  94. 

— Krmolao  (Al  inorò)  VI  (55. 

— Francesco  III  266 

— Giacomo  II  271,  275,  III  496, 
314,  322. 

— Giovanni  III  196,  199.  200, 
203,  208,  210, 255 u 2 VI  18, 
401. 

— Girolamo  VII  316. 

— Giuseppe  VII  424,  425. 

— Luigi  IV  3~8. 

Marco  Ili  238, 

— Michele  III  1QL 

— Nicolò  III  285,  VII  311. 

— Zaccaria  V 228. 

Donalo  (a.)  Il  &L 

Donalo  (Dona)  Andrea  III  285. 
IV  171,  173,  278. 

— Cristoforo  IV  495, 

— Ermolao  IV  459,  245,  217, 
266,  273,  297. 

— Francesco  V 295  VI  217.  \ 
"421,  142. 

— Girolamo  III  445.  IV  286.  V 

242. 

— Leonardo  VI  283,  361,  564, 
417.  VII  35,  56,  95.  94  c n 
4,  530-533T 

— Lodovico  III  270. 

— Marco  IV  318. 

— Nicolò  IV  84,  85.  IX.70,  IL 

— VI  42L  VII  130. 

— Pietro  I \ 538  e n.  X due.  555- 
361. 


Donne  venete  I £7,  Ci  II  due.  403 
Doria  Andrea  V 504,  442,  448.  A l 
12.  25,  28.  56.  222. 

— Antonio  VI  37. 

— Lasciano  IV  ilL 
— - Filippino  V 446. 

— Giauandrea  A I 290,  540. 

— Giannellino  VI  222. 

— Lazzaro  IV  386. 

— Luciano  III  267. 

— Oli  ne  III  28. 

— Paganino  III  166-172,  479, 
252. 

— Pietro  III  269,273,  289 e n.L 

Dorsoduro  1 497. 

Dotti  Francesco  IV  46. 

Drago  slavo  111  363. 

Dragut  VI  226L 
Drammatica  IX  73. 

Drammi  VII  548-530. 

Drivtllo  IV  85,  380. 

Drnmotìi  I 474.  Il  32, 

Drusi  Bernardo  VII  1 19,  433. 
Ducati  (moneta)  III  541. 

Duchi  a lem-zia  IX  474. 

Duelli  III  IL 

Due  rote  (fazione)  IV  352. 
Dulrigno  IA'  88. 

Dulcignotli  AHI  59,  60. 

Durford  IX  183. 

Duodo  Cristoforo  IA’  396. 

— Francesco  VI  284. 

— Leone  IV  282. 

— Pietro  VII  28,  àL 
Durazzo  L 315,  315,  517,  527.  Il 

206.  IV  243. 

— Carlo  111  272,  504,  506. 
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Ebrei  II  378,  379.  V 336,  357  e n. 
2.  VI  316.  Vili  212-214,  236, 
337  e n . 2.  X 222. 

— donne  illustri  Vili  337  e u- 

3,4- 

Ecelesiastica  giurisdizione  VI  13, 
217,  428, 422.  VII  14-16,  68, 
70*  72-  Vili  132. 

Ecclesiastici  Vili  174*  176-178. 
Economia  Vili  514,  315.  IX  58, 
59,  64*65*22. 

Edifizii  11  352,  39fl,  III  102,  103 
noie,  144*  235, 

Edilizia  Vili  154- 
Educazione  Vili  274 
Egiua  VI  27, 

Egitto  (costumi)  V 367-370. 
Elettori  del  doge  I 101,  309.  Il  93* 
123,  248,  289,  HI  83*  229.  V 
342-544. 

— dei  magistrati  II 349seg.  354 
Eloquenza  IV  506. 

Emilii  Francesco  X 94,  108. 

Emo  Alvise  Vili  21 L 

— Angelo  Vili  289-299. 

— Gabriele  I V 22,  Sfi.  V 228. 

— Giorgio  V 186,  205. 

— Giovanni  IV  362,  389. 

— Leonardo  V 386. 

— Pietro  IH  230,  273,  275,291, 
302*  329,  VI  13. 

Enego  IV  46, 

Eneti  v.  Veneti. 

Enrico  (II)  1294,295,  VI  223,225. 

— (Ili)  1 303,  308.  VI  341-347, 
398,  408,  409. 

— (IV)  1 319, 320,331,  532.  Ili 
334-  VII  85-87.  IX  85. 

— (V)  Il  26,  27, 

— (VII!)  V 424.  VI  15,210,223. 
Epiro  IV'  242. 


Epiro  Bartolomeo  di  IV  581. 
Equilio  (lesolo)  1 38. 

Era  veneziana  I 75  e n.  1*  2. 
Eraclea  1 36,  57,  45,  117,  122, 
131  n.  1,  137,  156,  197,  286, 
Eraclio  I 34,  30. 

Erario  1 253. 

Erasmo  s.  (isola)  III  277. 

Erbatico  Vili  90,  04 
Eremitani  Benedetto  III  241  e n.  3, 
Eretici  V 330-335,  e m,  doe.  546- 
557.  VI  23L 

Erizzu  Anna  IV  341  e il  3- 

— Francesco  VII  316,  307- 

— Giambattista  V 339- 

— .Nicolo  (I)  IX  300-  X 54 

— Paolo  IV  336,  541. 
Esaminador  (magistrato)  Il  24Q~ 

e il-  1,381,  382.  Vili  354 
Escusati  I 07.  Il  210. 

Esecutori  contro  Is  bestemmia 
Vili  550,358. 

Este  IV  49,  62,  V 220- 

— Alberto  d’  III  321. 

— Alfonso  V 276. 

— Almerigo  VII  445, 444 

— Azzo  III  330. 

— Bertoldo  IV  316. 

— Cesare  VI  423, 

— Ercole  IV  380,  592,  402-  V 
16.  100.  1Q5, 

— Nicolò  HI  521.  IV  15,  55,  164, 

— Taddeo  IV  fiL 

— castello  di  III  521. 

Estimo  III  347  doc.  384,  386.  IX 
272. 

Estraordinario  (uffizioli  all’)  III 

356. 

Eterni  (compagnia)  V 246. 
Eugenio  (IV)  IV  164,  171,  172,  e 
n,  2,  188,  189,  191.  ' 

4 
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Fabriciaco  Giovanni  I <17. 

Faenza  IV  101,  AM.  V 161,  165. 
Fagagna  IV  82. 

Falier  Anafealo  ti)  1 1111  il  3. 

— Andrea  VI  24. 

— Anna  III  264.' 

— Bertuccio  III  188. 

— Domenico  I 182. 

— Giovanni  IX  76, 

— Marco  III  285. 

— Marino  IH  144, 148, 149, 154, 
168,  177 e n.  4,  178, 181,482, 
189-191,  225  il  2,  doc.  396, 

. 397.  IX  122. 

— Michele  III  199,202, 

— Nicolò  III  194,  196,235,259. 

— Ordelafo  II  21-23,  25,  26,  28, 
29. 

— Paolo  II  264.  Ili  285, 

— Vincenzo  V 212. 

— Vitale  I 301,  326,  328,  350- 
333  e n.  2,  392. 

Famagosta  III  252,  264,  3AL  VI 
305,  304,  308,  309, 

Famiglie  ascritte  al  Mag.  Cons.  II 
239  n.  1.  Ili  280,  300,  301. 
Fano  V 163. 

— Gio.  Batt.  da  V 285,  291. 
Farnese  Alessandro  VI  14, 

— Ottavio  VI  214,  222, 

— Pierluigi  VI  222. 

— Ranuccio  V 39, 

Farsetti  Daniele  IX  52, 

Fausto  Vettore  VI  406. 

Fedele  Cassandra  IV  509. 

Fedeltà  (proteste  delle  provincie) 

X 31. 


Felice  (V)  IV  19L 
Feltro  111243,245,250,317,  320, 
322.  IV  15,  18,  59,  8J,  186, 
Fenarolo  Galeazzo  V 263. 

Feria  VII  256,  26L 
Fermo  III  247. 

— Oliverotto  da  V 123. 

Ferrara  li  20,  134.  Ili  11  e seg. 

14,  15  n.  1, 19,  95,96.  V 136, 
VI  426, 

— Alfonso  VI  423, 

— Andrea  V 330. 

— concilio  IV • 189,  191 , 386, 

402, 

— pace  di  VII  359. 

Ferro  Giovanni  II  262  a,  1, 
Ferrucci  Francesco  V 475. 

Fetta  nazionale  X 218. 

Feste  I 18,  236,  239,  240.  II  75. 
Ili  245  n.  2,  292,  300,  301, 
347,348.  IV  10,  30,  52,  53, 
98,  130,  189, 190  e n.,  202, 
266,  298,  413,  V lo,  67,  68, 
79,246,344.  VI 315-317,  341- 
347,  387,  421-423,  462.  Vili 
18,  75,  99,  148,  180,  189, 
190.  IX  23-48.  X 7,  238. 
Feudalismo  I 192,  193. 

Fiandra  li  300,  373  n.  4.  Ili  99. 

— galee  111  doc.  376-380. 

Fiera  del!  ascensione  IX  39, 

— di  Sinigaglia  Vili  33, 

Fieschi  Luigi  III  263,  IV  1 Ai, 

vi  m 

Figberuolo  IV  407. 

Filelfo  Francesco  IV  309. 

Filiasi  Jacopo  IX  58, 
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Filosofia  IV  800. 

Finanze  II  387.  Ili  343,  344,  358. 

IV  487,  doe.  550-559.  V 139. 
Vili  363,  doc.  514,  515.  IX 
doe.  493. 

— di  Francia  IX  146. 
Fioravante  Cristoforo  IV  453. 
Fiorentini  III  93,  122,  328,  326, 

328.  IV  12-15,67,90-92,101- 
103,  132,  135, 136,  164,  182, 
192,  196,  199,  200,  207,  209, 
222,  389,  391-393,  397,  424. 

V 26,  48,  86,  104,  170,  472, 

473,  doe.  541-544. 

Firenze  V 48,  102,  103,  430,  434, 

474,  475. 

— Domenico  da  IV  26,  27,  390. 
Firmiani  Bartolomeo  V 171. 
Fiurian  Bartolomeo  IV  259. 
Flabianieo  Domenico  I 300,  301, 

303,304. 

Flangini  Lodovico  Vili  53,  54. 

— Tomaso  Vili  353. 

Florent  Adriano  V 354,  335. 
Fiorio  Jacopo  V 322. 

Flottiglia  IX  316. 

Foix  Gastone  4'  259,  264,  265. 

— Odello  V 309. 

Fondaco  dei  Tedeschi  Ili  348.  VI 
435. 

— dei  Toscani  III  349. 

— dei  veneziani  all’estero!  1 435. 
Fontana  Pietro  III  238,  244. 
Forestier  (magistrato)  Il  157, 

356.  Ili  354.  Vili  360. 
Forestieri  III  352  e n.  7.  X 122. 
Forlì  IV  192,  424.  V 117,  269. 

— Arsendino  da  III  241. 
Fornovo  V 79. 

Fortebraccio  Carlo  IV  224. 

— Nicolò  IV  156,  174. 


Forti»  Giorgio  III  295. 

Fortunato  (patr.  di  Grado)  I 133, 
136,  139,  141,  150-160. 

Forza  armata  Vili  369. 

Forzate  Alvise  HI  241  e n.  2. 

Forze  d' Ercole  II  76.  IX  41. 

— marittime  della  Repubblica 
Vili  372.  X 164  e n.  2. 

— terrestri  Vili  572. 

Foscari  Francesco  IV  63,  68,  70, 
76,  96  e n.  2,  97  e n.  I,  98, 
108-110,  113,  169,  170,  171  e 
n.  1,  186,  265,  272,  285,  286, 
290-295  e n.  2,  298,  413.  V 
88,  280,  282. 

— Giovanni  IH  200,  233. 

— Jacopo  IV  265-268,  270-274, 
277,  278,  280-285,  297. 

— Marco  IV  78.  V397,  434. 

ftoscarini  Alvise  IV  203,  279,  309. 

— Antonio  VII  164,  165,  172, 
175,  178,  <80,  184,  187,  196, 
197  e n. 

— Giovanni  HI  li,  107,  229. 

— Jacopo  VI  325, 327, 364,  419, 
496. 

— Lorenzo  V 215. 

— MarcoHI  132.  VI  18.  Vili  89, 
90,  109  « seg.  127,  142-147. 
IX  56. 

— Nicolò  IX  171,  291,306,339, 
doc.  508. 

— Pietro  IV  374. 

Foscolo  Andrea  IV  241,  286. 

— Giuliano  IH  281. 

— Leonardo  VII  375,  420. 

Fossanuova  IH  244. 

Francesi  V 300.  Vili  18.  IX  294, 
367.  X 98,  130,  138,  901. 

Franchi  I 118-120,  125,  143, 
147. 
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Francia  II  300  e n.  7,  301,  n.  4-7, 
doc.  454.  Ili  101,113.1X144, 
146,  147,  149,  151-154,  159- 
168. 

— Assemblea  legislativa  IX  179. 

— Beatrice  di  V 18,  22. 

— Carlo  (VI)  III  334. 

— Carlo  (IX)  VI  250. 

— Enrico  (II)  VI  247. 

— Enrico  (IV)  VII  12  e n.  3. 

— Francesco  (I)  V 298, 307, 309, 
320,  321,384,  386,  407,411, 
417,  420,  424,  429,  441,  451. 
VI  13,  17,  22,  222.  VII!  84. 

— Francesco  (II)  VI  250. 

— Luigi  (XI)  IV  312. 

— - (XII)  V 298. 

— — (XIII)  VII  250,  338. 

— — (XVI)  IX  177,  178. 

— — (XVIII)  X doc.  309-316. 

— relaz.  Daniele  Dolfìn  Vili 
doc.  492-513. 

— repubblica  IX  209. 

— rivoluzione  IX  188-193. 


Franco  Maffeo  IV  261; : 

— Nicolò  IV  414. 

Francoforte  IX  194. 

Frangipane  Cristoforo  V 293,  319. 

— Giovanni  IV  445,  446. 
Fratacchio  (colonnello)  IX  342- 

345. 

Fraterni  (compagnia)  IV  7. 
Fregoso  Bai  t ialino  VII. 

— Cesare  VI  202. 

— Giano  V 275. 

— Paolo  IV  424. 

Freschi  Tommaso  V 330.' 

— Zaccaria  V 152. 

Friuli  I 210.  IV  59,  178,  378. 
V 144,  181,  184,  261,  512, 
513.  VI  478,  479.  Vili  398. 
IX  125. 

— conti  IV  82. 

Frumento  (ufficiali  al)  III  354 

365. 

Fuentes  VII  11. 

Funerali  I 101.  Ili  104. 

Furiano  Taliano  IV  209,  210. 


Gabbia  (supplizio)  IV  59. 

Gabriel  Alvise  IV  563. 

— Angelo  Maria  X 157. 
^pabriele  Trifone  VI  456. 
Gaìandne  I 178.  II  31. 

Galbajo  Giovanni  I 125. 

— Maurizio  I 124,  131,  132. 
Galee  II  584, 385.  Ili  280, 345  e n. 

1,  doc.  375,  580. 

Galerate  Jacopo  V 414. 

Galilei  Galileo  VI  455. 

Galla  Gaulo  I 122,  125. 

Galliciolli  Giambattista  IX  57. 


Gallico  morbo  V 85. 

Gallina  Gianfrancesco  IV  164. 
Gallino  Tommaso  X 164,  181. 
Gallio  IV  46. 

Gallipoli  IV  72,414,417. 
Gambacorta  Francesco  III  324, 

325. 

Gambara  Gianfrancesco  V 79.  |X 
38. 

Gatnbarare  IV  19. 

Gandino  Angelo  V 265. 

Ganga  Delti  Lorenzo  Vili  180. 
Gannai  Giovanni  V 59,  83. 
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Garda  I 186. 

Garlaaco  V 594. 

Garzoni  Bernardino  II!  281. 

— Nicolò  III  281,301. 

— Giovanni  ib. 

Gaslahli  delle  arti  I 34 2. 

Castaido  ducale  I 98, 540.  Il  253, 

293.  Ili  10L  Vili  329. 
Gattamelata  Erasmo  IV  176,  178, 
185,  193,  194,  196.  200. 
Gattinara  Mercurino  V 420. 

Gaulo  Egidio  I 158. 

Gem  IV  599,  400.  V 61  o n.  2. 
Geminiano  (».)  I 39,  78,  79. 
Genova  I 329.  II  1 93,  197,  262, 
272,  531,  335,  337.  111  158, 
165,  167,  169,  170,  173.  IV 
68,  877^01,  506,  307,  512, 
386,  392.  V 76, 176,  275, 300, 
524,  418.  IX  403. 

Genovesi  III  251,  252,  236,  261, 
262,  264,  266,  267,  274,  275, 
277,  287,  289-292  e seg.  528, 
334  e n.  2.  IV  8,  57,  87,  88, 
179,  201,  376,  424.  V 447, 
doc.  533-535. 

Gentile  Antonio  IV  127. 

— Girolamo  IV  387. 

Geografi  IV  4M.  V doc.  520- 

529. 

Germania  re  lmp.  d’Occ.  e d’  /- 
/alia. 

— Carlo  (VI)  Vili  80. 

— Eugenio  principe  di  Vili  15, 

14,  20,  47,48. 

— Ferdinando  (II)  VII  247, 248, 
269,  331. 

— Massimiliano  IV  187. 

— Roberto  IV  8,  12-14. 

— Venceslao  IV  8, 

Germano  s.  (città)  V 63. 
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Gertruidenburg  (congresso)  Vili 

25. 

Gesuiti  VII  48,  58, 430,  431.  VII! 

180-182,  305. 

Ghetto  X 222. 

Ghiaradadda  V 207. 

Ghibellini  III  305. 

Giacobini  X 95,  95. 

Giambellino  V 25. 

Giapponesi  (a  Venezia)  VI  587. 
Giardini  I 41. 

Gigli  Giovanni  IV  430. 

Gilino  Cristoforo  IV  137. 
Giminiano  Nello  IV  9L 
Ginevra  Roberto  III  303. 

Gioiosa  cardinale  VII  53, 36  e seg. 
Giorgio  s.  (isola)  I 263.  Ili  276. 
1X  28,29, 

— biblioteca  IV  175,  476  e n,  L 
Giornali  Vili  167,  IX  52,  77. 
Giostre  II  256.  Ili  74,  225. 
Giovanili  Federico  Maria  X 211, 

212. 

— Giuseppe  X54, 

Giovanni  (XXIII)  IV  63.  67,68. 
Giove  egioco  (cammeo)  X 504. 
Giovedì  grasso  II  75,  IX  40. 
Girardi  Francesco  III  501. 
Giudecca  1 45,  46  n,  3,  116,  151, 

182, 

Giudici  ! 338, 340.11  357, 362  n.  C, 

— del  maleficio  Vili  396, 

— di  pace  X 220. 

— di  palazzo  III  354. 

Giuffrè  Carlo  V 124, 125. 

Giuliani  Andrea  IV  297, 

— Pietro  IV  252,  X 209. 

Giulio  (il)  V 164,  165,  173.  176, 

241,249,254,255,257,  258, 
280. 

— (Ili)  VI  224, 
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Giunijri  Ladislao  IV  132. 

— Paolo  IV  35. 

Giunta  criminale  X 280. 

Giuoco  Vili  207. 

Giurisdizione  ecclesiast.  VI  362, 
Giusti  Aldobrandino  IV  241. 
Giustinian  II  89  e n.  Ili  98,  109, 
128,  144. 

— Andrea  VI  498. 

— Angelo  X 148,  doc.  317- 
319. 

— Antonio  IV  412,  434.  V 167, 
214,  259,  263,  277,  279,  293, 
366. 

— Belletto  III  86-88. 

— Benedetto  V 117. 

— Bernardo  IV  295,  312,  420, 
502,  503.  V 140T 

— Federico  II  263  n.  I. 

— Francesco  IV  355. 

— Girolamo  V 339.  Vili  SOL 
X 80. 

— Giuffredo  VI  3 14. 

— Leonardo  III  258  e n.  3.  IV 
45,  297,  509.  X 121,  U2. 

— Lorenzo  III  285.  IV  84,  V 

196. 

— Marco  II  262,  263,  271.  Ili 
151,  156,  157,  196,  200,  254- 
256,  260.  IV  52. 

— Marcantonio  VII  485,  491. 

— Micheletto  111  261 . 

— Nicolò  HI  221, 226,  227,  258. 
IV  250,  257.  V 251. 

— Orsato  IV  220,  286,  309,516- 
318. 

— Pancrazio  III  157-166. 

— Paolo  VI  36. 

— Paotaleone  I 157.  II  270. 

— Pietro  IH  148,  257  e n,  2, 
276. 


Giustinian  Pompeo  VII  102, 199. 

— Sebastiano  V 149,  152,  211, 
295,  298,  421,  450. 

— Stefano  II  220,  III  83. 

— Taddeo  III  238,  241,  243, 
244,  273,  277,279,285,  290. 

— Ugolino  III  34, 

Giustizia  criminale  III  310.  IV 
228  e n.  2,  229  e n.  1,  475, 
480.  VI  452.  ' 

— in  generale  III  354,  562. 

— nuova  Vili  353. 

Giustizieri  (vecchi  e nuovi)  II 

596,  397.  Ili  550,  351,  356. 
Giusto  8.  (castello)  III  289  e n.  2, 
Coito  VII  296. 

Goldoni  Carlo  IX  54.  55. 

Golfo  II  99,  313,  ilL 
Gondole  I 35.  II  33  e n. 

Gondolieri  IX  20. 

Gonnella  Giovanni  IV  327. 

Gonzaga  Alvise  V 225.  428,432. 

— Carlo  IV  198,  209,  219,  220. 

— Ferrante  VI  35, 224. 

— Francesco  III  326.  IV  14,  20. 

V 69,  204.  VII  96. 

— Giov.  Francesco  IV  150,  164, 

— Lodovico  IV  218. 

— Rodolfo  V 79. 

— Vincenzo  VII  276. 

Gorizia  V 185,  e n.  8. 

Gorizia  Bernardo  IV  62. 

— (conti  di)  li  314,  315.  Ili 
149,  158,  197,  200,  234. 

— Enrico  IV  62. 

— Federico  V 252. 

Goro  Nicolò  IV  440. 

— (forte)  VII  74. 

Goti  I 28,  49. 

Gottolengo  IV  121. 

Governatori  111  359  n.  5. 

t . 
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Governatori  dei  eondano.  Vili  378. 
— • delle  entrate  IV  478.  Vili 

364. 

Governo  provvisorio  X 179,  186, 
189. 

— della  terraferma  Vili  395. 
Gozzi  Gaspare  IX  35. 

Gradenigo  Andrea  III  108,  854, 

862. 

— Anseimo  IH  145. 

— Bartolomeo  II  220.  Ili  141, 
142,  144,  146. 

— Domenico  IV  389. 

— Giampaolo  V 239,  311,  315, 
317. 

— Giovanni  1 182.111113,193, 
196,  197,  202,208,  209, 212, 
258,  272,  295. 

— Giuseppe  IX  144,  276. 

— Jacopo  V 36,  57, 

— Lorenzo  HI  285. 

— Marco  li  268,  270,  273,  298, 
III  115, 

— Nicolò  III  1 57. 

— Pietro  li  323,  324,  326,  529. 
Ili  6,  II,  16,  20,  23,  26,  32, 
55  on.  1,80-83,  87,  IV  45. 

Gradisca  IV  385.  VII  102, 

Grado  I 32  e n,  1,  33  e n,  2 e 4, 
34,  55  e n,  L 47,  109,  124  u, 
I,  145,  158,  160,  246,  304, 
306.  IH  273,  290. 

— patriarca  I 52  e n,  4,  55  n, 
3,35,  92,  108,  109,  132,  133, 
136  e seg.  159,  160,  161,  167, 
170,  179,  194,  195,  197,  215, 
229,  233,  245,249,251,  256, 
257,  276-293,  296,  297  , 299, 
304,321,522,  Il  14,75,  104, 
111.  IV  84, 

Gran  (Strigonia)  VII  446. 


Granata  IV  447,  448. 

Granellasela  (accademia)  IX  52. 
Grange  Gio.  de  la  V 77,  120. 
Grattare!  Pier  Antonio  Vili  215- 

219. 

Graziani  Erasmo  VII  58. 

— Gianfranceaco  VII  77. 

— Giovanni  HI  563. 

Greci  1 HO,  113,  121,  141,  142, 
149,  313,518,523,  Il  60,  82, 
173,  175,  188.  IV  249,  297. 

— chiesa  Vili  353. 

— scuola  ih, 

Gregorio  (XI)  III  245,  248  e n,  1, 

502. 

— (XII)  IV  53,  54,  67,  68. 

— (XIII)  VI  325,562. 

— (XV)  VII  259. 

Grlgioni  VI  254,  412, 415,  VII  12, 

254,  257. 

— (in  Venezia)  VII!  156,  157, 
Grimaldi  Cosimo  IV  10, 

— Giovanni  IV  143. 

— Napoleone  III  289. 

— Pietro  IV  10. 

Grimani  Alvise  VI  470. 

— Antonio  V 55,  154-137,  159, 
141-144,307,539,  342,  343, 
385.  VII  477. 

— Domenico  IV  85. 

— Giampietro  X 63,  dee.  361. 

— Giovanni  VI  361, 580,  459. 
— Giov.  Battista  VII  375. 

— Girolamo  V 232,  Vili  109  e 
seg.,  152. 

— Marco  IV  19,  24, 

— Marino  111  158,  255  n.  2.  VI 
218,  361,  564,  580,  421,459. 
VII  36, 

— Pietro  III  107,  256,  Vili  79 

e n.  3.  ■ . 


Grimani  Vincenzo  V 140,  141.  VI 
18,  VII  502. 

Grion  Zaccaria  IV  253. 

Grilli  Alvisa  V 4fi2.  VI  IO, 

— Andrea  V 152,  153,  205.  224, 
228,^2^  261,263,  307, 
311,  323.  339,  347,  383.  VI 
32,  40-42. 

— Benedetto  IV  264. 

— Francesco  IX  TL 

— Giambattista  V 133. 

— Nicolò  III  289. 

Grossis  Gaspare  IV  166. 

Grosso  (moneta)  ili  243  il  L IV 
564. 

Grumello  Galeazzo  Cataneo  IV 

27,  3L 

Guadagni  Bernardo  IV  139,  175. 
Gualtieri  (chirurgo)  III  351,  363. 
Guario  Antonio  III  334  il  2, 

— Inardo  IV  306. 

— Nicolò  III  £64. 

— Tommaso  III  289. 

Guasco  Ranieri  III  241, 243, 
Guelfi  III  305.  IV  220. 

Guerra  (magistrati  di)  III  356. 
Guerre  : 

— Ancona  II  64,  307. 

— Aquileia  I 91,  108,  167,  179, 
197,  233,  296,  298,  305.  Il 
75,  309,  SIA,  III  109. 

— Austria  IV  425. 

— Bologna  III  297. 

— Carraresi  III  242,  322  e seg. 
IV  17. 

— Cornacchie  I 199,  250. 

— Costantinopoli  II  87,  166. 

— Dalmazia  I 275,  305,  3LL  II 

28,  50,76,87,145,  157,  235. 
HI  87, 148, 

— F.ste  (marchesi)  IV  402. 


Guerre  : 

— Ferrara  11230.  Ili  11  eseg.  19. 

— Francia  I 144.  V 387. 

— Genova  II  195,197,  262.  272, 
331,  535,  33L  111  158,  165, 
167,  169,  170,  173,  257,  262, 
273-299.  IV&. 

— Germania  V 184,  311. 

— Gorizia  II  314,  III  158,  197 

— Istria  I 229.  II  64,  309,  314. 

— Longobardi  I 91,  113. 

— Mantova  VII  £91  e seg. 

— Milano  V 300  e seg 

— Normanni  I 513, 323,  327.  Il 
61,  62. 

— Ottomani  I 166,  178,  190, 
£8L  IH  332  e seg.  IV  70-72, 
239,  314,  354  V 135  e seg. 
VI  288  e seg.  339,  414.  VII 
355, 486  e seg.  Vili  39, 

— Padova  II  57, 1M  HI  6. 

— russo-austriaca  IX  169  e seg. 

— Scaligeri  III  121. 

— dei  seti’ anni  Vili  140. 

— Sforza  IV  223. 

— Slavi  I 91,  196,  173,  205, 
234,  274,  276,  294. 

— dei  treni' anni  VII  318,  397. 

— Trieste  I 280.  II  157,  314, 
III  238. 

— turco-russa  Vili  221  e seg. 

— Ungheria  I 209,  210,  213.  Il 
25,  28,  49,  76,  127.  IH  149, 
157,  205,  IV  57,  59,  85, 

— Visconti  IV  107,  116,  1 19, 
139,  142,  128=180. 

Guerrieri  Nicolò  IV  L62. 

Guglielmo  (castello)  IV  2L 

Guicciardini  Francesco  V 428. 

— Luigi  III  306. 

— Pietro  IV  139. 
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Guisa  Francesco  VI  841,  408.  Gurcense  (vescovo)  V £86,  287. 

Gumbarie  1 5234 . 


Halys  I o.  Herisson  V 244. 

Hauida  I fi.  Hillier  Baraguey  IX  422,  X 82, 

Hassan  Ussuin  IV  3)8,  35L,  335,  - 130. 

366,  567,  378.  Horvatb  Giovanni  III  311. 

Hattwuod  Giovanni  IH  250.  Huss  Giovanni  IV  79, 171. 

Hawkwood  III  304, 327. 
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Ibriliiin  VI  IH,  VII  348.  378. 
Idraulici  lavori  III  340. 

Ulani  (fortezza)  IV  431. 

Igiene  IV  482,  492. 

I lario  I 98  n-  1,  162,  170,  258. 

— (a.)  HI  321, 322. 

Illuminazione  II  51.  IV  492,  il.  3. 
Imbro  IV  522. 

Imola  IV  101,  181,  192.  V U7, 
263. 

— Damiano  da  IV  146. 

— Daniele  IV  142. 

I moschi  Vili  £5. 

Immortali  (compagnia)  V 247. 
Immunità  degli  ambasciatori  Vili 

74. 

— ecclesiastica  II  258  n.  1. 
Imperatori  d’Occidente  1 128,130, 

151.  140,  157,  189,  174,  191, 
201,  207,  208,  223,  226,  241, 

245  è seg.  250,  257,  259,  260, 
284,  287,  295,  298,  301,  302. 
308,  313,  520,  e seg.  330, 
331,  doc.  356,  362,  365,  379,  ' 


. 201,  203,  205  , 223-225,  228, 

252,  234,  310,  doc.  443.  Ili 
85-87,  95. 

Imperatori  d’ Oriente  I 34, 39, 53, 
57,82,83,  108,  109,134,141, 
149,  157,  164,  175,  222,  231, 
247,267,288,299,  302.  305, 
312,  315,  318,  323,  327,  doc. 
381,  Il  8,  15,  25,  49,  50,  60, 
61,  82,  83,  87,  118,  124-126, 
146,  163,  171,  180,  212,  222, 
223,  269,  270,  318,  339.  IH 
IH,  144,  168,  253,  254,  3)6, 
354.  IV  245. 

Imperile  Giovanni  IV  151,155,157. 

Impero  romano  1 48,  129,  164. 

Imposte  (/ante)  I 61,  II 129,  297, 
388,428.  IV  61, 406, 489,  490. 

V 135.  VI  13,  46,  453,  434. 
436,  439,  444,  445,  e n.  3. 
Vfl  369:  Vili  168-174,  363 
n.  1.  IX  317. 

Imprestiti  III  263,  343  n.  3,  344  i 
n.  2,  345  n.  1,  2,  353,  356.  | 


34 

Incendi!  I 75.  Il  24.  819.  Ili  71, 

103  il,  IL  IV  418.  V 197,  198, 
VI  267-269,  353-357.  Vili 
274. 

Indie  IV  457-461. 

Indipendenti  (fette)  VII  4119. 
Indipendenza  I 7J  e aeg. 

Industria  IV  484,  485.  VII  538  n. 
4,  539.  Vili  379.  IX  134, 
138  n. 

Inghilterra  III  99,  142,  143.  Vili 
231-238. 

— Carlo  (1)  VII  412,  413. 

— — (II)  VII  500. 

— Eduardo  (VI)  VI  223. 

— Enrico  (IV)  III  334, 

— — (Vili)  V 243. 

— Giacomo  (II)  VII  502. 

— — (VII)  104,  105. 
lngronatorum  (magistrato)  IV  46. 
Innocenzo  (Vili)  IV  81,  417,  422. 

V 9, 

— (X)  VII  231,  259. 
Inondazioni  1 41,  42,  47,  203.  II 

23,  24,  318.  Ili  142. 

Inquisitori  e sindiei  VII  545. 

— alle  arti  Vili  159,  315,  IX  79, 

— al  secreto  III  62. 

— ai  aospetti  III  356  e n,  3. 

— sopra  il  doge  defunto  li  244. 

V 158.  Vili  ML  ' 

— sopra  i ruoli  Vili  572. 

— sopra  la  Università  degli  E- 
brei  Vili  356, 

— ai  viveri  Vili  273, 

— di  Stato  VI  68,  Vili  105,  272, 
344,  345.  X 157,  159,  227- 
284. 


Inquisitori  di  Stato  capitolare  VI 

116-197. 

— documenti  VI  101-108. 

— giurisdizione  Vili  118. 

— riconferma  Vili  137. 

— statuti  supposti  VI  69-70. 

— storia,  VI  77-101 , 

Inquisizione  religiosa  li  255,  284. 

V 333,  544,  545.  Vili  349. 
Interdetto  II  318,  319  n.3.  Ili  15, 

20,94, 95.IV4I3, 417,  VI  429. 
VII  44  e aeg.  60,  84, 

Interim  VI  223. 

Inviali  a Bonaparte  IX  309,  3JLL 
X 320-334. 

Ipalo  I 82.  n,  3,  109,  114,  117, 
142,  158. 

Ippagogo  II  32, 

laeo  Bonaventura  III  367. 

Isidoro  II  50.  Ili  191. 

Isole  19,  31,  42  n,  I,  46  n.  4,  54, 
56,  59,  «4,  70,  80,  85,  174  a, 
4,  203,  28  HI  21.  IV  231. 
(storiografi  Vili  449. 
latria  I 35,  108,  134,  139,  178, 
228,  229,  253,  367,  376.  Il 
64,  300,  309,  314,  316,  317, 
HI  237,  244,  249,  292,  293. 

VI  494.  IX  13L 

Istruzione  pubblica  li  400.  IV  499 
e n.  2,  3.  VI  464.  IX  272. 
Italia  I 14,  20,  26,  29,  49,  56,  57, 
87,  120,  164,  192,  207,  223, 
230.  241,  294,  296,  298,501, 
308.1153,  80,  252,  256,  261. 
277,  339.  HI  84,  207,  (Con- 
federazione) Vili  33. 

Ivan  (III)  IV  432, 
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I 


Jacopo  Giovanni  IX  215,  251. 

Jadra  IV  88  n.  1,  3 
Jaffa  (Ascalona)  II  32. 

Jnnnina  IV  236. 

Janni  (prete)  IV  So. 

Java  Bernardino  V 342. 

JenBon  Nicolò  IV  502. 

JcboIo  137,  38,  115, 117, 122,  13J 
il.  I,  137,  194. 

K 

Kaioargi  (pace)  Vili  223. 

Kalymna  V 577. 

Raaim  IV  366.  VI  26. 

Riow  (arcivescovo  di)  IV  248. 


L 

Lagune  I H,  13,  30,  31,  n.  5.  II 

261. 

— (assediate)  III  269,  270  e seg. 
Lallement  IX  230-233.  X 1 16. 

— memoriale  IX  259,  262. 
Lamberti  Antonio  IX  TL 
Lamona  ^valle)  IV  103. 

Lampsaco  IV  74. 

Lana  Annibaie  V 263. 

Lanca8ler  IV  352. 

— fariorte  IV  218. 

Landò  Andrea  IV  582. 

— Marino  IV  158. 

— Michele  III  306. 

— Pietro  V 442, 

— Pietro  (doge)  II  43, 

— Vitale  111  285. 


Joinville  (congresso)  VI  399. 
Jonie  isole  IX  134,  138  n,  X 240, 

245. 

Judenburgo  (tregua)  X IL 
Juffrè  Carlo  V 186. 

Junot  X 78,  80, 

Juven  Baldasaare  VII  135,  142. 


Konigsmaik  Ottone  Guglielmo 
VII  489. 

K oprili  Abmed  ( Koproli  Moham- 
med)  VII  432,  445,449. 
Koasova  (battaglia)  IV  242. 


Landriano  V 450. 

Landriano,  Antonio  V 112. 

— Pietro  V 18,  22. 

Lanririeux  X 9,  12,  59,  80,  101. 
Langlad  VII  illT 

Lanificio  Vili  378.  379,  IX  85. 
86,  87. 

Lamie»  IX  414, 

Lanoy  Carlo  V 387,  393, 

Lantana  Gabriele  V 263. 

Lascari  Costantino  IV  297. 

— Giovanni  V 174. 

Lattanzio  V 252. 

Laugier  Gio.  Battista  X IH,  114. 
La  ut  rechi  V 309,  514,  317,  355, 
356,  442,  446. 

Lazzaretti  IV  100,  482. 
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Lazzaro  s.  (isola)  Vili  5.M. 

Lega  cattolica  VII  241. 

— santa  V 424. 

— di  Smalcalda  VI  206. 

Legati  al  Clero  Vili  175,  <76. 

Leghe  con  Austria,  signori  di  Bre- 
scia, Marchese  d’  Este  IV  55. 

— con  Clemente  VII,  Firenre  e 
Milano  V 422,423. 

— eon  Firenze  V due.  537-541. 

— con  Francia,  Mantova  e Roma 
VII  281,  282. 

— con  Germania  Vili  45. 

— con  Papa,  Toscana,  Napoli, 
Malta  VII  363. 

— con  Spagna  e Roma  VI  502. 

— contro  Genovesi  HI  160. 

— — Scaligeri  III  121, 123. 

— — Turchi  II1I47, 461, 196. 

Leggi  I 99,  357,  338.  Il  69,  144, 

237,  322  , 351,  353,  360  n, 
361,  375,  580,  388,  436.  HI 
103,  174,  362,  doc.  386-391.  - 
IV299,300, 419.  VII  i0t,207. 

— statutarie  III  358,  359- 

Legislazione  IX  61-64. 

Legnago  IV  <97.  V 245. 

— fortezza  IX  312. 

Legni  francesi  nello  stato  veneto 

X LIO. 

Leiva  Antonio  V 395,  4i7. 

Lemno  (isola)  VII  428,  437. 

Lennncourt  Roberto  V 63, 

Leoben  patti  X 121,  202. 

— preliminari  X 246,  255-257. 

— trattato  X i 18,  119, 120, 154, 
doc.  361-386. 

Leone  Domeuico  I H7. 

— Paolo  IV  24. 

— (Ili)  imp.  1 109,  HO,  114, 
162. 


Leone  (IX)  306. 

— (X)  V 281,  309,  523,  324, 
326,  352,  353, 

— (XI)  VII  19. 

Leoni  (monumenti)  Il  400.  Ili 
105.  il  6. 

Leoni  Giovanni  IV  204. 

— Luca  IV  23. 

— Marino  IV  363. 

— Pietro  IV  38. 

Lepanto  IV  24L  V 141,  150.  VII 
490. 

— battaglia  VI  31J  e seg. 

Leros  V 327, 

Lescu  (maresciallo)  224,  257. 
Lesina  IV  85, 

Letterati  Vili  143. 

Letteratura  greca  III  370.  IV 
226, 

— veneziana  IV  507.  IX  50,  3L 
Leva  Antonio  VI  17,  22, 

Levante  III  265,  316.  IV  8,  VI 

498.  IX  i3i, 

— reggimenti  Vili  doc.  516-519. 
Leve  II  314,  332.  393.  Ili  121, 

283. 

Lezte  Antonio  da  IV  581-383. 

— Giovanni  VI  283, 

— Luca  IV  274. 

L ber  mite  X 16, 16,  42, 

Liberi  muratori  Vili  274-281. 
Libertà  (albero  della)  in  Crema  X 
44, 

Librafatta  V 48, 

Libri  levali  da  Venezia  X 305. 

doc.  392-395,  596-418,  437- 
446. 

Libro  d’  oro  IV  469.  X 219, 

Lidi  I 11,  30,  38. 

Lido  (porto)  I 42,  308,  509.  Ili 
269,  279, 
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Li  gol  Lodovico  V 44,  73,  110, 

ili. 

Lilla  (conte  di)  IX  225,  250-252, 
m X 266,  doc.  300-516. 
Limisso  IV  560. 

Lingue  Orientali  IX  272. 
Linguistica  IX  57. 

Lione  V 12L 

— Simeone  VI  24. 

Lione8*a  Gentile  IV  218,  225. 
Lion  Maffio  VI  65. 

— Nicolò  III  178,  186. 
Lippomano  Marco  IV  297. 

— Maria  IX  77. 

— Pietro  III  501. 

Lipsia  (battaglia)  VII  320. 

Lira  (moneta)  I 225. 

— (Tron)  IV  364. 

Lisca  Leonardo  V 3t7T 
Liturgia  anglicana  VII  409. 
Liutprando  1 105,  106,  108,  HO, 

114,  118. 

Livorno  V 48,  93.  IX  322. 

Lizana  Aldrigetto  IV  77,  78. 

Lodi  IV  139, 214.  V 313, 349,  426, 
429. 

Lodovico  (II)  I 179,  191,  192. 
Lnggie  dei  liberi  muratori  Vili 
274-281. 

Lnjera  (battaglia)  III  169. 
Lombardi  II  378. 

Lombardo  Domenico  X 112,  118. 
Lombas  Antonio  V 96. 

Lonato  IV  200,  V 308, 

— battaglia  IX  358,  359. 

Londra  V doc.  509-512. 

— congresso  Vili  6L 
Longhena  Baldassare  VII  307. 
Longhi  Giovanni  Donato  VI  373. 
Longino  (esarca)  I 57,  80,  81. 
Longo  Giovanni  IV  250. 


Longo  Girolamo  IV  544. 

— Nicolò  III  3QL 

Longobardi  I 57,  58,  88,  91,  105 

eseg.H0,  113,118-120,126, 
127. 

Lonigo  IV  197. 

Loredan  Alvise  V 94j  252. 

— Andrea  V 154,  284,  292. 

— Antonio  IV  569, 372, 373, 580, 
407,435.  V 49,  101.  Vili  49, 
51,52, 

— Bernardo  IV  58.  V 232. 

— Francesco  IV  158,  266,  268. 

— Francesco  (doge)  Vili  96,141. 

— Gabriele  IV  374, 

— Giorgio  IV  71,  73. 

— Giovanni  111  289.  IV  52,  558. 
VI  313, 

— Jacopo  IV  254, 260,  282,  284- 
286,  318.  32L  doc.  525^  526. 

— Leonardo  V 158,  159,  199, 
£00,  338. 

— Lodovico  III  270,  285,  291, 
295,  IV  235,  254,  259,  241, 
51 4-516. 

— Lorenzo,  IV  284,542, 

— Marco  IH  128,337, 

— Paolo  111  121,  172,  179,  196, 
221,  226,  238,  259,  258.  IV 
245,244. 

— Pietro  IV  61*  70,  74,  85,  95, 
99,  124,  128,  142,  145,  192, 
195  n.  5,  275,  276  n.  2. 

— Pietro  (doge)  VI  265,  266  n, 
1,  283. 

Lorena  Renato  IV  412. 

Lorenzo  s.  (castello)  V 185. 

Loreto  1 532,  333,  392.  HI  277, 
288. 

Lotario  I 167-171, 114  e seg.  351, 
doc.  356,  362. 


3$ 

Lotto  (e  lotterie)  V doc.  557, 558. 

VI  6.  Vili  566  e n.  2. 
Lubecca  ( pace)  VII  273. 

Lubiana  III  239. 

Lucca  IV  135-157. 

— Giovanni  III  563. 

Lucchesi  III  102.  IV  183. 
Ludovici  Daniele  VI  10, 

Luigi  (XI!)  V HO,  H5,  117,123, 
127. 

- (XIII)  VII  88,  1X88, 

- (XVI)  I\  191,  209,  211. 

— (XVIII)  IX  225, 

Lunardi  Leonardo  IV  166. 


Luogotenenti  in  Friuli  IV  86. 
Lupa  (torre)  III  274. 

Lusiana  IV  46, 

Lusignano  Kleonora  III  251 . 

— Pietro  (II)  III  251-233,  259, 
Lusso  I 510.  Ili  145,  347,  doc. 

586-389.  IV  493-496.  V 248, 
doc.  496-509.  VI  fi.  Vili  209, 
274,  IX  9, 

Luterani  V 335.  VI  7,  206. 

— libri  V 330  n,  L 
Lutero  Martiuo  V 327-329. 

Lulfi  VI  26, 

Lutzen  (battaglia)  VII  320. 


Macalò  IV  124, 

Macartney  1X252, 

Maclodio  IV  124. 125. 

Madrid  (trattato)  V 419-420.  VII 
260. 

Maestri  dei  militi  I 73,  117,  VIII 
324. 

Maggior  consiglio  Vili  333. 

Magistrati  164,  157,  340.  II  157, 
240  n.  1,  244,  245,  254,  340, 
556,  357,  360.  Ili  353-356, 
359.  IV  49,  477,  480,  483, 
488,  489,  491,498.  V 158,  VI 
14,  67,  433,  474,  475.  VII 
235,  475,  480.  VII  1108,  164, 
330-341,  399-401. 

Magno  (8.)  I 37. 

Magonza  IX  194. 

Maino  Tommaso  V 414. 

Maistro  Giovanni  IV  485. 

Malamocco  I 42,  I 17,  13J  il  t, 
194,  III  273,  277, 

Malatesta  Carlo  III  329,  IV  IT, 


57.  62,  C8,  69, 102, 124,  125, 
432. 

Malatesta  Pandolfo  IV  14,  18,  49, 

55,  60,  62, 76,  78.  79,  102*  V 
li 2,  165,  222. 

— Roberto  IV  592,  409. 

— Sigismondo  IV  221,  319.  323, 

V 353. 

Maleficio  II  24L 
Malipiero  III  252.  VII  365, 

— Alvise  V 185. 

— Antonio  Vili  109  e seg. 

— Caterino  VI  513. 

— Domenico  IV  414,  415. 

— » (cronista)  IV  454,  485. 

— Giovanni  V 150. 

— Marco  IV  345, 

— Marin  IH  314.  IV  475 

— Nicolò  IV  64, 

— Pasquale  IV  2M,  218,  220, 
293,  294, 

— Stefano  IV  352.  370. 

— Tommaso  IV  116,  378,  380. 
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Malipiero  (rupe)  VI  2fi, 
Malplaquel  (battaglia)  Vili  23, 
Malta  VI  262. 

— cavalieri  VII  346,  517. 
Malteai  VI  560. 

Malvasia  VI  27,  59,  63.  VII  803, 
504. 

Malvezzi  Lucio  V 228,  243,  250, 
258. 

— Luigi  V 244. 

Manenti  Alviae  V 1 44-140. 
Manfredi  Asterrò  IV  178,  327. 

— Francescbetlo  V 164. 

— Galeotto  IV  424. 

Manfrone  Giampaolo  V 162,  283, 

315 

— Giulio  V 28L 
Maniaco  III  319. 

Manifatture  III  349  n. 7,  350  n.  I. 
Manin  Lodovico  Vili  301,  202.  X 
140-142,  157,  159,  167,  177, 
178. 

Manoscritti  levati  da  Venezia  X 

304. 

Mansfeld  (generale)  VII  262  n.4, 
271. 

Mantova  VII  296,  298.  301 . Vili 
22.1X500,522, 356,360,378. 

— Carlo  di  Nevers  VII  331. 

— concilia  IV  309. 

— Gianfrancesco  marchese  di  IV 

62. 

— signori  di  HI  326.  IV  14,  20. 
Manuccio  Aldo  VI  456. 

— Paolo  VI  4D&, 

Maramonte  Stefano  IV  234. 
Marano  III  293, 510.  VI  204,  205. 
Maraviglia  VI  16. 

Marcellino  Antonio  III  295 
Marcello  Alvise  V 69,  134. 

— Bartolomeo  IV  260,  261,  309. 


Marcello  Benedetto  IX  72- 

— Cristoforo  IV  24- 

— Francesco  IV  413. 

— Giovanni  IV  414,  415. 

— Girolamo  IV  427. 

— Jacopo  IV  204,  218. 

— Lorenzo  VII  109  e seg.  131, 
428. 

— Nicolò  IV  364. 

Marchese  Taddeo  IV  456. 
Marcbiandi  Pietro  IV  H7. 
Marciana  biblioteca  IV  296, 

Marco  (s.)  campanile  II  70  e u.  5. 

IV  498. 

— chiesa  e santo  I 34,  155,  468, 
469,  245,  250,  255,  286,  303, 
322,323,326,328,  330,  331, 
342.11254,255,279.111  142, 
277,  348  n.  4.  Vili  325, 

— piazza  1 169,  212, 286.  II  149, 
420,  421,  279,  4QQ,  HI  m 
IV  48.  IX  2L 

— procuratori  di  s.  Ili  354,  356. 

— protettore  di  Venezia  Vili 

328. 

— vangelo  (codice)  IV  81  n.  6- 
Margbera  III  249,  X 461. 

Marie  1 237-240.  Il  28L 

— fetta  dellelll  348  a.  L % 

32. 

Marignano  V 303-307. 

Marin  Carlo  IV  279. 

— Carlo  Antonio  IX  57. 

— Francesco  VII  72. 

— Rizzo  da  IV  361,  434,  455. 
Marina  VII  538. 

— magistrati  VI  475. 

— mercantile  (codice)  Vili  378. 
Marinai  II  86. 

Marineria  VI  477. 

Marlborough  Vili  25. 


Digitized  by  Google 


40 

Marocco  (trattato)  Vili  <51. 
Marostica  V 245,  250. 

Marquardo  Ili  292,  317. 

Marsiglia  V 594. 

Martinengo  Antonio  V 51 1. 

— Cosare  IV  156,  178,  198,218. 

— Èrcole  VI  3 UL 

— Gabriele  V 376,  377. 

— Gianjacopo  V 265. 

— Gian  Maria  V 262. 

— Girolamo  VI  284,  2&L 

— Luigi  VI  304.  308. 

— Vettore  X 27. 

Martino  (V)  IV  68,  LUÌ, 

Maruffo  Matteo  IH  290,  292,  295. 
Marziale  a.  (fato)  III  243  il  2. 
Masaniello  ( Aniello  Tommaso  ) 

VII  590,  391. 

Maschere  IX  15,  18, 

Massari  alla  moneta  III  333.  Vili 
568. 

Massella  IX  257. 

Masser  Leonardo  IV  465-465. 
Masaimiliauo  imp.  V 70,  71,  73, 
75,  88,  92,  93,  <28,  129,  177- 
<79,  181,  226,  229,  232,  259, 
310,  320. 

Mastro  Pancrazio  II  508. 

— Piero  Orio  (doge)  lì  124,  126. 
Matrimoni!  I 17. 

Mauro  (frale)  IV  450,  451. 

Maura  a.  (isola)  VII  486.  Vili  46, 

53. 

Mazzarino  Giulio  VII  291-295, 
314,  338, 382. 

Mazzorbo  II  397,  598  HI  270, 
356,  357. 

Meccanica  IV  485. 

Mecbitar  Pietro  Vili  354. 

Medici  II  397,  398. 

— arte  III  363  e il  4,  364. 


Medici  Alessandro  V 468,  477. 

— Averardo  IV  127,  IJ8, 

— Caterina  VI  248,  251,  285, 
e il  L 

— Cosimo  IV  174,  <75,  <79, 183. 

VI  226,229. 

— Ferdinanda  VI  585. 

— Francesco  IV  589.  VI  374, 
585, 

— Giannangelo  VI  245. 

— Giovanni  IV  62,  103.  V 275, 
281,  556,  428.  VII  109, 

— Giuliano  IV  388,  389, 

— Giulio  V 393. 

— Ippolito  V 430. 

— Lorenzo  IV  136,  388,  389,  V 
9, 

— Maria  VII  88-90. 

— Pietro  IV  226,  526,  V ?,  48, 
86, <02. 

Meiugle  Giovanni  IV  8-10. 

Melala  Paolo  IV  122, 401. 

Mommo  Andrea  Vili  59, 

— Jacopo  IV  29L. 

— Giovanni  IV  266. 

— I.oreozo  IV  272. 

— Marc’  Anlunio  VI  481.  VII 
95,  90,  lliO, 

— Marino  III  253. 

Mengutli  Francesco  (discorso)  X 
2JL 

Meounia  (isola)  IX  28. 

Merci  III  340-342.  IV  486,  487. 

VI  435. 

Mercanti  IH  341  n.  5. 

Merceria  IX  2L 

Mesaetaria  III  87,  356.  IV  83.  VI 
444.  Vili  363,  364. 

Mestieri  VII  542.  Vili  157. 

Metro  III  265,  272, 

Metelino  (isola)  IV  316, 
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Mezara  IV  232. 

Mezzo  Caterina  III  264. 

— Francesco  IH  281, 301.  V13Q. 
Miaui  Giovanni  III  285. 

— Marco  IV  116. 

— Nicolò  II  322. 

— Pietro  IV  297. 

Micca  Pietro  Vili  2L 
Micbiel  Agostino  VI  353. 

— Antonio  IV  323. 

— Bertuzza  III  264. 

— Cristoforo  III  196. 

— Domenico  (doge)  11  55,37, 40, 
45,  46,  50-52. 

— Domenico  III  220.  223,  238, 
259,215. 

— Domenico  (patriarca)  IV  84. 

— Fantiuo  IV  21,  56,  68,  79, 
414,  118,  123,  124,  158,164. 

— Francesco  IV  404,  413. 

— Giovanni  VI  248,  580. 

— Giuslina  Renier  VI  56. 

— Marco  III  7, 112. 

— — (II)  IV  474. 

— Margherita  III  264. 

— Marino  VII  511. 

— Nicolò  IV  433.  V 101,117, 
143. 

— Simeone  III  285. 

— Tommaso  IV  117. 

— Vitale  (tribuno)  I 157. 

— — (I,  doge)  li  5,  14,  18, 

20. 

— Vitale  (II,  doge)  II  71,  76, 
77,  87,  89. 

— Vitale  (0uca  di  Candia)  IH 

8 n.  2,  18,  21,  86. 

Milano  II  26,  80  e seg.  HI  34.  IV 
213  e a.  3,  4,  219,  222,  doc. 
522,  523.  V 54, 112, 113,  119, 
121,  275,  307,  348,  387,  395, 
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412,  414,416  n.  1,  417,  426, 
428.  IX  291.  299.  402. 

Milizia  ( magistrato  ) Il  593. 
Milizie  venete  IV  121,  489.  VI 
473,  474.  Vili  373  e n.  2. 
Minella  IV  445. 

Miniere  Vili  566,367. 

Minio  Francesco  IV  363. 

— Gian  Antonio  V 145. 

— Marco  V 528,  573,  459. 
Ministero  della  Repubblica  Vili 

331,333,386. 

Minotto  Francesco  III  285. 

— Gerolamo  IV  73,  249,  252, 
257,  259. 

— Giacomo  Vili  Al  e n.  L 

— Giovanni  VII  163. 

Miquez  Giovanni  VI  270. 
Mirandola  V 255. 

Mirano  HI  274.  IV  49. 

Mitilene  V 151. 

Mobile  ( magistrato  del  ) II  556. 
Vili  360. 

Mocenigo  Alvise  V 160,  205,  273. 
VI  283,  315,  352,  471.  VII 
300.  Vili  5,55,  62,  147,  30L 
X 87,  145. 

— Andrea  IV  103, 145,  171,  233, 

235. 

— Domenico  VII  505. 

— Giovanni  III  196,  220.  IV 
379,  405,  418.  VI  409.  VII 
28. 

— Lazzaro  VII  419,  427,  428, 

453,  435. 

— Luca  IV  158,  161. 

— Luigi  Leonardo  VII  375, 380, 
401,  403,  418,  424,  426,  477. 
— Marco  V 467. 

— Pietro  II  30L  HI  226,  275, 
277,  285.  IV  10,95,125,134, 

6 
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• 157,  243,  345,  350,  354,  366, 
562,  369,  370,  375,  377.  IX 
64-70- 

Mocenigo  Tommaso  IV  30,  58, 62, 
63,  67.  V 461.  VI  5. 

— Zaccaria  VII  465. 

Modeua  V433.IX322, 

Modigiana  IV  199, 

Modone  III  265,  295,  IV  322,  V 
160,  VII  490. 

Mohacs  (battaglia)  V 458. 
Mobammed  (1)  IV  233, 

— (II)  IV  245,  IV  251,256,  257, 
323,  334,  338,  339,  367,  380, 
381, 3947  397  doc.  528-535. 

— Abusaadat  IV  462. 

Moleta  Giuseppe  VI  363. 

Molin  Alessandro  VII  5!6.  Rela- 
zione. Vili  15, 

— Alvise  IV  490.  VII  461,  463, 

— Andrea  VI  50. 

— Filippo  III  285. 

— Francesco  IV  27.* VII  28,  368, 
427. 

— Gerolamo  Ascanio  1X57, 

— Giacomo  Ili  285. 

— Luca  IV  366. 

— Luigi  III  241  e n,  4, 

— Marco  III  12L 
— Zaccaria  IV  259, 

Momada  Ugo  V 446. 

Monacis  Lorenzo  III  31 2-31 4,1370. 
Monasteri  I 161,  162,  228,  258, 
263,  264.  Ili  72,  162.  VI 
360.  IX  15. 

Mnncaler  Antonio  III  295. 
Moncaasin  VII  136,  143, 
Monegario  Domeuico  1 123, 
Monete  veneiiane  I 224,  226,  227. 
Il  '.6,  123  n.,  190  n.  1,  216, 
320  e n.  2,  32L  III  34l.  IV 


564,  493  e n,  L V 342,  VI 
446. 

Monetario  Domenico  II  171. 

— Giovanni  I 159. 

Monfalcone  III  318.  IV  82, 
Monferrato  VII  97,  277. 

— Gian  Jacopo  march,  di  IV  AL 
57,  122,  141. 

— Giovanni  IV  223,  224. 

— Guglielmo  IV  210. 

Monitorii  contro  Venezia  V 281. 
Monopolii  V &L 

Monòpoli  II  2L 

Monselice  IV  26,  40,  V 229,  248, 

Monsnn  (trattato)  VII  266. 
Montagnana  IV  49,  V 219, 
Montalbano  (forte)  III  284. 
Montanino  VI  227. 

Montaloro  Giovanni  III  274. 
Montalto  Antonio  III  334  n.  2. 

— Leonardo  III  295, 

Montecliiaro  IV  126. 

— ( battaglia  ) IV  224, 
Montecuceoli  Raimondo  VII  446. 
Montefeltro  Federico  IV  506,  391. 
Montefiore  V 163. 

Montenotte  (battaglia)  IX  285. 
Monte  nuovissimo  Vili  367. 

— nuovo  IV  406.  Vili  367. 

— di  Pietà  in  Asolo  IV  437. 
Monte  Pietro  IV  414- 
Montesecco  Giambattista  IV  588. 
Montmorency  V 559.  VI  22. 
Montone  Braccio  IV  89. 

— Carlo  IV  218. 

Molitorio  IV  417. 

Montpensier  (duca)  V 44*  80, 
Monumenti  I 335  il  2.  IV  374  e 
n.  3, 

Moralità  HI 352,  VI  453,461,  Vili 
102.  IX  23  e jl  3, 
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Moranzano  (castello)  III  274,  298. 
Moravia  Giovanni  di  III  523. 
Mordinoff  IX  280. 

Morea  III  316.  VII  489,  492-496. 

Vili  46,  6L 

Moresca  (giuoco)  IX  4L 
Moria  Giovanni  IV  168. 

Moro  Benedetto  VI  426. 

— Cristoforo  IV  312,  313,  319- 
521,  357,  475. 

— Damiano  IV  407. 

— Gabriele  V 302, 

— Giovanni  IV  65,  226.  V 250. 
VI  34. 

— I.orenzo  IV  245,315,  319. 

— Jacopo  III  241,  551. 

— Tommaso  V 527. 

Morone  Gabriele  V 411. 

Morosini  I 257-250,263. 

— Albano  III  341. 

— Andrea  III  121.  128,  149,  158, 
159.  IV  124.  22L 

— Andreasio  III  122. 

— (badessa)  I 185. 

— Barlolommen  IV  158. 

— Costanza  II  525,  326. 

— Domenico  II  62,  64,  65,  68, 
69. 

— Kufrosio  1112. 

— Pentii)  111  106. 

— Francesco  IV  445.  4 11  426, 
441,  449,  452,  467,  472,  185, 
490-492,  504,  506,  509. 

— Gerolamo  VII  362,  360. 

— Giorgio  VII  401 . 

— Leonardo  III  211  e n.  4. 

— Lodovico  III  285. 

— Lorenzo  III  285. 

— Marco  111  107,  144,  157,  28.1. 
341. 

— Marc’  Antonio  14  424,  490. 
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Morosini  Mirino  II  242  e 252 e n,  I, 

2,  254,  255.  Ili  M2,  m 

- Michele  III  6,  7,  272,  295, 
507-510. 

— Moroaina  VI  421. 

— Nicolo  III  162,  £50.276. 

— Nicolò  (IV)  X 238,  m 
— Paololll  98,  285,  314.  IV  35L 

- Pietro  III  222, 563.  IV  53, 67, 
33L 

— Roberto  III  6.  IV  27,  79,  8L 
— Silvestro  IV  234,  235,  240. 

— TioGo  (Teofilo)  III  90. 

— Toinmasina  II  325,  326. 

— Tommaso  II  18L  VI  439.  VII 
375,  577,  378. 

— Vincenzo  VI  348. 

Moscovia  VI  doc.  506-522. 

Mosto  (da)  I uigi  IV  449,  450. 

— Kenieii  111  158. 

Muazzo  Giovanni  III  501. 

— Jacopo  II  264. 

- Luca  IV  HO. 

— Micbeletto  IV  146,  147  e n.  2, 
— Nicolò  IV  51,  214. 

— Paolo  IV  355. 

— Zanarhi  III  265. 

Muco  e Mucolano  III  298. 
Mulilberg  (battaglia)  VI  219. 

Mula  Lorenzo  da  VI  283. 

— Marc’  Antonio  VI  247. 

Mulei  llaasnn  VI  12, 

Municipalità  provvisoria  di  lene- 
zia  X 207,  209,  301,  302. 
Muzio  Cristoforo  IV  439. 

Munster  (congresso)  VII  58-4,  386, 
395. 

- trattato  VII  597. 

Murad  III  255,  255,  251.  IV  98, 
99. 

- (Il)  Il  255,  -240. 
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Murad  (IV)  VII  345. 

Murano  I AI  e n.  I.  2,  42.  Ili 
270,  357.  V 293. 

Murano  biblioteche:  S.  Mattia  X 

doc.  446. 

— S.  Michele  X doc.  442. 
Murarli  Vili  242.  IX  24. 

— inscrizione  Vili  243  en.L 
Musa  (sultano)  IV  69. 

Musaici  133,  37,  40,  6L  II  254, 
279. 


Muscorno  Giulio  VII  166-168, 
170. 

Musei  IX  SO  e n.  1 . 

Musica  I 336.  IH  72.  IV  509-51 L 

VI  463.  IX  77. 

— opere  levate  da  Venezia  doc. 

419-432. 

Mustafà  IV  70. 

-(II)  VII  512. 

Musulmani  IV  370. 

Muzano  Maffeo  IV  127. 


Nadino  VI  35. 

Naldo  Babbone  V 315,  357.  VI  24. 
Nani  Federico  VI  313. 

— Giambattista  VII  477,  480. 

— Jacopo  IXJ4&-6J , 31 2, 326-328. 

X 54. 

Napoli  V 17,  64, 126,446.  VII  394. 
Napoli  Alfonso  IV  208.  V 39,  42, 
63. 

— dispacci  IX  doc.  460-464, 
467-481  , 487-  492,  495- 
499. 

^ Napoli  di  Romania  IH  316.  VI  24, 

35,  59,63. 

Narentani  I 173,  177,  206,  254, 
274,277. 

Narni  (castello)  IV  430. 

— Erasmo  IV  176,  178. 

Narsete  I 56  e n.  2,  57.  78,  79. 
Na*si  Giuseppe  VI  270-273. 
Naturali  scienze  IX  76. 

Nautica  II  586. 

— scuola  4 II  538. 

Navagero  Andrea  14  459.  4 308, 
341,  364,  408,  413,  419, 123. 
41  456. 


Navagero  Bernardo  V 1 42, 206,234. 

— (giardini)  I 4L 
Navagioso  Nicolò  li  311. 

Navali  costruzioni  IV  409. 
Navarra  Margherita  di  VI  15. 

— Pietro  V 261. 

Navarino  4rI  328. 

Navaro  Pietro  V 308. 

Navi  veneziane  I 1 15,  166,  172, 
174,  190,  200,  229,  230,  235, 
234,  274,  287,  294^  313,  323, 
327.  II  31,  55,  64,  301. 

— altre  II  297.  Ili  137.  VI  436, 
437. 

Navigazione  Hi  296,  356.  IX  87- 

91. 

Naviglio  francese  al  Lido  X 1 15. 
Nazaret  S.  Maria  di  (isola)  IV  190. 
Necker  IX  130,  155,  157. 
Necrologi  IX  doc.  536,  537. 
Negroponte  III  139,  331.  IV  336, 
337,  340,  341,  350.  VII  497- 
499. 

Nemours  (duca)  V 126,  128.  266, 
267,260. 

Neri  Francesco  IV  389. 
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Noto  Nicolò  V 103. 

Neutralità  della  Repubblica  IX 

195,  196,  ‘223.  X 83. 

Niceta  I 141,  142. 

Nicolò  (V)  IV  84,  305,  307. 

Nicolò  a.  (Lido)  111  276. 

— (monastero)  III  260. 

— (porto)  1 197, 308.  II 15,  190. 
191.  Ili  102  n.  6. 

Nicopoli  III  333. 

Nicosia  III  252,  34L  VI  293,  294. 
291. 

Nigro  Bertucci  IV  215. 

Nimega  (pace)  VII  501. 

Nissa  (battaglia)  IV  239. 

Nizza  (congresso)  VI  50-52. 

Noale  III  272,  294. 

Nobile  a Parigi  IX  241-244. 

Nobili  III  347.  IV  469. 

— all’  afirancaziooe  VI  438. 
al  M.  C.  Vili  208,  210. 
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Nobili  avvocati  dei  prigionieri  IV 
481. 

— di  Eraclea  I 37,  40,  60,  67, 
94.  Ili 71  n.  I. 

Nobiltà  veneziana  (ascritti  alla) 
111  45,  96,  115,  131,  148, 
323,526.  VI  31, 199,  406,  VII 
12,  27.  370-372. 

Noci  IX  215,218. 

Nona  VI  35. 

Norimberga  (pace)  VI  14. 

Normandia  Lodovico  di  IV  10. 

Normanni  I 179,  306,  307,  311, 
315.321,523,  327. 1160,126. 

Notaj  II 360.  Ili  345.  IV  480. 

~ ducali  I 98.  II  140. 

Novara  V 75, 82. 83?  120. 286,505. 

Novello  Girolamo  IV  578. 

— Jacopo  VI  24. 

Nozze  III  71,  145,  217,347. 

Noyon  (trattato)  V 325. 


Obelerio  I 122,  151 , |36,  137 
n.  2. 

— Tribuno  I 137,  138,  140-143. 
145,  148-150,  170. 

Obizzo  Giovanni  III  263. 

— Polenta  IV  24,  25. 
Occupazione  francese  in  Venezia  X 

161. 

Oderzo  (profughi)  1 55-37.  Ili  134. 
Odoacre  I 49.  50. 

Officiali  al  dazio  del  vin  Vili  365. 

— alla  dogana  da  mar  Vili  364. 

— dell’ infida  Vili  564. 

— delle  rosoti  vecchie  e nuove 
Vili  368. 

— alla  tavi  la  dell’  entrata  Vili 

364. 


Ogliati  Girolamo  IV  587. 
Ognibeni  Paolo  IV  567.  576. 
Olanda  VII  245-247.  Vili  285- 
287.. 

Olivarez  VII  556. 

Oliviero  Cromwell  VII  409,  411. 
Olivolo  I 45  e n.  4,  151,  161,  215. 
Omarbeg  IV  366. 

Oranges  Guglielmo  (III)  VII  5(  0. 
501. 

- Maurizio  VII  245. 

Ordelaffì  Francesco  III  150,  164, 

244. 

— Giorgio  IV  9L 
Ordine  pubblico  III  534. 

Oriago  III  240,244.  IV  49. 
Oriente  IV  69. 
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Orio  (Aurio)  l 333. 

— Pietro  IV  96.  VI  SI 
Orlandini  Rutilici  VII  71 
Orleana  (duca)  V 75,  83,  100. 
Oraoolo  I 393, 300,  533  e n,  3. 

— Domenico  I 300,  305. 

— Giovanni  I 288,  289. 

— Orso  I 293,  296  , 297,  299, 
303,  504. 

— Ottone  I Si 93,  294,  296,  297, 
299,  300,  doc.  388, 

— Pietro  (!)  I 251-257.  Vili  35, 
(Il)  I 267-269,  271,  273, 

274,  276,  292,  doc.  385. 

— Vitale  I 293. 

Orsini  V 161. 

— Camillo  V 353,  423, 

— Giampaolo  V 127,  476. 

— Pier  Giampaolo  IV  156,  178. 

— Virginio  V 8fi, 

Orso  Ipato  I 109  e n,  113-1 16. 

— Marco  III  301.. 

Ortemburgo  Federico  IV  60,  62. 
Orti  VI  466. 

Ortis  Giammaria  IX  71-74, 


Oselle  I 4L  II  2&L  V 542.  Vili 
24J  e n.  2. 

Oamani  III  HO,  111. 

Osnabruck  VII  584,  586,  395. 

Osopo  IX  431. 

Ospedali  e Ospizii  I 255.  II  60, 
70,  279,  398.  Ili  145,  162  e 
n.  1, 33L 

Osaero  l 275, 280.  II 237,  doc.  44J8, 

Ossuna  (duca  d’)  VII  113, 1 15, 119, 
121,  149,  151  n,  1,  152,  154, 
155,  157-160, 

Otranto  IV  394.  V 85, 

Ottoboni  Pietro  Vili  26, 

— Terzo  IV  IL 

Ottolini  IX  430,  X 13,  16,  19,  20 
t il  L 

Ottomani  11  253, 33L  IV  234,255, 
240.  VII  359, 

Ottone  (I)  I 24],  24JL24L 

- (Il)  1 241,  245-257,  250,  257, 
259,  260,  262,  doc.  329,  HI 
269,  271,  283,  284,  287,  do... 
383 
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Pace  (cinque  alla)  III  355. 

Paeino  Eustachio  IV  121,  145. 
Padova  18,  12,  13, 22.  26,  29,  42, 
44,  75,  78,  Il  57,  199,  258. 
Ili  6,  7,  88,  115,  129,  215. 
IV  20, 5K3,  24,26,  27,  30  e n. 
2,  48-51,  58.  V 220,  224,  228. 
253,  288.  VI  480.  IX  125, 
126.  X 22,  122,  !19. 

— Università  IV  499. 

Padovani  III  292,  322,  -~27,  528. 
Paflagonia  1 4.  5. 


Pafo  III  2M,  VI  297- 
Pagatori  all'  armar  Vili  571. 

Pala  d’  oro  I 255.  Il  30  e n. 
Palazzo  ducale  l 133  e n,  t,  249, 
234,285.  II  352.  HI  144,295, 
296,  118,  V 23,  VI  555-557, 
419,  464. 

— del  patriarca  di  Grado  IH  25, 
Palazzi  III  548.  VI  465.  IX  9. 
Paleologo  Canlacuzeno  Giovanni 

HI  321  IV  189,  190,  230, 
245. 
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Paleologo  Costantino  IV  840. 

— Giovanni  (Calojanni)  III  253, 
254  e il.  jj  255-257,  259-261 , 
e n.  1,  297. 

— Manuele  II  60,  61,82,  81,  87, 

118.  111330. 

— Michele  II  26T,  269,  270,  273, 
275.  IV23L 

— Teodoro  IV  252. 

— Teofilo  IV  252. 

— Tommaso  IV  307,  308. 
Palermo  VII  387. 

Pai  isso  (la)  V 225,  229,  270,  274, 
302. 

Palladio  Andrea  VI  419. 
Pallavicino  Giovanni  IV  141. 

— Rinaldo  IV  122. 

— Rolando  IV  129. 

Palma  (fortezza)  VI  416. 
Pandolfini  Ginotto  IV  226. 
Panigarola  Arrigino  IV  24,  220, 

221. 

Paolo  VI  30. 

— (II)  IV  321. 

— (Ili)  VI  14,224. 

— (IV)  VI  230,  243-245. 

— (V)  VII  19. 

Papi  111  502.  IV  53,  54.  V 162, 
164,  326.  VI  224. 

Pappenheitn  VII  32L 
Parenzo  li  248,  300.  III  267. 
Parma  V 119, 349.  Vili  62.  I\|322. 
— Cristoforo  V 23. 

— Odoardo  VII  335. 

Paroa  (battaglia)  VII  418,  419. 
Partecipazio  Agnello  1 155-162  e 
n.  2. 

— Giovanni  1 158,  159,  170»  172, 
199,  201,  204,206. 

— Giustiniano  I 158,  166-169, 
348. 
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Partecipazio  Orso  I 151, 171,  190, 
191,  193,  194,  196-199,  222- 

224,  228. 

— Pietro  I 222,  232. 

Partenone  VII  491 . 

Paruta  Bartolomeo  III  28L 

— Giovannino  III  281. 

— Marco  HI  281 . 

— Paolo  VI  315. 

Pasqualigo  Filippo  VII  84.  IX  84. 

— Marino  li  510. 

— Nicolò  V 225. 

— Pietro  IV  452. 

Pasque  Veronesi  X 93. 

Pa6sarowitz  (congresso)  Vili  55, 

56. 

— (pace)  Vili  doe.  405-430. 
Pasta  Vincenzo  Vili  44,  45. 
Pastok  Lorenzo  IV  62. 

Patison  Jacopo  Vili  571. 

Patmo  VI  26,  27. 

Patras  Maria  IV  433. 

Patrasso  IV  232,  240.  VII  490. 
Patria  del  friuli  IX  125. 

Patriarchi  IV  84.  Vili  76-78,  350. 
IX  4L 

— di  Costantinopoli  li  181,  194, 

270. 

Patrizi  antichi  IV  420. 

Patrizie  venete  IX  13,  14. 

Patroni  all’ arsenal  IV  488.  VI 
475.  Vili  370. 

Pavia  V 119,  303,  349,  395,  406, 
448.1X299. 

— Giovanni  di  IV  28. 

Pazzi  (famiglia)  IV  588. 

— Federico  dei  VI  206. 
Pelizzaro  Marco  V 221  e n.  4. 
Pellegrini  Marc’Antonin  VII  38, 
Pelle8trina  I 42  e n.  2.  Ili  275. 
Pelli^ier  Guglielmo  IV  59. 
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Pender  Vili  340. 

Pentionatico  Vili  165,  166,  580, 
561. 

P#pin  Guglielmo  V 527. 

Persolo  X 250,  231. 

Pereira  NunoAlvarei  IV  449. 
Pergola  Angelo  IV  120,  122. 

— Paolo  499  e il.  A. 

Perone  V 26,  26. 

Persia  IX  60. 

Perugia  IV  8.  V 128,  177,  353. 

— Gitolo  da  V 225.  230,  252. 
Pesaro  Angelo  V 211. 

— Antonio  IV  271. 

— Benedetto  V 149,  151. 

— Federico  V 451. 

— Francesco  V 421.  IX  174,  197, 
223.  X 17,  19,  139,  152. 

— Giovanni  IV  272.  VII  388, 
4AL 

— Girolamo  V 465.  VI  23.  VII 
473. 

— Luca  IV  282. 

— Nicolò  V 133. 

— Pietro  V 427 

Pesaro  (aignori  di)  IV  14,  18,  18. 
Pesca  IX  ili. 

Pescara  V 394,  412.  413,  415,  All. 
Peschiera  V 306.  IX  3(8,  368. 
Poscia  Domenico  V 103, 

— N icolò  V 88. 

Peste  1 245,  290.  Il  88.  155  IV 
100,  127,  482,  483.  VI  547- 
349,  551. 

— iu  Lombardia  IV  li, 

— in  Padova  IV  23,  24, 

— nella  Valtellina  VII  289,  280. 

— in  Venezia  V 438-440,  VII 
505  n.  1,  306  e n.  L Anniver- 
sario Vili  75,  197,  188. 

Petervaradino  (battaglia)  Vili  48, 


Pelizion  (magistrato)  Il  245,  546. 

Ili  354.  Vili  361. 

Petrueci  Antonio  IV  136,  137,  421, 
425. 

— Ottaviano  IV  514  u,  L 
Petra  (castello)  IV  429.  V 186  e 
n.  5. 

Petrarca  Francesco  IH  171.  184 

n,  1,225, 227, 228  e n,  3, 246, 
e n,  2,  241. 

Piacentini  Giovanui  III  102,  165. 
Piacenza  IV  214.  V 349. 

Piccinino  Francesco  IV  219. 

— Giacomo  IV  222,  305,  306. 

— Nicolò  IV  120-125,  137,  141, 
178,  180,  181,  192-198,  199, 
201,  207,  208. 

Piceolomiui  Francesco  V 162. 
Piemonte  Vili  320. 

— Vittorio  Amedeo  (III)  Vili 

327. 

Pien  collegio  Vili  533. 

Piero  Pietro  IV  434. 

Pierre  Giacomo  VII  115, 116, 118, 
124,  141,  143,  144,  152. 
PielrasantaFranceeoo  IV 182,  doc. 

548,  549.  V 48. 

Pietra  del  bando  II  263. 

— rossa  II  266. 

Pii  Antonio  V 283,281. 

Pilastri  di  granilo  II  163  n.  2. 
Pilnitz  (trattato)  IX  179. 

Pindo  IV  240, 

Pinoti  ( nell’  Estuario  ) I 37,  107, 

138. 

Pio  (11)  IV  309j  311,  517,, 319. 
320. 

— (Ili)  V 162,  163. 

— (IV)  VI  245. 

— (V)  VI  255,  325. 

— (VI)  Vili  282,  283,  509,  520. 
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Piombi  (prigioni)  III  IX. 

Piove  IV  49. 

Piovego  ( magistrato  ) Il  75,  255, 
389,  399.  Ili  353,  356.  Vili 
361. 

Piovene  Cesare  VI  295. 

Pipino  ( figlio  di  Carlo  Martello) 

. : 1 119, 121. 

— — ( di  Carlo  Magno)  I 142- 
444, 147, 149. 

Pirati  VI  260.  VII  344. 

Pirovano  Matteo  V 29-33. 

Pisa  I 329.  IMS,  224.  V 48,  87, 
90,  93,  106,  107,  109,  122. 

Pisani  Alvise  V 339.  IX  192  doc. 
435,  453. 

— Andrea  IV  170.  Vili  47.  52. 

— Carlo  VII  516. 

— Domenico  V 149. 

— Fantino  IV  120. 

— Giorgio  V 31.  43, 1SL 

— Luigi  Vili  66,  IX  doc.  544. 

— Marc’  Antonio  VII  375. 

— Nicolò  IV  1GT,  165,  167,  169, 
172-179,  195. 

— Paolo  V 143,  205. 

— Pietro  IV  36, 37.  VI  296. 

— Vettore  ili  265-266, 268, 277, 
278  e n,  3,  279,  286,  290,  291 , 
293. 

Pitigliano  (conte  di)  82,  184,  204, 
218,  228,  230,  242. 

Pittori  I 61  n.  3.  Il  279,  280.  VI 
464. 

Pitture  IV  295  il  3, 437.  V 23.  VI 
464, 

— levate  da  Venezia  X doc.  389- 
518. 

— nel  palazzo  ducale  II  50, 191. 
UI  105  n.  6,  251. 

Pizzaruano  Domenico  \ 113,  156. 


Plebiscito  in  Venezia  X 296. 
Plessi»  Armando  VII  263. 

Podestà  Vili  595. 

— a Cbioggia  I 43.  II  200. 

— a Faenza  II  228. 

— a Ferrara  II  229. 

— a Milano  II  226, 

— a Murano  1 4L 

— a Treviso  II  225. 

Pula  IH  109,  266,292, 

Polacchi  IV  237. 

Polani  Andrea  III  121. 

— Bernardino  VI  296, 

— Marco  V 96. 

— Pietro  li  53,  55,  57,  59,  67, 
62.  Ili  164. 

— Renieri  II  62. 

— Vincenzo  V 138. 

Polenta  Obizzo  I V 24,  25,  55,  62. 
— Ottavio  IV  192,  205,205. 
Polesine  III  330.  IV  19,21,  193, 
408,  417.  VI  487. 

Pulizia  II  ,395,  396.  III  284,  VII 
512.  Vili  196,  357. 

Pollicella  IV  402, 

Polo  Marco  II  368,  369,  371,  386. 
Polonia  Vili  221,  223,  IX  172, 
173. 

— Ladislao  di  IV  62,  237,  240. 
— Marco  111  196. 

— Sobieski  Giovanni  VII  482. 
Pompeo  V doc.  496-509. 

. Pontoglio  IV'  126,  193. 

Ponte  Antonio  Vi  358. 

— Nicolò  V 195.  VI  252,  255. 
Vii  358,  393-395. 

Pontefici  I 108,110-112,  114,418, 
119,  1^5,  128.  246,  520,  322. 
11  226,  266,  308,319.  Ili  20, 
91,  148,253. 

Pontevico  V 204. 
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Ponti  li  399  n.  5,  HI  33  e n.  1, 
103  n.  3. 

Ponti  emuli  V 76. 

Ponza  (battaglia)  IV  180. 

Popolani  II  70,  241^  293,  III  {73, 
191. 

Popolazione  di  Venezia  II  594-390. 
III  103  n.  10.  VJ  478. 

— dogado  e terraferma  IX  doe. 
533,  534. 

Popolo  1 311.  II  235  n.  IL  III  108, 
109. 

Poppone  (patriarca  di  Aquileia)  I 
290,  298,  303  - 305. 

Porcellane  I \ 419. 

Pordenone  V 185. 

Porro  Galeazzo  III  324.  IV  IL. 
Porto  Donato  IH  381. 

Porto  franco  VII  558. 

Portogallo  III  82,  101 . 

— Fmanuele  di  V 149. 
Portogruaro  111  318.  IV  8J. 
Portolegnago  IV  23. 

Poste  II  375.  Vili  96*  154, 
Postumo  Ladislao  IV  237. 

Poveglia  i 188. 

Povegliesi  I\  32. 

Poveri  II  319,  399.  HI  103  a.  7, 
354  e u.  8. 

— (statistica)  Vili  386  a.  2. 
Pozzetto  II  93,  Vili  328, 

Pozzi  (cisterne)  I 54.  II  480.  IH 

103  n.  7. 

— (carceri)  111  77,  X 220. 
Prammatica  sanzione  Vili  80. 
Prampergo  III  319. 

Prata  IV  80, 

Pregadi  1 301.  II  92,  136,  353, 
354,  IH  554,  Vili  327,  554, 
335, 

Presidenti  ed  aggiunti  al  collegio 


delia  milizia  da  mar  Vili  366, 

371. 

Preann  Caterina  III  264. 

Prestito  H 79,  85,  127,  187  n.  2. 
doc.  415,  428,  III  202,  280.  X 
122. 

Prevesa  Vili  55, 

Prigioni  II  306,  559,  360  e n-  III 
74,  75  e n.  3 e 4,  76,  77,  204. 
X 220. 

Prigionieri  francesi  IV  10  n.  2. 
Prignani  Bartolomeo  HI  303. 
Primicerio  di  S.  Marco  I 172.  II 
254,  Vili  329. 

Primier  III  250, 

Principi  a Venezia  IX  174. 
Privilegi  v.  Trattati. 

Priuli  Alvise  IV  438,  V 213.  VII 
480. 

— Andrea  IV  300. 

— Antonio  VII  109,  131,  274. 

— Bernardo  IV  40. 

— Francesco  IV  435.  VI  438. 

— Giovanni  VI  430, 

— Girolamo  VI  247,  205. 

— Giuseppe  IX  316. 

— Jacopo  HI  241,  271,  272,  270. 

— Lorenzo  V 364,  408.  VI  233, 
247. 

— Marco  IH  238,  240  n.  3, 

— Nicolò  IV  427,  490. 
Procedimento  giudiziario  1 98,  99, 

538,  339,  398.  401,  403.  Il 
239  il  1,  306,  357,  359. 
Processioni  VI  387-392.  IX  26, 
27. 

Procuratie  ( nuove  e vecchie  ) VI 

464, 

Procura tor  (magistrato)  li  357, 
VII!  36L 

Procuratori  di  S.  Marco  (de  cifra , 
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de  ultra , de  xvpm  ) I 157, 
254,  399.  Ili  89  n-,  102  n.  5, 
KB,  235  e il  1»354.  VII  3(59. 
Vili  594.  IX  45,  49. 
Procuratori  delle  chiese  III  337. 
Progresso  (sec.  XVIII)  IX  17, 
Promissione  ducale  I 101  e n.  5, 
Il  143,  213,  250,  292,505. 
IH  84,  107,  141,  176.  IV  65, 
97,  158,  312,  341,  384.  VII 
100,  210,  211,  214,219,  368, 
509.  Vili  14T,  326. 
Promontorio  Clemente  III  274  n, 
2. 

Proprio  (magistrato)  I 340.  II 137, 
356.  Ili  354.  Vili  360. 
Protestanti  VI  214,  226.  VII  238. 
Vili  355. 

Protosebaste  I 305,  328. 
Protospatario  I 198,  214, 222,  232. 
Provvedimenti  interni  (1797)  X 

24. 

Provveditori  all’  Adige  VII  475. 
Vili  330. 

— all’  armar  VI  474. 

— agli  atti  IV  416, 

— alle  beccherie  Vili  382. 

— ai  beni  comunali  II  374,  599. 
Ili  856.  Vili  375,  380. 

— ai  beni  inculli  Vili  380. 


Quadri  levai  i da  Venezia  X 304,  doc. 
389-398. 

Quarantesimo  (gabella)  I 176  n,  1, 
Quarantia  II  137,  289,  355.  IH 
354. 

— civile  nuova  IV  480.  Vili  536, 
337, 339. 
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Provveditori  (e  sopraproveditori) 
alle  biade  Vili  382. 
ai  confini  ibid. 

— alle  lagune  IX  312. 

— alla  pace  Vili  358. 

— alle  pompe  Vili  360. 

— al  sai  Vili  365. 

— alla  sanità  VI  347.  Vili  358. 

— d’  armata  Vili  371. 

— all’arsenale  IV  488.  Vili  371. 

— generali  da  mar  IV  86.  Vili 
371. 

— sopra  banchi  IV  491. 

— — dazii  Vili  366. 

— — denari  VI  439.  Vili  368. 

— — monasteri  Vili  351. 

— — olio  Vili  365. 

— - ori  Vili  368. 

— — ospitali  Vili  385. 

— — ufficii  e sopra  conti  Vili 
568. 

— — vettovaglie  V 439. 

— — la  zecca  VI  429. 

— — straordinari!  in  terrafer- 
ma X 54. 

Prussia  IX  172,  173. 

Puccini8  fra  Filippo  IV  1 17. 
Pugliese  Francesco  V 103. 
Pusterla  Baldassare  V 98, 


9 

Quarantia  criminale  ibid. 

— vecchia  Vili  337. 

Quartarolo  (moneta)  III  343. 
Quer  (chiusa  e rocca)  III  245.  249, 
250,  262,298,  318. 

Questua  IH  72. 

Quintino  s.  (piazza)  VI  240. 


Quintino  g.  (battaglia)  VI  241. 
Quirini  X 85,  80. 

— Alvise  III  IL  IX  241,  244, 
245,251, 

— Andrea  III  2L  IV  216. 

— Angelo  Vili  104,  107,  159, 

iva 

— Carlo  III  23, 

— Francesco  III  531.  IV  321, 

— Giovanni  HI  7,  151,  195, 

— Giovanni  Antonio  VI  507. 

— Guglielmo  IH  285. 
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Raffaldi  Antonello  IV  156, 

Ragioni  ( Rosari  magistrato)  nuo- 
re III  353. 

— vecchie  III  353,  355. 

Ragusi  1 275,  279,  IV  240.  Vili 

96,  455  - 465.  X 251. 

Ramusio  Giambattista  VI  456. 
Rangone  Guido  V 291,  428,  43L 
Rapallo  IV  145.  V 76. 

Rapimento  delle  spose  veneziane  1 
254,  235  e seg.  240, 

Rastadt  (trattato)  Vili  56. 

Ratisbona  (dieta)  IV  351, 553.  VII 
510. 

— trattato  VII  312,  314,  315, 
Ravenna  I 9,  35  e n.  2,  49,  54,  56, 

58,  60,  105,  111,  113,  114, 
122,  125,  13QTh  229,  245, 

III  96.  IV  21,  205,  206.  V 
258,  267,  269.  274,  433,  470. 

— Polenta  da  IV  19, 

Reali  di  Cipro  IV  439,  441,  442. 
Redentore  s.  (tempio)  VI  552. 


Quirini  Jacopo  11  322.  Ili  9,  16, 
30  IV  576.  • 

— Lauro  IV  297,  499. 

— Marco  II  258,  263,  266,  301. 
1116,  22,  28,  53,  39  e n.  2, 
125,  221.  VI  290,  500,  304. 

— Matteo  11  534  e seg. 

— Nicolò  III  12,  151, 179, 195. 

— Pietro  li  264,  III  20,  94,  IV 
453.  VII  516. 

— Lamberto  III  529. 

— Valier  Hlisabetta  VII  510. 

— Vincenzo  V 179. 


Regata  J 13,  238.  II  28L  III  M, 
1X43  - 45. 

Regazznni  Jacopo  VI  501. 
Reggimenti  IV  444. 

— nelle  provincie  VI  467,  4C8. 

— in  terraferma  e Levante  IV 
45,  227,  Vili  dee.  516  - 519. 

Reggio  VI  12,  •» 

Reichenbacb  ( convenzione  ) IX 
170. 

Relazioni  degli  ambasciatori  della 
Repubblica  IV  506.  Vili  392, 
595  e n. 

Religione  VI  453,  VII  306, 

— greca  Vili  352, 

Reliquie  I 33,  162.  183,  291,  11  lo, 
26,50, 

Renaud  Nicolò  VII  M7,  141,  145. 

150,152, 

Renier  Lorenzo  VII  457. 

— Paolo  VII  239,  241  n,  L Vili 
241  e n.  2,  257-266. 

Renier  Michiel  Giustina  IX  56, 


Repubblica  cispadana  IX  4 Pi. 

— veneta  IV  467.  X 178.179, 192, 

— proposte  di  mutamenti  X doc. 

586  - 588. 

Residenti  alle  corti  Vili  592. 
Rethel  Carlo  VII  276,  277.  SOL 
Rettinio  VII  574. 

Rettori  in  Dalmazia  IV  86. 

— in  Friuli  IV  83. 

— in  Padova  IV  5L 

— in  Verona  IV  23. 

Reversi  Franceschino  III  281. 

— Pietro  ib. 

Revisore  dei  brevi  Vili  560. 

— dei  dazii  Vili  566. 

Rialto  I 44,  45en.Je4.47n.  J, 
.•  150,  155,  157,485,212.  Il  155, 
400.  HI  270.  IV  296.  Vili  525. 

— piazza  III  349  e il  5. 

— ponte  II  422.  VI  419,464. 

— ufficiali  sopra  III  555. 

Riario  Girolamo  IV  388, 594,  424. 

— Ottaviano  IV  424. 

— Raffaele  IV  589. 

Richelieu  VII  263,  269,  297,  298, 

557. 

Ricchezze  HI  547.  IV  493. 

Riccio  Gian  Angelo  V 415. 
Ricordanti  Vili  545. 

Ridolfi  Giambattista  V 106. 
Ridotto  Vili  201.  • 

Riformatori  dello  studio  di  Padova 
IV  52.  VI  455.  Vili  387. 
Riforme  Vili  149,  158,  2H. 

Rigo  Antonio  V 145. 

Rimondo  Fantino  HI  285. 

Rimini  V 164,  269.  274,  355. 

— Lattanzio  da  V 23. 

Rinaldi  Luca  V 214. 

Rinaldis  Leonardo  V 181 . 

Rinaldo  Pietro  IV  23,  - 


Ripatico  (gabella)  1 176  il  I,  223, 
250,  253. 

RivaTv^ 426  e n,  L VII  265.  264. 

— Luigi  da  VI  22, 

— Jacopo  VII  414,  416.  ' 
Rivoltella  IV  195,  200. 
Rivoluzione  di  Francia  IX  144  e 

seg.  188-195. 

Rizznrdo  Giovanni  VII  168. 

Rizzi  Antonio  IV  295.  • 

— Pietro  ib. 

Rizzo  Antonio  IV  37.  419  e n. 
Roana  IV  46. 

Robespierre  IX  195,  234,  256. 
Rocas  (conte)  IV  455. 

Rocco  s.  (confraternita)  1X50. 

— scuola  IX  31. 

Rodeguardi  IV  406. 

Rodi  IV  522,  V 375, 576  doc.  518- 
520.  • . 

Rodoaldo  (patr.)  IV  82, 

Rodolfo  di  Borgogna  I 225,  224, 
Rokendorf  V 50 9. 

Roma  IV  53,  174.  V 60,  161,  452. 

— corte  di  Vili  73,97, 

Romania  Napoli  di  Vili  42. 
Romano  (castello)  III  274. 

Romns  Giovanni  IV  444. 

Romani  I^onardo  VI  296. 
Rondinelli  Andrea  V 105. 

Rosa  d'oro  V 68,  245.  VI  352  e n. 

2,  Vili  100.  • 

Rosu  bianca  (fazione)  IV  248. 

— rossa  (fazione)  ibid. 

Rosa  Giacomo  Filippo  V 265. 
Rosazzo  (abbazia)  IV  146. 

Rossi  Giustina  HI  37  e il  3.  ■ " 

— Guido  IV  428, 

— Pietro  HI  122. 

Rosso  Andrea  V 529, 421.  VII  387 
e seg. 
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Rovere  Francesco  Maria  V 204. 

353. 

— Giuliano  V 60,  164. 

Roveredo  IV  77,  78,  427, 429. 
Rovigo  IV  408,  417.  IX  1 26. 
Rovigo  Ventura  IV  156. 

Rotto  IV  45, 

Rottone  Francesco  V 265. 
Rubiera  Gerardo  IV  107. 

Rubortis  Alberto  IV  22. 

Rubortis  Nicolò  ib. 


Rucellai  Bernardo  V 104. 

Russi  I 305. 

Russia  (Caterina  II)  l\  169. 

— Paolo  Vili  284. 

— Pietro  VII  517. 

— (trattati  di  commercio)  Vili 

224,225. 

Ruttini  Carlo  Vili  28,  29. 

— Marco  III  152,  159. 

— Pietro  IV  170. 

Ryswik  (pace)  VII  520  e n. 


$ 


Sabellico  Coccio  M.  A.  IV  500, 503. 

VI  456. 

Sacile  111  272,  31*,  319.  IV  79. 
Sacco  Pier  da  IV  22. 

Saforet  VI  23. 

Sagornina  cronaca  III  370. 
Sagomino  Giovauni  I 51-79, 166, 
e n.  1,  292. 

Sagre  IX  31. 

Sagredo  VII  501. 

— Bernardo  VI  27. 

— Geraido  (s.)  I 303,  304.  — 

— Gianfraucesco  V 454.  VI  455. 

— Giovanni  VII  477  e n.  478  n. 
2,  480. 

— Nicolò  VII  477. 

— Zaccaria  VII  299,  300. 
Sagundino  Alvise  IV  345,  415. 

— Nicolò  IV  297. 

Salaroina  VII  508. 

Salamon  Michele  V 543. 

— Nicolò  VI  496. 

Sale  1 41,  43,  45,  Gl,  65.  Il  135, 
387.  Ili  82,  298.  IV  21. 

— Ufficiali  6opra  il  IH  355. 


Salò  IV  200.  IX 127.  X 38,  56,  67, 

68. 

Saloniccbi  IV  98,  99,  223,  23». 
Salutto  Lodovico  IV  164. 

Salviati  Francesco  IV  388,  389. 
Samotracia  IV  322. 

Sanches  Alfonso  V 398. 

Sandi  Vettore  IX  57. 

Sanfermo  Rocco  IX  228,  249  e 
il  2. 

Sanità  IV  482,  483,  492. 

— magistrato  IV  100  e n.  4, 
483. 

— sopra  provveditori  alla  IV  483. 
Sansuverinu  Antonio  IV  428,  429. 

— Ferrante  VI  226. 

— Francesco  IY  20,  414,  416, 

417. 

— Gian  Galoazto  IV  424.  V 76, 

121. 

— Lodovico  IV  116.  131,  156, 

m 

— Roberto  IV  592,  406,  412, 
428,  429. 

Sansovino  Jacopo  VI  419,  464. 
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Santa -Croce  (cardinale)  IV  1 17, 

m 

Santa  Maura  IV  594.  V 152,  153. 
Sant’ Clfiaio  V doc.  544,  545.  Vili 

349. 

Sanuto  Francesco  IV  440. 

— Giovanni  III  169,  211. 

— Maria  IV  451. 

— Marco  IV  234.  V 143. 

— Marino  III  364,  365  e n.  1. 
IV  503  - 505  e n.  L 506  e n. 
VI  456. 

Sapienza  (is.)  Ili  179. 

— (città!  V 135. 

Saraceni  I 89,  465, 166,  174,  193, 
194,  248,  269,  502,  329, 
373. 

Saraceni  Scipione  Vili  24  e n,  4. 
Sardegna  Vittorio  Amedeo  IX  286. 
Sarpi  Paolo  VII  37,  38,  48,  72, 73 
e seg.,  78-81.  IX  79,  80. 
Sartorelli  Antonio  IV  179. 

— Benedetto  IV  179. 

Sarucco  Nicolò  IV  414. 

Sarzana  V 48. 

Sassonia  (Maurilio  duca)  VI  219. 
Sassuolo  V 255. 

Satalia  IV  351. 

Saugì  III  255,256. 

Sauli  Leonardo  IV  KL 
Savelli  Antonio  Y63. 

— Paolo  IV  14,  19,  24,  26. 

Savi  II  307,  316, 351-  III  13,  262, 

356,  IV  477.  Vili  331.  * 

— cento  IV  59. 

— alle  decime  in  Rialto  IV  489. 

Vili  363, 

— all’  eresia  II  254,  Vili  349. 

— ed  esecutori  al  Collegio  delle 
acque  Vili  380, 

— graudi  Vili  327, 33L 
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Savi  agli  ordini  III  356.  IV  477. 
Vili  331,  332. 

— alla  scrittura  Vili  33L 

— di  terraferma  IV  477.  Vili 

53! . 

Savio  cassier  VIII  351. 

Savoia  Amedeo  (conte)  III  295. 
IV  106,  107,  122. 

— Amedeo  (Vili)  IV  19L 

— Carlo  Kmmanuele  VII  92, 97, 
99,  107,  242,  276,  333, 

— Eugenio  VII  522. 

— Francesco  Giacinto  VII  331, 
333. 

— Luigi  IV  223. 

— (titolo  regio)  Vili  6L.’ 

— Vittorio  Amedeo  VII  331. 
Vili  18. 

Savonarola  Girolamo  V 17,  48, 

88,  102,  103. 

Savorgnan  Federico  HI  295,  317, 
519,  323. 

— Girolamo  V 261 . 

— Giulio  VI  266,  283. 

— Tristano  IV  60,  62,  79. 

Scala  V 245, 

Scala  Brunoro  IV  185. 

Scaligeri  ( Alberto  e Mastino  ) III 
118,  121,  129. 

— Antonia  HI  319,  520, 

— Antonio  e Bartolomeo  III  250, 
266.  IV  16. 

— Brunoro  IV  16,  57,  58,  60, 
77  e n.  2. 

— Francesco  (Can)  HI  326. 

— Guglielmo  IV  16, 

— Regina  III  266. 

Scamozzi  Vìnceuzo  VI  464. 
Scanderbeg  IV  242-244,  308, 
322,325,333. 

Scandinavi  IV  Sii. 
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Scardona  V I 27, 

Scarpa  gni  no  VI  419. 

Sebeinidet  Andrea  IV  450. 
Schepper  Cornelio  Duplici»  VI  1IL 
Schei  er  l\  258. 

Schiatti  IV  265. 

Schiavi  I L30.  li  197,  243,  365, 
370,  due.  393,  III  350  e u.  4, 
5,  IV  496  e o.  2. 

Schiavo  Domenico  II  333  e n.  5, 
334,  331. 

— Leone  IV  316, 

— Tom  maio  IV  528. 

Scbiavoni  X 168,  174,  179,  183, 
Schìner  Matteo  V 243. 
Schulemburg  Vili  46,  32,  33  e 

il.  L 

Scienze  VI  454,  455. 

— filosofiche  III  366. 

— naturali  III  366. 

Scio  VII  380.  511,  513. 

Scio  Leonardo  IV  248. 

Scipione  Pietro  Baldassare  V 294. 
Sciro  I V 263,  334.  VI  22,  VII  420. 
Scisma  1 35  e n,  2, 34  n.  1.  IV  56. 

— d’ Inghilterra  VI  15. 

— d’  occidente  III  304,  305.  ■* 

Scissa  (castello)  VII  109. 

Scolari  Filippo  IV 58, 60  e n.  2. 6JL 
Scomuniche  contro  Firenze.  IV 

390. 

— — Venezia  IV  415.  V 201, 
202.  24L  VII  44  e seg.,  60. 

Scopulo  IV  263. 

Scrovegno  Jacopo  IV  16. 

Scudi  del  doge  II  255. 

Scuole  IV  297,  499  e n.  2,  3,  500. 
Vili  183,  387,  388,  doc.  431, 
452. 

Scuole  ( corporazioni  religiose)  II 

236  n.  L VI  590  ■ 392. 


Scuole  di  ballo  HI  72. 

— di  disegno  Vili  163. 

— dei  gesuiti  ) IH  183. 

— grandi  Vili  385  e n_,  386. 

— pie  Vili  115. 

Sculture  Idrate  da  Venezia  X doc. 

590,  591. 

Scutari  III  316.  IV  85,  325,  369- 
572.580-582. 

Sebenico  III  265,  316.  VI  497. 
Segretari  IX  16,  12, 

Selim  V 293,  366,  VI  264,  224, 
Selvo  Domenico  I 301,  509  - 31 1, 
314,323  - 325. 

Semitecolo  Pietro  Vili  195. 
Sempiterni  (compagnia)  IV  7. 
Senato  III  354.  Vili  334,  331 
Senta  (fiera) II  ili. 

Serafino  maestro  (medico)  III 
370 

Serenata  VII  552-554. 

Semiione  (isola)  IV  193.  V 508. 
Serrala  del  M.  C.  Vili  327. 
Serravalle  HI  123,  294. 

Servi  libertini  1 97  nu  3. 

Servia  111  331. 

— Stefano  di  ib. 

Serviani  IV  257. 

Servilio  (isola)  I 42  n,  1,  161  u. 

3,  281. 

Setificio  IX  103^  Ufi,  122-124, 
132. 

Se\erino  Cecco  IV  20. 

— Lodovico  IV  116,  131,  156, 

200 

Sforza  Alessandro  IV  221,  327. 

— Ascanio  V 58,  162. 

— Caterina  IV  424- V 117. 

— Francesco  IV  88,  122,  124, 
125,  137,  LU,  143,  182,  183, 
192,  196,  196,  199,  202,  209, 
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818,  SIS,  217,  23?,  866,  305, 
307,  309,  326-  V 357,  583. 
413.  VI  <7. 

Sforzi  Gatoazzo  IV  386  - 330. 

— Lodovico  (il  moro)  IV  418.  V 
10,34,  35,51,  54-59,  UT,  62, 
83,  89,  80,  98,  10L 

— Masaimiliano  V 285  , 303  , 
307. 

— Pallavicino  V 266,  284. 
Sicilia  I 80,  165,  3LL 
Siena  IV  8,  15,  223.  VI  226. 
Signori  di  notte  II  254,  395.  Ili 

355.  Vili  358. 

— al  civil  Vili  348,361. 

— al  criminal  Vili  357. 

Signoria  III  354,  IV  98,  Vili  333. 
Simonetta  Angelo  IV  212. 

— Cecco  IV  388,  393, 

Simonia  V 327.  Vili  97-99. 
Sindaco  (magistrato)  Vili  362. 
Sindici  inquiiitori  Vili  88,  91. 

468-174,  doc.  465-491. 

Sinodo  I 245, 

Sinope  IV  311. 

Sipontino  (vescovo)  III  229. 

Siria  II  doc.  439. 

Sisto  (IV)  IV  409,  410,  415,  417. 

— (V)  VI  364. 

Siatov  (pace)  IX  ITO. 

Slavi  I 88,91,  172,  178,  190,  196, 
197, 

SI ik  Gaspare  IV  181. 

Smirne  IV  355. 

Società  acerete  X 155,  175. 
Soderini  Paolo  Antonio  V 106. 
Sokloa  (castello)  IV  56. 

Soldini  (moneta)  111  341. 
Solimano  VI  263,  264. 

Sol lt citai ori  Vili  362. 

Sommami  Orsino  IV  268. 
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Soncino  IV  164,  186,  193,  223, 
Sonetti  Barlolameo  IV  452. 
Sonneberg  Giovanni  IV  428. 
Sopracomiti  III  356. 

Sopraconsoli  (magistrato)  II  379, 
380JJLL81,  >111.575. 

Soprain teodoliti  alla  compilazione 
delle  leggi  VlI546.tVIII  362. 

— alle  decime  del  Clero  VI  439. 
Vili  350. 

Sopraprovveditori  alla  sanità  Vili 

359. 

Soranzo  Benedetto  III  323.  VI  314. 

— Franceaco  IV  58. 

— Giovanni  II  334,  III  9,  II, 
18,  89,  90,  97,  102,  103  e n. 
9,  104.  IV  834,  363,  VII  548. 

— Jacopo  VI  318. 

— Marco  III  157. 

— Marino  III  250  e n.  4. 

— Martino  IV  27JL 

— Pietro  III  224,233. 

— Remigio  III  314. 

— Vettore  IV  354, 393,395,408, 
409.  V <49. 

Sorbolo  Nicolò  IV  196, 197  il  L 
Soria  III  34JL 
Sormano  Giorgio  V 410. 

Spada  Gian  Andrea  X 164,  169, 
18lj  doc  386. 

— Giorgio  X 171. 

Spagna  III  1PJL  IV  447,  448,  IX 
174. 

— Carlo  (III)  Vili  2L 

— Cai  lo  (V)  V 320,321.  VI  319, 
321. 

— Filippo  (II)  VI  231,  400,  415. 

— Filippo  (V)  Vili  8. 

Spagnunli  VII  9,  107,  394. 

Spalalo  1 1_34,  275,  278,  311  III 

315.  IV  85. 
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Spai  o Pippo  IV  58,  611  e n.  2,  6L 
Sparla  IV  240,  323. 

Spalano  I 141,  173. 

Sparenti  Giorgio  VI  419. 

Specchi  III  102. 

Speae  III  9Q  n.  5* 

Spettacoli  V 247,  218. 

Spilimhergo  III  319. 

Spinalunga  l 45,  46  v.  Giudecea. 
Vili  49, 

Spinelli  Carparo  V 421.  VII  143, 
152  n.  I,  155,  187. 

Spinola  Franceaco  IV  145,  148. 

— Gaspare  IH  290,  292.  295. 

— Gian  Ambrogio  IV  88. 

— Nicolò  III  324. 

Spirilo  a.  (isola)  III  276,  277. 
Spira  Giovanni  IV  502. 

— Vendeliuo  ib. 

Spira  (dieia)  VI  206. 

Spoleto  V SO, 

Sposalizio  del  maro  I 281 . II  I IO. 

Ili  345.1X38, 

Stallinone  IV  354,  378. 

Stampa  IV  502,  511.  VII  540  IX 

8L 

Stampaglia  VI  2 7. 

Stanga  Antonio  V 25. 

Statistica  III  364.  IV  468.  VI  446, 
478.  IX  103,  122, 124,  132. 
Statuti  IV  480. 

Statuti  di  Burano  III  556,  357. 

— di  Caorle  III  358. 

— di  Chioggia  I 43,  III  358. 

— di  Dalmazia  I 280.  IV  87. 

— di  Friuli  IV  80  e n.  6. 

— di  Mazzorbo  III  356,  357. 

— di  Murano  14L  111  357. 

— Nautici  II  236,  242,  367  il  2, 
doc.  44L  III  175, 

— di  Padova  IV  49-51. 


Statuti  di  Torrello  I 40.  Ili  356, 
357. 

— di  Treviso  III  133. 

— di  Verona  IV  47,  48  e n,  L 

— di  Vicenza  IV  45,  46. 

Stefani  Guglielmo  X 8,  9. 

Stefano  voivoda  di  Transilvania 

111  244,  265. 

Stella  Gian  Pietro  V 198,  202. 
Stemmi  II  288. 

Steno  Giovanni  III  152,  <6i. 

— Michele  III  181,  258,  265, 
267,  268,  285,  329.  IV  5,  ft  o 
a.  t_,  47,  54,55.64  0 n.  3. 

Stipendi  III  336  n,  L 344. 

— ai  magistrati  Vili  207. 

Stojan  Bartolomeo  III  237. 

Storia  ecclesiastica  IX  57. 

— veneta  IX  56-58. 

Storici  IV  502. 

Storiato  Filippo  II  266. 

— Giovanni  II  219, 

— Marco  III  501. 

Strade  romane  I 24,  63,  Il  322, 
367eseg.  372.  Ili  82, 

— di  Venezia  III  103,  144, 
Stralsunda  IV'  doc.  520,  52 1. 
Straaimiero  Giorgio  III  516. 
Straaoldo  III  319. 

— Nicolò  VII  486. 

Strategica  IX  59-  9L 
Strozzi  l.eone  Vi  224, 

— Marcello  IV  UT. 

— Roberto  V 79. 

— Palla  IV  103,  147,  128,  164. 

— Pietro  VI  208,  210,  213, 
241. 

— Tommaso  111  306. 

Stuarda  Maria  VI  401-405. 

Studio  di  Padova  (riformatori)  IV 

50, 
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Studi  Vili  <80,382, 

Suarez  Lorenzo  V <70,  174. 

Suda  VII  379.  Vili  41L 
Suleiman  IV  69,  Ó69.  V 373-375, 

458.  VI  8,  22,  96. 

Suriaoo  Michele  IV  64.  VI  256. 
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Svezia  Gustavo  Adolfo  VII  890, 

318,321. 

— Gustavo  (III)  IX  <73,  <74. 
Svizzeri  V 77,  251, 262,  285,  300. 

302,  31 1,  35<C  doc.  529-533. 
Syme  V 377. 


T 


Tabacco  Vili  365. 

Tagliapietre  Bartolomeo  IV  498. 

— Nicolò  III  301. 

Taglie  Nicolò  IV  485. 

Talento  Angelo  V <8-22. 
Tamerlaoo  IV  8, 

Tana  (Dell’arsenale)  III  81.  297 
n-  2, 

Tana  III  152,  153. 

Tante  (tasse)  VI  44,  45,  49. 
Taranto  V 94  - 92. 

Tartari  IV  8, 

Taso  IV  322. 

Tasse  VI  44,  45,  42.  VII  538.  IX 
389  n.  L 

Tasso  Bernardo  VI  458. 

Taverna  Francesco  VI  18. 

— Giambattista  V 452. 

Teatini  VII  49. 

Teatri  V «42.  VI  463.  VII  548-551. 
Tebe  IV  240. 

Tech  Lodovico  (II)  IV  60,  62,  78, 
177,203. 

Tedeschi  II  372,  322.  Ili  220  IV 
237.  V 225,  229.  Vili  14. 

— (fondaco)  VI  484. 

Tegalliano  Marcello  I 97,  11)7-109. 
Tela  Giovanni  dalla  IV  316. 

Teldo  Francesco  IV  doc.  535-540. 
Teloneo  1 223,  230,  253. 

Telos  V 377. 


Tempi  VII  306,  302, 

Tenda  Beatrice  IV  87. 

Tenedo  III  255.  256  e n,  1.  257, 
258,  260,  261,  265,  292,  VII 
428,  437. 

Teodorico  I 49,  50,  52,  IV  82, 

Teodoro  s.  (castello)  VII  303. 
Teoio  IV  49. 

Teologia  IV  500. 

Termoli  (duca)  V 251, 

Ternaria  III  356. 

— nuova  e vecchia  Vili  365, 
Ternavia  Giovanni  III  239. 
Terrafina  V 60, 

Terraferma  veneziana  III  339, 

353.  IV  <86,  227, 444,  V 484- 
493.  Vili  doc.  465-491,  516- 
519.  IX  12L 

Terranuova  III  354,  365. 
Terremuoti  II  23,  318. 

Testamenti  I 348  doc.  11  240  e n, 
2,  doc.  406,  III  162. 

Testoria  IX  <17. 

Tholomagis  (servi)  IH  352. 
Thugut  IX  248.  X 64. 

Tiana  Francesco  IV  316. 

Tiepolo  Antonio  VI  380. 

— Rajatnonte  ( Boemondo  ) III 
25,  26,  28  n.  I,  29  n.  1,32, 
33,  37-59  e n.  2,  42,  45-47, 
49,  84. 
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Tiepolo  Giovanni  II  257, 228,  237, 

299.  507.  V 431 
— Jacopo  II  <96,  197,  207,  212, 
213,  526,  230,  231,  237,  238, 
247,  248,  308,  509,  doe.  408, 
430. 

— Lorenzo  11263,265,272,293. 
e n,  3,  294,  596,  297,  305. 
VI  308. 

— Pietro  II  225,  226  e a.  L 
— Stefano  VI  225. 

Tignoso  iNieolò  III  243  e n.  3, 
Tilly  (conte)  VII  311. 

Tino  (isola)  VI  H,  Vili  40. 

Tinti  Paolo  Nicolò  IV  4L 
Tintoria  IX  118. 

Tipografia  VI  460.  IX  117,  118. 
Tiro  II  4L  42,  47,  48,  doe.  413, 
Tirolo  (conti)  IV  62, 

Titoli  III  71  n.  L 

— del  doge  I 101,581,311,333, 
II  28,  185,  275,  IH  101,  157, 
215  n.  L 

Todi  V 353. 

Tokat  IV  366. 

Tolentino  Nicolò  IV  118, 174, 178. 
Topia  Giorgio  III  316. 

Torbole  IV  196,  19L 
Torcello  I 38-41,  46,  293.  Ili  270, 
279,  356,  357. 

Torcello  Zanacchio  IV  237. 

Torello  Guido  IV  155,  125. 

Torino  VII  334,  Vili  2L 
Tornei  III  348. 

Torneae  (moneta)  III  343. 

Torre  Michele  VI  218. 

Tnrricelle  (castello)  IV  1 19, 

Tory  Vili  25. 

Toscana  Vili  62, 

— Ferdinando  duca  IX  237. 
Toscani  I!  378. 


Toson  d’  oro  IV  33L 
Totavills  Girolamo  V Ut,  22, 
Tours  (concilio)  V 255. 

Tradonico  Pietro  I 157,  173,  174, 
178,  179,  182,  187. 

Tranl  V 85. 

Transilvania  (Stefano  di)  III  244, 

265 

Trattali  con  Adria  I 294.  Ili  8L 

— con  Ancona  II  312,  doe.  451. 

— Aquileja  1 233.  Il  75,  145,  198, 
210,  561,315.  Ili  298. 

— Armenia  II  145,  246,300.  Ili 
82. 

— Asia  U 23,  42,  69,  134,  208, 
206,  246,  279-329,  37L  III 
101. 

— Austria  HI  239,240.  IV  43L 

— cogli  Stati  Barbareschi  III 
195. 

— Bergamo  III  138. 

— Bologna  Il  210,  297,  220.  Ili 
99, 

— Bonaparle  X 504-507. 

— Brescia  ib.,  138. 

— col  principe  di  Caramania  IV 
doc.  523-525. 

— Carraresi  III  245  e n.  5,  546 
en.l,  251,  298. 

— con  Como  III  99,  138. 

— Cremona  II  IH),  300.  Ili  138, 

— Crimea  111  151,  152,  195, 

— Dalmazia  I 580  - 294.  II  164. 
Ili  87, 

— Egitto  II  246.  Ili  195,233. 

— Esle  marchesi  III  330.  IV  417, 

— Fano  II  55, 

— Ferrara  II  134-229,  232,  300, 
573  n.  3.  Ili  17, 

— con  Fiandra  III  195. 

— Fiorentini  IV  164,  165. 
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Trattili  con  Firente  III  HI,  123. 

— Francia  Il  222,250,  271,300, 
501,  317,318.  III  9,  113,  IV 
417.  vm 

— Genova  II 197,  728,  266.  300, 
331,331  HI  193,  197.  IV  UL 

— Grigiori  VI  411,  Vili  Uifl. 

— cogli  imperatori  ili  Oriente  I 
81,  114,  2"2,  267,  768,  313, 
321  1161,  160, 271,773,318, 
339,  340  n.  L III  g.  10.  99. 
114,  143,  169,  206, 

— cogli  imperai.  (l’Occidente  I 
134, 135  e note,  148, 157,  179, 
201,  208,  223,  241,  247,  760, 
269, 271,  283  e n.  1.287,  308, 
330,  II 68, 108, 146,  198.  201, 
224. 

— latria  I 228,  229,  253.  Il  60, 
64,  315,  316,  317,  doc.  455. 

— Lodi  III  lòfi, 

— Longobardi  1 106, 121. 

— Mantova  II  300. 

— Milano  II  278-299.  Ili  98.  IV 
22L 

— Morea  II  184,  S68,  278. 

— Napoli  e Sicilia  II  98, 257, 373 
n,  3,  III  98,  V 85, 

— Padova  II  57,  198,  201,  210. 
Ili  7,126, 

— Piaa  II  119,  300. 

— Ravenna  II  245, 

— Recanali  III  28. 

— Rimini  II  99. 

— Rodi  II  245, 

— Romagna  II  210,  245.  278, 
297-299. 

— Savoja  VII  245. 

— Slavi  1 172,  196. 

— Trinate  II  157,  245,  315.  IH 
232  n.  2, 
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Trattali  coi  Turchi  I 269.  IV  69, 
75,  236,  241,  261.  262.  382, 
doc.  528-535.  V 153, 154,  366. 
VI  51  e aeg.  63,  339,  ili 
— Verona  II 119-145.  Ili  129. 

— Vicema  II  278. 

— Viaconti  III  32L,  322.  IV  88, 
117,  128.  20’.  202, 

— Treviao  II  145,201,  278,  299. 

— Ungheria  11  20,  35,  77,  202, 
218  n.  1,  235,  IH  158,  205, 
297. 

— di  commercio  con  Algeri  Vili 

149. 

— — Tuniai  Vili  151. 

— — Tripoli  Vili  151,  152. 

— — Marnerò  Vili  151. 

Traù  I 134,  275,  277,  278,  111  87. 

94,  265,315.  IV  85. 
Trebirnnda  IV  312. 

Tremouille  V 44,  77,  283,  395. 
Trento  IX  380. 

— concilio  VI  251. 

Treviaan  Andrea  III  366,  367.  V 
404. 

— Angelo  IV  313,  V 202,  238, 

— Benedetto  IV  187.  V 50,  55, 

111 

— Bernardo  111  366,  367  e n. 

ir  2. 

— Camillo  VII  109, 

— Domenico  V 49, 307, 539,  342, 
367,  375. 

— Enrico  II  274. 

— Gabriele  IV  246,  248,  249, 
252. 

— Geminiano  IV  311. 

— Giacomo  III  301.  IV  88.  379. 

— Giovanni  III  161  285.  VI  350. 

— Girolamo  VI  248.  VII  300. 

— Jacopo  III  132. 
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Trevlsan  Marco  III  386.  _ v i 

— Melchiorre  (Marohiò)  IV  415. 

V 78,  140,  ISO. 

— — Nicolò  III  182,  <84,  n.  2, 
186,  188,  206,  2.'7,  23-1,  238. 
IV  140,  142,  143,  161,  448. 

VI  38. 

— Pietro  III  178,  202,  221. 
Travino  I 260,  271,  272.  Ili  132, 

<33,  <36,  189,  201.  Ili  248, 
2.40,  262,  272,  274,  277,  294, 
297,  317,  320,  322,  323.  IX 
122, 123.  IV  186.  V 221,  245, 
288.  VI  486, 487.  IX  122,  123. 
X 22. 

Tribuni  I 68,  73,  76, 93,  123,  <55, 
158.  Vili  323. 

Tribuno  1 225. 

— Domenico  I 172. 

— Memmo  I 258,  260,  262-264. 

— Pietro  I 206,  209,  211,  213- 
215. 

Tributi  I 84,  07,  98  e u.  3,  <48, 
169,  224,  274,  280. 

Trieete  I 280.  Il  157,  314,  315, 
3 16,  due.  423. 11237,239,272, 
292,'  298,  317  V 185  a n.  8, 
doc.  483. 

Trissino  Leonardo  V 220,  225. 
Trivulzio  Alessandro  V 255. 

— Antonio  V 1 12. 

— Brasino  V 1 12. 


Trivulzio  Gian  Galeazzo  V 76. 

— Gian  Jacopo  IV  416.  V 97, 1 10, 
111,114, 118,  <86,  <96  e n.  5, 
257,  274  , 283.  301,  308,  325. 

— Teodoro  V 283,  310,347,  448. 

Trofei  VII  491. 

Trnn  Alessandro  VI  26. 

— Andrea  V 205.  Vili  199.  IX 
79  e seg. 

— Antonio  V 339,  342. 

— Canarina  Dolfin  Vili  215. 

— Filippo  IV  490.  V 159.  VI  54. 

— Giovanni  IV  344. 

— Nicolò  IV  357,  364. 

— Paolo  IV  <19,  201,  284. 

— Pietro  VI  300. 

Tunisi  II  303.  VI  <2.  Vili  <51, 
293. 

Turchetto  Jacopo  III  241,  295. 

Turchi  II  380.  Ili  332.  IV  69  e n. 
2,  70,  98,  243,  307,  314,  564, 
370,  375,  doc.  526-528.  V 49, 
50,  133,  135,  144,  152,  253, 
293,  365,  366,  374,  458.  VI 
8,  <1,  20,  26,34,  37,38,  203, 
213,  226,  246,  262,  274,  277, 
293,  327,  339,  416.  VII  22, 
503,  522.  Vili  39,  42,  67.  IX 
82. 

Tusculano  Niceno  IV  320,  321. 

Tusla  VI  297. 

Twartk  (Bano  di  Bosnia)  111  315. 


u 


Udine  III  317-319.  IV  80,  82, 
83.  V 22.  VI  416.  X doc. 
392. 

Ufficiali  11  360,  562  n.  I.  Ili  341  e 
n.  1,  346,  355,  556. 


Ufficiali  alle  biave  III  354. 

— al  canape  HI  356. 

— al  commercio  del  levante  III 
556. 

— al  dazio  del  vino  111  355. 
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Ufficiali  alia  fusione  dei  metalli 
HI  356. 

— agl’  imprestiti  III  556. 

— sopra  gli  atti  IV  419. 

— sopra  Rialto  III  355. 

— sopra  il  sale  III  355. 

— all’oro,  all’ argento,  alla  zec- 
ca III  355. 

Ugonotti  VI  249,  331,  352.  VII 
275. 

Umago  III  273. 

Ungheri  I 209-211,  213,  303.  II 
20,  25,  28,  35,  49,  76,  77, 
127,  218  n.  1,  325.  Ili  149, 
157,  198,  201,  203,  205,  265, 
333.  IV  59,  61,  242. 

Ungheria  III  332.  V 459. 

— Corvino  Matteo  IV  312. 

— Elisabetta  III  311. 

— Lodovico  III  240,  241,  243, 
270,  271. 


Vadimonio  I 339  n.  3. 

Vailate  V 207. 

Valacchi  IV  237,  240. 

Valacchia  III  351,  333. 

Valaresso  Jacopo  III  370.  IV  314. 

— Nicolò  IH  310,  322. 

— Zaccaria  IV  284,  285.  IX  198. 
Valcamonica  V 216. 

Valdrada  I 249,  252. 

Valdrino  Lodovico  V 253. 

Valdsee  Roberto  IV  62. 

Valleggio  (sconfitta  dei  Veneziani) 
VII  299. 

Valentino  I 142,  150. 

— dottore  di  cinque  chiese  III 

• 295. 
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Ungheria  Luigi  (11)  V 374. 

— Maria  HI  3!  1,314,  315. 

— Sigismondo  III  332,  333.  IV 
56-58,  61,  62,  78,  85,  145, 
146,  173,  184  e n.  2,  234. 

Uniade  Giovanni  IV  237, 238,  240, 
261. 

Unione  italiana  X 258,  270. 
Università  di  Padova  IV  499.  VI 
455.  Vili  184. 

Unni  I 27,  29. 

Untori  VII  302  e n.  3,  303  n.  1. 
Urbano  (Vili)  Vii  231,335. 
Urbino  V 353.  VII  4,  15. 

Urbino  Antonio  d’  IV  14. 

— Guidobaldo  V 162.  VI  218. 
Urrea  Pedro  d’  V 256. 

Uscoccbi  IX  83. 

Utrecht  (congresso)  Vili  28, 34. 

— trattato  VII!  35. 


V 

Valentino  duca  V 110,  117,  118, 
121,  127,  160,  163,  164,  169. 
Valette  Giovanni  la  VI  263. 

Valier  Bertuccio  VII  427,  441. 

— Gianfrancesco  VI  59. 

— Silvestro  VII  509. 

Valla  Giorgio  IV  500. 

Vallona  VII  505. 

Valori  Bartolomeo  IV  91. 
Valsugana  III  250. 

Valtellina  IV  140,  164.  VII  251, 
252,  256,  257,  269. 

*—  (guerra)  VII  328,  332. 

— (strage)  VII  256. 

Val-Trompia  X 05. 

Vangadizza  (badìa)  VII  61. X 305. 
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Vano  Girolamo  VII  182,  188,  195, 
196. 

Vardari  V 135. 

Varna  (battaglia)  IV  240. 

Varoter  Pietro  IV  269. 

Vasvar  (pace)  VII  446. 

Vatiea  (castello)  IV  316. 

Veglia  I 280.  II  60,  236.  Ili  293. 
IV  432,  445. 

Velber  III  249. 

Veluderi  (veli  ut  ai)  IV  6. 

Venderne  (duca)  V 44. 

Vendrauiin  Andrea  III  301.  IV 
377,  379. 

— Domenico  V 41 1. 

— Francesco  VII  23. 

Veneti  I 4-6,  8,  41,  14-18,  20  e 
seg.  29  v.  Veneziani. 

Venezia  I 8, 10,  2?,  23,  25,  26,  28, 
29,  54,  58,  75,  78  n.  1,  243, 
261,  336  n.  2,  337  n.,  II  105, 
407. 

— denominazione  IV  98. 

— patriarcato  IV  84. 

— rivoluzione  X 180-184. 

Venezia  Alvise  IV  408. 

— Pietro  III  363. 

Veueziane  {famiglie)  HI  332, 350, 
372,  375,  378,  379,  386,  390, 
395,  397,  401,  403. 

— dame  III  264. 

Veneziani  I 59,  60  n.  1,  61-68  e 
note,  70,  72,  73, 76, 78,  80  u/ 
1 , 81 , 82  e note,  84  e note,  88, 
92,93,  98,  106,113,  114,116, 
117,  121-123,  127  n.l,  129, 
130,  135  n.  1,  144,  147  e note 
161,  466,  178,  186,  188,  190, 
196,  199,  206,  208,  213,  222, 
229,  234,  245,  248,  261,  274, 
276,  279,  287,  302,  304,  305, 


e seg.  313,  322-325,  327,  334, 
336,337,  341.  V 14-18,  20, 
22,  23,  25,  28,  37  e n.  2,  38, 
41  e seg.  49,55,  57,59-61,63, 
74,  78,  79,  82  e seg.  89  e seg. 
108,  109,  416,  125,  131,  133, 
145,  157,  464,  178,  182,  185, 
186,  207,  220  e seg.  226-229, 

. 232,  235,  250,  258,  260-262, 

268,  270-279,  300,  318,  3_'6, 
334-337,  339  e n.  2,  306.  Ili 
9,  15,  20,  22,  23,  87,  95, 
114,  120,  122,  127,  129,  148, 
153,  165,  167-170,  172,  179, 
200,  201,  205,  214,215,  243, 
244,  261,  262,  264,  266,  267, 
270,  275,  276,  280,  330,  339- 
371. 

Veuezian  i(indole)  IX  22. 

Venier  Andrei  IV  244.  V 205. 

— Antonio  III  258,  310,  528, 
336.  IV  274,  279. 

* * — Benedetto  IV  280. 

— Bernardo  IV  344. 

— Cristoforo  VII  84.  IX  84. 

— Delfino  IV  71,  75,  79. 

— Domenico  V 431. 

— Ermolao  III  269,  285. 

— Francesco  IV  225  , 404.  V 
467. 

— Gerolamo  Vili  240. 

— Jacopo  IV  321 , 334,  342, 
396. 

— Lodovico  IV  158,  215. 

— Lorenzo  VII  489. 

— Luigi  III  337  n.  2. 

— Mare’  Antonio  V 411. 

— Marin  III  233. 

— Matteo  IV  232. 

- Natale  IV  269. 

- Nicolò  III  155. 


Venier  Pietro  III  258. 

— Sante  IV  59,  99,  125,  127, 
128. 

— Sebastiano  VI  266,  283,  290, 
300.  332,  358- 

— Vincenzo  VI  50. 

Venzone  III  319. 
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Tra  i lutti  che  funestarono  a questi  ultimi  giorni  la 
patria  italiana,  nessuno  dissentirà  di  annoverare  anche  la 
prematura  e improvvisa  morte  del  valente  e benemerito 
istorico  della  città  e repubblica  di  Venezia,  Samuele  Roma- 
nin.  Dal  di  9 del  corrente,  in  cui  quella  ebbe  luogo,  già  ven- 
nero a luce,  specialmente  nei  diarii  veneti,  diverse  biografie 
o altre  ricordanze  del  defunto,  tutte  nelle  lodi  e nel  com- 
pianto concordi;  dalle  quali  noi,  e da  talune  nostre  partico- 
lari informazioni,  desumiamo  le  seguenti  notizie,  che  la  di- 
rezione de\V  Archivio  Storico  stimò  ben  fatto  di  non  tardare 
a*  suoi  leggitori. 

Cominciò  questa  vita,  che  ora  lamentasi  spenta,  in  Trie- 
ste, correndo  il  4808.  Nato  di  poveri  genitori  e seguaci  del 

• * » 

(I)  1/  editore  per  corrispondere  al  desiderio  di  molti  de’ suoi 
cortesi  associali,  c per  offrire  alla  memoria  dell’  illustre  autore  di 
questa  Storia,  un  tributo  di  verace  estimazione,  qui  riproduce  la 
bella  necrologia  die  del  Itomauin  dettava  nel  riputato  periodico 
l 'Archivio  Storico  italiano  (nuova  serie,  tomo  XIV,  parte  I,  pag.  I sn- 
iffi) il  chiaro  scrittore  F.  Folklori. 
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culto  israelitico,  presto  ebbe  la  sventura  di  perderli,  rima- 
nendo egli  a capo  della  desolata  famiglinola,  composta  di 
una  sorella  e due  fratelli.  E il  primo  saggio  ch’egli  diede  del 
suo  senno  e della  sua  virtù,  fu  quello  (come  altri  scrive)  di 
saper  dirigere  nell’ età  che  l’uomo  abbisogna  di  guida;  del 
sapere  e voler  esser  padre  agli  orfanelli  suoi  compagni,  « pa- 
dre nel  più  ampio  e nobile  significato  di  tal  parola  » (i). 

Del  1821,  si  recò,  insieme  co’ suoi,  a Venezia;  dove, 
pel  precoce  svolgimento  del  suo  ingegno  e la  pervicacia  nel- 
l’applicazione, veniva  ben  presto  accolto  nelle  case  de’  suoi 
correi igionarii  siccome  insegnatore  delle  lingue  francese  e 
tedesca.  In  questo  esercizio,  non  mai  poscia  intermesso,  tro- 
vò egli  per  molti  anni  l’unico  suo  sostentamento  e dei  par- 
tecipi  alle  sue  sorti  ; cioè  sino  al  1828,  in  cui  prese  ad  usar 
la  penna  nel  volgarizzare  le  due  celebri  istorie,  dell’ Impero 
Osmano  e dell’  Origine,  potenza  e caduta  degli  Assassini 
(nell’  Abissinia),  di  Giuseppe  Hammer  Purgstall,  e nel  ri- 
durre a prosa  nostrale  il  poema  la  Tunisiade  del  cardinale  e 
patriarca  Ladislao  Pyrcher  ; versioni  da’  torchi  veneziani  e 
in  varii  tempi  pubblicate. 

Erasi,  nel  1830,  ammogliato  a Vittoria  sorella  d’ Angelo 
Dal  Medico,  commendato  raccoglitore  dei  Canti  popolari  e 
dei  Proverbi  di  Venezia,  ed  operoso  zelatore  in  patria  delle 
industrie  vetrarie.  Dalla  fatica  del  tradurre  non  sembra  si 
discontinuasse  ; dacché  il  tipografo  Naratovich,  in  una  sua 
lettera  ultimamente  divulgala,  pone  tra  le  opere  del  Roma- 
nin,  edite  per  lui  medesimo,  anche  la  Storia  dell’  Arciduca 

(t)  Necrologia  dettata  dall’  »vv.  Girolamo  Errerà. 
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Carlo . Primo  bensì  pel  tempo  tra  i lavori  originali  di  esso, 
fu  la  Storia  dei  popoli  europei  dopo  la  decadenza  dell 9 impe- 
ro romano , impressa  in  tre  volumi  negli  anni  4842-44,  e 
dedicata  alle  donne  italiane,  come  era  stato  assai  modesto 
l’intento  di  quel  libro,  con  queste  modestissime  parole: 
« Non  a’  dotti  l’ opera  mia,  ma  a voi.  Saranno  premio  e glo- 
ria il  vostro  volgervi  agli  storici  studii,  serii  ma  non  inama- 
bili ». 

Può  riferirsi  al  1847  il  suo  concetto  e proponimento  di 
scrivere  una  Storia  documentata  di  Venezia , dicendo  egli 
stesso  di  avere  da  ben  sei  anni  cominciati  gli  studi  e le  inda- 
gini a ciò  necessarie,  nella  prefazione  di  quest’  opera,  la  cui 
prima  dispensa  venne  a luce  nel  luglio  del  1853.  Molto  dovè 
agevolargliene  la  esecuzione  V essere  stato  eletto  a profes- 
sore della  veneta  istoria  nelle  scuole  novellamente  istituite 
dal  libero  e popolare  governo  di  cui  Venezia  potè  confor- 
tarsi nel  1848  ; il  qual  governo  gli  aperse  ancora  gli  ar- 
chivi, cosi  doppiamente  incoraggiandolo,  e sospingendolo 
altresì  ad  incarnare  quel  suo  generoso  e non  poco  ardi- 
to divisamente.  Restaurati,  contuttociò,  gli  antichi  ordini 
politici,  parve  egli  alquanto  vacillare,  se  non  nei  propositi, 
almeno  nelle  speranze,  ed  instava  calorosa  mefite  presso  gli 
amici  suoi  di  Toscana  (ne  abbiamo  in  mani  le  prove)  affin- 
chè l’ opera  già  cominciata  a scrivere  potesse  pubblicarsi  in 
Firenze.  La  fortuna  perdonò  all’  autore  il  rammarico,  a Ve- 
nezia l’ aggravio,  che  il  racconto  delle  sue  geste  avesse  a 
imprimersi  sotto  altri  auspicii  che  sotto  quelli  di  San  Marco. 
Nè  vorremo  lodarla  di  minore  benignità,  perciocché  al  man- 
care si  tristemente  affrettato  del  suo  dettatore,  codesta  isto- 
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ria  si  trovasse  già  compiuta  ; e come  protratta  nel  suo  diste- 
so a5  giorni  in  cui  cadde  una  signoria  che  ben  quattordici 
secoli  aveva  esistito  (gennaio  4 798);  e per  essersi  trovati 
tra  i manoscritti,  non  solo  tutti  i documenti  che  al  testo 
hanno  relazione,  ma  eziandio  « l’indice  ragionato  col  quale 
intendeva  di  chiuderlo  e di  agevolarne  l’uso  agli  studiosi  » (4). 
Di  quest'opera,  intanto,  ci  sta  sott’  occhio  la  parte  terza  del 
tomo  nono,  testé  pubblicata,  la  quale  può  dirsi  anche  postu- 
ma, e contiene  la  storia  dell’  anno  4796. 

Dal  4858  al  59,  il  professore  Romanin  (giacché  con  tal 
•titolo  fu  egli  sempre  salutato)  fe’  udire  non  poche  sue  lettu- 
re di  patria  istoria  nel  veneto  Ateneo  ; che  avevaio  pur  an- 
che eletto  a suo  bibliotecario,  solo  impedendogli  di  perpe- 
tuarlo in  tal  carica  le  molte  occupazioni  di  lui,  che  da  quella 
il  distornavano  (2).  Ma  se-gli  ascoltanti  a quelle  sue  dotte 
dissertazioni  facean  plauso,  le  letterarie  ed  altre  effemeridi, 
col  riprodurle  ed  encomiarle,  ne  spargevano  in  più  luoghi  la 
fama. 

Poco  è sempre  da  raccontare  di  una  vita  trascorsa,  co- 
me questa  di  cui  parliamo,  tra  le  cure  economiche  e morali 
della  famiglia,  e tra  i lavori  dell’  intelletto,  quand’  uno,  in 
ispecie,  era  tra  questi  si  grave  come  quello  che  da  ultimo 
erasi  addossato.  Fu  nell’  adempimento  delle  prime  esempla- 
rissimo; ed  oltre  al  carico  del  privato  magistero,  sostenne 
pur  quello  d’ interprete  giurato  presso  i tribunali  per  la  lin- 


ci) Lettera  del  sig.  Naratovich. 

(2)  Necrologia  dettata  dal  dott.  Michelangelo  Asso». 
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gua  tedesca.  Trovò,  nondimeno,  ii  tempo  da  far  brevi  viaggi 
per  l’Italia  ed  altrove;  e fu  volta  che  in  Vienna  recitò  di- 
nanzi a quell’ Accademia  un  discorso  sulle  venete  cose  nel 
più  forbito  linguaggio  di  quella  nazione.  Anche  l’ ebraico 
seppe  mirabilmente;  e voltava,  leggendo,  nel  volgar  nostro  i 
libri  talmudici  con  rarissima  speditezza.  Scrisse  il  francese 
in  guisa  da  meritar  lode  ; ed  ebbe  a suoi  corrispondenti  in 
quella  lingua  il  Thierry,  il  Guizot  ed  il  Thiers.  Le  amicizie 
italiane  sarebbe  lungo  enumerare.  In  Venezia  andò  esente 
da  biasimi  ; godè  la  stima  e l’ amore  di  tutti. 

Una  tanta  virtù  e una  tanta,  diremo  quasi  felicità,  era 
acquistata  e mantenuta  a prezzo  d’ ingenti  sacrifizi  e fati- 
che ; delle  quali  il  suo  corpo,  nelle  membra  un  pò  scarso  nè 
assai  gagliardo,  comechè  sano,  dovea  risentirsi.  Ancora  a 
questa  volta,  l’adoperar  soverchio  dello  spirito  assottigliò, 
consunse  la  materia.  L’ odierno  istorico  della  più  istorica  tra 
le  città  d’Italia,  trovandosi  a lieto  convegno  di  congiunti  e 
d’  amici,  e senza  aver  prima  dato  alcun  segno  d’ indisposi- 
zione, fu  colpito  d’ apoplessia,  perdendone  subitamente  la 
vista  e ogni  moto.  Cosi  fuori  della  sua  casa  che  avea  tanto 
amata,  conservando  coscienza  di  sè  e la  serenità  delio  spiri- 
to, e avendo  testato  a favor  di  sua  moglie,  dopo  soli  tre  gior- 
ni spirò.  Ci  è lecito  argomentare  il  cordoglio  degli  attinenti, 
dei  conterranei  e vicini,  da  quello  che  i più  lontani  ne  pro- 
varono. 

In  quanto  alla  Storia  documentata , l’ amorevole  e lungo 
esame  che  noi  prendemmo  a condurre  in  questo  medesimo 
Archivio  Storico , dimostra  abbastanza  la  stima  che  noi  ne 
facciamo.  I sentimenti  nostri  intorno  a c^rte  parti  di  essa, 
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che  sin  qui  lasciammo  travedere,  non  patiranno  alterazione 
per  T avvenuta  morte  dell’  illustre  autore;  siccome  lui  vivo, 
e a malgrado  delle  nostre  amichevoli  corrispondenze,  non 
dubitammo  di  contrapporci  più  volte  alle  sue  medesime  opi- 
nioni. Un  giudizio,  poi,  complessivo  o finale  sull’avanza- 
mento da  lui  recato  al  tesoro  delle  cognizioni  e della  sapien- 
za istorica  nazionale,  non  potrà  proferirsi  se  non  dopo  ter- 
minati gli  studi  e F analisi  di  codesta  opera,  della  quale,  co- 
me si  disse,  non  è sin  qui  compiuta  la  stampa.  Molti  perio- 
dici, della  Penisola  ed  esteri,  ne  ragionarono  ; e a questi  ci . 
giova  di  rimandare  i curiosi  più  di  sapere  quel  eh’  altri  ne 
pensino,  che  di  formarsi  un  concetto  ed  una  persuasione  lor 
propria.  Reputiamo  tuttavia  conforme  a giustizia,  come,al- 
F ufficio  assuntoci,  il  ricordare  in  questo  luogo  quello  che  fu 
intento  principale  e costituisce  altresi  il  maggior  pregio  della 
Storia  veneta  del  Romanin  ; il  che  faremo  con  le  parole  di 
uno  de’ suoi  elogisti  (4),  a cui  di  sopra  accennavasi:  « Una 
» idea  o un  sentimento  che  prevalgano  nell’animo  dello  scrit- 

» tore,  raggruppano,  stringono,  riducono i fatti  in- 

» torno  a sè,  svisandoli  o torcendoli  dal  vero  ; ed  ecco  la 
» sorgente  precipua  d’ infiniti  errori  e di  fallaci  giudizi  onde 
» troviamo  ingombre  le  storie  ; che  non  sarebbero  dove, 

» senza  prevenzione  nè  preoccupazione  alcuna,  sempre  cam- 
» minando  alla  guida  de’  necessari  documenti  e della  critica, 
» si  facesse  incetta  di  fatti  ben  depurati  e compiuti.  Le  nu- 
» merose  storie  che  V ammirazione,  il  patrio  amore  e la  sma- 
» nia  di  erudizione  o altro  pensiero  dettarono  di  Venezia, 
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* abbondano,  pur  troppo,  in  simili  errori.  Quindi  le  ingiuste 
» e calunniose  accuse  all’  antico  governo  della  medesima. 
» Quindi  l’ acerbissimo  insulto,  non  inusitato  pur  troppo, 
» alla  caduta,  che  ne  attribuisce  la  sciagura  a viltà  d’imbelle 
» spirito.  Non  si  pensò  già  che  Venezia,  salita,  in  un’  epoca 
» di  quasi  generale  barbarie,  al  culmine  di  sua  grandezza, 
» aveva  già  insiti  in  sè  e nelle  esterne  sue  relazioni  i germi 
» di  un  necessario  decadimento  : non  si  pensò  che  se  la  me- 
» desima  impiegava  un  lungo  giro  di  secoli  a percorrere  la 
» parte  discendente  della  sua  cuna,  ne  fu  debitrice  al  pa- 
» triottismo  e alla  valentia  de’  propri  reggitori  e alla  saviez- 
» za  delle  sue  leggi  ; cagioni  per  cui  quasi  aggiunse  il  ter- 

* mine  della  sua  estrema  rovina  mantenendosi  luminosa  e 
» venerata  tra  le  nazioni.  Questo  concetto  domina  tutta  la 
» Storia  del  Romanin,  il  quale  seppe,  con  misurata  ampiez- 
» za,  raccogliere  e stringere  intorno  la  storia  di  Venezia 
» quella  d’Italia,  anzi  del  mondo  politico  intero,  per  mostra- 
» re  l’influenza  che  gli  avvenimenti  dei  circostanti  dominii 
» sopra  quella  esercitavano.  — E lo  mostrò,  raccogliendo 
» preziosi  e ancora  ignoti  documenti,  riguardanti  in  ispecie 
» le  corrispondenze  diplomatiche  della  veneta  Repubblica 
» mediante  i propri  ambasriadori,  inviati  a tutti  i governi 
» del  mondo.  Di  tal  modo,  nella  sua  Storia  egli  non  disfogò 
» il  patrio  amore  in  vane  esclamazioni  nè  in  furibondi  im- 
» peti  di  rabbia  contro  i detrattori  e i nemici  della  sua  pa- 
» tria,  o in  aerei  vanti  ed  esagerazioni  de’  costei  fasti,  ma 
» tutto  disfogò  questo  amore  nelle  più  pazienti  ricerche, 
» nello  estrarre  dagli  archivi  e dalle  biblioteche  nostre  o 
» straniere  quanti  documenti  bastavano  a porre  in  luce  i 
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» politici  accorgimenti,  gli  eroismi  civili  e guerreschi  de’ma- 
» gnanimi  figli  di  Venezia,  cotali  da  emular  quelli  di  Grecia 
» e di  Roma  ; idonei,  in  fine,  a dimostrare  che  non  senza 
» fremiti  generosi  e magnanimi,  cedendo  al  torrente  irresi- 
» stibile  che  invaso  avea  tutta  V Europa,  Venezia  crollava  ». 
Siena^  30  settembre  1801.  . * 
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